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LE  VERE  E NOVE 


IMAGINJ 

DE  GLI  DEI  DELLI  ANTICHÌf^ 

Vicenzo  Cartari  Reggiano. 


Ridotte  da  capo  a piedi  in  quella  nouifsima  imprefsione  alle  loto  reali , Se 
non  P'U  Per  ^dietro  oflcruatc  limiglianae . 

tauatc  da  Marmi)  Bronci  % Medaglie  > Giste , £r  memorie  antiche  ; 
con  efquifito  sìudto , £7”  particolare  diligenza 

DA  LORENZO  PIGNORIA  PADOVANO. 


vlggionteui  le  Mnnotationi  del  mede  fimo  [opta  lutu  l'opera , e*r  tu  Difcorfo  intorno  le 
Deità  dell' Indie  Orientali,&  Occidentali,  ion  ie  loro  Figure  tratte  da  gioriginalt, 
che  fi  conferuano  nelle  Gallerie  de’ Principi, & ne' Muftì  delle  perfone  priuate. 

Con  le  Allegorie  Copra  le  I magmi  di  CESARE  MALFATTI  Padoua. 
no,  migl. orate , Se  accrefciute  nouamente  . 

Et  vn  Catalogo  del  mcdeftmo  di  cento  piu  famofi  Dei  della  gentilità . 

11  tutto  ridotto  a Comma  perfettione,  come  fi  può  facilmente  vedere 


In  Padoua  Apprefso  Pietro  Paolo  Tozzi.  1 6 1 

Nella  ftampa  del  Pafquati . 
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ALLILLVSTRISSIMO 


vW\ 


•SIGNOR 

Et  Patron  mio  Colendi  fsimd-1;  § ;-i 

■ \OL  0-  *-’  ,.v, 


IL  SIGNOR 


FRANCESCO  DRAGO 

Signor  di  Riofreddo , fk  ci 


I ». 


p'T> 


Aranno  fei  anni  ,che  ha- 
uendo  io  date  in  luce  le 
Imagi  ni  de  gli  Dei  del 
Cartari, le honorai  col  no 
! me  di  V.S.  Iliuftriflìma,fi 
per  dar  loro  nome  , come  apunto  mi 
riufcì , fi  per  dare  qualche  legno  al 
Mondo  della  mia  molta  offeruanza  * - 

«j|+  i verfo 
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verfo  il  nome  di  chi  nfhaueua  e fauc£ 
rito,  e protetto  fèmpre.  Hora  hauen- 
do  io  con  fpefa  notabile , Se  induftria 
di  perfona.  molto  intendente  in  que- 
lle cofe,  riftampate  le  medefime,èt  ri- 
dottele a.forma  poco  meno, che  noua, 
non  ho  faputo  prouedér  loro  d’altro 
padrone,edifenfore,chedel  nomedi 
V.  S.  Illuftrifsima  , che  so  gradirà  in 
•-v  queft  opera  familiare  hoggirrlai  a gi- 
acchi fuoi,  1 affetto  d’vn  antico  Serui- 
dore,  che  profe/fa  tanto  quanto  egli 
è , tutto  hau ere,  & riconofcere  in  gran 
parte  dalla  humanità  di  V.  S.  Uluftrii 
fìma . Et  perche  quefta  noua  Editio- 
- . ne  efce  arricchita  d’vna  fecòdaparte 
d’imagini  delle  Deità  delle  Indie,  ho 
giudicato  bene  di  donare  quefta  fe- 
conda alfa  mici  ti  a , ch’ella  tiene  co! 
Signor  Piero  Buarno ,,  acciò  che  fi  co- 
me la  conformità  de'ftudi , & degf  ani 
mi  le  ha  legate  infi eme,  cofi  efteriort 
•i;  . mente; 


Digitized  by  Google 


mente  ancora  vedanogl’hudmìni  fó- 
gno di  finobile , &honorato  legame, 

& qualche  veftigio  di  gratitudine  in 
perfona,  che  fi  ricorda  d’hauere  &da 
V .S.  Illuftriis.  & dal  Signor  Buarno  ri- 
ceuuti  fauori , che  non  fi  poflono  per 
la  grandezza  loro,  le  non  additareda 
lungi  cóla  memoria,  óc  col  defiderio 
di  fare  affai,  doue’l  molto  rielce  nulla. 
Faccio  riuerenza  a V.  S.  Uluftrifiima 
& le  defidero  dal  Signore  il  compi- 
mento d’ogni  ilio  defiderio. 

Di  Padouaildì  r.Nou.  1614* 


DiV.S.  Illufirifsima 

I 

Seruitore  humìliffimo 


Pietro  Paolo  Tòzzi» 


T.  “•  1 - , e y ‘ ^ i > 

* ì 
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Prefatione  al  Lettore^ 

j On  cofi  fuor  a di  proposto  5 come  parut 
a 'Plutarco  3 (efr  prima  di  lui  ad «Ari- 
flotele } dijfe  Amjf agora  s che  Ihuomo 
era  prudentiffimo , perche  folo  fra  tutti 
gl3 altri  ammali  baueua  le  mani.  'Per- 
chepenfaua  quell' homo grande , in  così  dire , alla  congion - 
tione  ì chele  mani  per  ordinario  tengono  con  la  mente . 
Il  che  è tanto  resero  , che  idriflotele  in  qualche  luogo  ci  la - 
fcìb  fritto  3 che  la  natura  baueua  dato  alThuomo  due  gru 
di  inanimenti , la  mano  al  corpo , ftj  la  mente  all* animo. 
Hora  f come  quelli  Toniti  fanno  operationi  degne  di  lodey 
(èjf  di  maramglia  , cofi  difuniti  non  f può  imaginare  che 
confufone  operino  che  dtfrdine  in  qual  f "Voglia per 
altro  ben  regolata  tnuentione  . Tutto  quefo  s*e  verifica- 
tofignalatamete  fin' hora  in  molti  cafona  principalmente 
in  molte  opere  d 'ingegno  b fogno  fi  di  Figure,  chepermala 
ventura  loro  , abandonate  o per  morte  o per  altro  acci- 
dente 3 dagli  cAutori propri/  ) fino  venute  alle  mani  di 
Pittori , o Dfignatori , che  fape nano  bene  che  cofàfojfe 
yn  tratto  di  Penna,o  di  Pennello  3 ma  erano  fogliati  poi 
di  quella  cognitione  , che  la  compita  perfiet tione  di  quella 
tat  opera  ricercaua . Io  per  me  , so  d'hauerne  ojferuate 
molte  3 (gfr  molte  altre  ne  batterà  ojferuato  chi  piu  di  me 
kauerà  tr attagliato  in  cofi  fimilis  ma  per  prouare  la  mia 
intentionei  a me  bufi  ara  il  toccarne fidamente  alcune  cosi 

per 


) 

per  trafiorfi . Hor-Apolline  ( per  cominciare  di  qua  ) fe 
d’Hor-tApolhne  è quel  Libro 3 ch'habbiamo  di  Hierogltfi- 
ci , o fe  piu  tofio  compendio  del  mede  fimo  fatto  da  altri  , 
Hor- Apolline  dico , e fiato  fiammato  m Italia , (efi  altro - 
ucpiu  d’yna  volta  con  le  figure  3 e con  tutto  ciò  non  ce 
nè  forfè  pur  runa , che  fiia  a rvcrfo  . La  Digtitta  del - 
l’Imperio  Orientale (g-f  Occidentale  3 quella , che  con  vn 
dotto  fomment ano  ha  dechiarato  Guido  Pancirolo  mio 
ìMaefiro  homo  chianffirno , ya  in  evolta  con  molti  difi- 
gni  » che  ritengono  pure  qualche  colore  dell'  Antichità  3 
ma  con  molti  fpropofiti  interferitici , che  d'njn  Libro  mol- 
to 'vtile  l’hanno  ridotto  poco  meno  3 che  ad  vn  pajfatem - 
po  di  fanciulli . Gl’  tAflronomi  antichi  mcdefìmamente 
- quanto  habbiano  patito  in  quefio  genere 3 dicanlo  le  figu- 
re , che  in  efit  fi  ^vedono  fgratiatiffime  , trattane  però  la 
editione  di  Hugone  Grotto  3 che  a gl’ anni  paffuti  diede-, 
fuori  i Fenomeni  ( s io  non  erro ) dì  Germanico  Cefare  3 
con  gentiltffime  figure, erudittjfime  annotar  ioni . Gio, 
.Pierio  V alenano  indarno  riuoltò  3 (fif  le  fi  e accuratamen- 
te tutto’ l bello  3 el  buono  dell’iAntichttà,  per  formarne 
il fuo  curio  fi  fommentario  de’Hteroghfict^fe  haueua  poi 
adejfcre  affaffinato  ( perdonimi  la  Mode (ha)  nel  rap- 
prefentare  in  figure  quello  3 che  effo  haueua  così  gentil- 
mente efprejfo  con  la  penna . zAndrea  Alaato  fe  rtfufii- 
tafie  non  riconofierebbe  al  ftcuro per  fiioì  gl’ Emblemi , 
che  e vanno  in  molta  con  figure  piene  d’errori  quanto  al 
decoro  9 e quanto  alla  r verità  . Le  Fauole  di  Gabriel 

♦I*  4 Faerno 
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Fa'erno 3 componimento  gentiliffimo  non  hanno  potuto 
sfugg}re  questa  audacia  de’ Pittori  s con  tuttoché  Ì*Au- 
tor  loro  procurale , coiaio  ho  'veduto  in  mia  fua  Lettera 
non  Stampata , che  Pirro  Vigono  5 homo peritijfimo  delle 
Antichità  faceffe  a quefìo  fuo  Libro  le  figure  3 conformi 
alla  mente  dell’Autore  , (e^T  non  lontane  dal  vero  negl 
haliti 3 (fff  nel  portamento  . I 'Dialoghi  di  D.  Antonio 
e Agostini  vfciti  alla  no  Sira  memoria  due  njolte  in  luce 
per  opera  dihuomini  diligenti  3 intelligenti  di  quello^ 

che  haueuano per  le  mani  3 hanno  nondimeno,  molti  nei 
( per  non  dir  piu  J & fi fcofiano  affai  dalla  delicata  ma- 
niera di  quello , esquifittjfimo  homo  . Fuluio  Orfino  ne 
ancor  ejfofeppe  tenire  in  regifiro  i Dfegnatori  5 poiché  il 
fino  Libro  delle  Famiglie  Romane  ( opera  dotta  e gentile 
peraltro ) njfcì  tanto  gttaSlo  ( per  quello  3 che  tocca  alle 
Figure ) che  in  Roma  ci  fu  al  mote  ponchi  fimi, fatica  no 
gettata  il  correggerlo . E pero  Abramo  Gorleo  in  Hollan 
da  faticò  ancor  effo  intorno  queSto  mancamento  con  vn 
fuo  curio  fi  Libro , che  però  ritiene  ancor  effo  qualche  erro - 
r uccio  in  quefio  genere  . Giufio  Lipfio  honore  della  no • 
Sira  età)  io  sò  che  fi  lamenta  in  qualche  luogo  della  fati- 
ca durata  a,  tenire  in  freno  i 'Pittori  3 de’ quali  haueua 
bi fogno  jperrappr e fintare  certe  figure  ne’ firn  Libri  de’ 
Saturnali . E n veramente  nell’Autore  3 ch'habbtamo  per 
le  mani  ■ 3 quanto /conciamente  fi fi a peccato  per  lo  paffato , 
lo  'vederà  ageuolmente  , chi fi prenderà  cura  di  confron- 
tare quella  noSìra  Edttione  con  le  anteriori  , che  tutte 

fona. 
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fino  fiate  diffettofe  > e mancheuoli , quanto  a quefia  par- 
te , non  ne  eccettuando  ne  anco  quella , della  quale , per 
quello  che  Spetta  alle  figure  3fu  l’Architetto  d Salutati 
Pittore  <~ualente . E tutto  che  io  habbta  fatto , quant’ho 
fiaputo  trauagliare  in  materia  diquefia  forte  s Òd  ancor 
che  il  Signor  Filippo  Ferrouerde  con  la  fua peritia  e facili- 
tà di  dfegnare^non  habbta  tralafiiato  cofa  alcuna  per  ri- 
durre a compita perfettione  quell’ opera  s tuttauia  ha  po- 
tuto pm  la  negligemmo,  di  qualche  Intagliatore  da  dozjnay 
che  tutto  lo  sformo  noflro  . Ne  s’e potuto  'veramente  far 
di  meno , di  non  dar  alle  mani  diale  uno.  di  quefit  Guaf la- 
tori ) perche  i buoni  3 &* intendenti  erano  molto  occupa- 
ti 3 ne  fi poteua.  eternare  l’opera  3 col  tedio  di  chi  tanto 
tempo  fa  F affettano . Si  chef  lafcìarà  ad  altri  queflo 
penfiero  fi  come  anco  ! accrefcer e le  Annotat ioni  3 che  io 
in  breuijfimo  fratto  di  tempo  3fra  mille  occupationi  d'al- 
trafòrte  3 ho  pofie  infìeme , t aggiongere  alla  feconda 

parte  qualche  curiofa  figura  delle  Detta  Indiane  3 che  non 
mi  fino  'venute  alle  mani , non  per  poca  diligenza  3 ch’io 
m’habbia  'vfato  , ma  per  poca  cortefia  di  chi  etiandio  ri- 
cercato , ha  muidiato  al  publico  quello  3 che  in  qualche 
luogo  ne  Ili  armar  ijpriuati , per  guflo  di òcchio  tnuidiofo  3. 
fi  tiene  naficoflo . fonfejfo  però  d' battere  molto  obligoa 
gl’ amici  ì & padroni  3 de’ quali  per  entro  /' opera  ho  fatto  ■ 
me nt ione  ,fie  non  quale  mentauano  3 almeno  quale  m’ha 
dettato  l' affetto  congiùnto  coleri  termini  della  creanza 
0*  gentilezza.  Quello poiy  ch’io  m’habbia  fatto  in  quell’ 
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oper a , non  tocca  a me  il  dirlo , So  bene  et  batterci  durato 
intorno  fatica  grande  , offendo  mi  contenuto  andare  m 
traccia  delle  ^verey^f  reali  bnagmì , delle  quali  questo 
Libro 3 in  quante  Editìonì  io  ho  ^vedute 3 e flato  fin  bora 
priuo . Ne  me  rìufcita  poca  fatica , il  rittedere  (per  così 
dire  ) il  te  fio  dell  Autore , (g^r  formarci fopra  alcune  po- 
che Annotationì , nelle  quali  per  defiderio  della  verità  , 
($T  di  difingannare  i Lettori , fino  flato  neceffitato  a 
dtjfentìre  alcuna  njolta  dal  Cartari . Il  che  mi  farà  cre- 
do perdonato  dalla  benignità  di  chi  leggerà  que  fte  cofi  * 
poiché  non  per  njoglia  di  fare  il  fMaefiro  addo  fio  ad  alctf 
no  , ma  per  termine  poco  meno  che  di  confaenzji 
fono  arriuato  alle  njolte  a figno  3 doue  non  fi 
glio per  ordinario  mio  arriuarc__> . E 
ben  njero  3 ch’io  credo , che  la 
Mode  fila  non  fi  lamen- 
tar à dì  mc_j. 

In  fiamma  i Galantuomini  cederanno  la  mia 
fatica  j della  amorettole  cenfiura  dt 
qttefit  io  mi  contenterò  • 
vA  Dio» 


Catalogo  di  cento  piu  famofl  Dei 
Degli  Antichi, 

eoa  la  loro  natura,  & proprietà,  cauato  dal  Carta- 
ri, & altri  Autori  trattanti  di  tal  materia. 

Per  Celare  Malfatti  Padoano  : 

T ermi*  Dea  della  Sempiternità  , & della 
Immortalità . 

Natura  Dea  della  Predatitene  » & Prò* 
creatrice  di  tutte  le  cofe . 

Adad  , dr  Adar  gate  appo  de  gli  Asfirij 
Dei  de  la  produttione , & generartene  di  tutte  le  cefe . 

4 Vranio  Padre  vntuer fiale  degli  Dei  > Die  del  Cielo , & del 

firmamento . 

5 Cibele  ouer  Ope , detta  la  gran  Madre  vn  in  er fiale  degli 

Dei , dr  de  gli  huomini,Dea  de  la  T erra . 

6 Saturno  Dio  del  T empo  e de poueri , Padre  di  Glene  ^Giu- 

none , Nettuno  > & Plutone . 

7 Gioue  Dio  degli  Dei  degli  Antichi fiulgurante , dr  tonan- 

te fiopra  £ Hofpitio  » & ilgiouare  • 

8 Marte  Dio  della  Guerra  , del  Val  or  e,  dr  della  brauura  » 

5>  Apolline  detto  anco  Febore  Sole  > Dio  della  luce  del  giorno  » 

de  Poeti , del  predire , dr  dell'mdouinare . 

10  Venere  Dea  della  bellezza,  della  libidine , dr  della  la  fa  ut  a. 

11  Mercurio  mejfiaggicrode gli  Dei, Dio  dell' Eloquenza , de 

Ladri , dr  de  Mercanti . 

12  Diana  Dea  deboficki , de  Cacciatori  > della  C afilla  , dr 

della 


de  ìli  Virginità . 

1 3 Manta  onero  Aurora  , "Dea  de  II' A Ibi  > & dell'  Albore  • 

14  Velia  Dea  dell'  Elemento  del  fuoco  , e delle  facre  Vergini 

Veffah. 

1 5 Giunone  moglie  * £r  fonila  à Ciotte  , Z)f4  deli*  Aria  , de 

Matrimoni </  , de  Regni,  & de  Parti . ( re 

1 6 Nettuno,  & Anfì trite  fu  a moglie , Dei,&  imp  oratori  delM a 

1 7 Glauco  Dio  Marino  di  augufio  ajpetto  l il  primo  delti  Dei 

marini  dopo  Nettuno  • 

a 8 T et  bidè  Dea  Marina  bcflisfima  di  tutte  le  Dee  dopo  Vene- 
re » & la  prima  de  Dei  marini  dopo  Nettuno , Anf trite  > 
& Glauco . 

79  Por  tanno  detto  anco  Palemone,  Dio  deporti,  & del  giunger 
fatuo  à cafa  de  nauigantì  » 

20  Ca fiore  1 fratelli, figli  di  Gioue , Dei  de  Naviganti , del 
1 1 Polluce  J la  Tranquillità  del  mare , & de  Cavalli . 

2 2 / fide  apo  de  gli  Egitti/,  detta  lo  da  G reci.  Dea  de  N auiganti • 
2 3 Eolo  Dio  de  Venti . & delle  tempefle  mar  il  ime,  & terre  f ir t. 
24  Cerere  Dea  Eleufìna,inuentricc  delle  biade , & della  colti- 

uatione  de  campi-. 

2 5 Bacco  Th  ebano  Dio  del  vino,  & fuo  in  Mentore  & inuentore 
del  trionfo,  fiat  fi  , &fola\zi. 

2 6 Buona  Dea  confer natrice  de  femì , & della  fertili  tà  di  tut- 
te le  cofe  . 

2 7 Priapo  Dio  de  gl' Orti , c Ir  della  natura  generatrice , & del 
feme. 

2 8 Veri  un  no  Dio  de  gl’ Orti,  & de  giardini,  & anco  de p enfi  eri 

h umani  -. 

29  Pomona  moglie  di  Ver  tanno  Dea  de  g£  orti  & de  giardini  col 
tiuatrice  delle  piante . 

3 o Flora  Dea  de  fiori  e vaghezze  , (fi  della  Hagione  della  Pri- 

ma aera  » 

3 1 Pane  Dio  de  Pallori,  & degli  greggi,  inuentore  del  Flauto, 
3 2 Piato  fanciullo  Dio  delle  Ricchezze , & de  The  fori. 

j 3 Vulcano 
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ff  Vulcano  Dio  del fuoco materiale*  f-terreno , fabricatort  dia 
folgori*  Gioue 

34  Plutone  Dio  detti nfer no *de: dannati  *de  tormenti , & delle 
ricche  fi,  e..  . v,  •>  , ,\  *. 

3 5 Proferiva  moglie  di  Plutone * Dea  dell'  Inferno*  de  danna- 
ti* & della  fertilità  della  T erra  • 

3 6 Caronte  Dio*barcarolo  dell' Inferno  fopr a il  fumt  Acheronte- 
traghettatamene  de  dannati ..  . lv 

17  Giudici  Infernali  tre*  fr  il  primo  Mines  e fantina  t ànime 
delle fue  colpe. 

3 8 Paco  legge  li procefi  formati  contro  le  anime  de  dannati  .. 

3 9 Kadamanto  nota  le  fenten\e  date  da  loro  tre  giudici  contro  • 
li  dannati*.  ■'»>. 

40  Nemef  Dea  del  Ca/ligo  à cattiuì  „ fr  dimofratrice  del  bene 
* v'-v  kbuówìà jVvkwV *.  > • Ài»  ; v ’ Y*  j o 

41  Aletto  Quelle  fono  le  tre  Dee  ouero  furie  Infernali 

42  Teffone  r incitanti  li  mortali  alle  maggior i fcelerag 

43  Megera  * gint,fr  poi  li  federati  nell’inferno  ajfra- 

' mente  punì  fono*  dette  le  Dee  crinite . 

44  Parche  tre * /*  prima  è Cloto  fila  il  filo  della  Vita 

45  Lachesfts  tnajpa  il  fio  deliavita 

46  Atropo  taglia  e troncati  fio  della  vita*  quell  e tre  fono  fa- 

relle * fr  habit amiteli’ Inferno . 

47  Verità  Dea  del  vero , fr  fcopritrice  della  falfità , quella  è for  • 

tifsima  di  tutte  le  c afe. 

48  Virtù  Dea  delle  buone  *fr  genero fe  operai  ioni  * da  t rie e * , fr 

' apportatrice  di  ogni  bene*.  j 

4?  Giuli  ttia  Dea  del  premio*  fr  della  pena*apportatrice  del  be- 
j < ne  à buoni  * .fr  cafigatrice  de  catti  ni . 
j o Honore  Dio  della fama*fr  della  gloria*  fr  dell'  Immortalità. 

5 1 FamaDca  apportatrice  de  buoni * & cattiuì fuccefsi*confcr - 
natrice  dell' h umane  anioni . • 

5?  Vii  torta  Dea  del  Vincere , frdel  fuperare  altrui  * fr  Dea. 
della  Gloria  ••  . 1 
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5 j Cotte  or  dì  a De 4 della  Pace,vnìone,  & amore*  & Dea  del  ho- 
no  ejfere  di  tutte  le  cofe  . 

54  Pace  Dea  della  quiete,&  delripofb,deBf  Abondanza,&  mot 
tiplicatione  di  tutte  le  cofe  • . . y ' 

5 5 Macaria  figliola  del  Dio  H ercole  , Dea  della  felicita  . 

5 6 Fidio  Dio  della  Fede , e Fedeltà , & dell'ojferuattone  de 
patti,  & delle pr orni fi ioni . 

5 7 Anubi  detto  anco  Serapt , Dio  del  tempo  , della  produzione  % 
fugacità , custodia,  & fedeltà  » ; 

5 8 Sileni  io  detto  anco  Arpocrate,  Dio  della  fecrete\za,cr  della 

taciturnità  » 

59  T ermine  dio  della  stabilita  • 

60  A ni  cuori  a, et  Pojluorta  , dee  che  fanno  il pafato  , ^ ***- 

' i - . 

6 1 de  granimi , & della  quiete, ofieruatori  del  genere 

humano  » CT  delle  fu  e anioni . . ^ •• 

6 2 Zrfri  tf»,  Cu  Pi  odi  de  Prouincic,  luoghi.  Città , drcafdnuefl  i- 

qaton  de  fatti  humani . - _ ‘ 

63  Penati  dei  familiari,cufi odi  delle  Prouincic  luoghi, Citta, & 

Cafe , come  li  dei  Lari . 

64  P or t unno,  Dio  delle  Porte,  chiane , & feragli*  \ 

6 5 Fortuna  dea  delle  att  ioni h umane , Signora , & patrona  del 

tutto, potentifsìma  de  tutti  li  dei  • 

66  Necefsità  dea  del  Fato , CP  del  Defi  ino . 

67  Iride  mejfaggtera  de  gli  dei , & in  particolare  della  Dea 


68 

69 

70 

7> 


Giunone  • 

Hòc  figliola  di  Giunone , piacer na  de  gli  dei , dea  della  giò- 
uentù,  efr  della  libertà . * ..  . . vj- 

p allude  dea  della  Sapienza,  ìnuentrice  delle  buone  arti , & 
dea  della  guerra.  ■ •*' 

Maia  madre  del  dio  Mercurio,  Dea  de  Refionfi , & concita 
trice  delle  battaglie . .*  • '»•’** 

Bellona  dea  della  Guerra , & carrettiera  di  Marte  il  bellico  fo 

Dio  . 

71  Pier- 
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7 * H ercole  dìo  della  Fortezza , domar  or  de  Moft ri  , & de.  T j- 
ranni . 

7 3 Pale  lira  figliuola  del  Dio  Mercurio  , Dea  de  Lottatori  » 

74  Pitbo  Dea  della  Lingua , & dell' Eloquenza. 

7 J E fculapio fighol  d' Apodi  ne  Dio  della  Medicina  * 

76  Salute  DeadedaSanità , & liberatrice  dell* Infirmiti» 

77  / ano  Dio  bifronte , Z)/o  della  pace*  & aulita  , protettore 

de  gii  Italiani, 

78  Momo  Dio  della  maledìcerì^a  , riprensione  cr  tnormo <~ 

rat  ione . . 


79  Difcordia  Dea  dede  rifie  , malevolenze , ; malieuen- 

ti , & mine . 

80  Cupidi  neo  Amore  figli  ot  di Venere , Dio  ded'  amare , </e/ 

tati  'volere , £7*  de  Ila  propagatane . 

8»  Anterote  fratello  d‘ Amore,  Dio  del  riamare  ,&  deir  ecià 
proco  amore  » 

8 2 Gratie  tre , /<z  prima  delle  quali  è Eufrofina  fopra  C allegre z> 
za,  & giocondità,  fa  il  benefititr . 

83  A gioia fopra  la  madia,  & venufià , riceve  il  benefitio . 

84  T alia  fopra  la  piacevole  \zasende  il  beneficio,  quefie  tre  fo- 

no le  Dee  della  bellcffa , della  gratitudine , & delle  fia- 
gioni  dell’ amino » 

8 5 H imeneo  Dio  del  Matrimonio , & delle  no^ze  » 

“ Parten°fe  7 •j-re  Decfirene  allei  fattrici  alla  Lafctuia , <$~ 
SS  uff  S q*'Ut.»c,t*m'n,U 

89  Volupì  a Dea  de  piaceri,  & della  Voluttà » 

90  Anger ona  Dea  de  piacere , & dede  h umane  operationi , (fr 

Dea  della  gola . 

9 1 Sonno  Dio  del  fonno  , ripofo , & ' quiete , & dell' ombre . 

92  Mu/è  notte  <jr  ld  prima  Cito  fopra  thijloria  affegnata  alla- 

Luna  » 

93  Euterpe  fopra  tutte  le  fetente  in  vniucrfalc  » affegnata  à: 

Mercurio ». 

54  Thali « 
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94  T balia fopra  la  Mujtca  > U Comedie»  & k Memoria»  affi» 

gnata  à Venere . . \ ; 

95  J Melpomene  foprd  l'Armonia,  & le  Tragedie  affegnafaal 

Sole.  . .«.  •••  , • ' 

9 6 T erftcore j opra  il furor  poetico  % riero  natrice  del fa  Itero , af 
fegnata  a Marte  • 

97  Erato fopra  le  cofe  amoro  fé*  dr fopra  la  Geometria  , affegnio 

ta  à Gtouc . 

98  Poiania  fopra  la  Retharica  » Oratoria»  & fopra  il  ver- 

fo  , alfe  gnata  a Saturno . 

99  Vrama  fopra  C Afrolog/a»  & di  quella  inu entrici , affegna 

ta  ad  Vranio  onero  al  C,elo . 

looCalliope  fopra  il  ver fo  Eroico,  a fegnata  fuper torc  a tutte  t al 
tre  come  la  piu  nobile . fiutile  none  Mufe  co  n A polline 

loto  maeiìro  fono  dette  patrone,  dr  rttrouatrict  della  Ma- 
lica, & dt  tutte  [ altre  faenze  ed  Arti  « 

Quefti  fono  gli  cento  Dei } che  erano  eli  più  no- 
me, & più  famofì  appo  gli  Antichi,  come  fi  hà 
£ da  Poeti , come  da  Hiftorici,  e Pittori. 


Digitized  by  Googl 


TAVOLA  DELLE  COS3S 

notabili*  che  nell’Opera  fi  contengono. 


A 

Aiheloo.  ' 242. 

Achelooin  Bue.  14? 
Acheronte.  2 63. 

Achor  dio . 314. 

Aci.  . 241 

Ac  ìf colo  , & AcifcuUrio  . 530 

Adito  embrione . 1 1 

Acqua  del  Sole.  1 f 5 

del  Nilo  non  fi  gua  l la.  5 3 7 
posanti  vino.  $6i 

Adai  » eJr  Adargate.  67 

■Ad' auto, ò Capelvenere  è corona -di 
Plutone.  257 


Admeto  e fuoi  armenti • 

65 

Adone. 

4S8 

Adraflia  * 

410 

Adulatone . 

4 33 

Affitti  » tre  potenti  flint. 

161 

Agdifìe . 

191 

Agnppa  , efuo  penfiero  intorno  le 

Statue  . 

IO. 

Aiace  OHeo.  520. 

in  capo  a Saturno  perche.  3 1 

Almonc  fiume . 

194 

Altari  ne'bofchi , & nelle  cime  de' 

Adonti. 

xv 

Amaltea  nutrice  di  Gioue  . 

Aoibajciadort  pacifici. 

Ami  da  dio  dtl  Gtapan.  xxix.xxxi 

xxxiii 

Ammcto.  vedi  Admeto. 
Artimone,  vedi  Gioue.  ' 


Amore  non  è vno-  4 j 7.  /«e  ali  , e 
Juoi  ftrali . 4.3  8 limile  al  Sole. 


4 ?9-  Zei/jeo.442-444 

vfmorj  molti.  444,  44  5 .Amo 
re  piu  giouane  de  gl’ altri  dei . 
448.  trai  fiori.  449.  fugitiuo. 
45  0.4  j i . trionfatore .45  2.iw- 
fiamma,  & raffreddaci. per- 
che fanciullo.  454  perche  ha  le 
ali.  455.  perche  lefaette.  455 
Amore  co  l Fulmine  455. 

Amore  e fuoi  dtucrft  effetti.  4 5 6 
Amore  citbaredo.et  st^Arco.  457 
Amore  con  la  Fortuna.  457. 

vincitore  di  Pan  . 45-8 

Amore  tormentato . 460.  tre. 

Amore  cele fle . 452.  4*5 

A nella  loro  vfo  . 533 

Anger ona  . 334 

Anno  come  fgurato.  1 8 . xxx  * 
Anteiote  440.442573 

Antro  dell’ Eternità . 2122 

Anubide.  3 04 

Anxuro  cognome  di  Gioite.  1435 
Api  dio  d'Egitto.  61.61. 64 
Api  I{e  degl" Argiui . 6 4 

Apollo.44.itt  mego  1 tlle  Mufe.  50 
5 X.  pa flore  .6$.  barbato.  67 
Sminthio.  80.82 

ApoUo  e Marfta.  508. 

ApoUiae e Triapo  . 392.561 

^dK//a  di  Gioue.  1 3 5.147.  fé  vno 
dì  Vittoria  . j 6 r 

Arcadi  inanimi  la  Luna.  118 
A ria  dna»  375 

machina  bellica.  5 5 8 

Arimfpi.  322 
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Arme  di  Marte . 352 

Arpie.  *64.26$ 

Ar porrate.  6 5 

A fino  offerto  ad  Apolline  . 8 2 

jiflarte.  3 1 

ARarotb carnaim  cbìfoffe.  fio. 

Ate.  448.449 

Atheniefi  primi  de  gthomini.  1 1 9 
A ti.  190. 191.192 

Atropo • *7  2 

Attilio  Calitino.  5 3 2 

Atterrami  dei.  257 

Aurora . 90 

B^fwr  /a  mano  & le  Statue  . 
103.  288 

tacco.)  6 j 368  capo  delle  Mufe. 
371.//  mede  fimo, che' Isole.  373 
/«e  com4. 3 7 3 . 3 7 4./W0  Cribro, 
& Sacramento . j 77.  detto  Buf- 
fano. 3 78 . dio  de U' Inferno, e na 
to  di  Proferp  ina  .378  .trionfa- 
tore. 379.  fuoi  Animali,  Pian- 
te,e Ghirlande. 380.381.  383. 
/««  Nane.}  81.  383.  384.  y«o 
carro. 3%  r.  38  3 . Jbranato  dai 
Titani.  3 8 8.  eoo  le  dee  Eleufi- 
ne.  390.  fua  congiontione  con 
Triapo.  394. 

ticchanti.  $60 

Bacche.  37(5.378.384 

Becco  adorato  in  Egitto.  6 5.  232 
Bellcrofonte.  2 69 

Bellona.  - 323.  325 

Belzebù.  314 

JSewi  mondani  in  potere  della  For- 
tuna’r  145 


O L A’ 

Berecintho  monte.  ifi 

Befìic  fen^a  religione  7 2 

Bona  deaioi.l  1 3.2 1 £.3  14.529 
Bofchi  in  veneratone.  XV 1 
Buono  Eucnto.  432 

itooi  d’ Apollo.  60.62.  6 3.  64 
di  Diana.  96 

C. 

CAduceo.  *83.303 

Calumata  d’Apellc  4 1 3 .4 1 4 
Cani  di  Folcano  . 349 

dei  Lari.  ■ 396 

Canone  dio.  xxìx.xxxi 

Canopo.  " 227.  331.  f3f 
Capelli  tagliai t offerti  a Deità 
240.  537. 

Cappello  roffo  da  chi  portato . 54 
Cappello  fegno  di  Libertà . 1 69 
171.336. 523 

Capra  Amaltea.  143.  145 

Capi  e ricettate  in  Egitto ,et  in  Grò 
eia.  i 3 2 

Capro  offerto  ad  Apollo  8 2 
vittima  di  Bacco.  394 
Carboni  co'Temini . 543 

C ariddi.  215 

Corna  dea , 0 Cardiaca.  34 
Carro  del  Sole.  84 

di  Diana . 96 

di  Giunone . 162.163 

Carri  di  quattro  ruote  . 561 

Carreni&  loro  vfan^a.  487 
Cafa  in  Agrigento  detta  la  Galea » 

383 

Caflori . 1 63.1 69.171 

Cauallo  del  SoleB+.del  Sole,  La 
na,Stclle,$io.dilla  Luna.  96 
Cauallo  dell'Aurora . 90 

di  Nettuno.  229 

Cembalo 
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Cembal t.  5 1 4 

Cerbero.  453.254 

Ccrcopi  fratelli  . 307 

Cercopiteco#  Egitto.  xxv. 
Cerere.  102 

Cerimonia  di  tregua , 0 pace,  3 <5 1 
Cerodio  42 6 569. 

Ceriti  </i  Diana . 9 5 . 9 6 

Cbaronte . 276 

Chiane  della  gran  Madre.  193 
Cbithalman  vergine.  xiii 

Chimera.  167 

C boro  di  Ariaina.  3 7 y 

Ciato  giouinetto . 311 

Cibclc.  1 fica  fetta  per  fuo  la - 
' uarft.  326 

C/caie  «foro.  119,514 

Ciclopi . 1 5 1 

Cicogna  della  Concordia.  293 
Ciglio  di  Giunone.  160 

Cigno  vccello  d'apodo.  54 
Cigno  di  Venere  . 472.475 

vccello  di  buon  augurio  572 
Cillenio.  2 61 

Cime  de' Mòti  in  venera tione.xvi 
Cinocefalo  adorato  in  Egitto . 6 5 
Cipreffo  di  T lutane . 157 

Ciffo  fanciullo.  381 

Citlallatonac  dio  del  Mexico,  xiii 
Ciuetta.  318 

Clamide . 532 

Claudia  Vettale . 192 

Ciana  cfHercole.  310.  5 3 7 
Clemenza  dc'Preniipi  efpreffa  nel 
■ fulmindre  di  Gioue . 1 3 1 

Cleomene Capitano  d'Aleffadro  6 5 
Cio/o . 272 

Codio.  263 

Colombe  di  Venere. 47 1.473, Co- 


ola: 

tomba  fu  la  (falla  i'ApoUo.  84 
Colonna  bellica.  3 26.55  2 

Colori  de’fulmini  149 

Como.  3 } 70.  559 

Conca  </»  genere.  469. 

Concordia.  287.  Conopeo.  jdt 
Conquitte  delli  Egiuij.  idi.  Hi.  iv. 
Confo  dio.  _ 230 

tontemoque  dio  del  Mexico,  vitti. 
Conto  con  le  dita . 36.504 

Coraggi  di  Minerua.  3 42 
Coribanti . 1 89 

Corna  per  feere.  374.56 1 

Cornacchia  dcllaConcord1a.19r1.di 
Minerua.  336 

Cornocopia.  145. 317. 

Corno  di  douitia.  442  .xviii. 

Corona  del  Sole. S 6.  corona  murale. 
19 6. di  Quercia.  157.  d'Tliuo. 
158. 521. 

Corno  vccello  d' Apollo  33. 
Crana  ninfa . 34 

Croce  de  tuffata  «574.  nell’ Indie . 

xviii.  xx.  xxi.  xxii. 

Crocodilo  adorato  in  Egitto.  6 5 
Cucco  vccello  di  cbi.  1 68 

Cunmadea.  i$6 

Cupido .437 xon  Mcrcurioet  Het 
colc.m.vincìtorc  di  Pa.  459 
con  Tenere  489.Citharedo.173 

D. 

DAgondio.  537 

Decima  Parca.  171 
Dedalo , intorno  alle  fatue  che  co  fa 
0 per  affé.  69 

Dee  bianche.  45* 

Delfini  di  Nettuno.  1 19. 534*535 
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Demogorgone . *16.  501. 

Demonio  fimiad' Iddio . xiii 
Dà  xii  in  Egitto.  j 

Conienti.  3 

Dà  fenati  figura  fiumana.  133 
1 piedi  di  Una  . 3 I 


rapprefentati  con  figura  Pi- 
ramidale, o perche.  153 
Dei  gene  tl ij  . 303 

Legati.  338 

• chiamati  finora  delle  Città. 
3*9 

tutti  ma fchi  e filmine.  4S7 
Delira. , e fi  nutra  conte  s' intenda- 
no nel  Cielo.  SS 

Derceto  » a-34.3  5 7 

Deuerrx  dea  . 1 5 1 

Deus  onde  venga » J o 1 

Diademi  de’  nojiri  Sunti . \ 6 7 

/«y  . 

Duna  Efiefita  . 513 

Dea  delle  cacete. 9 a fi»o  arco 
. , 9 3 .perche  co  fi  detta.  l.t  mie 
fimi  con  la  Luna .,  9 .3 

Diana  FaficeUina  . 9 3 

co»  l'arco.conla  mano  aper- 
ta, co  t la  fiate.  lo  C 

triforme  . ■ . 101 

Di  fiera  libro  di  Gioue . . 131 

Dio  fenga figurai  3-  4*3 

foto  1 opre  fi  ri  3'ni'i.  3. 

Dio  d ite  Lettere  , & tedi  E *4+ 
ditioue  apprejfip  1 G.apjtefi  . 

Diicoriia..  336-3S7 

Do  mi  die  a . iSt 

Donne  fenrt  configlio  3 1 i.riprefe 

4 *9 

Donne  dt  frana. j 1 4 cacciate  da  i 


OLÀ 

Tttnpij  dì  H creole.  fisi 

Doride.  xf  £ 

Dracone  yì theniefie  arciere.  531. 

Z3&C  co/c  mirabili  date  da  Dia 

aU’huomo.  3 1 9 
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r^e° 

Lj  Ecbo 

348.  230» 

EicJ’ffe  della  Luna. 

Vi  3 

Editf*  dea. 

1 8<f 

Ega  figliola  del  Sole i 

>40- 

Egida. 

13 1 *339' 

Egitti;  imitati  iz'Grea.  1 ? £ 

Elementi  mifiehio  e [emina.  487 

lurocommunanga. 

197’ 

Eletifi  -UT  fiue  fefìe  . 

*03- 

EUqusng.l\. 

303. 

E non  fa  . 

3 la.  108; 

Eicelado. 

34*f 

E id mime. 

ti6.  1175 

Ennofigco  .. 

233 

Eolo  . 

E >no  cugino  d' H ercole 

; 308; 

Eoli  varo  fiimofia  per  Efculapio.j  3- 
Eroina  còprg  ia  di  Projerpma.  78* 

Ermne  ' 

2 08  • 

E ote..  • 

441.37?' 

Ef:<a(ap:o  con  birba  grande . 43 

fi  ngi  bi'bt  7 3 . figliuolo  d’yi - 

pii  - te  . 74.  conte 

rifufcitaffe' 

Gl  vicotjy.  nutrico  dalCam  197- 

Ef  u lapio  Galileo  . 

309, 

R'trn  ili . 

16.17  t 8 

E cmo  & euiterno . 

- 50& 

£ arinomi.  134*  E urino  me.  134 

Eutimo  he  tot . 

402 

Exulfia  della  Scrittura 
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F siede  dell’anima . $7*3  9 

; Fallo  di  Bacco . 3 7 y . Fallofo - 

w\  .*  , 591 

fama  &Mona  c Malti'  3 gì 

Fantafo.  3 00 

F afeini.  5 S 57 . 5 <?  * 

faro.  27 3^39^40.  fare  . y+o 

fawno.  * 116.131 

f . H4. 

Paióre . 432433 

Fa«e  /e^wme  impuro . la.  y 2 S 

f ccitf/c . 4 1 

fe«/f.  287 

felicità.  434 . e^c. 

f *•/•()  adoprato  prima  da  chi . 3 4 9 1 * 

ffr«/a.  378  579 

Fejtedi  Adone  . 4 83 

fefìe  del  Alilo.  y?7 

Fibula.  . “’y^i 

f»d,o.  ,4j 

Figliuole  d'Efculapio.  yr*7 

f/o>»  in  che  vfo  anticamente.  170 
fiumi.  2jp 

Flammeo.  172.1834  2y  / 

F le ge  tonte.  26; 

Flora.  202.2  1 0.1  38 

Fobetore.  - > v 300. 

Focolare . < 20 1 

focfce  altrimenti  Vitelli  marini. 

Fortuna  . 403 . di  due  forti . 404. 
407  tenuta  già  per  gouernatri- 
ce  delle  cofe  humane  406 . for- 
tunajedente.  42  1 .czeca  e palga, 
421 

Fortuna  de  gli  Scìthì . 416.  tfn. 
aurea  427.5" 69.  in  compagnia 
d’ Amore. 428. Fortuna  a canai 


lo.  43 1 • Fortuna  per  la  Luna', 
432 

Fortuna  manente.  5 6 2.  del  Boni 
J7o 

Forcalo  dio  %<; 

For^a  della  Fortuna.  1 4 y 
Fraude.  416.4 19.4  20 

f rigia  dea.  , 1 90 

Fulmine  di  Gioue.  149.  finto  per 
(paventare  i federati.  j y t 

Fulmine  di  Minerua . y 1 S 
Fuoco  adorato.  ’ 33  y 

Furie  . 2 y*7 • 258.  259.  260.  rre 
i 2 r 

Furia  quarta.  263. 

Fumé.  J5  2.3y3-354.5 


Gw4/a/ fa  Alerei  de.  220.  2 2 1 
6a//o  d' si  polline.  54 

di  Efculapio . 7 y 

di  Mercurio . 296 

di  Marte.  364 

di  Minerua . 322 

Ganiffone  dio . xxvii 

Gemini  inCitlo  > cSr  /oro  fegno . 
511511 

Genio  . 3 97. doppio. 3 99. 401. dti 
Principe , c7  di  luoghi  panico, 
lari . 399.400.  del  popolo  Ro- 
mano. $6  2. del  Senato  j 63  .fui) 
Letutternio  . 5 64.  in  altre  ma- 
niere .-5  6 y . d'sintiocbia.  5 6 6 
Genitali  àouc  adorati.  , 3 j 

Germani  ($  loro  ri  l gioire . 557 

6'iano  con  quatto  fame.  26.3  3.34 
_ 36* 37- 

Giapan  e ir  /i*ci  Idoli  xx'ìx.xxì&c. 
a 3 Già  pone  fi 
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Giapor.efi  hanno  hauuto  anticume» 
tè  notiti a della  Religione  Cbri- 
f luna  Lxiii. 

Giganti.  34,  ?-5  5f 

Gigli  ghirlande  di  Giunone  ■ i 76- 
Gtoue  maggiore  di  tutti  gl'ultri 
Dei  1 2 2.  che  intende (fero  i Sa 
‘ uu  con  quello  nomi.  1 2 1 .come 
figurato  1 3 3 .di  Marciano  Ca- 
pelli . 1 3 6. con  orecchit  & fen- 
ati. 1 3 S .con  tre  occhi . 1 3 8 punì 
tore  de' Spergiuri  . 1 40.  con  le 


faette  . ì 45 . 

Gtoue  di  Ridia . * 4T- 

Gioue  cu  fìode, /latore  » eonferuato- 
re.  , 1 47 

Gioue  Cario  , e Labraieo . 1 5 1 
limone  . 1 55  47  /“J  vera  fi- 
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Errori  da  correggerti,  & cofe  fcordate  da 
rimetterti. 


A car.jtf.lio.tf 

10  direi,  che  Forcuto  fi  leg- 
gefse  Forulo . 

A car.6f 

L’ettempio  di  Cleoraene  net 
mio  tetto  fi  legge  nell’Eco- 
nomica . 

Acar.  1 jj.Iin.f. 

L’adorauano  vuol  dire  la  do- 
rauano . 

A car.  1 3 f din. 2^. 

Pcfa  i fatti  vuol  direi  Fati,& 

11  luogo  c nell’V  III.  della 
Iliade . 

A car.  158  iin.i  f 

Lo  Scettro  eia  d*  Auorio,con 
vn’ Aquila  in  cima , & fi  ca- 
lla da  Giuuenale nella  Sat.X 
de  da  Prudentio  nell'Himno 
di  S.  Romano  Martire  . il 
Ritratto  fi  vede  nelle  Meda- 
glie antiche  dell’Imp.  Probo, 
&c  in  alcune  Confolari,  come 
le  chiamano. 

A car.194Jin.it 

Quello  nome  Egittio  ha  da 
eflcre  ferino  così  ©ave.  & 
fi  caua  da  Marciano  Capelli 
nel  principio  del  fecondo 
Lib.  delle  Nozze  di  Filolo- 
gia» & di  Mercurio  » come 
ha  ottenuto  Hugone  Grotio. 

Acarjoi.  liti.  17 

Quello  Mercurio  Tanagreo 
ha  dato  occafione  al  volgo 


deli!  Antiquari)  di  credere  • 
che  molti  tagli  antichi  della 
Chnftianifà  primitiua  fiano 
altro  di  quello, che  veramen- 
te fono . Coftumauapo  i no- 
ftri  di  portare  negl’ Anelli  da 
figillareChritto  intagliatoci, 
in  figura  di  Fattore , con  la 
Pecora  in  collo  per  alludere 
alte  parole  , Ego  fura  paftor 
bonus.  Et  io  mi  ricordo  di 
vedere  in  Roma  vna  Cor- 
niola , nella  quale  ttaua  in- 
tagliata quella  figura , coi 
nome  appretto  EIHCOT. 
Et  vn’amico  m.o  haucua  due 
altre  Gioie  di  fattura  limile; 
& in  vna  di  ette  era  la  Cifra 
. Et  in  S.  Lorenzo  fuor 
delle  Mura, mi  fouuiened’ha 
ucr  veduto  vn  Sepolcro  di 
marmo , a mano  manca  nel- 
l’entrare per  la  Porta  mag- 
giore , nei  quale  fi  vedeua  vn 
Pallore  con  la  Pecora  in  fpal 
la, in  mezo  a certi  adornarne 
ti  del  Parapetto  del  detto  Se- 
polcro . In  propofito  di  che 
fcriue  Tertulliano  , riferito 
dal  Card.  Baronio  nel  1 . de 
gn’  Annali , che  i Chrittiani 
cottumauano  anticamente  di 
mettere  quella  figura  ne  i 
Calici. 

A car. 
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A car.540.Hm28 

La  G orgognc.legga  fi  laGor 
gone. 

A car.  5 Iin.  14 

Nota  ii  Dalcchampio  fopra 
Athcneo,chc  i Maghi  di  Per 
fìa  acccndeuano  il  fuoco  ne* 
Monti , & con  certi  falcetti 
di  Verbena  in  mano  canta, 
uano certi  Tuoi  verfi,&  prò- 
fetauano  . Et  io  mi  ricordo 
leggere  in  Malfimo  Tirio  , 
che  in  Perfia  , aggiongendo 
legna  al  fuoco  facro  , coftu- 
mauanodi  dire  , mangia  Si. 
gnor  Fuoco  . Non  rida  chi 
può. 

A car.f  j8.1in.  I 

Scnue  Plutarco  nell’Opu- 
fcolo,  de  Ifide , Ofìride,  che 

l'acqua  di  quello  fiume  in. 
graffa  chi  ne  beuc  ; & m’c 
flato  confermato  quello  det- 
to con  la  viua  prattica  da  per 
fona  di  molta  auttontà,  ch’c 
fiata  qualche  tempo  in  Egit- 
to , & ha  fperimentato  in  fe 
medcfìmaqueflo  particolare. 

Acar.  j 5 2. li». 7 

Antonio  Agallino  homo  fin 
golariflfìmo,  nel  fuo  Dialogo 
f . delle  Medaglie , dice,  che 
la  Egidccra  vn’armatura  del 
collo, e dd  petto  . Il  che  non 
è aflolutamcntc  vero.  E del 


collo  io  tengo  di  nò  . Del 
petto  fotone  anco  quello  è 
vero,  poiché  in  vna  mia  Sta- 
tua di  Paliade  la  Egide  cuo- 
preancola  fchiena  . Et  vna 
limile  era  già  in  Roma,  in 
totano  d’vn  mio  amico.  Ma 
molto  a propofito  di  quello 
luogo  fono  le  parole  di  Ser- 
uio,  lopra  l’ottauo  dell’ Enei- 
de in  quel  verfo . 

J&tidxj,  horrificam  tur  bau  Palladi* 
Mrm 4 , 

La  Egide  ( dice  Seruio)  è prò 
priamente  vna  coperta  del 
petto  fetta  di  rame , che  tie- 
ne nel  mezzo  il  capo  della 
Gorgone.  E quello  le cuopre 
il  petto  di  qualche  deità  , fi 
chiama  Egide  , fc  cuopre  il 
petto  d’vn’homo , come  ve- 
diamo nelle  flatue  antiche 
delli  Imperatori,  fi  chiama 
corazza . Et  di  qua  prefe  ar- 
gomento Marnale  di  adulare 
l’Imperatore  Dominano, nel 
principio  del  Libro  VII 

Dam  vacai  b;t , Cgfar>  poltrii  lorica 
vocari  : 

Ptcìort  cum  facro  federi t JE^is  erit‘ 

E volle  forfè  il  Poeta  dare 
( come  fi  dice  ) nell’humore 
a Donntiano , che  voleua  cf- 
fer  tenuto  ( come  fi  caua  da 
Filollrato)figliolo  diPalladc. 
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LE  IMAGINI 

DEI  DE  I 


Raccolte  da  M.  Vicenzo  Cartari  Reggiano . 

Lv rjs . I tutte  le  perfettioni  date  alla  natura  hu- 
ri  y'^U  mana  altra  non  è , che  /ia  maggiore  , 

itfl  nè  più  propria  all'huotno  della  Rcligio- 

| W ne  .*  Se  perciò  non  fu  gente  alcuna  mai , 

il  fi  c^e  ^ Suefta  non  Part*cipaiTe  in  qualche 

^/  J F ^ f niodo . Et  benché  fi  dica  , che  la  ragio- 

^ nc  Princ*Pafmen»e  fi»  l’huomo  differente 

yKm  l.  ^ /-gr^T  da  gli  animali  bruti , nondimeno  fi  ve- 

de , che  anco  innanzi  a l’vfo  di  quella , la 
religione  fi  moftra  in  lui,  come  «he  naturalmente  accompagni 
Panimo  humano  , fecondo  che  diceua  Iamblico  Filofofo  Plato- 
nico , il  quale  vuole  , che  certo  lume  diurno  venghi  a ferire  gli  a- 
nimi  no(lri,&  che  in  quelli  rifuegli  vn’appetito  naturale  di  bene  , 
fopra  del  quale  fi  difeorre  poi»  & fe  ne  fa  giudicio.  Laqual  co  fa  è 
Hata  polla  da  alcuni  fotto  la  fauola  di  Promctbeo,  come  cheque! 
fuoco  diuino,  col  quale' egli  diede  vitaal  primo  huomo,tiri  di  con 
tinuoasè  per  certe  vie  occulte  l’anime  humane,&  che  quelle  pa- 
rimente fentendo  donde  fono  venute  ,&  da  cui  hanno  hauuto  la 
loro  prima  origine , a quello  naturalmente  fi  riuolghino  . Et  da 
quello  anebora,  dicono,  viene,  che  quando  qualche  gran  cofa  ù* 
prefentadi  bene,  òdi  male,  fubito,  prima  che  farne  altra  conii- 
derarione,  l’huomo  alza  gli  occhi  al  Cielo,  & fpeflo -anco  le  mani 
infieme  giunte  » quali  che  naturalmente  lenta , che  di  là  sù  viene 
ogni  bene,  & ne  voglia  perciò  rendere  gratie,&  laude  à chi  lo' 
manda.  Se  che  di  là  parimente  fi  bà  da  afpcttare  aiuto  contra  ogni 
male,  e perciò  lo  dimandi  humilmente  in  quel  modo  •,  che  fono , 
- ' A tutti 
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tutti  effetti  di  religione, laquale  fa  amare.»  &.  temere  Djo,che  non 
fi  può  fare  però  .lenza  haueroe  qualche  cognitionc . Adunque  an- 
chora  innanzi  aldifcorfo  della  ragione,  l'buomo , ài  certo  modo  » 
conoice,8£  jiuertfceDio,  fiche  Jofa  differente  dalle  beftie,  nelle 
qpali  hanno  ben  voluto  dice  alcuni , che  fia  qualche  cola  ragio- 
neuolc  » ma,  chi  habbi  dato  loro, lume  alcuno  di  religione  , non 
fi  è trouato  mai.  Et  però  quella  è tutta  & fedamente  de  gli  huo- 
mini  » Se  elfi  (corti  da  quella  hanno  leuato  gli  occhi  al  Cielo , Se 
confidando  la  njitacolofa  difpofitionedeli’vniuerfo,  hanno  dcr- 
to  efferui  chi  con  infinitoamorc>&  potere , Se  con  fotnma  proui- 
denza  or,dina  tutte  le  cole,  lp  gpuenia,&:  ne  hà  contiuua  cura  . Et 
fu  quello  chiamato  Dio.perche  è datore  di  tutti  i beni, cremo  , in- 
finito, & inuifibile.  Ma  non  fi  attenne  però ogn’vno  fempre  à 
quella  verità  , perche  cominciando  gli  huomini  à confentire  al- 
la dapochezza  fua,  Se  dilettartene  troppo  , non  guardarono  più 
oltre,  che  vcdeffcrocon  gli  occhi  del  corpo  } Se  quindi  prefero oc- 
codone  di  credere, che  le  Stelle  , il  Sole,la  Luna  , & il  Cielo  tlef- 
fo  foffero  Dpi , come  ferine  Platone , che  quelli  furono  1 primi 
adorati  così  da’ Greci,  come  già  innanzi  à loro  da  molte  nationi 
barbare  > Si  vuole  che  dal  continuo  mouiraeato  , che  vedeuano 
laro  fare,  firando  il  ,natneda  certa  voce  G reca  , gli  chiamaficro 
Dei  ,.  Vcpnf  quello  inganno  crefeendo  dapoi  in  modo  , che  mol- 
ti huomini  ancorafurono  giodicati  Deùfic  cqme  Dei  furono  ado- 
rateparimente  alcune  beffie,  & a tutti  erano  drizzati  diuerfi  fi- 
mulacri,  come  lù  anco  fatto  non  foloallc  virtù  , ma  àgli  vitqan 
chora,  dando  àciafeheduno  di  loro  nome  di  Dio  , Se  di  Nume  i 
à quelle  perche  foffero prefenti  fempre.  Se  giouaffero  * à quelli 
perche  non  noceffcro  »&  (leffero  lontani . Onde  fù  quali  infini- 
ta (a  moltitudine  de  i Deiappreffo  de  gliantichi  i perche  non  fola- 
spente  le  nationi  , ma  ciafeheduna  Città  ,ogni  luoco  , ogni  (afa  • 
Sf  ogniperfona  Tene  faceua  à modofuo,  & non  vi  fu  quali  al- 
cuna delle  anioni  huraane  , dalla  quale  non  /offe  nominato  qual- 
che Dio.  Nè  fu  quella  moltitudine  di  Dei  appreffo  de  gli  antichi 
nel  vplgo  folanacnte»ma  fra  quelli anchora  , liquali  erano  (luna- 
ti fapcrp  affai . Perche  quelli  oltre  à certo  primo,  Se  vnico  bene  » 
qual  diceuano  e.ffer  cauf a di  tutte  le  cofe  , metteuano  poi  vn  nu- 
mero quali  infinito  di  altra  gente, che  adorauano  pur'anche,  Se  np 
domandano  alcuni  Dei,  alto  Demoni, altri  Heroi,  Se  à rutti  dà» 
inno  offici)  loro  appropriati,  Se  luochi  diffinti  ; fi  come  era  ara- 
to di- 
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codiftintoil  modo  del  facrificare  à gli  vni.  Se  à gli  altri . Hero- 
‘doro  fcriué,éhé  quèlh'di  Egitto  nominarono  dodici  Dei  fola-mén- 
te da  principiò  ; & paruero  imitarli  i Pitagorici  ; perche  fi  légge  , 
che  i Greci  tolfero  quelle  cole , & le  altre  faenze  ancora  , dallo 
Egitto  , oueerano  le  tàntO Celebrate  colonne  dì  Metctirio  , tutte 

fiiene  di  profonda  dottrina,!:  malfimamente  delle  fcofé  del  Cielo , 
egnare  con  diuerfe  figure  di  ani  mali , di  piante  , e di  altie  cofe,  le 
quali  furono  gii  à gli  Egitij  in  vede  di  lettere  ; & erano  dichia- 
rate da  i Sacerdoti,  cheqitiui  ne  erano  dottilfimi , à chi  ne  folle 
(laro  giudicato  degno  come  fù  Pitagora  , Platone  } Deniocrito  , 

E udofio  , & altri , liquali  per  quello  andarono  in  Egitto.  Dice- 
vano dunque  i Pitagorici  che  > come  fono  nella' prima  sfera  do-  ?it*girici, 
dici  figure  di  animali,  che  fono i dodici fegni  del  Zodiaco,  coli 
vi  fono  altre  tante  anime , hauendo  ciafchcduno  la  fua , eh  e dan- 
no loro  vita  Se  mouimento  i&  fono  quelle  i dodici  Dei  $ Giouc, 

Giunone,  Nettuno  , Velia,  Febo,  Venere,  Marte,  Palladc, 

Mercurio , Diana  , Volcano  , & Cerere  ; dalli  quali  voleuano,  che  . 

vcnilTc  ilgouerno  delle  cofe  di  qua  giù.  Quelli  medefifni  Dei  fu- 
tono  polli etiandio  da’Romani  partiti  in  fei  mafchi,&  fcifemihé, 
detti  Cónfenti, perche  erano  con  fìglieri  del  Senato  celélle,&  nulla 
frdelibcra  fenza  loro  , come  fi  vedeapprcITo  di  Homero, Sede 
glialtfi  Poeti  ,chc  quando  vi  era  cofa  di  qualche  pefo,  Giotlfc 
faceua  chiamare  il configlioper  deliberarne,  benché  ci  delibera- 
ua  anco  fouenre.  Se  faceua  da  sé  folo, cornei  Poeti  medefimameri- 
tene  hanno  fcritto  -,  & Seneca , oue  difputa  della  natura  del  ful- 
mine dice,  che  ve  n’è  alcuno,  qual  Giouc  gittaua  foprà  de’mortali 
di  fua  tclla,&  fenza  il  conlìglio  de  gli  aliti  Dei . Non  habitarono 
poi  m vn  luoco  falò  tutti  i Dei  de  gli  antichi , ne  fletterò  tutti  in 
Cielo, ma, la  terra, 6de  acque  de’fiumi,edel  mare, -e  dell'inferrib  rie 
hebbero  la  fua  piirte  ; rfè  tutti  furono  ifnmortali , perche  i Sertil- 
dei  moriiiano  , di  che  fanno  fede  ( dice  Paufanià  j molte  fe- 
polturc  dc’Sileni , le  quali  fi  veggono  à Pergamo  in  Alia  , Se  le 
Ninfeparimenre  moriuano.Si  òhe  ve  ne  fu  di  ogni  forre  degli  Dei 
appretto  de  gli  antichi , come  fi  può  vedere  appretto  di  S.  Agbfl. 
nel  libro  della  Città  di  Dio , da  quello  che  ci  rifefifee  di  Varrò- 
nc  . Macon  tutto  ciò;fi  tfotiarono anco  di  quelli  , lfquali  hcb-  Viononh» 
fiero  certa  buona  Spintone  di  D r ò,  tWiendo  ch'eegli  folfe'Vh  • 

folo  , eterno,  étinuifibilè.&'perciòhbn  haueiréfiguca'idctina; la 
quale  chi  cere* , ( dice  Plinio  ) troppo  corifcnfé  alla  da  pochezza 
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Tua  . Onde  Antifone  capo  dcllafetrt  Cinici  diccua  , come  ri- 
ferifee  Theodorito  Vcfcouo  Circofe  , che  Dio  non  (I  può  vede 
re  con  gli  occhi » perche  non  è Cimile  à cofa  alcuna  vifibtlc  ; Se 
che  per  ciò  non  btfogna  penfaredi  conofcerlo  per  imagine,  ò 
Rama  , che  di  lui  fi  facci  . Et  Xenofome  imitatore  di  Socrate 
diflc  ,chc  ben  ficonofceua  D i o efTcr  grande,  e potente,  poi 
che  moueua  tutto  , e fonargli  fempre  immobile  ; manpnfi 
potcua  però  faperedj  che  afpetto  folle,  ne  qual  faccia  egli  hauctfc.f 
Et  à quello  propofiroXenofanc  beffando  fidelia  vanità  de  gli  huo, 
mini , che  adorammo  le  fotue  fate  da  Fidia  , da  Policleto  , Se  da 
altri  {cultori,  diceuajchcfci  caualii , i buoi, e gli  elefanti  bauefTc* 
ro  hauuto  le  mani , Se  le  haueflcro  fa  pure  adoperare,  haucrebbono 
anch’ellì  fatti  i Dei  inforni» di  elefanti,  di  bue,  di  cauallo , come 
gli  hanno  fatti  gli  huomini  di  forma  humaoa.Ec  il  medefimo  ma 
(Ira  Cicerone  con  alcune  ragioni,  ouc  deputando  della  natura  de  i 
Dei  fà  parlare  Cotta  contrada  opinione  do  gli  Epicurei.  I Giudei, 
che  tra  gli  antichi  fegnitarono  la  vera  Religione, adorati  nq  vn  fo* 
loD  i o ,Sc  quello  rifguardauano,  non  tulle  follie,  ò nelle 'ma, 
gini  con  gli  occhi  del  lorpo  -,  ma  nella  diuimcà  fua  col  lume  della 
mente,  quanto  però  l’faumana  naturalo  comporta.  Et  rotnerifc- 
rifee  Cornelio  Tacita,  riputarono  emp/j  tutti  quelli , li  quali  fin- 
geuanp  la  imagine  di  D l o , Se  la  formauano  in  dmerfe  materia 
alla  fimiglianza  de’corpi  hunianij  & pere  ò nt’Temp  j loro  non  ha 
ueano  ilacue  ne  fimulacro  alcuno.  Onde  perche  Horodc  Redi  Gic- 
rofolima  haueua  già  fatto  mettere  Coprila  porta  maggiore  del Tc- 
pio  vna  grande  Aquila  d'oro  , fi  Icuaxonoalcum  giouani , come 
a furore  di  populo  , hauendo  in  cefo  che  egli  (laua  per  morire  *&. 
la  fpezzarono,&  gittaronoà  terra  come  recita  Giofi.fi  > ; perche  di 
ceuano  , che  era  contra  le  leggi  della  religione.  Se  de  gb  antichi 
loro  , & che  non  bifognaua  alpettare  altra  occafione  di  vendicare 
l’ho norc  di  D i q.Mi  la  {contarono  malei  miferi  , perche  Hero- 
de  bebbe  tanto  di  vita  ancora  , che  gli  fece  pigliare  , & abbrucia- 
re viui . Suida  riferifee , che  hauendo  già  Filato  portato  m Giudea 
alcuni  fondardi  con  la  imagine  di  T ibcrio , furono  quelle  genti  tut 
te  turbare , comech’egh  haueffe  rottogli  ordini  loro  antichi , ch’e- 
xano  di  non  hauere  imagine  alcuna  nella,  città  . Il  medvfimo  fecero 
etiandio  degli  a|tri , di  non  volere  fimulacro  a!cuno»come  Trifore 
gtflo  , il  quale diceua  ,chc  moftraua  di  non  credere,  che  i Dei  fof- 
fero  in  Ciclo  chi  volcua  vederfene  le  fotue  dinanzi  da  gl’occhuà, 
. «Uno»  * 
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dthon  fi  fidare,  che i voti  fuoi,&  i Tuoi  preghi  potefTero  arriuare 
fin  cola  iù  » & che  per  quello  furono  fatti  i lìmulacri  , flcchiama- 
ti  Dei . Leggefi  di  Licurgo , ch’ei  non  volcua , che  ad  huomo,  nè 
ad  alcuno  altro  animale  fi  potettero  aflìmigliarei  Dei,&  che  perciò 
nò  fe  ne  douette  fare  ftatua, nè  fimulacro.  Lattàrio  ferme, che  furono 
già  da  principio  adorati  gh elementi  da  quelli  di  Egitto  fen za  farne 
alcuna  imagme.Et  Numi  fecondo  Rede'Romani  nò  volcua  che  fi 
credette  poter  fi  dare  effigie  alcuna  à Dio,  come  racconta  Plutarco. 
Onde  fletterò  i Romani  da  principio  cento  fetuta  anni  fenza  mai 
fare  fimulacroalcuno,deiloroDei,comechcfottegraue  errore  tira 
re  lecofediuine,&  immortali, alla  firoilitudine delle  mortali, & hu- 
mane.Git  Perii  parimele, & quelli  delia  Libia  già  ne’primi  tépi  nò 
hebbero  alcune  uatue,nè  altari,nèTépij.  De  gli  Sciti  fcriue  Hero- 
doto,che,bcnche  ado  raderò  molti  Dei,  come  Velia,  Gioue,Apol 
lo , Marte , Se  alcri , alli  quali  dauano  nome  propri)  alla  lingua  lo 
ro,non  fecero  però  Tempio, altare, nc  fiatila  ad  altri , che  à Marte  » 
come  vedere  tuo  poi  nella  fua  inuline,  Se  pure  facritìcauano  a tut- 
ti in  vn  medefimo  modo  . Gli  Ittedoni , gente  medefimatnentede 
la  Scùffia  , non  adorauano  altro  fimulacro  ,chc  vn  tcfcbiodi  mor 
to,  bauendo  come  recita  il  medefimo  Herodoro  , vn  cofi  fatto 
cofiumefrà  loro  , che  cui  morata  il  padre  portauano  tutti  i parenti 
& amici  delle  pecore , le  quali  ammazzauano  poi , & tagliauano 
tutte  in  pezzi , Se  il  medefimo  faceuano  del  corpo  del  morto  , che 
lo  metteuano  in  pezzi , Se  diquefle  carni  tutte  mefcolate  infieme 
delle  peccore , Se  del  morto  faceuano  gran  conuito  , Se  fe  le  man- 
giauano  tutte  indifferentemente , Dapoi  fcorucauano  la  tetta  del 
morto  guardata  per  quetto,  & la  purgauano  ben  dentro,  & di  fuo 
ri , fi  che  rcftaua  il  telchio  folo  tutto  mondo  , & quetto  indoraua- 
uano  , Se  reneuano  per  fimulacro  : cui  faceuano  ogni  anno  folca- 
ne facrihcio.  Et  Pomponio  Mela  & Solino  riferifcono,cbeio  guar 
■dauano  per  cazza  da  bere  ; Se  che  era  il  maggiore  honore,che  fapcf 
fera  fare  al  morto.  Acciò  è limile  quello  , che  rrfèrifee  Suida  di 
certa  gente  della  Giudea , la  quale  adoraua  vn  tefehio  di  Afino  d’o 
ro,egit  iacritìcaua  ogni  terzo  anno  vn’huomo  forettiero,tagliàdo- 
lo  tutto  in  minuti  pezzi.Quelli  di  Marfiiia  nella  Galiia  Narbonefe 
adorauano  nei  confecran  balchi  fenza  fimulacro  alcuno  •,  fe  non 
che  tal  hora  faceuano  nucrenza  à gli  alci  tronchi , non  alcrimen- 
teche  lem  quelli  hauettcro  creduto  e fiere  i diurni  Numi;  come 
fcriuc  Lucano . Et  ne  1 primi  tempi  dopò  il  diluuio  gli  huommi  da 
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bene,  & giudi  habitauauo  fotte  le  quarcie  , come  fi  legge  appretti» 
di  Plinio  , & quelle  haucuano  in  vece  di  fanti  Numi,  & di  (aera* 
ti  tempi)  -,  perche  le  querele  dauano  loro  ghiande  » onde  viueuano 
egli  cnpnuanodallepioggie  , & dalie  altre  ingiurie  dei  tempi . 
Defcriuendo  , Paufama  l’Acaia,  mette, che  incerta  parte  di  quel 
paefe  furono  da  trenta  pietre  quadre  fenza  alrra  figura  , le  quali  ha 
ucuano  ciafcheduna  il  (uo  nome  di  diuerfi  Dei-,  & erano  guardate 
con  molta  venerarionr,  perche  fu  antico coftume  de  i Greci  di  ado 
rare  coli  fatte  pietre  non  meno  che  gli  fimuiacri  de  i Dei  • Raccon 
ta  Cornelio  Tacito  , oue  Ccriuc  della  Germania,  che  non  hebbero 
i Germani  ftatue  , nè  tempi},  perche  penfarono,che  fotte  gran  ma 
le  rinchiuder  i Dei  fra  le  mura  nel  breue  fpatio  di  vn  tempio,  & che 
difdicefle  troppo  alla  grandezza  di  quelli,  tirarli  alla  piccola  forma, 
del  corpo  humano.  Ne  metteuano  nel  numero  dc’loro  Dente  non 
quelli , li  quali  potcuano  vedere , & dalli  quali  fentiuano  manifc. 
ftogiouamento  . Ometti  erano  • il  Sole,  Volcano,  & la  Luna.  De 
gltaltri  non  ne  conobbero  alcuno , come  frriue  Ccfare,  nè  vdiro» 
no  pure  nominare . Herodoto  fcriue , che  già  da  principio  i Gre. 
ci  adoxauano  gli  Dei  • & facrificauano  loro  fenza  nominarli,  fin 
che  ne  hebbero  poi  gli  nomi  dallo  Egitto.  Ma  donde  fiano  quedi 
Dei , & fc  ad  vno  ad  vno , ò pure  fiano  venuti  tutti  inficme,ò  fiano 
dati  tutti  Tempre  , dice,  che  al  fuo  tempo  non  fi  fapi-ua  anchora, 
fcnoche  H diodo,  & Homero,  li  quali  furono  circa  quatrocen 
toanni  innanzi  à lui,  introduttero  fra  i Greci  la  progenie  de  iDei 
có  molti  cognomi, & à quelli  diedero  diuerfe  arti  & varie  torme. 
Onde  fi  potrebbe  quali  dire  ,chcda  codoro  hanettcro  imparato! 
Greci  di  formare  i Dei  in  diuerfi  modi . Ma  dichiaroo  pure  infie- 
mc  col  medefimo  Herodoto , che  lo  tolfero  da  gli  Egitti),  perche 
quedi  furono  i primi  che  edificattero  tempi)  drizzattero  altari 
Se  mectettero  datoe..  Come  dunque  1 Greci  lo  solferò  da  quel, 
li  di  Egitto  , coli  hebero  i Romani  da  i Greci  l’vfo  delle  da. 
toe  *,  & fù  quando  Marcello  prefe  Siracufa  , perche  ci  portò 
à Roma  ciò  che  trouò  quiui  di  bello  , fi  per  farne  fpetracolo  nel 
fuo  trionfo  , fi  anco  per  adornare  la  Città  , la  quale  fin  à quel  rem 

£o  non  haueuà  faputo  ancora  , che  diletto  porgefle  la  pittura  , nc 
tfeoituca.  Et  perciò  fù  biafmaro  all’hora  Marcello  da  molti, 
prima  perche  pareua  che  tropo  fuperbamente  hauelTc  voluto  me- 
nare fino  gli  Dei  prigioni , facendo  veder  i fimuiacri  di  quelli  nel- 
la pompa  del  fuo  trionfo,  poi  perche  haucua  dato  occafione  al  po- 
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polo  di  Roma,  mezzo  follmente  ì i trattagli  delle  gucirrt,  di  dar- 
ù alla  dapocbezza,  fk  ad  vn’ociodifutile , perdendo  fouenrc  il  rem 
po  in  riguardare  le  belle  ftatoe»  le  vaghe  pitture  per  maraut- 
gliarfi  de  l’arte  Se  de  l’artificio  di  chi  le  fece . Quello  fcriuc  Plu- 
tarco , <5e  foggiunge»  che  Maredio  nondimeno  fi  glotiaua  di  cfler 
(lato  il  primo  , che  ha  Beffe  moftrato  a*  Romani  di  ammirare  te 
belle  cofe  della  Grecia;  & innanzi  a Jui  haueua  fermo  Liuto  il 
medefimo  dicehdo , che  quindi  cominciarono  i Romani  di  ammi- 
rare te  opere  delle  arti  G reche.  Se  che  perciò  raccolfero  da  poi  con 
molta  licenza  le  fpoglie  cefi  delle  (acre  cofe  , come  delle  profane  . 
Tertulliano  dicendo  , che  la  religione  in  Roma  fù  ordinata  da  No 
ma  co  n pouere  cerimonie  » Se  fenza  fi  mulacri , perche  non  vi  era- 
no anco  andati  Greci  » nè  Tofcanià  farli , panie  volere,  cheTar- 
quinio  Prtfco  forte  il  primo,  che  co  me  Greco , ch’egli  era , & be- 
ni (Timo  intendente  della  vanareligionedeglt  E trofei;  moftrafleà 
Romani  di  fare  i fi  mulacri  de  i Dei.  Vennedunque  l’vfo  di  quelli 
da  gli  Egitti), &per  mezode  t Greci pafsòa’Romani;ma  come eo- 
mincialTe  in  Egitto  è troppo  difficile  da  fapere, tanto  neè  flato  ferir 
to  diuerfamente.Lattatio  diee,rhemolti  liàno  credutogliele  prime 
ffatóe  forteto  fatte perquelii- Rè, òchnomim  valorofi, liquali  có  pru 
déza,&  giuftamétebaUeuano  gouernatoi  popolia  loro  foggett'ivó 
ledo  quelli  Moftrar  nelle  Ha  toc  la  roemona,chetcneucnode  i giufti 
Rè,&‘ la  ritte  réte  affcttii  ne, che  feruauano  anco, dopò  la  motte  ver 
fo  quelli»  Eufcbio  parimente  fcriue, che  folcuano  i Gentili  confer 
uarecon  le  ftatoe  la  memoria  delle  più  degne  perfrne,  moftram 
do  in  quel  modo  quanto  era  amato  , Se  in  quanto  rifpetto  battu- 
to , chi  operana  viitaofamtnte.  Lrggcfi  apprdTodi  Suida, che 
Vn  Setuchdtfcelo  della  razza  di  laffct  figliuolo  di  Noè  , fù  il  pri* 
ino  che  hnrodnrte  badorare  i fimulacrt , Se  gli  Iddidalui  fatti 
per  memoria  de  gli  huomint  valorofi  , li  quali  ci  faceua  adorare  co- 
meDei,&  benefattori  del  mondo . Vi  furonoanchude  t Rè  ,che 
viuetido  fi  fecero  fare  delle  ftatoe,  & adorarle  , come  Semirami , 
Ihquale  fe  non  fù  la  prima, fù  benefrà  primi . Quella  fi  fece  fcol- 
pire  in  vnapietra  grande  dicicfette  dadi),  che  fono  più  di  dite  mi- 
glia Italiane  , & ordinò  ,che  cento  baomini  à guifa  di  Sacerdoti 
l’andad'ero  ad  adorare  con  folenni  cerimonie,  offerendole  diuerfi 
doni, cornea  Nume  diurno.  Racconta  Eufcbio,  che  fù  in  Egitto 
vn*huomo  ricchiftìmo , ilquale,per  rimediare  al  dolore  , che  fen- 
tìua  per  la  morte  di  vn  foo  vnico  figliuolo,ne  fece  fare  vna  ftatoa, 
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guardandola  con  la  medefima  affetrionc , che  portaua  al  figliuolo) 
onde  quelli  di  cafa  quando  fentiuano  di  hauerlo  offcfo,  & perciò 
temeuano  di  qualche  grau  e gailigo  ,correuano  alia  datoa,  à quel- 
la fi  inchinauano  ,la  adorauano  , & chiedcuano  perdono , & co  fi 
era  loro  perdonato  . Da  che  venue  che  ofiferiuano  poi  a quefta 
flatoa  fiori, Se  altri  diuerfi  doni, come  à quella  ,cbc  era  fouente  la 
faluezZadi  molti.  Ma  veramente  conuengonoiufìemcia  mag, 
gior  parte  de  gli  fcrittori  , che  Nino  Re  , Se  primo  Monarca  de 
gli  Adiri  foflc quello,  che  primieramente  fabricafTeftatoe,&  por7 
gclTc  occafionea  gli  altri  di  fabricatne  -,  percioche  tanto  amore 
portò  egli  al  padre  Belo,  che  in  memoria  di  lui  fece  drizzare  vna 
iiatoa  fi  milc, Se  a quelli  che  ad  efla  fuggiuano,  & fi  raccomanda- 
uano  volle,che  fi  perdonale,  & rimettere  qual  fi  voglia  misfat- 
to da  loro  commeflo  -,  Ad  effempio  di  che  forfè  lo  ifielfolcce  i’E- 
gittio  fopranarrato , come  anco  lo  feguitono  molti  altri , facendo 
flatoe  «adequali  poi  , perche  parue  forfè  più  honedo,furonodati 
nomi  di  diuerfi  Dei , Se  coll  furono  fatti  fimuiacri  di  quelli  alla 
fimilitudine  , per  lo  più, dei  corpi  humani,non  perche  follerò  gli 
antichi  tutti  coli  fciocchi , che  credclTero,  che  i Dei  haueffero  il 
capo  , le  mani , Se  i piedi , come  gli  huomini  , ma  perche  come 
fcriue  VarronejdTeodo  gli  animi  humani  limili  a gl<  animi  diui- 
ni,  nè  potendoli  vedere  quelli, nè  quelli , vollero  che  i corpi  fa- 
ccflero  fede  di  quella  fimilitudine.  Porfirio  parimente  dine:  co- 
me riferifee  Eulèbio  -,  che  furono  i Dei  fatti  di  effigie  fiumana 
per  moflrare , che  come  Dio  è tutto  mente , Se  ragione , coli  gli 
huomini  anchora  ne  hanno  la  parte  loro . Lattammo  vuole  , die 
Promccheo  fia  (lato  il  primo  , che  di  terra  habbi  fatto  fimuiacr  o 
di  huomo  ydc  che  l’arte  del  fare  le  llatoe  cominciaile  da  lui  , Se  6. 
dice, che  ammirando  Minerua  vna  coli  bella  opera  , defiderofa 
che  hauefTe  ogni  forte  di  perfettione , fi  offerì  di  concederle  quello 
che  per  ciò  le  hauelTe  faputo  addi  mandate, & che  bruendolo  a que 
fio  fine  condotto  in  cielo  , egli  auuedutofi , che  tutte  le  cole  pren- 
devano l’anima  dalle  fiamme,  Se  dal  fuoco, accodata  oafeofamen- 
te  vna  facelhna  , che  con  fcco  portaua, ad  vna  delle  ruote  del  So- 
le, quella  accefa  riportò  in  terra, & accodatala  al  petto  della  for. 
mata  figura  la  refe  animata, & viua, donde  venne  poi,cbeall’huo- 
mo  imitatore  delia  opera  diaina  fu  d?to  quello,chc  è di  Dio , di- 
cendo,che  Prometheo  hauefTe  fatto  il  primo  huomo  . Per  la  qua- 
le cofa  egli  hebbe  parimente  tempi) ,&  altari  come  Nume  diurno» 
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Se  voo  ne  fu  de  gli  altari  a lui  confettati  nella  Acadcmia  de  gli 
Athenieli  , coraefcriue  Paufania,  oueandauano  gli  huomini  in 
cerco  tempo  ad  accendere  alcuni  lumi,  con  liquali  in  mano  corre- 
ttane l’vnodoppo  l’altro  -,  & chi  portauail  fuo  acccfo  fino  dentro 
la  Città  , haucua  la  palma  della  vittoria  ; cedendo  Tempre  quelli , 
che  erano  dinanzi  di  mano  in  mano  ( Te  i lumi  loro  lì  cfhnguc- 
uano)a  quelli  che  veniuano  dietro  ; ouero  che  portauano  vn  lu- 
me lolo  *,  & correndo  fe  lo  dauano  l’vno  all’altro  Tuccedcndo  Tem- 
pre quello  , che  era  più  vicino  a chi  andaua  innanzi  a lui . Nè  fu 

3 uelta  cerimonia  , ù giuoco  che  folTe,  fatto  Tolamcnte  in  honore 
i Prometheo  , benché  lì  legga  , che  da  lui  folle  ordinato  ; ma  di 
Volcano  ancora  , & di  Mmerua  : nècorreuano  Tempre  a piè  ma 
tal  hor  anco  à Cauallo  . Onde  Adi  manto  appiedò  di  Platone  vo- 
lendo perfuadere  a Socrate  di  fermarli  in  certa  compagnia , gli  di- 
ce, che  vedrà  Tu  la  Tera  il  giuoco  de  Caualh  , liquali  cortendo  G 
dauano  l'accefa  face  l’vn  I altro  in  honore  della  Dea , che  era  Mi- 
nerua  . Et  H erodo to  raccontando  il  modo  trouato  da’Perlì  di 
mandare  predo  Icnoucile  delle  cofe  , che  era  come  quello,  che 
viiamo  hoggi  delle  pode  , quando  corre  il  pacchetto  ( fecondo  il 
Francefe  ) che  di  poda  in  poda  fi  rimette  à chi  corre  di  nuouo  ; 
dice  cbefaceuano , come  fanno  i Greci , quando  correndo , e dan- 
dola^ l’vn  l’altro,  portano  l’acccfa  face  à Vulcano  . Di  que- 
llo giuoco  hanno  detto  alcuni , che  rapptefenta  quello , che  fece 
Prometheo,  quando  tolfe  il  fuoco  di  Cielo,  Se  lo  portò  in  terra, 
'comedi  Topra  dicemmo,  & che  perciò  fù  così  ordinato  da  lui  . 
Etaltri  che  modra  il  corfo  del  viutre  humano  , nel  quale  quelli , 
che  vanno  innanzi  .cedono  la  luce  della  vita  a quelli , che  vengo- 
no dietro  : come  dille  Platone  ordinando  le  Tue  leggi;  che  glihuo 
minili  doueuano  maritare  per  far  figliuoli , acciò  chela  vita,  che 
edì  hanno  hauuta  da  altri , quali  ardente  facelia , rimettano  ad  al- 
tri parimente.  Et  Lucreno  parlando  della  TuccelTionc  dc’morrali, 
dille, che  correndo  fidano  l’vn  all’altro  il  lume  della  vita.  Appref- 
fo  dc’Focefi  fu  anco  certo  piccolo  tempietto  dedicato  a Prome- 
tbco  convna  datoa , laquale  alcuni  voleuano  che  fofle  di  Efcula- 

Eio  : ma  perche  quiui  allo  incontro  era  no  certe  grolle  pietre  di  co- 
ire , come  di  fabbia  , & che  rendeuano  odore  Umile  à quello  de  i 
corpi  bumani , fù  creduto  più  vniuerfalmente , che  folle  di  cflb 
Prometheo,  & che  quelle  pietre  fodero  teliate  della  mtdefirna 
materia , onde  egli  formò  quel  primo  huomo,da  cut  venne  polcia 
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tutta  la  gcneratione  humana  ; La  qua!  cofa  può  bcnifliqio  ftart» 
che  Promech-o  habbi  fatto  J primo  huohio  , (c  per  lui  intendiatno 
come  intefc  Platone,  la  fuprema  prouidenza  ;dalla  quale  nonfo- 
lamente  gli  buomini,  ma  tutte  lealtrecofc  del  mondofurono  da 
principio  crea  te,  & fatte.  Etperciò  fu  quella  adorata  da  gli  anti- 
chi come  Dea, laquale  à guifa  di  ottima  madre  di  famiglia  gouer- 
nalTc  l’vniuerfo,&  era  la  fua  imagine  di  donna  attempata  in  babi- 
todi  graue  matrona.  Vedefi  poi  quanto  piacere  piglialTero  gli  anti 
chi  delle  ftatoe dal  gran  numero  di  quelle  : perche  icriue  Plinio  » 
che  in  Modone  ne  furono  più  di  tre  mila1, nè  punto  màco  in  Ache- 
nc, in  Delfo,  & in  altri  luochi  della  Grecia.  Et  non  furono  i Ro- 
mani in  quello  manco  ambitiofi  dei  Greci  , pcrcioche  hebbero 
tante  llatoe,cbe  fù  detto  elTcrc  in  Roma  vn’altro  popolo  di  pietra; 
Et  faceuano  gli  antichi  le  confcrue,  non  delle  Ilatoe  folamentc,ma 
delle  pitture  anchora,  raccogliendone  quante  ne  poteuano  naue- 
rc,  fatte  da  pittori,  & fcultori  eccellenti,  & ne adornauano  le  ca- 
fe  non  folo nella  Città, ma  fuori  ancora  in  vi  Ila.  Il  che  fù  giudi- 
cato hauere  troppo  del  lafciuo,  flc  nonconuenir  alla  feuera  vita 
dc’Romani  *,  onde  Marco  Agrippa  ne  fece  vna  bella  orationc,  vo- 
lendo perfuadete,chc  fi  mettelTero  in  publico  tutte  le  ftatoe  , & ta- 
uole,che  ftauano  per  ornamento  delle  priuate  cafe . Et  fatebbc,di- 
ce  Phn'o , ftato  meglio  artai.che  mandarle  come  in  bandoalle  vil- 
le. Varronc  ferine, che  molti  andauanoa’podcn  di  Lucuilo  fola- 
mente  per  vedere  le  belle  pitture,&  fculture,che  ei  vi  hautua , Alle 
quali  faceuano  luoghi  a polla,  come  ne  fcriue  Vitruuio  , dicendo 
che  hanno  da  erter  grandi  , & fpatiolì . Oderuarono  poi  gh  anti- 
chi di  fare  le  ftatoe  in  modo  , che  poteuano  ad  ogni  lor  piacere  le- 
uarne  via  le  tclle  , Se  mctteruene  delle  altre . Onde  parlando  Sue- 
tonio  della  vanagloria  di  Caligola  dice, che  parendo  à coftui  di  ef- 
fere  andato  (opra  la  grandezza  di  tutti  gli  altri  Principi , e Rè  co- 
mincròad  vl'urparlì gli  diuim  honori , comandò,cheà  tutti  i fi mu- 
lacri  de  i Dei, che  per  religione, Oc  per  arte  erano  nfguardeuoh.co- 
me  quelli  di  Gioue  Olimpio, & altri , fodero  leuate  le  tefte  , Se  vi 
fi  meitelTe  la  fua  . Et  Lampridio  medefimamente  fcriue  , che 
Commodo  ImperadoreJeuòi!  capo  del  CoIofTo,ch’era  di  Nerone, 
■&  vi  pofe  il  fuo  . Oltre  di  ciò  erano  le  ftatoe  in  publico  hauute 
in  Tifpetto  tale  di  chiunque  ei  forteto,  che  come  cofa  religiofa  era 
no  guardate  > Se  non  era  lecito  lcuarle,  nè  offenderle  in  modo  al- 
cuno , come  dice  Cicerone  parlando  contra  Verte,  & ne  adduce 
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Pcflempio  di  quelli  di  Rodo, liquali  ben  che  haueflero  hauuto  cru 
dclifli ma  guerra  con  Mitridate,&  perciò  l'odùffero  come  grauif- 
fimo  nimico  , nondimeno  non  modero  mai, nè  toccarono  pure  la 
fua  fìatoa.ch’cra  appo  loro  in  vno  de’più  degni  luocht  della  Città. 
Et  le  flatoe  de  i Principi  haueuano quello  priuilegio, ch’era  lìcuro 
ogn  vno , che  fuggi ua  à quelle, nc  poteua  eficr  tratto  indi  à forza  . 
Ada  ciò  non  vaifeperò  al  figliuolo  di  Marc' Antonio  : perche  Au- 
guro > come  fi  vede  approdò  di  Suetonio>lo  fece  trarre  dalla  fla- 
toa  di  Cela  re, alla  quale  egli  era  fuggito  per  fua  faluezza  , Se  co- 
mandò,che  folle  vccifo.  Et  fu-  ono  fatte  vellite  talhora,&  talho- 
ra  nude,òc  ne  fecero  anco  di  tutte  dorate,&  Acilio  Glabrione  fu  il 

{>rimo,  comefcriue  Limo, che  in  Italia  facedcflatoa  dorara^laqua- 
e ci  pofe  al  Padre  Glabrione . Aiedandro  Afrodifeo  ferme,  che 
amicamente  furono  fpeflo  fatte  le  flatoe  de  i Dei,&  de  i Rè  nude, 
per  moli rare, che  la  pofianza  lor  ad  ogn'vno  è aperta,  e raanifeda, 
che  fono , ò debbono  effer  d’animo  fincero,&  nudo  , non  mac 
chiaro  da  vitij  , nè  coperto  d'inganni.  Et  Plinio  dice , che  fù  que- 
lla vfanzade  i Greci  di  fare  le  flatoe  nude, perche  folcano  i Roma 
ni  mettere  loro  indodo  le  corazze  almeno  conciofiachenon  facef- 
fero  da  principio  flatoe  fe  nona  chi  per  qualche  fatto  illuflre  hauef 
fe  meritato, che  di  lui  fu  (Te  tenuta  memoria . llche  forfè  non  fu  of- 
feruato  poi  fempre  -,  & à molti  furono  date  flatoe  peraltro  , che 
per  lo  proprio  valore  : Onde  Catone  non  ne  fece  mai  conto  , & à 
chi  gli  domandò  vn  dì  perche  ei  non  hauede  (latoa  fra  tanti  nobi- 
li pari  Tuoi , nfpofe  , coro*  recita  Marcellino  , che  più  toflo  vole- 
rla , che  gli  huomini  da  bene  dubitadcro  perche  ei  non  l'haucdc, 
cb’ei  non  ofadeto  dire,  perche l’hauede . Et  Agefilao  parimcntc- 
tppredo  de  i Greci  rifiutò  l’honotc  delle  flatoe  dicendo , come  ri 
ferifce  Xenofonte , che  quelle  portauano  laude  a gli  fcultori , & à 
«è  l’operate  virtuofamentc.  Erano  portate  in  volta  da  gli  antichi 
Romani  alle  pòpe  publiche,  & folenni  mficme  có  quelle  de  i Dei 

auefle  flatoe  de  i Principi, & de  gl’altri  huommiilluflri.leuandole 
ella  piazza,oue  flauano  tutte, da  quella  diScipione  in  fuori,checra 
lcuat a del  Capidoglio  , come  ferme  Appiano  perche  viuendo  egli 
haueua  già  dato  ad  intendere  al  mondo  , che  ogni  fua  operaticne 
veniua  da  configlio  diurno  ; & come  che  Gioucgli  moflrafle  tut- 
to quello  , chedouea  fare  , fi  fcrraua  fouente  nel  fuo  tempio , che 
era  nel  Campidoglio  tuttofalo perciò  quiui  fu  ritenuta  anco 
la  fua  flatua  , & guardata  poi  fempre.  Da  quelle  flatoe , & ima- 
gi»*. 
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gim  erano  conofciutele  piò  nobili  famiglie , onde  Mario  , perche 
era  di  famiglia  ignobile,  dice  apprefTo[di  Saluftio,  che  ei  non  hà 
ftatoe , nè  imagini  da  moftrare  de’fuoi  maggiori , ma  che  può  ben 
far  vedere  in  quella  vece  gli  honorati  prennj  riportati  delle  vinti 
guerre.  Ma  ritorniamo  a gli  fimulacri  de  i Dei , li  quali  furono 
fatti  indiuerfi  modi,  fecondo  chediueriì  erano  i coftumide  i po* 
poli , mofirando  tal  bora  in  effi  quello , à che  erano  più  inclinati. 
Onde  Suida  ferme, chequdli  di  Fenicia  fecero  gli  Tuoi  Dei  có  Tacchi 
da  denari  in  mano  , perche  giudicavano,  chechifofle  più  ricco  di 
oro,foffeda  più  de  gli  altri.  Et  1 G reci  gli  fecero  armaii.pche  creder 
rero»che  có  le  armi  principalmére  fi  tcneffero  le  gerì  foggette.Oltrc 
di  ciò moftrauano  ralhoragli  antichi  nelle  ftatoe  dei  Dei, quello» 
che  da  loro  defiderauano  ottenere  , ò che  già  haueuano  ottenuto} 
perche  le  Taccuino  fouenreper  voto,-&  il  medefimofaceuano  anco 
quali  lempre  con  li  cognomi , che  dauano  loro  : ma  le  principa- 
li , Se  più  proprie  erano  quelle,  che  fignificauano  la  narnra  loro, 
& gli  effetti , che  da  quelli  erano  creduri  venire . Nè  furono  però 
fatte  Tempre  in  modo  , che  da  tutti  foflero  intefe , hauendo  già  la 
religione  di  quei  tempi , ancora  che  foffe  vana  , Se  falfa , introdot 
to  di  tenere  gran  parte  delle  cole  Tue  occoite  sì , che  i Sacerdoti 
fidamente  le  lapeuano,  Ardagli  altri  erano  credute  fcmplicemen- 
tr  lenza  cercarne  più  oltre  di  quello  , che  a tutti  era  permeilo  di  fa- 
pere . Onde  fi  legge  apre/To  di  Limo,  & di  molti  altri , che  eflen- 
do  fiati  trouati  alcuni  libri  di  Numa  , li  quali  poteua no  fare  gran 
danno  alla  religione,  di  que’tcmpì , fe  follerò  andati  in  luce  ( per- 
che  feopriuano  forfè  le  vanità  di  quella  ) furono  d’ordine  del  Se- 
nato bruciati  in  pubhco,  acciochc  il  volgo  non  nefapefie  altro  piu 
di  quello,  chegh  era  mofiratodal  Pontefice,  & da  gli  altri  Sacer- 
doti , che  di  ciò  haueuano  la  cura  . Et  Tarquinio  Rè  fece  affogare 
in  mare,  come  riforilce  Valerio  Ma  finito  > certo  Marco  Tullio, 
cui  era  fiato  dato  in  guardia  il  libro  de  i fccreti  della  religione  per- 
che nclafciò  torrecopia  a Petronio  Sabino.  Da  che  verrà  forfè , 
rimanghi  talhora  a dietro  la  ragione  di  qualche  imagme , ch’io 
haurù  difcgnata.percioche  Herodoto,  Paulonia  , Plutarco,  & mol 
ti  altri,  dalli  quali  ne  hù  tolto  il  ritratto  «dicono  fpefl’o,  oche  non 
vi  c ò che  la  religione  vieta  loro  dirla . Ma  ciò  farà  ben  di  rado  , 
■perche  quello  che  non  hà  voluto  dire  vno  tutto  intieramente,fi  rac 
coglie  talhora  da  molti  in  pezzi,  & sì  bò  fatto  io  più,  che  hòpotu 
to.  Scgmtàdo  dunque  perche  foiTero  fatai  Dei  indiuerfi  modi, 
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Eufebio  referendo  le  parole  di  Porfirio  dice,  ehe  eli  antichi  rvr  f 

Wo'ìJr'T  fctf'  eAfCJUmana’  & Pcrc*ò  come  effi  viucuano 

Ihe  Dé  mtlnld,^r0’  £ **  qUdU  "C  "*  Vno  • Anturio  pofc.a  Unmt* 
che  per  molti  argomenti  ha  ptouato,che  i Dei  degli  antichi  furono 

Buomiqi  , la  memoria  de  i quali  fu  confettata  dopò  morte  ioe 

giunge,che  perciò  furono  di  diuerfe  età,  chi  fanciullr.  rk  L & 

ne, e chi  vecchio,  & che  a ciafeheduno  fù  data  c «a 

w i'età  & rhc £cfTh fatn  * firau,acri  Ioro>  chc  «PI»«£S“ 

xo  1 eta,&  I habitochc  haueuano,  quando  mo,  irono . Etper  que 

o anco  fi  può  dire , che  /uno  fiate  finte  rame  altre  cofc  fleauali 

fc?o,m,iraCCPpntan0  d j 1 PC'  dc  g,i  antjchj>0onie  a punto  fc  foflcro  ' • .« 

pofito  in  di^1  IO  dT°  qua,ch;vna  1 fccP,ldo  «te  mi  verrà  a prò- 
poftto  indignando  le  particolari  , magio,  di  molti  , nelle  quali 

* Pcti^hc  ÈZfh  * r™'0,0"*0  dl  chc  matcria  fodero^ fat- 

Sifid [ '°  to^cndo,°  Panche  da  Porfirio  dice, che 

noftri /«fi  r"?  I PUr,/nma  ’chc*°»  PMÒ:  e/Ter  compre/*  da’ 
noftri  /enfi,fu  fatto  d.  materia  lucida, e rilpkndcmc  , come  il  fi 

SS?r  pali  meil  te  fb°fotn>  per 

rt  r nfg;a  ,vo]c r° darc  ad  jntendcrc  ,a  ^ ••»««- 

annchi  fo^H,  tCmPi  !«>™ofia  che  da’più 

cr  n ^ r fattl  * De‘  d‘  cSno>comc  fi  legge  apprefib  Theo 
Od^dirT  fcJUe  dp,,a  natura  delle  piante  ®hc  fognano  farli  di 
LèSvJ  uo r,&dù  Buffo’*<l“a,ch*v„oaco  <3 Ila  radi 
fi  eternam«r  ni°  f",UC’5be  pche  il  legno  del  Cedroduraqua 
i eterna  mente, gli  antichi  ne  fecero  le  ftatoc  de  i Dei;&  che  in  Ro 

manefò  v„a  d.  Apollo  portata  d,  Seleue, a.  Plutarcho  nc  fcrfuc 

chi  dì  1 nt,ch'mma  c°k  cd  fi»rc  fimulacri , & gli  fecero  gli  anti- 
eh,  di  legno  , .pecche  parue  Joro.che  la  pietra  fo/Tc  cofa  troppo  du- 

fecfa^rr^Vr  3^00  ^ & fo^uafi 

quefii  metalli  di  rad*  & ,n^cco"da  » Pcrche  f°no-lc  mmeredi 
KrrafiZl  i rad°"  "afee  altro :&  chiamauano  gl,  antichi  òlla 

t«  perche^  ,nfcI,cc>la<3ualf  n°n  produceua  herbe  fior,, e f?uc- 
tulJL  ! n?f 1 SC,tl,de’?UaIi  non  ha«cua  forza  l’auantia  , non 
pm di  quello, onde  poteflcro  nodnrfi,&  viucre.  Platone 
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parimente  pare  volere,  che  folo  di  legno  fi  ficeflcro  le  flaeoe  -de  i 
Dei,perchccosì  fcriue.  Effondo  la  terra  habitatione  confecrata^lli 
Dei  non  fi  dee  fere  di  quella  le  loro  imagini,nè  di  oro  , nè  di  ar- 
gento, perche  fono  cole, per  lequali  è hanuta  inuidia  a chi  le  poflìe- 
de.Et  a quello  propofito  Lattantio  fcriue,  che  le  ricche flatoe  de  i 
Dei  mollrauano  l’auaritia  degli  huomini» quali  folto  coperta  di 
religione  fi  pigliauano  piacere  di  hauere  oro^uorio,gcname,&  al- 
tre cofc  prcciofc, facendo  di  quelle  le  facro  imaginiilequali  haueua- 
no  care  più  per  la  materia  di  che  erano  * che  per  quelli , cherap- 
prefentauano  . Seguita  poi  Platone  in  qucflo  modo  • L’auorio  è 
cofa,chc  haueua  l'anima  prima, & l’hà  polla  giù  poi,&  perciò  non 
è buono  da  farne  le  Aatoede  i Dei  ; nè  il  ferro  à ciò  è buono  , nè 
gli  altri  metalli  duri,  perche  fi  adoprano  nelle  guerre,  Se  fono  in- 
flromcnti  delle  vccifioni.Rcftaua  dunque  fecondo  Platone  anebo- 
ra  folamcntc  il  legno  da  farne  le  facrc  imagini'.  Et  Paufania  pa- 
rimente dice,cheei  crede,  che  ne'primi  tempi  rutti  i fimulacri  dei 
Deifoflcrodi  legno  apprclTode’Greci , Se  malfimamente quelli  , 
liquali  fodero  flati  fatti  da  gli  Egittij,percheeta  di  legno  vna  Ha- 
toa  di  Appollo  in  Argoded'caragli  da  Danao,chefu  smtichiflìrao. 
Et  pareua.chc  non  fi  troualTealcuno  de’più  antichi  fimulacri  fatto 
di  altro,  che  di  Ebano,  di  CiprelTo,di  Ccdro,di  Quercia,  di  Hede-  • 
ta,o  di  Loto  . Ma  di  Vliuo  ancHora  ve  ne  fu  qualch’vno.  Se  fat- 
to pel  configlio  de  l’Oracolo , che  mollraua  apunto,  che  in  quei 
tempi  amauano  meglio  i Dei  edere  fatti  di  legno, che  di  altra  ma- 
teria , Pcrciochc  fi  legge  apprelTo  di  Herodoto^che  quelli  di  Epi- 
dauro  mandarono  a dimandareall’Oracolo  in  Delfo  il  modo1  di 
rimediate  ad  vna  graadiffima'  fterilità,5C  fu  loro  rifpoftojche  fecef- 
ferodoi  fimulacri  a Damia  & Auxefiàfquefli  erano  i Demoni-,  o 
Genij  ,come  vogliamo  dire  del  paefe  ) non  di  metallo  ne  di  pietra  , 
Aia  di  legno  di  vliuo  non  faluatico . Nel  primo  tethpióche  fu  fatto 
a Giunone  in  Argo  le  fu  póflò  vn  fimulacro  di  vn  tronco  di  Pero: 

Se  in  Roma,  oue  ella  era  dimandata  Regina  hebbedoi  fimulacri  di 
Clprefib,  li  quali  efafto  portati  con  folenni  cerimonie , come  fen- 
ile Liuio , a cerio  factificio  , che  fu  ordinato  la  prima  volta  che 
Hannibale  pafiò  in  Italia.  Et  leggefi  appreflodi  Plinio,  chtin  Po 
pulònia  fù  vna  ftatoa  mdlto  àtltichà  diGioUc,  fetta  di  vna  vite 
fola  . Et  non  è maratiiglia  , fe  però  fu  Veto  , che  fi  trouadero  vi- 
ti così  grandi',  Se  gròfle  j’fche  nfc  fodero  fette lècolonnc  al  tempio 
di  Giunoritrin  Metaponto,  come  il roedefirao  Pliniofcriue.  Etdef 
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, Vince  ancor*  , che  volgarmentefi  dimanda  Agno  callo,  fa  fatta 
Vita  ftatoaad  Efcutapia>c0mefcriue  Pau/ania  ,in  certa  parte  del- 
la Laconia,oue  egli  dalla  materia  delia  Aatoa  fu  detto  Agni  te  . De 
legno  medefimamente  furono  fatti  i Dei  da’Romani , mentre  che 
alla  fcmplice  pouertà  furono  amici  . Onde  Trullo,  parlando 
«'Dei  domcAici  chiamati  Lari  » dice  parole  , che  quello  Tuona* 
nano  in  noftra  lingua.  ‘ >- • f j i 

Ne  vergogna  vi  prenda , fe  len  fletta 
l ’-v  , Atti  di  /ecco  tronco  : perche  tati  , 

. folte  pur  anca  net  felici  tempi  v , 
j . \Dt‘  poueri  no&ri  Ami  * quando  furo 

,s.  La  fede  % la  pietade , e la  giuìlitia 

Meglio  ojfcruate  affai  ydkoggi  non  fono  • 

1 E fur  con  grata  fouèrtà  adorati  "■■■■■■ 

Me  le  potttre  cafe  i Dei  di  legno . ’4  ■■',r  . 

Et  Propatio  fa  dire  in  quello  modo  a Vcrtutmo  della  f«a  flato*. 

Fatto  fen\a  arte  fui  d' vn  /ècco  tronco  , 

Et  come  pouerello  Dìo  dì  leggio 
Inaridì  al  tempo  del  buon  Numa  fletti 
Ne  la  Città  , che  mi  fìt  fempre  grata . 

'■  Nelle  Ifole  (coperte gl’anni  paflatida  Spagnoli,che hora  fi  ad- 
dimandanoil  Mondo  NoOo,  perche  a gli  antichi  furono  incogni- 
te,fi  ètrouato  che  quei  popoli,  adora  uano  alcuni  Idoli  fatti  qual 
di  creta,  qual  di  legno,  & qual  di  pietra.  Et  Plinio  fcriue,  che 
bencheil  fare  delle  Ila  toc  forte  in  Italia  cofa  molto  antica  , come 
fi  può  cònofcae  da  PH creole , che  fmconfecrato  fino  da  Euandro 
nel  foro  Boario, qual  foleuanoveftire con  ornamenti  trionfali  lem 

Ce  ne’tempi  de’Trioafi>non  furono  però  dati  à i Dei,  nè aHemptf 
ro  fimulacri  di  altro  , che  di  legno , prima  che  folle  da’Romani 
foggiogata  l’Afia  . dallaquale  pacarono  in  Italia  le  preciofe  fta- 
toe , perche  non  fi  contentò  fempre  la  Grecia  del  legno  folo  pef 
farneglifuoi  Dei, ma  gli  fece  anco  d’oro,  & di-alni  diuerfi  metal 
li , & jièr  raoftrarfi  jpiù  fplendida  , & magnifica  verfo  quelli, di- 
ce Pau(ania,che  ella  fece  IpefTo  venire  PAuorio  fino  d’Inoia,&  d» 
gir  E thiopi  per  farne  loro  delle  ftatoe  : & che  di  fèrro  anchora  ne 
fù  filila  quakh'vn* > come  l’Hircole  she  combatte  P H idra  appref 

fo  de  ^ 
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10  dei  Focefi -,  ma  che  quello  fu  coli  difficile, che  poche  neerano 
fatte  delle  (latocdi  ferro  . Onde  in  Pergamo  città  dell’Atta  anda- 
uano  molti  a vedere  , comecofe  marauigliofc,  due  tede  di  ferro 
confecrate  a Bacco  , l’vna di  Lione,  l'altra  di  Cingale  . Condo- 
tte cantando  con  Tirfi  apprcifo  di  Vergtiio  promette  a Diana  far- 
la tutta  di  polito  marmo  , & quiui  Seruio  aucrrifcc,  che  foleuano 
fpeflo  gli  antichi  fare  il  capo  lolamcnte.fic  il  petto  di  marmo  alio 
ftatoc.  Oltre  di  ciò  fecero  quali  Tempre  alcuni  Dei  vili, c plebei , 
come  Priapo , Se  altri  a lui  lìmili,che  fhuano  per  lo  più  nei  cam- 
pi , Se  allo  fcoperto.di  legno  folamente,  di  terra  , ò di  altra  limile 
materia  vile;  Se  gli  altri  pù  nobili , come  i Dei  del  Cielo,  di  (pa- 
tena più  degna  . Nè  furono  tutti  i Dei  de  gli  antichi  fatti  in  for- 
ma humana  femprc,ma  fouentealla  fimilitudine  didiuerfi  anima- 
li , Se  di  huomo,&  di  belila  inficine  giunti  anco  talbora  ; onde  fe, 
come  fcriue  Seneca , Se  lo  rifcrifce  Santo  Agoflino  , folTero  dati 
viui , nella  forma, che  erano  fatti  loro  i fimulacri,  farebbono  flati 
noncome  Numi  adorati,  ma  fuggiti  come  rnollri.  Et  in  Egitto 
più  che  in  altro  paefe  furono  quelli  mollruofi  lìmulacri , come  fi 
vediàin  molte  imagini  adequali  darò  principio  dalla  Eternità  : 
perche  fe  bene  non  erano  tutti  i Dei  de  gli  antichi  eterni , & im- 
mortali , erano  però  tenuti  tali  i più  degni  , & perciò  fù  creduto  > 
chela  Eternità  gli  accompagnane  Tempre  : benché  il  Boccaccio 
oue  racconta  la  Genealogia  dei  Dei, dica  che  la  diedero  gli  antichi 
per  compagna  a Demorgogone  loia  mente  , quale  ci  mette , che 
folle  il  primo  di  tutti  i Dei , & che  habitalTe  nel  mezo  della  terra 
tutto  pallido  , e circondato  di  feuridìma  nebbia, coperto  di  certa 
humidità  lanugino(a,comc  fono  apunto  quelle  colcchc  Hanno  in 
iuoco  bumido  . Ma  io  non  hò  trouato  ancora  mai , ne  villo  ferii* 
tore  anticho  , che  parli  di  coflui  . Però  dico  , che  la  Eternità 
llaua  Tempre  con  quelli  Dei,che  erano  creduti  immortali  -,  laqna- 
le  eh  iella  folle  dtmoflra  aliai  bene  col  nome  Telo,  che  viene  a dire 
cofa  , che  in  sè  contiene  tutte  le  età , Se  tutti  i (ccoli.si  che  fpaùo 
alcuno  di  tempo  non  la  può  milurare  : benché  lì  polla  dire  a cer- 
to modo,  che  ella  lìa  parimente  tempo, ma  che  non  hà  mai  fine. 
Et  perciò  Trifmeg;lto,i  Pitagorici,  & Platone  dilTcro  , che  era 

11  tempo  la  imagine  della  Eternità  ; perche  quello  in  fe  llclTo  fi 
riuolue  , & pare  che  non  fe  ne  veggia  mai  il  fine.  Ma  quella  fi 
può  dire  più  toflo  Perpetuità;  perche,  anchoracbc  non  habbia 
mai  fine,  non  pofiìcdc  però  interamente  tutta  in  vn  medefimo 

punto 
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punto  queda  fua  vita  infinitaiche  è proprio  della  Etcrnitl,fecondo 
Boccio  -,  ilquale  dice , che  > fe  beneparuca  Platone  che  il  mondi 
non  habbi  hauuto  principio, ne  fia  per  hauere  mai  fine.fi  inganna- 
no però  quelli , liquali  feguitando  quella  opinione  Io  chiamano 
coetcrno  a Dio  ; perche  à dare  il  Aio  proprio  nome  alle  cofc,hanno 
da  dire , tenendo  anco  la  opinione  di  Platone, che  Dio  è Eter- 
no, & il  mondo  perpetuo . Defcriuc  dunque  Boetio  la  Eternità, 
che  fia  vn  poffeffo  prefentanco  di  tutti  i tempi  , & quella  è pro- 
pria di  Dio , perche  à lui  non  palTa , nè  viene  il  tempo  , come  a 
tutte  le  colie  create  -,  anchora  che  qualch*vna  fòffe  per  non  hauere 
maiGne  . Ma  non  la  cerchiamo  per  ho  ra  tanto  à minuto  , come 
forfè  non  la  cercarono  gli  amichi , quando  diflcr®  eterni  h fuoi 
Dei, volendo  perciò  intendere  che  follerò  'immortali , & per  non 
‘ * hauere  mar  fine  , & che  la  Eternità  folTe  quella  infiniti  di  tempo  , 

^CUtulrgn»  Onde  Claudiano  , che  largamente  la  deferme  nelle  laudi  dùStili- 
, il  cone  , fì  che  vn  fèrpente  circonda  l'antro  , ouc  ella  da,  in  modo 
che  fi  caccia  la  coda  in  bocca  , che  viene  à modrare  l’effetto  del 

" ttmpo  ^ilquatèln  fe  deffo  fi  và  girando  Tempre , hauendone  tolto 

l’effempio  da  qucllidi  Egitto, liquali  modrauano  l’anno  parimcn- 
tecol  ferpcntcjchc  fi  mordeua  la  coda  -,  perche  fonoi  tempi  giun- 
ti in fieme cosi  ,che  il  fine  del  paffuto  cquad  principio  di  quel  che 
ha  da  venire  c Yedefi  la  Eternità  in  vna  medaglia  di  Faudina  fat- 
tain  quella  guifa  , Stà  vna  donna  vedila  da  matrona  in  piè  con 
vna  palla  nella  dedra  mano,  & ha  fopra’l  capo  vn  largo  velo  di- 
ftefo  , che  la  cuopre  dall’vno  homero  all’altra  «Ma  vediamo  tut- 
to il  difcgno,chc  ne  fa  Claudiano,da  me  ritratto  in  t^odra  lingua  a 
quello  modo  « — / 

In  parte  sì  sfa  noi  lungo  , e fiere  fa , 

Cb'  alt  un  mortai  vefiigio  non  vappa \e> 

Ou'  a l' human  temente  itgtr  fi  vitìT, 

JVc  vi  penna  anco  i Dei  forfè  arnuare%. 

Vna  fie  Ione  a giace  d'anni  lieta.  v 
Madre  d'infiniti  anni  , e ef  età  pare  , 

• Laqudt  ion  modo , eh'  vnqua  non  vien  metto  >., 

; ' MandÀi  e richiama  i tempiali  Ampio  fino* 

Quella  col  flefiuofó  corpo  cinge-? 

'fin fcrpcpiest  diverdeggtanii  fonarne > 

- Qual  eie  » che  troua  autdamente  firinge 
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Come  che  dinotar  et  tutto  brame  , 

E la  coda  fi  caccia  in  gola,  » e finge 
Voler  mangiarla  eoa  auida  fame-> . . 

Vafiene  in  giro  , e con.  l'vfate  tempre , 

Onde  partì , cheto  ritorna  fiempre  • 

A la  porta  con  faccia  nutrendo^  , 

Et  d' anni  piena  (là  l'alma  Natura 
enfio  de  , che  fedele  attenda . 

Chi  vien  , tw?  diligente  cura  i. 

D'intorno  volani  anime , e penda 
Ciafcuna  far  con  debita  figura  v 
Z>4  le  membra , lei  fon  date  in  forte ; 

£ #4»  co*  /<r/  fino  che  piace  à Morte . 

AV  ^ antro  poi , ne  la  fitlonca  tmmenfa'  . . 

AV?  vecchio  , chà  di  bianca  ne  ne  afperfi 
Il  mento , el  crine  Bà,fcriue,  e dijpenfa 
Le  ferme  leggi  date  à l'vninerfo  *•. 

JE  mentre  eh  a di (porre  il  tutto  penfa  . 

, CV»  [animo  al  bell'ordine  connerfò  , " i 
Certi  numeri  parte  tra  le  lì  elle  ', 

Onden  appaion poi fi  vaghe  e belle  • 

Con  ordine  immutàbile  preferiue 

• /f  ciafiuna  quando  h abbia  à gir  ,o  Ilare 
Da  che  quanto  tra  noi  fi  more,  ovine» 

Hà  vita, e hioìte , poi  totnq  à guardare 
E'rinèder  come  al fno  corfo  arri  ne 
Marte,  qual , behchauezfio  à caminare 
Per  via  certa  » va  pura  certo  fine'. 

Che  così  voolion  le  levai  diurne . 

Come  con  certo  pajfo  gtrt  intorno 

,Gioue  portando  giouamento  al  mondo. 

Come  la  Luna  fi  n afe  onda  il  giorno  , 

E tofio  muti  il  bel  lume  fecondo  , 

Come  partendo  fi  a tardo  al  ritorno 
Saturno  b orrido,  mefio , & infecondo, 
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Qm*»to  Venere  beOo . e doppo  lei  " * ^ 

Er rondo  vado  tl  mefoggier  de  i Deii 
E quando  Febo  a t antro  s dannino 

S mbtto  od  imontr  or  Lo  lo  potente  > 1 

Notar o viene,  e à gli  olti  rai  s' inchino 
Jl  bronco  Vecchio  burnite  , e r inerente  • ■'  ' 

A Ubero  do  se  /opre  lo  dittino 
Spelonco  , odhor  fi  veggono  potente  > 

L' adamantine  porte , e à poco  o poco  » 

Tatti  i fecrtti  oppoion  di  quel  loco  • 
potimi  i fecoli  fono  dt  dimorfi 

Metalli  fatti  in  variati  dfietti  , 

E pare  ci  afe  he  da  n di  ior  tener  fi 

Nel  foggio  fao  confati  compagni  eletti,  \T, 

fu  e/io  è dt  ferro  , onde  finente  ferfi 

I mortoli  fio  lor  donni,  e difpctti. 

Di  rame  quello,  al  cui  gouer  no  e il  alo 

II  mondo  tatto  vn  poco  men  turbato  . 

Vuo  ve  ne  d argento , che  nfplende 

In  bel  figlio  e le  noto  d ognintorno  i 
Ma  di  rodo  tra  noi  mortai  difende 
A far  di  sì  bel  lume  il  mondo  adorno  . 
fiatilo , che  pia  degli  altri  in  alto  ofeende 
E d'oro,  e doro  fon  quei > ch'egli  h,i  intorno, 
Tutti  pieni  di  fide  , e di  prudenza  , 

Di  bontà , di  giaftitio , di  clemenza . 

E fin  gli  anni  beoti , eh' à mortoli 
Apporteron  feltcitade  tmmenfo , 

Althor , c bontà  pietà  de'  no  il  ri  moli 
Febo,  che  quelli  o modo  fuo  di  firn  fa , 

Et  farà , che  dal  Ciel /piegando*  l'alt 
Lo  bello  A Ureo  di  nuouo  amor  acce» fa 
Di  riveder  il  mondo  à fior  fio  noi 
Verrà  fcn\a  più  mai  partirne  poi . 

r ' " èr 
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La  defcrittione  , Se  il  difegno  di  quello  antro, ò fpclonca,  che 
la  vogliamo  dire,  ci  mollra  , come  l’cfpone  il  Boccaccio;  che  la 
Eternità  va  fopra  a tutti  i tempi, & perciò  ella  è di  (unge,  Se  inco-. 
gnita  non  (blamente  a mortali, ma  quali  ancora  a Dei  celelli,  cioè 
a quelle  beate  anime , che  fono  sù  ne  i Cieli  . Et  dal  gran  feno 
manda  a la  fpclonca  i tempi,  Se  quelli  richiama  pur’anco  al  mede- 
fimo  ; perche  in  lei  hanno  hauuto  già  principio  , Se  rivolgendoli 
in  fé  ftefiì  paiono  vlcire  da  quella  , 8c  ritornare  anco  alla  medefi- 
ma  . Et  falfi  quello  tacitamente,  perche  non  ce  ne  auuedendo 
noi,  palla  il  tempo,  comedi  nafeofto  . Alla  porta, ouc  llà  la  Na- 
tura , vanno  volando  molte  anime  incorno,  perche  lijcndono  ne  i 
corpi  mortali , d’onde  vfeendo  poi  vanno  in  grembo  all?  Eterni- 
tà,il  che  tutto  si  fa  per  opra  della  Natura  , Se  perciò  ella  llà  am- 
malia porta  . Il  Vecchio  che  parte  per  numero  le  ftclle  forle  ò 
Dio  , non  perche  ei  fia  vecchio  , che  in  lui  oon  fi  può  dire  , che 
fia  termine  alcunodi  età, ma  perche  fogliono  parlare  Così  gli  huo- 
mini , che  chiamano  di  molta  età  quelli  criandio  , che  non  pon- 
no  morire , ilquale  dando  ordine  al  mouimento  delle  (Ielle  diflin- 
guei  tempi.  Ma  forfè  che  più  proprio  farebbe  dire,  che  il  vec- 
chio fofie  il  Fato,  perche  quello  s’inchini  a Febo  , che  fi  potreb- 
be torre  per  Dio,  quando  fi  prefenta  alla  fpeionca.  Alerò  non 
dice  poi  il  Boccaccio  de  i Secoli , che  fono  quiui  , come  che  fia  co- 
fa  facile  ad  ogn’vno  , Sr  io  parimente  non  ne  dirò  più  , per 
venire  alla  imagine  di  Saturno  , perche  lo  tollero  gli 
antichi  pe’l  tempo  , & del  tempo  habbiamo 
già  cominciato  a dire  ragionando  del- 
la Eternità.  La  quale  non 
ardifeo  già  di  de- 
fi derare  a 

quella  mia  fatica  , ma  prego  bene , chi 
lo  può  fare  , che  voglia 
darle  vita  per  qual- 
che tempo . 


. * 
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//  primo  fu  S diurno  , che  di/cefi 

Dal?  ulto  Citi  fuggendo  il  figlio  Gioite , 
fd'  a for^d  friudto  de  fuoi  regni  » 

Venne  a mofirar  agli  huomini » eh' aHhoru 
Come  le  fere  andauano  dtfperfi 
Per  gli  diti  monti , il  modo  di  raccorfi 
In  fernet  e d'vbbidire  a certe  leggi  • 

Et  il  pdefet  oue  a principio  ei  flette 
Latente,  fìt perciò  chiomato  Latto» 

Sotto' l gouerno  di  coflui  fi  dice 
Che  fìt  il  felice  fecolo  de  l'oro  » 

Così  reggeua  ei  goffamente  i fuoi 
Popoli  dando  lor  ripofo , e pace  » 

( :V  ' ' , 

. V^'  • . Vfc  • > * 

In  quello  modo  canta  Vcrgilio  di  Saturno, mettendo  la  hiftoria  ^ 

con  le  fàuole , conciofia  che  quella  reciti  che  Saturno  andò  in  Ita- 
lia fcacciatodi  Grecia  dal  figliuolo  , & quelle  habbino  finto  poi  , 
che  egli  era  prima  Signore  del  Cielo , Se  che  Gioue  ne  lo  (cacciò  * 

& lo  fece  fccndereal  baffo  s perche  la  Grecia  , è più  verfo  l’Orien- 
te, Se  perciò  più  alta  della  Italia  , che  tende  verfo  l’Occidente.  Ri- 
tirato» adunque  Saturno  in  Italia , fu  da  Giano  Rè  di  quel  paefe  , 
oue  poi  fù  meda  Roma  , che  fe  ne  viueua  con  fuoi  popoli  quella 
rozza  vita  de  piùantirhi  mortali»  tolto  à parte  del  regno,  perche 
gli  moftrò  la  coithiatione  de  i campi , & il  fare  gli  denari  di  mc- 
tallo,chc  primaerano  di  cuoio.Et  fu  perciò  fatta  sù  quelli  poi  dal 
l'vno  de  lati  vna  naue , perche  Saturno  nauigando  andò  in  Italia , 
e dall’altro  vna  teda  con  due  faccie , che  tale  era  la  imaginedi  Già 
no , come  vederemo  poi . Edificarono  quelli  due  Rè  «immune- 
mente terre,  ic.caftdli  vicini»  che  dal  loro  nome  i chiamarono  -, 
come  Saturnia  da  Saturno,  Se  Gianicolo  da  Giano . Onde  tanto 
fu  (limato  Saturno  da  quelle  genti,  che  inficine  col  Rè  loro  co- 
minciarono à nutrirlo  come  Dio  , perche  erano  all'hera  (limati 
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Intanine  di  Saturno^  del  T epa  divoratore  de  fi  oi figlino 
liiC/Oc  del  tutto  con[umatore>eceettuati  GioueyGiunone% 
-ej£^N|  Nettuno > & Plulonejntefi  per  Ct  quattro  elementi  Fuo 
d co%  Ària , Àqua,  & T erra > che  non fi  dittruggono  - 


■ De  gli  Antichi; 

Dei  quelli  , liquali  fa  penano  trouare  , & la  infegnauano  > qualche 
afte  che  folFe  vtile  alla  vita  humana  •»  & quella  di  coltiuare  il  ter- 
reno,& farlo  con  arte  più  fecondo , che  non  è di  fua  natura  , è vti 
Ififima  s & perciò  Saturno  ne  meritò  gli  facri  honori , & fu  chia- 
mato Stercutio  dallo  llercorare  i campi , cioè  dare  loro  il  leta- 
me , onde  diuengono  poi  più  fertili . Per  quello  hanno  voluto  al- 
cuni  » chela  fua  fiatoa  hauelfe  la  falce  in  mano  , per  dare  ad  in- 
tenderebbe la  coltiuatione  de  i campi  fu  infognata  da  lui  gii  da 
principio  in  Italia  , conciolìa  che  con  la  falce  lì  miete  il  grano  pro- 
dotto da  ben  coltiuati  campi  . Ne’facrificij  Saturnali  poi  anco 
lì  adoperauano  candele  accelè  : la  qualcofa  dichiarando  Macro- 
bio  dice , che  era  , perche  fotto  il  reggimento  di  Saturnogli  huo- 
mini  da  vna  incolta  vita  , & piena  di  tenebre  , pacarono  alia  luci- 
da  & bella  feientia  delle  buone  arti . Oltre  di  ciò  inrefero  gli  an- 
tichi il  tempo  fotto  il  nome  di  Saturno  ,del  quale  dilTero  i Latini 
molte  ragioni  tutte  confacenti!!  al  tempo  , ma  non  già  al  propoli- 
to noltro.  Eri  Greci  parimente  Io  chiamarono  Crono  , che  vie- 
ne à dire  tempo  , & quello,  che  lignifica  ilnome,fumollrato 
nella  imagine  di  quello  Dio;  perche  le  fecero  quafi  fempre  di  huo- 
rao  vecchio , mal  veiliro , fenza  nulla  in  capo , con  vna  falce  nel- 
I’vna  mano,&  nell’altra  haueua  certa  cofa  auiluppata  in  vn  panno, 
quale  pare  ua  cacciar  fi  in  gola  , come  che  la  voielTe  diuorare  , e 
quattro  piccoli  fanciullini  gli  erano  quiuiapprelTo  . Quelle  cofe 
lono  interpretate  in  quello  modo  t 11  tempo  è vecchio  e mal  ve- 
llito  perche  ò fempre  è fiato  ,'oucro  cominciò  ad  elTereinfietfie 
con  il  mondo , cioè  quandofatta  la  feparatione  del  Chaos  gli  ele- 
menti furono  difiinti  , & fu  dato  principio  alb  generatione  delle 
cofe  , cominciando  allhora  il  Cielo  ad  aggirarftei  intorno,  dal 
mouimcntodel  quale  cominciarono  parimente  gl»  huomini  di  mi- 
furare il  tempo:  & quindi  fu  , che  le  fauolc  apprefio  de  i G reci  dif- 
fero  Saturno  efiere  fiato  figliuolo  di  Vrano,  che  lignifica  Cielo  . 
Fu  detto  anco  Saturno , Vitifatore,  qua  lì  cultor  delle  viti,  perche 
dicono , che  eficndo paffuto  nell'Italia  , come  s’è  detto  , Se  accet- 
tato da’Latini , ne  hebbe  della  figlia  di  vno  d’efiì  Enotria  no- 
minata , alcuni  figliuoli , tra  quali  vien  connumerato  Giano  j a 
chi  egli  infegnò  il  modo  di  piantare , Se  coltiuar  la  vite , & di  fare 
il  vino  ; ilchc  hauendo  efiì  operato , & guadagnatone  perciò  il  no 
me  di  inuentori  , auenne  chevn  giorno  alcuni , li  quali  forfè  ha- 
ueuano  beuuto  più  di  quello,  che  loro  li  conucniua , fi  addormen- 
tarono. 
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tarono  , & fecero  vn  longhiflìmo  Tonno  , dal  quale  poi  fuegfiM* 
& accortili  , che  quello  era  accaduta  per  il  beuuto  vino,  ero- 
dendo che  foflc  qualche  cofa  venenata , lapidarono  , & occt- 
fero  Giano,  come  inuentor  di  quello-,  perii  che  quattro  figliuole 
di  lui  rimafle  , per  doglia  con  vna  fune  ligatafi  al  collo  fi  leuarono 
la  vita:  mà  da  Saturno  furono  porte  nel  Cielo  in  loco  di  Stelle,& 
à noi  fi  dimoflrano  poco  auanti  il  tempo  della  vendemmia.  Eflea. 
do  pofeiavn  tempo  i Romani  aggrauati  di  peflilentia , & haucn- 
do  perciò  confutato  l’oracolo  d’A polline , hebbero  in  rifpofta  , 
che  bifognaua  placar  prima  l'ita  di  Saturno  riccuuta  per  la  morte 
di  G iano  fuo  figliuolo  , da  che  molli  i Romani  gli  edificarono  vn 
tempio  fu’IMonte  Tarpeio,  & vi  pofero  Giano  con  quattro  faccie; 
ò dal  numero  delle  figliuole,  ò dalle  quattro  ilagioni  dell’anno  . 
Soleuanogli  antichi  porre  sù  la  cima  del  tempio  di  Saturno  vn  Tri 
rone  con  la  buccina  alla  bocca , & fepelit  iui  fotterra  la  coda  di 
quello , volendo  con  ciò  mollrare  , come  dice  Macrobio  , che  da 
Saturno  cominciò  la  hifloria  a farli  palefe  , & ad  efler  conofciuta  » 
perche  lenza  dubio,  innanzi  che  fodero  dillinti  i tempi , ella  non 
poteua  edere  fe  non  muta,  & incognita  } il  che  fignificaua  il  na- 
iconder  la  coda  . Fu  Saturno  vellico  cosi  vilmente,  perche  in  quel 
principio  del  mondo  non  cerca  uano  le  pecione  pompe  nelle  vedi, 
ma  fi  contcntauano  di  cflcre  coperte.  O che  quelle  mollrauanodi , 
edere  tutte  logore  per  confarli  meglio  alla  vecchiezza  di  lui , tU 
quale  haueuail  capo  nudo , perche  in  que’primi  tempi  , quando 
egli  fu  creduto  gouernare  tutto  , Se  che  coreua  la  età  dell’oro , la 
verità  fu  aperta  , Se  manifefla  a tutti;  non  nafcolla  , come  fu  da- 
poi  Torto  tante  menzogne, & tanti  inganni . Et  per  quello  ancora 
gli  antichi  facrificauano  a Saturno  a capo  fcoperto,&fc  lo  copri» 
uano  in  facrificando  a gli  altri  Dei.  Mollra  la  falce  in  mano  di 
Saturno  , che’l  tempo  miete,  e taglia  turtelecofe.  Et  quello* 
che  ei  li  mette  alia  bocca  per  diuorario,  chelecofe  tutte  nate  in 
tempo  fono  anco  dal  tempo  diuorate , fopradi  che  (ìnfero  gli  anti- 
chi vna  cosi  fatta  fauola  . Temendo  Saturno  di  edere  (cacciato 
di  regno  da  vn  fuo  figliuolo  , come  i Fatigli  haueuano  predetto  , 
comandò  ad  Ope  , laquale  fu  anco  detta  Rhca,  Tua  moglie,  che 
ogni  volta  , chcpartoriua  gli  prefenrade  fubito  quello,  chehaucf- 
fe  fatto , perche  non  voleua  in  modo  che  foflc  , che  li  alleuade 
alcun  figlio  mafehio  , fc  bene  douefle  egli  fteflb  diuorarfegli  tut. 
ti.  Partorì  Ope  la  prima  volta  Gioue  , Se  Giunone  inficine;  ma 
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preferito  Giunone  fola  al  marito*  fa  pendo  che  per  efTer  femina 
nonle  farebbe  male  ,&  nafcofe  Gioue  : diche  eficndofi  accorto 
Saturno  cominciò  à gridar  per  haucrlo  -,  la  onde  Ope  gli  prefentò 
certa  pietra  auuolta  in  vn  panno  , dicendo  quello  eflere  il  figliuo- 
lo , che  egli  domandaua  . Et  egli,  lenza  guardare  altiimcntc  che 
fofle , fc  la  cacciò  in  gola  , e diuorofTela  : ma  la  rigitrò  poi , come 
faceua  anco  de  i figliuoli , pofeia  che  gli  haueua  diuorati  , che  gli 
rigittaua . Onde  fi  legge  apprefib  di  Paufania  , che  in  Delfo  nel 
tempio  di  Apollo  era  vna  pietra  non  molto  grande  guardata  con 
grandiffi  mo  rifpetto  , perche  diccuano  quelle  genti,  che  era  la  pie- 
tra , qual  fu  diuoratada  Saturno  in  vece  di  Gioue  , & ogni  dì  , 
ma  più  le  fede,  vi  fpargcuano  sii  de  l’oglio,  poi  le  auuolgeuano  at- 
torno Una  non  lauata . Et  i Romani  la  credettero  elTerc  quella  , 
che  nel  Campidoglio  non  volle  cedere  a Gioue  , & fu  adorata  pel 
Dio  Termino  , Fu  feruato  parimente  Nettuno  dalla  madre  con 
limile  inganno  , che  finfe  di  hauere  partorito  vn  piccolo  caualli- 
no  , & lo  diede  à diuorarc  al  marito  ,come  diccuano  quelli  di  Ar- 
cadia , & Paufania  lo  riferifee  . Plutone  medefimamente  fi  faluò 
per  eficr  nato  ad  vn  parto  infieme  con  la  forclla  Glauca  , laquale 
fu  fola  prefentata  al  padre  , che  da  quelli  in  fuori  diuorò  tutti  gli 
altri  figliuoli , rigirandoli  put'anco  dapoi , come  hò  detto  . Ma 
alcuni  altri , li  quali  anco  pare  à me,  che  meglio  dechiarino  la  ca- 
gione del  diuorare  i figliuoli , dicono  , che  cficndo  Titano  fratello 
di  Saturno  di  maggior  età  di  lui , & volendo  perciò  regnare , Sa- 
turno a perfuafion  della  madre  , & delle  forellc  non  gli  volfe  al» 
trimenti  acconfentire,  anzi  che  egli  fi  fece  Rè.  Da  quello  efien- 
do  per  nafeeredifeordia  tra  effi  fratelli , fi  acquetarono  finalmen- 
te  con  quella  conditionc  j che  douefie  Saturno  continuar  nel  Re- 
gno , ma  che  douefie  far  morire  tutti  i figliuoli  , che  gli  nafcclle- 
ro  mafcoli  , acciò  che  folle  ficuro  Titano, che  finalmente  il  Re- 
gno douefie  ricader  in  lui, òne’fuoi figliuoli  . Efilquì  pervn  tem 
po  Saturno  la  conditionc,  & per  quello  vicn  detto,  che  egli  diuo- 
rafie  i figliuoli  ; ma  cfiendoli  nati  Gioue  , & Giunone  in  vn  par- 
to ,fcguì  di  loro,  Se  di  Nettuno  poi,  & così  anco  di  Plutone  quan 
to  fi  dille  di  fopra:  la  qual  cofa  intefa  da  T itano  afialtò  sì  d’impro- 
uifo  il  fratello  Saturno,  che  lo  fece  con  la  moglie  prigione.  Se 
cosili  tenne  fino  a tanto,  che  da  Gioue  fuperato  , furono  quelli 
fciolti,  Se  liberati . Lcquali  cofe  vogliono  mollrare  , come  comm 
ciai  à dire  di  fopra  , che  le  cofe  tutte  prodotte  dal  tempo  fon» 
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anco  dal  tempo  cofumatc,  ilqiule  le  fa  poi  eranJio  rinafeere  , da 
glie  cruenti  in  fuori, che  fono  / quattro  figliuoli,  Giouc,  Giuno- 
ne , Plutone , e Nettuno , cioè  fuoco  , aria  , terra , Se  acqua  , li 
quali  non  patrono  per  Ja  vorace  gola  , perche quelli  durano 
cmprc.  mgeuano  quelli  di  Saffnnia  volendo  defenuer  Satur- 
no , vn  vecchio  , che  faua  ritto  fopra  ad  vn  pefee  , Se  rcncua  vB 
vafo  , Se  vna  ruota  ; Ma  che  cofa  volete  lignificare  è fato  fem- 
prc  iecreto  , perciò  io  ne  anco  qui  lo  dichiaro  . Marciano  de- 
Icnucndo  Saturno  lo  fa  che  porge  con  la  delira  mano  vn  fcrptnte, 
quale  h morde  la  coda,  mofhando  in  quella  gufa  , che  per  lui 
s-imendc  il  tempo.:  Se  dice  . che  e.  và  con  paJTo  lento  , c tardo  , 
& ha  il  capo  coperto  di  vn  velo,  che  verdeggia  , le  chiome.  Se 
Ja  barba  fono  tutte  canute , & benché  egli  lu  così  vecchio  , pare 
non  dimeno  potere  anco  ritornare  fanciullo  . Ilche  fi  può  dire  cf- 
lerc il  rinoua mento  , che  fa  il  tempo  di  anno  in  anno  : Se  perciò 
il  velo  verde  fopra  la  bianca  chioma  moflra  » principio  dell’an- 
no .quando  nella  primauera  tutta  la  terra  verdeggia  , laquale 
nell  muernopoi  fi  cuoprcdi  biancbi/Iìma  ncuc  , & cosi  rollo  fi 
palla  dall'ima  fagjonc  all'altra  .che  paiono  etere  giunti  infiemc. 
La  tardità  del  pufTo  fi  può  riferire  al  tardo  riuo/gimento , che 
ra  la  Ipera  di  Saturno,  laqualc  delle  fette  de  i Pianeti  è Ja  mag- 
giore, perche  c lopra  a tutte  le  altro  & però  più  delle  altre  che 
e in  trenta  anni  .tarda  à compire  il  fuogiro  . Et  perche  da  que- 
fto  pianeta  vengono  trifa  effetti  , per  lo  più  , lo  fecero  vecchio  , 
tnelto  , lordido  ; & col  capo  auolto  pigro  , Se  lento  : per  eter  la 
natura  Ina  fredda  , fecca  , e tutra  maninconia  , come  fi  può  ve- 
dere appretto  di  chi  ferme  di  quelle  cofc  Onde  il  mtdefimo  Mar- 
ciane.,  quando  nelle  nozze  di  Mercurio  , ed.  Filologia  fa  , che 
ella  afccnde  di  Cielo  in  Ciclo  , dice  che  giunta  a quello  di  Satur- 
no trouo  lui  , che  qum.fe  ne  fa ua  in  luoco  freddo  , tutto  ag- 
ghiacciato , & coperto  di  brina,  & di  ncue  , Se  che  haueua  per 
adornamento  del  capo  ral'hora  vnferpentc,  talhora  vn  capo  di 
Leone  , & talhora  di  Cinghiale  , chcmoftraua  i terribili  denti  . 
Le  quali  tre  teflc  potrebhono  forfè  mollrare  gli  effetti  del  tem- 
po, ilche  non  affermo  , perche  non  Io  trouo  fentro  da  Aurore  de- 
gno di  fede.  Ma  dirò  bene  j chea  ciò  fi  confa  affai  quella  imagi, 
ncfignificatricc  dei  tre  tempi , pattato  , prefente  , Se  auenire,che 
haueua  parimente  tre  capi  di  Leone  di  Cane,  & di  Lupo , pofla 
da  quelli  di  Egitto  con  il  fimulacro  di  Sarap.dc  loro  Dio  princi- 
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pale , la  quale  dileguerò  poi  al  luoco  fuo  . Ora  vediamo  quello 
che  fi  legge  approdo  di Xufcbio  de  gli  effetti  del  tempo  modrati  Enfiti'- 
cò  laimagine  di  Saturno.  Egli  fcriue , che  A darre  figliuola  di  Cic-  lmopnedi 
lo , & moglie  forellà  di  saturno "inficine con  molte  altre , che  Sa,urnt  • 
e»  nehaueua,  fece  al  marito  vn'orna mento  regale  , chehaucua 
' quattro  occhi  , due  dinanti  : & due  di  dietro  , dclli  quali  due  fi 
chiudeuano  > Se  dormiuano  à vicenda  , si  che  due  ne  erano  aper- 
ti Tempre  , & à gli  homcri  vi  pofe  parimente  quattro  ali  > dellequa 
li  due  dauano  di  fiele  , come  cheei  volafle,  & dueridretre  > Se 
raccolte  , come  che  deflc  fermo  i volendo  lignificare  , chcfc  be- 
ne egli  dorme , vi  vede  pur’anche  , Se  che  mentre  veggia  dor- 
me parimente,  & che  fermandoli  vola  , volando  li  ferma  ; cofc 
tutte  proprie  del  tempo.  Et  foggiunge  poi , che  la  mcdclima  A- 
fhrr£  jjof$  in  capo  a Saturno  due  ali , volendo  per  l’vna  inoltra- 
re T eccellenza  della  mente  , Se  il  fcnfo  per  l’altra  . Imperochc 
dicono,  i naturali,  che  l’anima  humana,  quando  feende  nel  cor-  v 

po  mortale,  porta  (eco  dalla  sfera  di  Saturno  la  forza  d’inten* 
dere  , Se  il  difcorfo  , chetila  moliti  poi  tanto  nelle  cole  , che 
conprepde  con  la  mente  fola  , quanto  in  quelle , che  conofce  per 
gli  lenii  . Potrei  dire, come  i Platonici  per  Saturno  intefero  la 
mente’  pura  , che  alla  cQfitemplatione  dà  tutta  intenta  quali 
Tempre 'delle  cofc  diuine , tinde  ne  nacque  occalione  di  dire  , 
che  al  tempo  fuo  lode  la  età  dell’oro,  Se  il  viucrc  quieto,  Se 
felice  : e (Tendo  tale  a puntò  la  vita  di  qualunque  cerca  di 
, porre  .giù  il  pefo  de  gli  affetti  terreni  , & di  alzarli  quanto 
più'può  alla  confidcrarionc  delle  cofc  del  Cielo  . Dirci  an- 
chora»che  Platone  fpelTolo  metta  per  quella  fupema  inrelligen-  Tlattxt. 

: r za  , laquale  prouede  allo.lcpcfe,^!  viucre  , Se  all’ordir.cdt  tut- 
te le  còte  . Mà  ciò  niente  fa  alla  imaginc  di  qùédo  Dio,  però  lo 
lafcio  , Se  vengo  a dire  , che  lo  Rcero  gli  antichi , come  fcriue 
Macrobio  , con  i piedi  legati  con  filò  di  lana  , Se  lo  tcneuano  co-  Saturno  c$ 

• si  tutto  l'anno  , fc  non  che  lo  feioglieuano  poi  di  Dicembre  in  ‘ 
ceyidl  ,.  cbcv«aoQ  confettati  alpi,  volendo  in  quedo  mo- 
do  mojtrare , che  Fa  creatura  nel  ventre  della  madre  dà  legata 
* "'•  con  nodi  tenori  , de  molii  ,Ji  quali  fi  fcioglu  no  quando  al  de-  . , 
cimo  njtfe. è giunto  già  il  .tempo  del  maturo  parto  . Et  quindi 
dice  Microbio  edere  nato  quel  prouctbio  appretto  de  1 Latini, 
che  i Dei  hanno  li  piedi  di  lana.  Ma  l’bznno  interpretato  alcu- 
ni » i che  la  Diurna  bontà  non  corre  in, 
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fretta  , nè  con  rumore  à caftigarechi  erra , ma  và  tarda  ,&  lenta, 

& così  tacitamente, che  non  prima  feneauede  il  peccatore,  che 
fenta  la  pena.  Dicefi  anchora  , che ftaua Saturno  con  i piedi  le- 
gati , ò perche  tutte  le  cofe  prodotte  in  quello  mondo  paiono  elle- 
re  infieme  annodate  ( così  vengono  l’vna  dietro  l'altra  )ouero  per- 
che  la  natura  con  certa , &c  ordinata  legge  cosi  tiene  i tempi  legati 
infieme,  che  non  celiano  mai  di  andare  fuccedendo  l’vno  all’al- 
ro.Ec  perche  velociflìmamente Tene corronp  via,finfero  forfè  le 
Fauole  , che-Saturno  fi  cangiale  in  Cauallo  animale  velocillìmo, 
quando  hauendo  goduto  di  Filtra  bclliflìma  Ninfa  , della  quale 
nacque  poi  Chirone  Centauro  dotrillìmo  , fù  fopragiunto  lenza 
auucderfcne,  dalla  moglie  , dalla  quale  fi  sbrigò  in  quel  modo  fat- 
to Cauallo , & correndofenc  via  . Onde  Virgilio  quando  deferi- 
ue  vn  bel  Cauallo  dice  , che 

Tale  fu  già  Saturno  quando  volf e , 

Cangiato  in  bel  desìrier , fuggir  la  moglie . 

Onde  veloce  andò  per  gli  alti  monti , 

£ fcuotendo  col  capo  alto  talhora 
Il  duro  crine  , rifonar  faeeua 
Col  feroce  anitrir  l’alte  fpdonche , 

Ma  quelle  cole  tocchcrebbono  più  à chi  volcfle  efporre  le  fauo- 
le dc’Dci  de  gli  antichi, che  à chi  voglia  difegnarne  le  Imagini.co- 
mc  faccio  io  ; però  le  lafcio  , nè  mi  rellando altro  difcgno  da  fare 
di  Saturno  , dirò  di  Giano  fuo  compagno  ; perhe,come  dilli  già, 
le  hiflorie  vogliono,  che  ambi  rcgnalTcro  vn  tempo  infieme  in 
Italia,  8c  Macrobio  fcriue,che  Giano  fu  il  primo,  che  quiui  co- 
mincialTe  à far  facri  Tcmpij  inhonorde  i Dei  che  ordinaflc  il 
modo  di  facrificarc  à quelli.  Onde  egli  fu  poi  parimente  come  fici  • 
Dio  adorato,  & come  à ritrpuatorede  i facrifici)  vfauano  quella 
cerimonia  , che  non  facrificauano  mai  gli  antichi  Romani  à qual 
fi  voglia  Dio , che  non  chiamalTero  lui  prima . E fù  fatto  quello 
ancora  , perche  credettero  che  Giano  Ut  ile  del  continuo  a le  porte 
del  Cielo , di  modo  che  non  potcuano  i preghi  de'mortali  palTare 
àgli  altri  Dei , s’egli  non  daua  loro  la  entrata.  Et  forfè  bifogna-  Preghi™ 
ua  , che  gli  delle  anco  mano,  &aiutalTe  à caminace,  perche  le  «««/«"« 
preghiere , che  Homero  le  fà  feminc  , fono  zoppe, fecondo  che  il 
medefimo  le  defetiue . Là  onde  auuiene  che  quando  fi  vuole  pre- 
gare fi  piega  le  ginocchia  , impcrochc  con  animo  dubbiofo  fi  và  ì 
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pregare , non  fapendo  di  ottenere  quello,  perche  fi  prega  . Hànnd 
poi  la  faccia  metta , & gli  occhi  ttorti , percioche  pare , che  non  fi 
porta  guardare  dirittamente, ne  con  allegro  vifo  quelli,  che  già  fi 
fono  offefi  , quando  con  preghi  fi  dimanda  loro  petdono.  Le 
porte  del  Cielo  fono  due , l'vna  dell’Oriente  , per  la  quale  entra  il 
Sole  , quando  viene  à dare  la  luce  al  mondo:  l’altra  dell’Occiden- 
te, per  laquale  egli  efee  quando  dà  luoco  alla  notte.  Chi  dun- 
que intende  il  Sole  per  Giano  , come  fà  Macrobio , lo  dice  haue- 
re  la  guardia  delle  porte  del  Ciclo  perche  l’enttarc,  Se  vfeirne  à 
lui  è libero  . Et  per  quello  lo  fecerocon  due  faccie , inoltrando» 
che  non  hà  bifogno  il  Sole  di  nuolgerfi  indietro  per  vedere  l’vna, 
& l’altra  parte  del  mondo . Et  gli  pofero  in  mano  vna  verga  , Se 
vna  chiaue*,  accioche  per  quella  fi  conofcette,  che  il  Sole  gouerna, 
& tempra  il  mondo  , & per  quella , che  ei  l’apre  quando  vicae  il  dì 
ad  illuminarlo  , & lo  chiude  quando  partendo  lafcia,  che  la  notte 
l’adombri.  Haueua  anco  dodici  altari  fotto  a i piedi  ,chc  figmfi- 
cauano  dodici  colonie , che  egli  pofe , ò fecondo  aicuni,che  forfè  è 
più  vero  ,i  dodici  meli  dell'anno.  Da  quello  venne  anco  che  Gia- 
no fù  creduto  vn  medefirao  Nume  con  Portuno.ilqualc  era  filma- 
to vn  Dio  guardiano  , Srcullode  delle  porte:  & perciò  così  met- 
teuano  gli  antichi  m mano  àcottui  vna  chiaue,  cornea  Giano  . 
Da  cui  venne  vn’altro  Nume  de  i Cardini,  o gangheri, che  voglia- 
mo dirli,  delle  porte.  Impcroche  racconta  Ouidio.chc  innamo- 
rato Giano  di  vna  Ninfa  detta  Crane  , tanto  fece,  che  raccolfe gli 
amorofi  frutti  ,&  in  rico  mpenfa  gli  donò  , che  ella  fotte  fopraài 
gangheri  delle  porte  , & ne  haueflc  lo  intero  dominio  , sì  che  fi 
aprittero,& fcrratterlì  come  piacerte  àtei.  Et  le  donò  anco  vna  ver- 
ga di  fpino  biancho  detta  la  verga  Gianalc,con  la  quale  cacciauanfi 
le  Streghe  da  quelle  cafe , oue  erano  i piccoli  bambini  in  culla  . 
Etfùquefla  Ninfa  chiamata  da  poi  la  Dea  Carna,ouero  Cardineaj 
il  cui  potere  oltre  a gangheri  fi  ettendeua  ani  hora  fopra  il  cuore, 
il  fegato  , & le  altre  interiora  dell’buomo  . Et  era  cottumc  appref- 
fodc’Romani  di  mangiar  à Calatide  di  Giugno  inhonorcdi  que- 
lla Dea  lardo  di  Porco  ò perche  pcnfaflcro,  che  col  fauore  di  lei 
giouatteà confcruarc  l’huomo  (ano*,  ò perche  voleuano  in  quel 
modo  tinouare  la  memoria  della  paifimonia  di  que’  buoni  antichi, 
che  fi  contentauanodi  femplici  viuande,  come  dice  Ouidio.  A co- 
rtei trouo  bene,  che  fù  fatto  vn  Tempio  fu’l  Monte  Celio  in  Ro- 
ma da  quel  Bruto,  che  fi  finfc  pazzo,  fin  che  gli  venne  la  occafio- 
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lmagim  diGianoìntefo  ancora  per  il  Sole,  per  tl  Tempo, 
fer  *1  Dl°  dell'anno , & de  IL  pace  lignificano  anco- 
ra li  duoi  lumi  dell'anima  nostra , tl  lume  diurno  & 
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nc  di  (cacciare  l’empio  Re  T arquinio,coroe  che  per  lei  gli  folte  lue 
ceffo  felicemente  il  difsimulare  quello, ch’egli  haueua  in  cuore?  ma 
che  ne  Ila  (lato  fatto  (ìmulacro , & quale  ci  foffe  , non  bò  trouato 
anchora.  Però  hò  raccontalo  tutte  quelle  cole  di  lei , acciughe  chi 
volcffc  pigliarli  auttoritàdi  farne  vno,habbi  di  che  comporlo.  Heb 
bero  anco  il  Dio  Forculo,a  cui  erano  raccomodare  le  porte, che  voi 
tandolì  fopra  dei  góghcri  fi  aprono, & ferrano, dette dà’Latini  Fo- 
res,&  Limétino  Dio  del  linvture,ò  foglia,chc  vogliamo  dire> della 
porta.  Onde  S.  Agoftino  beffandoli  di  lorodicc.chc  vn  portinaia 
lolo  huomo  fa  tutto  quello  , che  e(Ti  fanno  fare  à tre  Dei  infieme» 
quali  fono  la  Dea  Cardinca,  Forcuto,  &c  Limcntino  . Ora  ritorno 
à G uno, c he  è il  Sole , ilqualc  non  folamcnte  apre  la  mattina , & 
chiude  la  fera  il  di’,  come  dilli  , ma  fa  il  mcdclimo  di  tutto  1 an- 
no anchora  ; perche  l’apre  quando  di  pr  miuera  fà  , che  la  terra 
comincia  à produrre  herbe  , & fiori,  & tutta  allegra  dilata  l’am- 
pio feno,  & (erralo  poi  d'mucrno  all’hora  ,che  ella  pnuatadi  o- 
gni  fuo  ornamento  in  fe  fteffa  li  riffrmge,  & ftaiìcne  coperta  di  ne 
uc , & di  ghiàccio  . Moftrano  ancora  le  due  faccie  di  G uno  il  tem 
po,che  tuttauia  viene  : & perciò  l’vna  è giouane,  & è quello, che 
già  è paffuto  , & l’altra  è di  maggiorerà  , & barbuta.  Plinio  fcri- 
uc,chc  Numa  Rè  dc’Roiuam  te  ce  vna  Ilatoa  di  Giano  coniedita 
delle  mani  acconcie  in  modo,  che  moffrauano  trecento  lcflanta- 
cinque  accioche  fi  conofceffc  perciò,  ebe  egli  era  il  Dio  dell'anno: 
perche  l’anno  ha  tanti  di  , quanti  egli  ne  moftraua  con  le  ma- 
ni : conciona  che  gli  antichi  piegando  le  dita,  ò (tendendole- 
indiuerfì  modimoftraffero  tutti  i numeri,  che  voleuano  , come  li 
può  vedere  appreffo  dei  Beato  Bcda  , chcncfàvn  hbretto.  Et 
Suida  parimenti riferifcc . che  per  moftrarc  Giano  effere  il.  mede- 
fimo  , che  l’anno , gli  pofero  alcuni  nelladcftra  mano  trecento  , c 
feffan  tacinque  nella  finiffra  , & che  altri  gli  diedero  la  chiauc  nel- 
la delira  per  farlo  conofcere  principio  del  tempo,  & portinaio  del- 
l’anno . Quelli  di  Fenicia  , come  lcriue  Marco  Tullio, &!o  riferi- 
sce Macrubio  , penfarono  che  G uno  foffe  il  Mondo?  & perciò 
quando  voleuano  fare  la  fua  imaginc  fàceuanoil  ferpente,  che  li 
morde  la  coda  ,&  fe  ladiuota-,  perche  il  mondo  difeftcflo  fi  no- 
dnfee , & và  riuoglicndofi  tutta  via  in  fe  medefimo , come  il  na- 
fcimcnto  delle  cole  ci  dimoftra,  & la  loro  morte, & rinouarfi  pur* 
anco  poi  le  medefimc.  Delle  due  faccie  di  Giano  Plutarco  dice, 
che  moffrauanoj  ch’egli,  ( ò foffe  Genio  del  pacfe>oucro  Re  appref 


De  gli  Antichi.  37 

Co  di  quelle  antichità  me  genti)  cangiò  il  viuere  rozzo , Se  ferino  in 
domettico  > & ciuilt , tirando  divnain  altra  forma  , & l'ordine 
della  vita  humana.  Altri  vogliono  , chele  duefaccie  di  Giano  mo 
Arino  la  prudenza  dei  faggi  Rè  , Se  de  gli  accorti  Principi  » li  qua 
li  1 oltre  che  fi  fanno  difporre  del  prefente  con  ottimo  coniìglio , 
hanno  la  faccia  dauanti  anchora  perche  veggono  , di  Jonta- 
no,  & fanno  conofccre le  cofe  prima  che  fiano’,  & l’hanno  parimen 
te  di  dietro  , perche  tengono  à mcn  te  le  palTate  , sì  che  tutto  veg- 
gono . Et  qucAo  fùcosì  mofirato  da  i Principi,  perche  come  dice 
Plutaico  , età  fono apprefTo de  i mortali  leviue  imaginidet  Dei. 
Etcomeadorauano  gli  antichi  Romani  Anteuorta  , e PoAuorta 
Compagne  della  Diuinità  , quella  perchefapeua  l’auenire  ,queAa 
il  pattato,  intendendo  perciò»  che  la  Diuina  fapienza  si  tutto  i co- 
sì nella  imagine  di  Giano  le  dnc  fjccie  moflrano  la  prudenza 
del  Rè,  cui  non  deue  dTere  occulta  alcuna  di  que  lecofe , che  fan 
no  dibifogno  al  buon  goucrnode  ipopoli  . Hannoanrora detto 
alcuni , che  fu  creduto  da  gli  antichi  Giano  elTere  flato  il  Chaoj, 
che  fù  quella  confusone  di  tutte  le  cole  , innazi  che  fofTe  fatto  il 
mondo,&  che  perciò  hà  quella  faccia  barbuta,  horrida  e feura,  Se 
hà  l’altra  giouane,  bella  Se  allegra,  che  mo  Ara  la  bellezza  venuta 
dalladiAintione  delle  cofe,  & di  mirabd  ordine  dato  a ll’vniuerfo 
Se  chepcrciòfù  adorato  come  Dio  dei  principi;,  a cui  fofTcro con 
fecratii  comincia  menti  delle  cofe.  Ma  (errando  gli  occhi  del  capo, 
& aprendo  quelli  dell’intelletto  confìderiamo  vn  poco  l’imaginc 
di  Giano  con  le  due  faccicnell’anima  humana,  ben  però  più  breuc 
mente,  che  fia  potàbile , ma  in  modo  anco,  che  lo  pofla  incendere 
ogn’vno  . L’anima  noAra,  fecondo  la  opinione  de’  Platonici , Al- 
bico che  dalle  mani  di  Dio  è vfeita  , per  certo  fuo  naturale  moui- 
mento  , a lui  fi  riuolge  , quali  figliuola  amoreuole  ,chc  puredefi- 
deri  di  riuedere  il  padre  . Et  quefio  dcfidcrio  così  è proprio  , Se 
naturale  a lei  come  alla  fiamma  di  afccndere  Tempre  , tirandola  la 
natura  fua  verfo  là  , donde  viene  il  nafcimento,  Se  il  principio  fuo. 
Se  perche  il  fuoco  in  terra  è accefo  per  virtù  de  i corpi  lupcnori,  la 
iianima  , quanto  può,  tende  femptevetfo  quelli;  cesi  l’anima  , 
che  fi  fcntc  creata  da  Dio  ,a  lui  fi  riuoglie  , Se  io  defidera  . Ma 

J[ueAo  defiderio  , ò lume  , che  lo  vogliamo  dire,  in  lei  non  duta 
empre  di  vn  medefimo  modo,  perche  quanto  più  fi  vnifcc  con  lei, 
tanto  diuenta  meno  rifplendente  , Se  cosi  fi  fi  cgualea  (e  medefi- 
ma  «onde  non  vede  più  fc  non  fc  Acfla,  Se  le  cofe  di  qua  giù, ne  più 
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riguarda  Dio  , né  le  cofe  diurne  . Ma  da  quelle  non  lì  allontana 
pciò  in  modoiche  pù  nó  le  poiTa  vedere:  àzi  quel  primo  defiderio, 
cheapparuc  in  lei, & fi  nafeofe  poi, fe  gli  fi  prclcta  qualche  poco  di- 
lume  diurno, fi  feopre  fubito,&<  ó quello  ritorna  alla  cófiderarione 
dellecofe  del  Cielo.  L’anima  dùquc  hà  doi  lumi,  l’vnt • naturale  fuo 
proprio, & nato  có  lei, &có  quello  vede  sé  (Iella,  Se  conofcc  le  cofe 
del  .mondo  j l’altro  diuino  , & infufo  dalla  bontà  di  Dio , con  la 
feorta  del  quale  ella  fi  inalza  al  Cielo  , & quiui  contempla  le  cofe 
diuine . Quelli  doi  lumi  fi  conofcono  nelle  due  facete  di  Giano  -, 
il  diuino  nella  giouane  ; Se  nella  vecchia  , Se  barbuta  il  naturale. 
Perche  le  cofe  predone  qui  dalla  natura  fi  mutano.  Se  inuecchia- 
no  , & la  coniideratione  loro  fatta  col  folo  lume  naturale  hà  del 
fofeo  , Se  dcll’ofcuro  , però  l’anima  le  vede , Se  mira  con  la  faccia 
barbuta  . E con  l’altra  poi.che  è giouane  , Se  polita, l'anima  no- 
lira  feorta  dal  diuino  lume  tutto  chiaro, & rifpiendentc  và  a rimi- 
rare l’eterno  Dio  delle  anime  beate  , Se  glicelclli  giri,  le  quali  cofe 
non  fi  mutane  mai , Se  feruano  fempte  la  bellezza  della  loro  gio- 
uinezza.  Potrebbonfi  dire  delle  altre  cofe  affai  dell’anima, tiran- 
dola a quella  imaginc  dalle  due  faccic  : ma  perche  hanno  vn  poco 
troppo  dello  feuro  , le  lafcio  per  hora  , Se  mi  riferbo  a ragionar- 
ne m altro  luoco  , fe  forfè  mi  verrà  fatto  mai  di  mettere  infieme 
certa  fauola  dell’anima  , che  già  ho  raccolta  in  piu  pezzi . Fecero 
anco  gli  antichi  la  imagine  di  Gianocon  quattro  faccie , perche 
ne  fù  già  trouaca  vna  così  fatta  flatoa  in  certo  luogho  della  Tof- 
cana  . Et  moflraua  quella  molto  bene, che  chi  la  fece, tolfc  Gia- 
no per  l’anno.ilquale  ha  quattro  faccie, perche  quattro  fono  le  fla- 
giom,che  gli  fanno  mutare  viio  , Se  afpetto  -,  Primauera  , Ellate  , 
Autunno, & Inucrno.  Lequaii  dipinlcro  parimente  gliantichi  con 
vili  ,Se  habiri  diuerfi,  comete  difegna  bieuemente  Omdio, quan- 
do defcriuc  il  foggio  regale  di  Febo, dicendo  c he  vi  era . 

Coronata  eli  fior  la  Primauera , 

La  nuda  Elia  cinta  difp'uheil  crine  . 

-r,  L' Autunno  tinto  i £/è  d’vua  /fremuta  , 

E l' Inuer no  agghiacciato , horndo  , e triflo. 

Sono  anchora  le  ilagioni  dell’anno  moftrate  alle  Volte  in  quello 
modo:  Mcttcfi  Venere  per  la  Primauera,  Cerere  perla  Ellate,per 
l’Autunno  Bacco, e per  l’Inucrno  talhora  Volcano.chc  Uà  alla  fu- 
cina  ardente, & talhora  i venti  con  Eolo  Rè  loro, perche  quelli  fan 
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riguarda  Dio  , nè  le  cofe  diurne  . Ma  da  quelle  non  fi  allontana 
peto  in  modo, che  più  nó  le  pofia  vedere:  àzi  quel  primo  defiderio, 
che  apparire  in  lei,&fi  nafeofe  poi, fé  gli  fi  preléta  qualche  poco  di- 
lume  diurno, fi  (copre  (ubico, &<  ó quello  ritorna  alla  cófiderationc 
ddlecofe  del  Cic'o.  L’anima  dùque  hà  doi lumi,  l’vnc  naturale  fuo 
proprio, & nato  có  lei.&có  quello  vedesè  ItelTa,  & conofce  le  cofe 
del  .mondo  ; l’altro  diuino  , & in  (ufo  dalla  bontà  di  Dio  , con  la 
feorta  del  quale  ella  fi  inalza  al  Cielo  , & quiui  contempla  le  cofe 
diuine . Quelli  doi  lumi  fi  conofcono  nelle  due  faccic  di  Giano  *, 
il  diuino  nella  giouane  -,  & nella  vecchia  , & barbuta  il  naturale . 
Perche  le  cofe  prodotte  qui  dalla  natura  fi  mutano,  & inucccbia- 
no  , Se  la  conlidcrauonc  loro  fatta  col  folo  lume  naturale  hà  del 
fofeo  , & dcll'ofcuro  , però  l’anima  le  vede , & mira  con  la  faccia 
barbuta  . E con  l'altra  poi,che  è giouane  , Se  polita, l’anima  no- 
ftra  feorta  dal  diuino  lume  tutto  chiaro, & rifpiendentc  và  a rimi- 
rare l’eterno  Dio  delle  anime  beate  , & gliceledi  giri,  le  quali  cofe 
non  fi  murano  mai , & feruano  fempre  la  bellezza  della  loro  gio- 
uinezza  . Potrebbonfi  dire  delle  altre  cofe  affai  dell’anima, tiran- 
dola a quella  imagine  dalle  due  faccie  : ma  perche  hanno  vn  poco 
troppo  dello  feuro  , le  lafcio  per  hora  , & mi  riferbo  a ragionar- 
ne in  altro  luoco  , fe  forfè  mi  verrà  fatto  mai  di  mettere  mfieme 
certa  fauola  dell’anima  ,che  già  ho  raccolta  in  piu  pezzi.  Fecero 
anco  gli  antichi  la  imagine  di  Gianocon  quattro  faccie , perche 
ne  fù  già  trouata  vna  così  fatta  flatoa  in  certo  luogho  della  Tof- 
cana  . Et  moftraua  quella  molto  bene, che  chi  la  fcce.tolfe  Gia- 
no per  l’anno, ilquale  ha  quattro  faccie, perche  quattro  fono  le  Ra- 
gioni,che  gli  fanno  mutare  vi(o  , & afpctro  -,  Pnmaucra  , Eftate  , 
Autunno, & Inuerno.  Lequali  dipinicro  parimente  gliancichi  con 
vili , & habiti  diuerfi , come  le  difegna  bieuemenre  Omdio, quan- 
do defcnuc  il  feggio  regale  di  Febo, dicendo  c he  vi  era . 

Coronata  di  Jì or  la  Primavera, 

La  nuda  Elia  cinta  di fy'nht  il  crine  . 

■t>  Z.’  Autunno  tinto  t avua  Jpremuta  , 

E l Inuerno  agghiacciato , homdo  , e tnjlo. 

Sonoanchora  le  llagioni  dell’anno  inoltrate  alle  Volte  in  quello 
modo:  Mcttcfi  Vcncrepcr  la  Primaucra, Cerere  perla  E!late,per 
l’Autunno  Bacco, e per  l'Inuerno  talhora  Volcano,che  Uà  alia  fu- 
cina ardente, & talhora  i venti  con  Eolo  Rè  loro, perche  quelli  fan 
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no  le  tempcfte.che  nell’Inuerno  fono  più  frequcnri,chr  ne  gli  altri 
tempi  furono  anco  porti  lotto  i piedi  di  Giano  dodici  altari,  per  li 
quali  erano  in  refi  i dodici  mefi  dell'anno  ; oucro  i dodici  legni  del 
Zodiaco  trafcorfi  dal  Sole  in  tutto  l’anno.  Et  in  Roma  fù  vn  tem- 
pio di  cortui , che  haueua  quattro  porte,  & quattro  colonne  forte- 
neuanoil  volto  di  fopra,in  ciafcheduna  dille  quali  erano  nicchi  co 
figure  rapprefcntatrici  de  i mrfi  , che  fi  partono  nelle  quattro  Ra- 
gioni dell’anno. 'Et  due  porte  fidamente  hebbe  da  principio  il 
luo  tempio,  quando  fu  fatto  da  Numi, dinanzi  del  quale  egli  Itaua 
affilo  in  bel  feggio  regale, & era  chiama  toquiui  Patulcio,&  Clufio 
da  due  voci  Latine,che  lignificano  I vna  aprire  l'altra  ferrare,  per- 
che l'vno,&  l’altro  era  creduto  venire  dalla  fua  mano, come  hò  gii 
detto, & chiamauanfi  querte  le  porte  della  guerra, delle  quali  Ver 

gilio  così  fende: 

* 

Le  porte  de  la  guerra  * che  chiamate 
Così  far  dagli  antichi  * fono  due , 

E per  religione * e per  nfpetto 

Del  fero  Marte  già * facre * e tremende  * 

Le  quali  cento  duri  e groft  ferri 
T engon  ferrate  con  mirabil  forza  : 

E dinanzi  vi  Uà  » come  enfi  ode , 

Giano  che  con  due  facete  ambe  le  guarda  . 

A quelle*  pofeta  eh’ era  dal  Senato 
Deliberata  alcuna  guerra , cinto 
A r vfanza  del  popolo  Sabino 
Il  bel  regai  por  porco  manto  * andana 
L'vn  con  fole*  & aprendole , fenttre 
Dei  cardini  face  a il  grane  ftndore  • 

Hauédo  dunque  il  Senato  fatto  deliberinone  di  mouere  la  guer 
ra,l’vno  de  i Confoli  apriua  le  porte  già  dette>&  finche  duraua,fta 
uanocosì  Tempre, & finita, che  era, le  fcrrauano  fubito.Ilche  fu  or- 
dinato da  Numa:&  ofTeruato  poi  Tempre  con  certa  legge  , come 
Tenue  Plutarco.  Onde  fa  detto  hauerela  pace,&  la  guerra  in  Tua 
mano, come  Ouid:0  fa  direa  lui  medefimo, quando  gli  domàda  la 
ragionejdelle  facfcfte,perche  il  Tuo  tempio  aperto  moftraua  quella, 
& ferrato  quella.  Di  che  molte  Tono  le  ragioni-, ma  per  bora  dichia 
""  “éflor.  A*  ” mo 


Tempi»  di 
Gian*- 


Tatuici» 

Clufi»- 

Torti  dilla 
guerra . 
Vergili», 


Ouidio .. 


Di 


42,  Imagini  de  i Dei 

mo  quella  fola  mente, che  Giano  da  molti  fu  creduto  elTcre  il  Cie 
lo  (come  anco  vuole  Marco  Tullio)il  quale  aggirandoli  intorno  è 
caufa  de  i congiungimenti  degli  afpetti,&  delle  altre  polì  rioni  del 
le  Utile,  donde  liamo  inclinati  à molte  delle  operationi , che  faccia 
mo  , & perciò  lì  dice  fouente , che  molte  mutationi  delle  cole  hu- 
manc  vengono  dal  Cielo  -,  fra  le  quali,  li  può  mettere  la  pace , & la 
guerra . E eque  (lo  fu  forfè  il  miderioapprelTo  de  i Romani  di  apri 
re,  & ferrare  il  rempio  di  Giano  . Del  quale  li  legge  ancora, che 
furono  alcune  llatoc  incerto  luoco della  Città»  oue fi trouauano 
di  ordinario  gli  vfurai  a fare  le  fue  facendc,  perche  egli  che  era  ere 
duco  il  Dio  de  i principij , era  anco  filmato  il  padrone  delle  CalenT 
de,  che  fono  i primi  dì  dei  meli  , onde  £i  fu  chiamato  etiandiq 
Giunone  , perche  quelle  erano  parimente  confecrare  a Giunone  ^ 
& à Calende  foleuano  gli  vfurai  rifeuotere  |cl<>rqvfu- 
re  . Oltre  di  ciò  erano  anco  chiamati  Giani  quelli 
archi , che  nelle  pompe  de  i trionfi  erano 
drizzati  per  la  Città  à quattro  » ; 
faccic , alla  fi  mi  laudine  . _ 
del  rempio,ch'io 

dim  dalie  ( ; 

quattro  porte 
onde  Suetonio  parlan 
do  della  fuperbia  & vana- 
gloria di  Dominano  idiceche  ' 

*'  egli  drizzò  per  laCittàmol  '*• 
ri  Giani  con  gii  orna- 
menti trion-  • 


Sultani» 


Digitized  by  Google 


Cf**ì  "E**? 

Intanine  del  Sole  o Febo > dr  di  Gioite  spogli  AjPirtj  tenu 
ti  per  una  me  defi ma  co  (a  * inteft  da  loro  per  [ anima 
del  mondo , d?  il  loro  potere  ejfrr  congionto  tnfìcme^* 


De  gli  Antichi. 


Digitized  by  Googl 


Dii  de  g li 
muti  chi.  co 
me  intro- 
dotti. 


Luciano. 


lì  atrobio. 


44  Imagini  de  i Dei 

APOLLO,  FEBO 

IL  SOLE. 

Erchc  furono  diuerfc  le  opinioni  appiedo  d® 
gli  antichi  del  principio  delle  cofe,tàto  di  che# 
come  da  chi  fodero  date  create, ò fatteli  Poe- 
ti i quali  furono  i primi, come  dice  Aridotelc, 
che  fcriuclTero  de  i Dei , finferodiuerfe  fauo- 
le  di  quelli,  facendo  credere  alla  fciocca  gen- 
_____  te , che  fu  Itero  molti  ,con  ciò  foffechcchia»' 
mando  Dei  li  primi  facitori  delle  cofe , & le  principali . materie  di 
quelle  , efprimelTero  i varij  pareri  delle  diuerfc  fette.  Et  in  quello 
modo  fauolcggiando  fecero  Dei  gli  Elementi , le  Stelle  , il  Sole>& 
la  Luna  . Onde  furono  pofeia  loro  dati  tempi)  , altari , & fi  mula- 
cri  quali  in  ogni  luoco,  le  nò  approdo  di  alcuni  de  gli  Adiri), come 
fcriuc  Luciano,  li  quali  diceuano,  che  ben  fi  doucafarede  ifioiu- 
lacri  à quelli  Dei  ,che  non  erano  veduti  in  altro  modo  , ma  non 
al  Sole,  nè  alla  Luna  , perche  fi  vedono  ogni  dì  : & fe  elfi  flclfi  ci 
lì  moflrano  ogni  volta  , che  leuiamo  gli  occhi  al  Ci£lo(diceua 
quella  gente  )a  che  farne  altre  flatoe?  Nondimeno  Mafrobio  rife- 
rì Ice , che  in  certa  altra  parte  dell'Alfiria  , oue  fu  creduto  il  Sole, 
& G mue  , che  modra  l'anima  del  mondo  , edere  vna  medefima 
cola,  era  vn  fimulacro  dorato  fenza  barba,  ilquale  dando  con  il 
braccioalto  teneua  nella  delira  mano  vna  sfèrza  in  guifa  di  auriga, 
& portaua  nella  finidra  il  fulmine,  & alcune  fpiche  , Icquali  cole 
modrauano  il  potere  dei  Sole, &:  di  Gioue edere  infieme  giunto  « 
Et  perche  pare,  che  di  tutti  i corpi  celedi  il  Sole  habbia  maggior 
forza  nelle  cofe  create,  & in  quelle  modri  più  manifedamente  de 
gli  altri  gli  effetti  fuoi.  Se  hanno  voluto  alcuni , che  per  tutti  gli 
altri  Dei  Tempre  s’intenda  di  lui  dilaniente}  fecondo , che  diucrfa. 
mente  ei  modra  le  lue  virtù . Et  perciò  in  diuerfi  modi  ne  fecero 
datoe  gli  antichi , & fu  chiamato  con  diuerfi  nomi  non  folo  dalle 
diuerfc  nationi  per  la  diuerfità  delle  lingue , ma  da  quelli  ancora  # 
che  erano  di  vna  medefima  gente , come  fi  dirà  di  alcuni , fecondo 

che 
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che  verrà  in  proposito, difegnando  la  Tua  iroagine  . I Greci  lo  no- 
marono Apollo  talbora,che  vien  detto  da,  a,  particola  priuatiua  , 
che  lignifica  fenza»  & pollo  che  vuol  dire  molti.effendo  ch’egli  c 
folo:&  ralhora  Io  nominarono  Febo, che  tanto  tra  loro  vuol  dire  > 
quinto  luee,&  vita,&  così  l’hanno  dimandato  anco  i Latini,  non 
gli  hiuendo  dato  altro  nome  nella  lingua  loro,  che  Sole  , come  lo 
dimanderò  io  anchora  . Quello  fecero  gli  antichi  gioume  in  vifo 
fenza  barba, onde  vo  endo  l’Alciaro  nc’luoi  Emblemi  porre  la  gio 
uinezza, dipinte  ApoUo,8c  Bacco.come  che  a quelli  duepiùi  chea 
gltaltri>fia  tocco  di  elfcte  giouaui  Tempre , onde  Tibullo  dille  > 

Che  Baccho  filo  , e Febo  eternamente 

Ciò  nani  fono , ér  hanno  il  capo  ornalo 
Ambi  di  bella  chioma  rifplcndcntc^o . 

Da  che  prefe  il  Tiranno  di  Siracufa  Dionilìo  occafionedi  co- 
prire con  felleuolc  motto  gli  Tuoi  facrilegi, quando  dalla  llatoa  d’o- 
ro di  Efculapio  ne  leuò  la  barba  , dicendo  che  pareua  cofa  troppo 
difdiceuole  , che  il  padre  folTe  fenza  barba, & il  figliuolo  l’hauelTe 
così  lunga.  Perche  lì  legge,  che  Efculapio  nacque  di  Apollo,  cui 
fanno  vna  bella  chioma  bionda, sì  che  pare  d’oro,  & quella  moflra 
gli  rifplendenti  raggi  del  Sole.  La  cui  giouinezza  ci  dà  ad  in  tende- 
re, che  la  virtù  fua,&quel  calore, cheda  vita  alle  cofecreate,è  fem 
pre  il  medefimo,&  non  inuecchia  mai,  sì  chediuenga  debole  . il 
che  pare  effere  proprio  dt  tutti  gli  altri  Dei  anchora,che  non  inuec 
chino  mai  ; onde  Homero  diffe.che  Hebc  , la  quale  voce  apprdlb 
dei  Greci  viene  adire  fiore  della  età, & lignifica  la  prima  lanugine, 
che  mettono  i giouani>m>niilraua  il  vino,ò  nettare  che  folTe>&  da- 
ua  bere  à tutti  gli  altri  Dei, fi  come  Ganimede  à Gioue  folo . Pcr- 
ciochc  quella  fu  la  Dea  deila  giouenrù , adorata  parimente  da  gli 
antichi;&  la  faceuano  i Romani  nel  Tempio, che  à lei  fu  dedicato 
nel  Circo  Malfimo  da  Caio  Licinio,  votato  Tedici  anni  prima  da 
Marco  Limo  il  dì , che  ruppe  l’effercito  di  Afdrubale,  comefcriue  " 
Liuio,in  forma  di  belliilìma  giouine,  con  velli  di  diuetii  colori,  & 
con  ghirlande  di  bei  fiori  in  capo,poco  differente  dalla  Dea  Pomo 
na  . Ma  chefoffefatta  da’Greci  non  faprei  dire  : perche  Paufania 
fcriue,che  nel  tempio  dedicatole  nel  paefe  di  Corinto  in  certo  bo- 
fchettodi  Ciprcffi  non  hebbe  quella  Dea  llatoa  alcuna, che  fi  mo 
RraiTe,&  manco  che  fleffe  occulta, per  certa  ragione  milleriofa  ,|fa 
quale  egli  non  hà  però  voluto  dire, nè  io  l’hò  faputa  trouare  feruta, 
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da  altri.Nondimcno  l’adora  uano  quelle  genti, & lefaceuano  gran» 
di  bonori,&il  maggiore  era  , che  chi  fuggiua  colà  humii  mente 
fapplicando  la  Dea  , era  liberato  per  ri  (petto  di  lei  da  ogni  cali- 
go,& pena, che  haueiTc  meritata  per  aual  fi  voglia  grane  peccato  > 
Se  quelli,che,eirendo  cattiui,&  co’ferri  alti  piedi , fi  liberauano  , 
ftleuano  portare  i ceppi  quiui,  & gli  appicauano  à gli  alberi  pref- 
fo  al  Tempio.  Haueua  poi  Apollo  in  mano  vna lira  per  inoltra- 
re la  foauillìma  armonia, che  fanno  i Cieli,  mouendoficon  quella 
proportione.che  più  fi  confà  a cialcheduno  di  loro,  la  quale  viene 
dii  Sole,  perche  quello  dando  nel  mezodi  quelli , come  riferifee 
M icrobio, & fu  opinione  de’ Platonici,  à tutti  dà  legge, sì  che  van- 
no torto  , & tardi, fecondo  che  da  lui  hanno  più,ò  manco  vigore  . 
Et  perche  ogni  Ciclo  hà  la  fua  Mufa  fecondo  i medefimi  Platoni- 
ci, chiamata  ancoalle  volte  da  loro  Sirena,  perche  foaui  filma  men- 
te canta  ( che  fi  riferifee  al  dolce  fuono  de  gli  Orbi  Cclcfti,  liqua 
li  fono  nouc,  quante  apunto  fono  le  Mufc  ) fu  detto,  che  Apollo  c 
capo,&  guida  di  quelle, & c con  loro  fempre , fi  come  dice  Paula- 
nia,i  he  fu  nel  tempio  àloro  comunemente  dedicato, cioè  ad  Apol- 
lo, & alle  Mufc  . Le  quali  da  principio  non  furono  nominate 
più  di  tre,  Se  con  nomi  tali  nella  G reca  lingua , che  nella  nortra  fi- 
gnificauano  Meditatone , Memoria, Se  Canzone  . Ma  Pierio  di 
Macedonia  , dacuihebbe  nome  vn  monte  di  quel  paefe,  ordi- 
nò poi , come  Paufania  ferme,  che  fortero  noue  le  Mufe  , Se  die- 
de loro  i nomi,  che  hanno  riccuuto  pofeia  fempre  . Et  furono 
anco  da  quel  monte  cognominate  tutte  infieme  Pieride  , sì  come 
da  diuerfi  altri  loro  con  (cerati  hebbero  diuerfi  altri  cognomi . Fu- 
rono dette  lìgi  mole  di  Gioue  , & della  Memoria:  &:  propri  Nu- 
mi de’Poeti,&  della  Mufica;perche  chi  hà  buono  intelletto, & grà 
memoria  facilmente  diucta  dotto  in  quello, à che  applica  l'animo. 
Se  facendone  fpelTo  di  belli, & vaghi  componimenti  è detto  hauere 
fiuor  uoli  le  Mufe,  fatte  da  gli  antichi,  giouani di  faccia  , & mol- 
to belle,  veJlite  aguifadi  vaghe  Ninfe,  con  diuerfi  rtromentnn 
mano , fecondo  le  diuerfe  inuentioni,  che  dauano  a cialcheduna  di 
loroycomefi  legge hauere fatto  Virgilio  , ilquale  in  certifuoi  ver 
fi  fa , che  la  hirtoria  fia  di  Clio , di  Melpomene  la  Tragedia,  & la 
Comedia  di  Thalia  , ad  Euterpe  dà  gli  rtromcnti  da  fiato , a Tcr- 
pficore  la  cetra , Se  ad  Erato  la  lira,  fa  che  da  Calliope  vengono  i 
componimenti  heroici,!a  Aftrologia  da  Vrania  , & da  Polinnia  la 
Retorica;  Se  dice  alla  finc,chc  tutta  la  virtù  loro  viene  da  Apollo, 
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& che  dando  Febo  in  mezo  di  loro  , abbraccia  tutto.  Furono  co- 
fi  nominate  le  Mufe  , Se  Tono  di  tanto  numero  anco  , perciò  che 
n°uc  proprietà  a punto  deuono  edere  in  ciafeuno,  che  delìdera  per 
lenire  alla  pecétta  cogmtioncdi  alcuna  Icicntia  j la  prima , clje  è ■ 
fletta  Clio  lignifica  Gloria  , come  che  per  la  gloria  fi  induca  p$n-  ' 
Cipalmeute  l'huomoa  dar  opera  alle  feienrici  la  feconda  che  c Eu  • 
terpe  vuol  dire  Grafia  di  Dio  , il  cui  fimore  bifognaa  chi  vuole 
pcrfettamcnteirapararc  ; la  terza  che  c Melpomene,  s’interpreta 
dilettati o ne j-,  perciochefe  la  feicntia  non  dilettarti;  , malli  a fifa  ci- 
ca rebbe  alcuno  per  acquiftarla  ; la  quarta  che  è Thalia  , lignifica 
capacità,  crtendo  bifognoa  colui  che  voi  imparare,  erter  capace, 

& intelligente  di  quello  che  legge  j la  quinta  , che  è Polinnia,  can- 
to e quanto  Inolia  memoria,  effondo  la  memoria  vna  delle  cofeprin  : 
cipalmcntc  accertane  per  l’imparare,  la  feda  che  è Erato  voóf  di-  , 
rcmucntione  di  cofe  limili , perche  colui  che  impara,  bifognache 
habbi  difeorfo  ai  ritròuaf  ancor  egli  cofenoue  limili  ; la  Tettimi , . y ' 
che  è Terpficore , lignifica  giudiciofo , perche  l’huomo  dotto  deue 
haucr  buon  giudicio  ncll’cleggcr  le  cole  buone , Se  regittar  le  catti-  . 
ue  ; la  ottaua  che  è Vrania  , tanto  è quanto  cofa  celcfte  , perche 
• fcon  l’clcggor  la  miglior  parte  ( come  s’è  detto  ) li  vien  ad  acquifta-  -^VY  '*• 
rei!  nome  di  Celeftc  , '&  diuino  -,  la  nona  che  c Calliope,  tanto  ‘'V’  > 
importa  quanto  perfetuonc  di  feientia , Se  è la  fuperiorc  , & il  ca- 
po di  tutte  le  altre  , clTendo  che  quando  Thuomo  è perfetto  non  hà  'f 
piu  bifogno  dell’altrui  aiuto , ma  c egli  il  fuperiorc  di  tutti . Le  co 
ronauano  poi  di  vari]  fiori , & di  diuerfe  frondi , & alle  volte  an- 
chora  con  ghirlande  di  palma , ouera mente  checingeuano  loro  il 
tapo  con  p nne  di  diuerli  colori, ò forte  per  le  Pieride,  che  le  sfida-  > * 
rono  a cantare,  Se  vinte  pofciada  quelle,  come  dicono  lefauole  ’!  !■  ' 
furono  mutate  in  Piche , che  fono  le  Gazc , le  quali  hoggidi  anco  •. 

TX  fanno  imitatela  voce humana,  ouero  per  le  Sirene  lupcrateda 
loro  roedefimamente nel  cantare.  Et  a’tempi  noftri  anchora veg- 
gono in  Romaalcuni  fimulacri delle  Mufeantichirtìmi , che  han-  • 
no  vna  penna  piantata  sh  la  cima  della  tcfta:,  Se  credcfi  , che  Iurte 
delle  Sirene  . Et  per  mortrare  gli  antichi  , che  learuiiberali , Se 
le  (cienzc  tutte  lì  vanno  di  etroi' vna  all’altra,  & fono  come  anno-  . -•  .. t- 
^late  infiemc , dipingcuano  le  Mufe  ritrouatnci  di  quelle  , come 
dirti,  che  tenendoli  per  mano  l’ vna  con  l’altra  , mcnauano  bella 
danza  in  giro,  Se  A pollo , che  ole  guidaua , clTendo  egli  quel  lume  Atfl»  ^ 
fuperiorc,  il  quale  illuftra  l’hurnàno  intelletto,  ouero  che  ftaua  lo-  n**mc 
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co  net  meco . Et  è dato  il  iuoco  di  mezo  ad  Apollo  non  folamente 
quiui  , ma  nell*  vniuer  fo  anchora  , Se  perche  egli  diffonde  per  tutto 
la  virtù  Tua  ; onde  fù  chiamato  core  di  Cielo  : Se  per  inoltrare, eh’ 
egli  haueua  potere  quiui , Se  in  terra  anchora  , Se  fino  in  inferno . 
Gli  antichi  gli  pofero  in  mano  la  Lira  , intendendoper  quella  la  ce 
Ielle  armonia;  lo  feudo  àlato,chcrapprefcntaua  ilnoflro  heroifpe 
ro  fatto  in  circolo  , Se  rotondo  come  lo  feudo  ; Se  gli  diedero  gli 
Arali  , li  quali , perche  penetrano  con  gran  fòrza , quando  fono 
fcosli  dall’arcomollrano,  che  i Tuoi  raggi  penetrano  có  la  lua  virtù 
fino  nelle  vifeere  della  terra  oue  è la  più  baffa  parte  del  mondo,  che 
perciò  è chiamata  inferno.  Tutto  quello  riferifee  Seruio  togliédolo 
da  certo  libro  di  Porfirio  , chiamato  Sole.  Alcuni  dicono , che  fi 
chiama  Apollo  Dio  d’inferno,  Se  che  gli  furono  polle  le  faette  in 
mano  , perche  fpellb  nuocono  grandemente  a’mortali  i troppo  vfc* 
hementi  ardori  del  Sole  , facendo  pelle  Se  altre  infermità  ; ma  per 
che  ci  gioua  poi  anco  il  temperato  luo  calore,  ei  teniua  lc  Gratie 
nella  delira  mano  , come  li  diràdell'imaginedi  quelle  Se  l'arco,  & 
gli  tirali  nella  linifira  : quali  che  afciugando  le  humidità,  chcfor- 
gono  dalla  terra  di  continuo  , egli  renda  l’aria  purgata  , Se  fana . 
Da  che  prefero  occafionei  Poeti  di  fingere,  che  Apollo  hauclTe- 
vccifo  confuoi  tirali  ti  gran  ferpente  Pithone,  nato  della  terra,fu 
bito  che  furono  celiare  le  acque  del  diluuiorperchc  Pithone  altro  no 
vuol  dire,  che  putredine, la  quale  fouentc  nafee  dalla  terra  perla 
troppa  humidità, & farebbe  di  grandifiimi  mali,fc  non  folle  con- 
fumata da  i caldi  raggi  del  Sole, che  fono  gli  acuti  tirali  di  Apollo. 
La  quale  cofa  fu  moìlrata  parimente  da  chi  a principio  confccrò 
il  Lupo  a quello  Dio:perchecomeil  Lupo  rapifce,&  diuoraigrcg 
gi,così  il  Sole  confuoi  raggi  tira  asè,  & confumale  humideefala 
tioni  della  Terra . Et  perciò  fu  detto  anchora, che  il  Sole,  la  Lu- 
na,e tutte  le  altre  Stelle  li  pafeono,  & nodrifeono  delle  humidità, 
che  il  matetòr  la  terra  manda  loro  , comefcriuc  Marco  Tullio  ri- 
ferendo la  opinione  di  Cleante  Filofofc,quando  difputa  della  na- 
tura de  i Dei.  Et  quello  medelimo  vuole  intendete  Homero  , 
quando  finge , che  Gióuc  con  gli  altri  Dci,ciocil  Sole  con  le  altre 
Stelle , lia andato  dall’Oceano  a ccnuitoj.  Diceli  anchora, che  il 
Lupo  hà  così  buon  occhio, che  vi  vede  di  notte,  così  come  il  Sole, 
quando  appare  vince  le  tenebre  della  notte  . Onde  in  Delfo  nel 
tempio  di  Apo:lo  ve  n’era  vno  fatto  di  metallo  ; perche  Latona, 
come  dicono  le  fauole, fatta  grauida  da  Giouc,&  mutata  pofeia  in 
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quella  berti*, temendo  non  fotfe  Giunone  lo  fapcfle,&  perciò  tro 
uatala  le  facttfe  qualche  maje.così  Lupa, come  era, parturi  Apollo. 
Ouero  perche  fi  legge, che  vn  Lupo  ficoperfe  il  furto  fatto  delle  co 
fe  fiacre  di  quel  tempio  in  quello  modo, che  vccifc  il  ladro  troua- 
tolo  addormentato, & d«poi  andò  tante  volte  vrlando,  & gridan- 
do , che  morte  alcuni*  feguitarlo,  & ci  gli  condu/Ie  , ouchaueua 
viflo  riporre  le  cofc  rubate, & per  quello  fu  fatto  il  Lupo  di  me- 
tallo , & dedicato  qumiad  Appello  nel  fuo  tempio  , cosi  racconta 
Paufama  : ilquale  rendendo  anco  la  ragione  del  tempio  dedicato 
in  Argo  ad  Apollo  cognominato  quiui  Liceo  , che  viene  a dire  in 
no  lira  lingua  Lupino,  diceche  Danao  andato  in  Argo  fu  à conte- 
facon  Gelanoredcl  principato  della  Cirri,  tk  clTcndo  la  cauta  di- 
nanzi del  popolo  , ciafcheduno  d'iTc  così  bene  le  lue  ragioni , che 
rollarono  lolpefi  i giudici, & fu  timclfa  la  cola  al  di  feguente,  nel 
quale  di  buon  matt  no  fu  villo  vn  Lupo  afialire  vn  grolTo  armen- 
to di  Buoi,&  di  Vacche, che  pafceuano  intorno  alle  mura  , & che 
auucntatofi  al  Toro  capo  dell’armento,  Pvccile.Da  che  prelcrogii 
A rg mi  argomento  del  giudicio,chcdoueuano  fare,  rallì  migliando 
Danao  al  Lupo  ; perche  come  quella  belila  non  è punto  domcrti- 
ca, così  egli  venuto  di  fuori  non  haueua  fin’alihora  hjuuta  dome- 
rtichczza  alcuna  con  gli  Argiui:  & al  Toro  Gelanore , perche  era 
flato  in  quel  paefe Tempre,  Et  perciò  hauendo  il  Lupo  ammazza- 
to il  Toro, fu  giudicato  Danao  luperiore,&gli  fù  dato  l’Imperio 
della  Ci  tra  , doue  egli , credendo, che  Apollo  haucITe  mandato  il 
Lupo, gli  edificò  poi  il  tempio, ch’io  dirti, & chiamollo  Liceo , cioè 
Lup'nojcome  hò  anco  detto . Et  oltre  alla  rtatoa  del  Dio, che  era 
nel  Tempio,di  fuori  vi  fi  vedeua  vna  gran  bafe, nella  quale  erano 
fcolpiti  il  Toro,&  il  Lupo,cbe  pngnauano  infieme  , & vna  vergi- 
nella , che  gettaua  pietre  contra  il  Toro, fic  diceuano,  che  era  Dia- 
na . Oltre  al  Lupo  hehbe  Apollo  anco  il  Coruo , & Marti  mo  di- 
ce , che  fu  per  lo  indouinare , di  cui  era  creduto  elTcre  egli  il  Dio  , 
conciofia , che  il  Coruo  di  fua  natura  indouina  la  pioggia , & la 
ferenità,&  a noi  la  predice  con  voce  bora  chiara, & ilpedita,hota 
roca,  & interrotta,comclcriire  Virgilio,oueinlegna  di  conolccre 
quando  habbi  da  mutarli  il  tempo.  Et  fu  creduto  il  Coruo  indo 
Ulnare  ancora  altre  colie  allai,&  predirle  parimente  con  diuerie  vo 
ci  ; onde  gli  antichi  l’olfcruarono  grandemente  ne  gii  auguri).  Pe- 
rò marauigiia  non  è,  che  forte  dato  ad  Apollo,  di  cui  le  fauole  lo 
fecero  anco  miniilro>&  leruidorc,come  racconta  Ouidio,  ilqu.tle 
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‘dice  parimente,  che  Apollo  fuggirò  con  gli  altri  Deidn  Egirtò  piar 
■afficurarfi  dalle  mani  di  quel  gran  Tifone,  chf gli  perfeguìtaua 
tutti , fi  mutò  quiuiin  Còruo.Con  quello  hanno  pollo  anco  il  C4 
gno  per  raoftrare.comc  dicono  alcuni, cheti  Solerai  dì  limile  alla 
bianchezza  del  Cigno, quando  vieoc*  a noi, & partendo  da  no»  fa 
parimente  la  notte  negra ,<x> me  è il  Corno.  Et  hanno  voluto  alcu- 
ni, che  non  forte  altro  vcccflo  più  confacente!!  ad  Apollo  de!  Ci»- 
gno, sì  per  la  candidezza  fua, che  può  rapprefentare  la  luce  dei  So- 
le, & sì  perche  canta  foauemente,  anco  perche  indouina  la  mortè 
fua,&  allboraè^he  più  foauemente  canta  *,  ò perche  fi  allegra  del 
la  morte  per  certo  naturale  inftinco  , ouero  perche  quando  è per 
morire, gran  copia  di  fanguegli  và  al  cuore,dalb  quale  tutto  ribal- 
dato,pare  che  di  dolcezza  fi  disfaccia  •,  Se  per  ciò  canta  così  dolce* 
mente.  Altri  hanno  dctto,chctl  Cigno  piagne,non  canta,  quando 
è per  morire, perche  gli  crefcono  tanto  adentro  certe  penne, ch’egli 
hà  nel  capo  chegli  trafiggono  il  ceruello,donde  Se  fe  ne  muore, 
Paufania  fcriuc  , che  in  Grecia  riuefiuano  il  Gallo  come  vccello 
di  Apollo  , perche  cantando  annuncia  la  mattina  il  ritorno  del  So 
le;  & forfè  anco  indouinando  fpdTogli  antichi  dalla  fua  voce  leco- 
fe»ò  buortte , ò rie  chcdoucuano  venire , fecondo  che  eglicanta- 
ua  in  tempoà fuori  di  tempo  . Come  indonnarono  i Bcotij  quel- 
la nobile  vittoria  , che  hebbero  contra  t Lacedemoni)  , cantando 
quali  tutta  la  notte  r Galli  : perche  quello  vccello  , quando  è vin- 
to race , 8c  fi  nafeonde , & fi  mollra  poi  tutto  lieto  , quando  è vin 
citore.  Se  cantando publica  la  fila  vittoria.  Et  Homerofa  , che 
lo  Sparuicregli  fia  parimente  confettato,  & lo  chiama  veloce  nua 
tio  d’ A pollo  , quando  ferme  Telemaco  ritornato  a cafa  in  Itaca 
vide  vn  Sparuiere  in  aria  fquarciare  vna  Colomba  : onde  egli  pre 
fc  buono  agurio  di  douere  liberare  la  cafa  fua  da  glfinnamorati  di 
fua  madre.  Et  in  Egitto  fotto la  imaginedelloSparuiere  inrendeua 
no  fpelTo  Ofiri  , cioè  il  Sole  , sì  perche c di  acucirtimo  vedere  que- 
flo  vccello  , sì  anco , perche  nel  volare  è veloci  (Timo  . Etloado- 
rauanogli  Egitti),  come  ferme  Diodoro,  raccontando  delle  bcftic, 
che  da  quelli  erano  corre  Dei  guardate  .oltre  alle  altre  cagioni  per 
quella  a nchora  , che  già  ne’pr imi  tempi  venendo  vn  fparuicre  (nè 
fi  frppcdonde.portòinThcbeCittà  dello  Egitto  ai  Sacerdotivn  II 
bro  I cririo' à lettere  rolfe , nel  quale  era  come , & con  qual  rìue- 
renza  fi  doucua  adorare  i Dei.  Da  che  nacque  ,che  gli  frrittori  dei 
le  facrecolequiuiporurono  poi  Tempre  vn  cappello  torto  in  capo 
- eoa  vna 
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con  vna  ala  di  Sparuiere . Scriuédo  Porfirio  della  attinenza  de  gl* 
amichi, dice,  che  d.tlribuendo  quelli  di  Egitto  diucrfi  animali  à d* 
uerfi  Dei  come  loro  propri)  , diedero  al  Sole  lo  Sparuiere,  lo  Sca- 
rauaggio,  il  Montone  , & ilCrocodilo.  Et  perciò  >eomc  rifenfce 
Eufebio,  i Theologi  dello  Egitto  mccteuano  l'imagine  del  Sole 
in  vna  naue,  la  quale  faceuan  o portare  da  vn  Crocodilo  volen- 
do per  la  naue  motlrare  dinoto,  cheli  fa  nello  humido  alla 
gencratione  delle  cofe  , e per  lo  Crocodilo  l’acqua  dolce  , 
dalla  quale  il  Sole  leua  ogni  trilla  qualità  , Se  la  purga  eoa 
Tuoi  temperati  raggi . Et  Iamblico  parland  a de  i mitlerij  dello  E- 
giito  dkc  , che  quando  pongono  Dio sù  la  naue,  Se  algouerno 
di  quella,  vogliono  intendere  la  prima  cauta  .che  gouerna  l’vni- 
uerlo , Se  che  quella  dà  di  fopra,tenza  punto  muouerfi  lei  così;  fà, 
che  le  feconde  caute, & le  altre  di  roano  in  mano  muouono  tutto  , 
come  il  nocchiero  toccando  lieuemente il  temone  muouelanauea 
tuo  piacere.  Marnano  parimente  , quando  fà,  che  Filologia  en- 
tra nella  sfera  del  Sole, dice,  che  ella  quiui  vide  vna  naue  , che  da 
diuertì  voleri  gommata  và  fecondo, che  fono  i corti  deila  narura, 
ella  è piena  di  vtuacdlime  fiamme, & potta  prctiofifiìme  merci  > vi 
Hanno  al  gouei  no  lette  fratelli,  nell’albore  è dipinto  vn  Lione,  Se 
di  fuori  è vn  Crocodilo  pure  dipinto, & hà  di  dentro  poi  vn  fon  te 
di  diurna  lure,che  per  occulte  vie  fi  fparge  nel  mondo  , Dello  Sca- 
rauaggio  ti  legge  appretTo  di  Eufebio,  che  quelli  di  Egitto  ne  face 
uano  vn  gran  conto , & lo  riucriuano  molto  , credendolo  eficrc  la 
vera,&  viua  imagine  del  Sole  ; perche  gli  Scarauaggi  tutti  , come 
ferme  Eliano,&  lo  riferifce  anco  Suida,  fono  niafchi,  & non  han- 
no feminefra  loro  . Onde  era  comandato  quiui  a gli  huomim  di 
guerra, che  gli  portafiero  in  mano  del  continuo  fcolpiti  ne  gli  anel- 
li , per  mofirate,cbe  a quelli  bifognaua  hauere  animo  del  tutto  vi- 
rile , Se  non  punto  effeminato.  Riparano  poi  gli  Scarauaggi  la 
loro  progenie  in  quello  modo:  Spargono  il  Teme  nello  ftcrco.qual 
riuolgono  pofcia  co’piedi,&  ne  fanno  pallottole,  che  vanno  aggi- 
rando tuttauia  per  vintiotto  dì, sì  che  rifcaldatc  quanto  fi  loro  di 
bitogno  pigliano  anima,  & ne  nafcononuoui  Scarauaggi, & per- 
ciò fono  fimilial  Sole, per.cbe  egli  parimente  fparge  fopra  la  terra 
la  virtù  feminale,&  le  fi  volge  intorno  di  continuo,&  girandoli  in 
torno  al  Ciclo  ù , che  la  Luna  ti  rinoua  ogni  mefe  in  quanto  tem- 
po lo  Scarauaggio  rinoua  la  fua  prole.  Et  perche  oltre  a gli  ani- 
mali coufccrarono  anco  gli  Antichi  axbori,&  piante  a gli  Dei , fa, 
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dato  il  Ladro  ad  Apollo,  Se  glie  oc  faceuano  ghirlande, ò per  fa  fa- 
uola.che  fi  racconta  di  Dafne  da  lui  amata, & mutata  in  quefto  ar- 
borei perche  fu  creduto  il  Lauro  hauere  non  sò  che  di  diurno  in 
sè,Sc  che  perciò  bruciandolo  facci  ftreptto  moftrando  le  cofc  a ve- 
nite,delle  quali  faccuanogiudicio  gli  antichi,  chedoueftcro  luccc- 
dcre felicemente,  fci!  Lauro  bruciando faceua  gran  rumore,  & al 
contrario, fe  non  ftccua  ftrepito-alcuno  . Credeua  anco  qualch’v- 
nodegh  antichi, che  chi  fi  legartele  foglie  del  Lauro  al  capo,quaa 
do  và  a dormire, vederti-  in  fogno  la  verità  di  quello  che  defidetaua. 
fapcrc.  Oltre  di  ciò  pare  hauere  il  Lauro  in  sè  qualche  virtù  nccul 
ta  di  fuoco  : perche  il  fuo  legao  fregato  con  quello  de  la  Hedc- 
ra  fa  fuoco  , come  fi  fàpercotendo  la  pietra  viua  con  faccia  ciò  » 
Se  non  c chi  meglio  raprefenti  il  Sole  del  fuoco  . Perche  dunque 
il  Lauro  fù  cosi  proprio  di  Apollo, ne  furono  pofoa  coronati  i Poe 
tialui  tanto  raccomandati, & gli  Imperadori  parimente  loporra- 
Tibmtlm  uano^c,rfc  perchcdicono,che  querto  arbore  non  è tocco  mai  dalla 
j>tr/uart.  faceta  del  Ciclo . Onde leggefi  di  Tiberio  Impcradore  , che  ci  fi 
cingeua  il  capo  di  Lauro  fempteche  vdiua  tonare,per  aftìcurarfi 
dal  fulmine.  Et  à Caitncledi  Gennaiodauano  t Romani  à nuoui 
magiftrati  alcune  foglie  di  Lauro;  come  che  per  quelle  haueflero 
7 daconferuarfi  fimi  tutto  i’anno,  perche  fu  creòuro  il  Lauro  gio- 
ire Jr/**  l!3rc  a^3* a^3  finità, della  quale  hebbe  pur’anco  cura  Apollo,  anzi 
toedicm *,  la  medicina  nacque  da  lui.come  vedremo  nella  imagme  di  Efcu- 
lapio  , conciofia  , che  la  temperie  dell’aria  cenleruatrice  de’corpi 
humani  venghi  dal  Sole.  Delqua!  fi  Jeggc,chc  innanzi  ali’vfo  del- 
le lettere  quelli  di  Egitto  lo  notauanoin  quefto  modo:  Faceuano 
vno  fccttro  regale, & vi  metteuano  vn'oécbio  in  cimaondelo  chia 
Occhio  di  marono  anchora  alle  volte  occhio  di  Gioue,  come  ch’ci  vcdefiTe 
° l’vniuerfo , &:  lo  gouernaflccon  fomma  giuftitia, perche  lofeettro 
i\de  rutto  moftra  il  gouerr.o  . Et  Homcrodice  fpcflb  del  Sole, che  vede,  & 
tl solt^.  ode  ogni  cola  , Onde  apprefto  i Lacedemoni  fù  vna  ftatoa  di  A» 
uipoUo  con  p0U0  con  quattro  orecchie, & con  altre  tante  mani,&  dicono  alcu- 
ucchtc.  m » t'lc  1°  fecero  tale, perche  fu  vifto  già  vna  volta  in  quella  forma 
combattere  per  loro  . Ma  forfè,  che  voleuano  moftrare  in  tal  ma- 
niera la  prudenza,che  vienedaqueftoDiodaqualcc  tarda  al  parla 
re , ma  bene  ftà  con  le  orecchie  aperte  fempre  per  vdire . Et  pgjjr 
ciò,diccuavn  prouerbio  appreflo  dc’Greci  i Odi  quello,  che 
hà  quattro  orecchie,  volendo  intendere  di  vn'huomo  fauio  , & 
accorto  . Apuleio  fàfedc,  cheil  Sole  veda  ogni  cofa , quando 
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dice  ) che  in  Theflaglia  erano  incantatrici , Se  donne  malefi- 
che, le  quali  per  muolare,&  rapire  qualche  cofa  con  le  loro  ftre- 
garie  , entrauano  ouc  forte  flato  alcun  corpo  morto  cojì  di  na- 
fi.oflo,  che  non  farebbono  pure  fiate  vide  da  gli  occhi  del  So* 
le, quali  che  ini  polli  bile  fu , òfuor  di  modo  difficile  fare  cofa,  che 
non  veggia  il  Sole  . Faceuano  quelli  di  Fenicia  , che  il  fimulacro 
del  Sole  forte  vna  pietra  [negra  roronda  , & larga  nel  fondo , ma 
che  verfo  la  cima  fi  veniua  artottigiiando  , la  quale,  come  ferine 
Hcrodoto  , fi  vantauano  hauere  hauuta  di  Ciclo , & diceuano  per- 
ciò, che  quella  era  il  vero  fimulacro  del  Sole  fatto  diurnamente  » 
non  per  arte  humana  . N è da  quella  doueua  ertere  dirtìmilc  di  for- 
ma , non  sò  di  colore  ( perche  Paufania  , che  lo  fcriue  non  ne  fi 
n»en  rione  ^ ccrra  pietra  limile  ad  vna  gran  piramide , guardata  da 
Megarefi  lotto  il  nome  di  Apollo  . Et  in  vn’altro  lupco,  fecondo 
che  nfcrifcc  AlcfTandro  Napolitano, mettcuano  certa  pietra  fchrac 
ciata,etonda  in  capo  ad  vna  longa  verga,  & quella  adoratori® 
per  la  effigie , & imagine  del  Sole  . Lattantio  fopra  Statio  fcriue, 
che  iu  Perfia  il  Sole  era  il  maggiore  Dio,  che  quiui  forte  adorato , 
& l’adorauano  quelle  genti  in  vno  antro  , ouero  fpelonca  , Si  ha- 
ueua  la  fua  ilatoa  il  capo  di  Lione,  & era  veflita  alla  Perfiana  con 
certo  ornamento  , che  porrauano  in  tefla  le  donne  di  Perfia , & te- 
neua  con  ambe  le  mane  a forra  vn  bue,  ò vacca  che  forte  per  le  cor 
na  . Moflra  il  capo  di  Lione,  che  il  Sole  ha  maggiore  forza  nel  fe 
gno  di  Lione  -,  che  in  alcuno  de  gli  altri  del  Zodiaco  ; ouero , che 
tale  è fra  le  flelle  il  Sole  , qual’c  il  Lione  tra  le  fere  * Et  flà  nel  an- 
tro, quando  gli  fi  mette  dinanzi  la  Luna  , sì  t he  finn  è villo  da 
noi  al  tempo  della  Ecclifle.  Et  per  le  ragioni , che  fi  dirano  poi  nel 
la  fua  imagine,  c finta  la  Luna  in  forma  di  vacca,  la  quale  il  Sole 
flange  nelle  corna , perche  fpeflo  li  leua  il  lume;  & la  sforza,  con- 
flringcndola  à ciò  anco  la  legge  della  natura  , à ftgUitarlo  . Alcu- 
ni vogliono  che  quello  moflrartepiù  torto  certo  mirteriodi  quel 
le  genti  della  Perfia , perche  no  n poteua  alcuno  ertere  am  ratflò  al- 
le cole  facredt  quel  Dio  loro,  fe  prima  in  certa  fpelonca  non  da- 
ua  mamfella  proua  della  fortezza  fua  , Se  della  lua  patienza  . In 
Patta  Città  deli’ Achaia  , .come  ferme  Paulania  , fu  Apol-'o  di  me. 
talo  tutto  nudo  ,fe  non  chehaueua  i piedi  vertiti  , perche  ne  tcne- 
tia  vno  fu’l  tefchiodi  vn  bue  ; il  che  dicono  era  , perche  piacque- 
ro! buoi  ad  Apollo,  come  canta  Alceo  m certo  h>nno,chefaà 
Mercurio  , tlquale  glieli  rubò  ; Se  prima  di  lui  lo  di flc  Homcro 
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ancora  , mettendo  , che  per  certo  premio  Apollo  guardante  gli 
Armenti  di  Laomedontc,e  glifà  coli  dire  da  Nettuno.  - - 


Mmu/mìm. 


f'ù* 


Attutare». 

. y - v , v ' Sur  per  la 
coli  inatta- 
no . 


jtfi . 


H erodete. 
Bue  fole», 
ncj. 


lo  eircondaua  d'alte  » e belle  mura 

La  gran  Città  di  Trota  % e la  fea  tate  , 

Ch'à  f»r\a  humana  inejpugnabtl  fojfe  , 

] Sbando  tu , Febo  % à gai  fa  di  pa  fiore») 

Gttardatti  a la  campagna  i vaghi  armenti . j 

Et  il  Due  era  la  piu  grau  vittima  , che  fi  dclTe ad  Apollo  * on- 
de i Canili}  » Se  certi  altri  popoli  della  Grecia  gliene  dedicarono 
vno  tutto  di  metallo»  Ma  Paufania  crede , che  volcilero  moftrare 
quelle  genti  in  quel  modo,  che  all’hora  hauendo  già  (cacciato  i Bar 
bari,  poteuano  liberamente  coltiuare  la  terra  , Se  raccoglierne i 
fratti  *,  che  il  bue  moilraua  quello  fouente  . Onde  Plutarco  fcri- 
uendo  , che  Tbcfeo  fece  mettere  il  bue  sù  gli  denari  del  fuo  tem- 
po , ne  rende  alcune  ragioni,  fra  le  quali  c quella  , che  egli  volle 
in  quel  modo  ricordare  a*  Tuoi  popoli,  & eccitar  li  à coltiuare  la  ter 
ra  . In  Egitto  adorauano  vn  bue  in  vece  di  Oiiri , per  cui  intefero 
il  Sole,  perfuadendofi  .che  ci  fu  (Te  apparfo  loro  in  tale  for- 
ma , dapoi  che  Tifone  fuo  fratello  l’hcbbe  vccifo,  innidiofo  de  gli 
honori , che  gli  faceuano  quelle  genti , adorandolo  come  Dio  per 
le  beile , e gioueuoli  arti , che  haueua  mollrate  loro  j Se  lo  chiama- 
rono Api , che  vuole  apunto  dire  bue  in  lingua  loro.  Ma  alcuni 
hanno  detto  , che  fu  adorato  il  bue  da  gli  Egitti}  , perche  Ofiri 
così  ordinò  con  Ilidefua  moglie,  parendogli  che  quella  beilialo 
memafic  per  l’vtile  grande  , che  ne  tranno  i mortali  allacoltiuatio 
ne  delia  terra . Nè  fi  contentammo  della  effìgie  fidamente,  ma  vo- 
leuano  che  la  belila  folfe  viua  , alla  quale  non  dauano  però  vita  , 
fé  non  per  alcuni  pochi  anni,  & palliti  quelli  la  fomraergeuano  in 
certo  loco  , si  che  vi  moriua . Di  chefaceua  il  popolo  poi  vn  cor- 
rotto il  maggiore  del  mondo , piangendo , Se  (tracciandoli  le  ve- 
di, & i capelli } nell  teneua  giu  (tùia,  fina  che  ne  folle  trouata  vn’ 
alrra  , perche  rutti  i buoi , o vitelli  (che  vitello  lo  chiama  Herodo- 
to  ) non  erano  buoni  per  edere  il  Dio  Api  ì ma  bifognaUa  , che 
quello  follìe  nato  di  vacca,  la  quale  npn  hauelTe  più  fatto , & la  fin- 
geuano  clTerfi  impregnata  di  certo  fplendore,  che  le  folle  venuto 
(opra  -,  cheti  folle  tutto  negro,  bauelle  vna  macchia  bianca,  Se  qua 
dra  in  fronte,  Se  sù’l  dodo  certo  legno  di  Aquila  : hauede sù  la 
la  lingua  , ò nel  palato  vn  fegno  negro , che  era  forfè  come  vn  fca- 
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£ s;  Tir*  *«f  C0/e  **U  agricoltura,  perinei un  nj»v  “♦ 

lore  da  forcai  feme , aU’herbe, piante, & al  tutto , acciò  per ■ 
«€#5  uenghino  alla  fua  debita  perfettione  > maturità  & fine  . 
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rauaggio  , & alla  coda  i peli  doppi . Trouata  dunque  queda  lor  be 
diagli  Egitti;  tutti  fi  rallegrauano,  Se  ne  faceuano  grandini  ma  fè 
da  , & la  dauano  a guardate  a li  Sacerdoti  con  morta  riuerenza  , 
& con  tutti  quelli  honori,  che  faceuano  a’diuini  Numiji  quali  pri 
ma  la  conduceuano  nella  città  del  Nilo  , out  la  nodriuano  per  qua- 
ranta giorni,  & dopò  la  introduceuano  in  vna  naue  dorata , & co 
fi  la  portauano  a Menfi  , doue  come  Dio  la  colloca uapo  nltl  tem- 
pio di  Volcano.In  quelli  giorni  fidamente  era  lecito  alle  dònne  di 
vederlo  , perche  ne  ^li  altri  tempi  era  loro  vietato.  Da  quedo  poi 
pigliauano  certi  refponfi  , come  dall'Oracolo  in  quedò  modo;  Le 
porgeuano  con  mano,  ò fieno , ò biada,  & Ce  ella  la  pigliaua  volon 
ticti  , & mangiaua , le  cole  haueuano  da  fucccdcrc  felicemente , & 
doti  e u a auenire  il  contrario  fc  non  voleua  mangiare  . Et  in  Menfì 
Città  principale  dello  Egitto  dictuano  , che  Api  appariua  alle  voi» 
te  , onde  perla  Tua  apparinone  celcbrauano  alcuni  dirli  feda  con 
folcnnidìma allegrezza.  Di  che  Cambile  Rè,  non  hiuendo  mai 
più  vido  limile  iolennità  ,fu  fdegnato  vna  voltà  , chetotto  da  gli 
Ammonij  ritornò  a Menfi  , 8c  penfando  , che  quelle  genti  fi  ral- 
legradero  del  Tuo  male  , perche  fapeua , che  l’amauano  poco,  fece 
vqcidcre  alcuni  de  i principali , non  volendo  credere , £ome  elfi  lo 
affermauano , che  la  feda  fofle  fatta  per  l’apparinone  del  Dio  loro 
Api  ; & diceua  , che  non  poteua  edere , che  verfftTc  Dio  alcuno  in 
Egitto  fenza  fuafaputa.  Etpcrchegli  Sacerdoti  chiamati  perqué- 
do  confcrmauano  quello  , chegli  altri  hutieuano  detto , comandò 
loro , che  gli  facelfero  vedere  quedo  Dio , Se  tifi  gli  addulfero  fu- 
bito  con  (fiotta  folennità  il  riuento  bue . Del  quale  Cambile  fi  die 
déafiderc,  Se  tratta  la  feimitatra  lo fcannò, di. cndoa|qucHi  Saccr 
doti , &a  gli  altri , che  haueuano  accompagnato  la  bédia;  Ohuo 
mini  da  niente  che  voi  fetc  , adunque  fono  cosi  fatiti  ÌDci  di  car- 
ne ,'Se  di  fangue  » Se  che  Tentano  le  battiture , Se  le  ferite  J Que- 
llo apunco  c Dio  degno  di  voi  alrri  , ma  non  vi  farete  però  burlati 
di  mea  piacere  . Et  quedo  detto  com mandò,  chei  Saccrdoti-folTe 
ro  molto  ben  frudati  , Se  fodìe  ammazzato ogn’vno.j  che  per  la 
Città  fi  troualTe  andarefedeggiàndo . Et  così  fèz  finita  la  fedà,  co- 
me racconta  Herodofò.  Varrofte  ferme  , & lo  nfèrifcc  Santo  A- 
godinb  , che  Api  fu  vn  Rè  de  gli  Xrgrni;  il  quale  andò  in  Egitto  , 

& fù  coli  caro  a quelle  genti,  che  dopò  morte  l’adorarono,  & Io 
tennero  per  fuoDio  principale, chiamandolo  Serapi,&  per  innanzi 
chegli  facedcro  tempio  alcuno , l’adorarono  nell’arca  * onero  fc- 

poltura, 
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poltura,oue  Io  pofero  fubito.che  fù  morto, lacuale  da  loro  c detta 
Soro,onde  mettendo  quefie  due  voci  infiemett’vna  dclParca, l’altra 
del  morto  , fù  fatto  il  nome  Sorapi,che  mutata  poi  la  prima  let- 
tera fu  detto  Serapi.Et  Api  folamcnte  fu  detto  il  bue,  perche  era  vi 
uo  , & adorato  lenz’arca  , & fuori  della  fepolrura.  Et  he b ber o 
gli  Egitti)  in  tanta  veneracione  coftui.chcnon  volcuano,chc  fi  fa- 
peffe,  ch’ei.fofle  fiato  huomo  , & era  pena  la  vita  a chi  l’hauefe 
detto.  Onde  in  ruttili  Tuoi  tempi)  era  ilfimulacrodi  Arpocrate, 
per  auertire  le  perfone.che  taccflero.nc  ofaflero  dire, che  Api,ò  Sc~ 
rapi  fotte  vnqua  fiato  huomo.  Oltre  al  Bue  adoratono  anco  In 
Egitto  il  Becco.come  fi  legge  apprefio  di  Giofeffo,oue  fcriuc  con  GU/iém. 
tra  Appione,&  quella  befiia,che  elfi  chiamauano  Cinocefalo,  del- 
la quale  fi  dirà  nella  imagine  di  Mercurio,&  ilCrocodilo  anco , al 
quale  fu  quafì  fatto  vn  limile  fcherzo, che  fece  Cambifeal  Bue  A- 
pi,  da  Clcorpcnc  \ no  de  i principali  Capitani  di  AlelTandro  Ma- 
gno  ,allhori  pattando  per  quella  parte  delio  Egitto  , oue  il  Cro- 
codiloè  adorato  come  Dio  ; & hauendo  intefo,  che  vn  fuo  ragaz- 
zo era  fiato  guaito  da  vnadi  quelle  bcfiie,fi  fece  chiamare  tutti  gli 
Sacerdoti , & lamentandoli  del  Dio  loro,chc  era  venuto  ad  offen- 
der lo, fenza  che  egli  hauctte  penfato  mai  di  lare  a lui  malealcuno, 
ditte, che  era  deliberato  di  vendicarli  contra  gli  Crocodili , & per 
quello  comandò, che  fi  appreftafle  di  farne  vna  gran  cacciatta  qua 
le  non  fu  però  fatta  poi, perche  Clcoroenc  fi  contentò  di. tirare  vna 
grotta  lomnia  di  a/genro,  rhe  gli  diedero  que’Saccrdori,  accioebe 
il  Dio  loro  non  fotte  bcffegg!«kto,&  diftrutto,come  farebbe  fiato  , 
fe  U caccia  fi  faccua  . Quello  mette  Ai iftorele , Icriuendo  nella  AnlituU. 
Politica  di  quelli,  liqualj  con  nuoui  modi  f..peu.ino  rrouare  dena- 
ri . Ma  ritorniamo  ad  Apollo, il  quale  per  le  cole  già  dette,  & per 
lefauole,che  fi  racconta  no  di  Iui(comc  che  egli  guardategli  gliar.  v. 
menci  di  Ammcro,&  alrre  fitniii  ) hebbe  dì  gli  arrochì  oltre  a mol 
ri  altri  cognomi  quello  ancora  , che  fu  detro  .Pallore , perche  pa-  JpoBrfa* 
fcc,&  dà  nutrimento  a tutte  le  cote  la  temperata  virtù  del  Sole  . & tTt ^ 

Da  che  venne  forfè  la  pazza  fuperftitione  degli  Ethiopi  habuanci 
l’Africa  di  vetfoil  Mare  Aullralc . Conciofia  che  apprettò  di  cd- 
ftoro  erano  certi  prati , netti  quali  fi  rrouauano  quafi  fempre  car-  f‘  . - 

ni  arrofiite  di  ogni  forte  di  anìmali,&  vi  andaua  ogni  vno  a man- 
giarne a luo  piacere, credendo  ( becche, come  fcriuc  Hcrodoto,  ■ 

le  portattero  i magifirati  del  paeie  la  notte  con  molta  diligenza  , 

& fermezza  grande) che  follerò  prodotte  quiui  dalla  terra  cosi 

E arrofiire, 
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arfodrro  i Sc  forfè  per  virtù  dèi  Sole  > perche  quel  Jtìoco  era  diman 
darò  la  ménfardel  Sole, molto  celebrata  da  gli  antichi . Donde  nac- 

3ue  il  prouerbio,  che  fono  dimandate  mènfe  del  Sole  quelle  cafe 
c i ricchi , &.  potenti, oue  i poueri  ponno  andare  a mangiare  a lo- 
ro piacere.  Oltre  di  ciò  modrauano  gli  Adiri)  il  potere,  che  h)  il 
Sole  iti  quello  mondo, & gli  effetti, che  egli  vi  fà,con  vn  fimu  latro 
di  Apollo, che  haucua  la  barba  lunga, & aguzza, con  certa  cofa  fu’I 
capo  fìtailead  vnaceda.  Etfcriue  Luciano, che  alcuni  de  gli  Adi- 
ri) fidamente  fecero  Apollo  con  la  barba  , & riprcndeuano  gli  al- 
tri,che  lo  faeeuano  fenza,  quali  che  I’elTere  tanto  giouine  inoltri 
qualche  imprrfettione, laquale  no  deue  edere  .nelle  Ila  toc  de  i Deli 
òc  perciò  bilbgnà  farle  in  forma  di  huorao  già  perfctto,comeò  chi 
hà  barba  . Intorno  al  petto  baueua  poi  vna  corazza;  con  la  delira 
mano  teneua  vn  hada.cui  era  in  cima  vna  breue  figaretra della  Vit 
toria,&  conia  linidra  porgeua  vn  fiore  ; a gli  homcri  haueua  vn 
panno  con  il  capo  di  Mcdufa  circondato  di  Serpcnti',a  canto  gli  da 
uano  alcune  Àquile,che  pareuano  volare  : & dauanti  a i piedi  vna 
imagine  di  femina  , che  dall’vn  lato,  & dall’altro  haueua  due  altre 
imagini  parimente  di  femina  , lequalicon  flelTuolì  giri  annodaua 
vn  gran  Serpente  . Così  defenue  Macrobioquedofimulacro  , & 
coli  l’interpreta  ancora.  La  barba, che  pende  giu  per  lo  petto, ligni- 
ficatile di  Ciclo  in  terra  fparge  il  Solei  fuoi  raggi.  La  ceda  dora- 
ta,che  forge  in  alto  modra  il  celede  fuoco,  di  che  li  crede , che  da 
•fatto  il  SoIe.L’hada,&  la  corazza  li  fà  per  Marte,  perche  dicono, 
che  per  lui  li  modra  il  veheméte  ardore  del  Sole.  Vuol  dire  la  Vit- 
torÌ4„che  tutto  è foggetroalla  virtù  del  Sole.  Il  fiore  lignificala  bel 
Iezza  delle  cofc,lequali  la  occulta  virtù  del  Sole  femina, & fomen- 
ta e*l  fuo  temperato  calorefà  nafcere,nodrifce  , e conferua.La  don 
na  che  gli  dà  dauanti  a i piedi  è la  terra, la  quale  il  Sole  illudra  dal 
Ciclo  con  fuoi  raggi . Il  che  modrauano  i mcdclimi  Alfirij  anco- 
ra , fecondo  che  rifferifee  pur’anco  Microbio  ,con  la  imagine  dd 
loro  maggior  Dio  , che  eUi  chiama  uano  Adad  , cui  fàccuano  ede- 
re foggetta  la  Dea  Adargatc . A quedi  due  aiceuàtlo  quelle  genti , 
che  vbbidiuano  tutte  le>còfc',&  per  quello  intendeuano  il  Sole»Ja 
terra  per  queda . Onde  il  lìmulacrodi  Adad  haucua  i raggi , che 
guardauano  in  giù , perche  il  Sole  fparge  i raggi  lopra  la  terra»  & 
quello  di  Adargatc  mandaua  i fuoi  m sù  , inoltrando  , che  ciò»  che 
nafee  in  terra  , vi  nalcc  per  virtù  de  fuperni  lumi , & accioche  me- 
glio s’iQtcndelJe  la  terra  per  queda  Dea , le  pofero  fotte  i Lioni  » 
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arroffite  ,'&•  forfè  per  virtù  dèi  Sole  * perche  quel  itioco  era  diman 
dato  la  m énfi  del  Sole,  molto  celebrata  da  gli  antichi . Donde  nac- 
ue  il  prouerbio,  che  fono  dimandate  menfe  del  Sole  quelle  cafe 
e i ricchi , 8c  potenti, oue  i poueri  ponno  andare  a mangiare  a lo- 
ro piacere.Oltre  di  ciò  modrauano  gli  Adiri)  il  potere,  che  hi  il 
Sole  iti  quello  mondo, & gli  effetti, che  egli  vi  fi, con  vn  firn u latro 
di  Apollo, che  baucua  la  barba  lunga, & aguzza, con  certa  cofa  fu'l 
capo  lì  halle  ad  vna ceda  . Etfcriue  Luciano, che  alcuni  de  gli  Adi- 
ri) fofamente fecero  Apollo  con  la  barba  , & riprcndeuano  gli  al- 
tri,che  lo  faceuano  fenza,  quali  che  I’cffere  tanto  giouine  moftri 
qualche  impnfertionc, laquale  nó  delie  edere  ri  elle  da  toc  de  i Dei-, 
&c  perciò  bilbgrù  farle  in  forma  di  huomo  già  perfetto, come  è chi 
hi  barba  . Incorno  al  petto  haueua  poi  vna  corazza)  con  la  delira 
mano  teneua  vn  hada,cui  era  in  cima  vna  breue  figurerra  della  Vit 
toria,&  conia  linillra  porgeua  vn  fiore  ; a gli  homcri  haueua  Vn 
panno  con  il  capo  di  Medufa  circondato  di  Serpentina  canto  gli  da 
uanoalcune  Aquile, chepareuano  volare  :& dauanti  a ipiedi  vna 
imagine  di  femina  , che  dall'vn  lato,  & dall’altro  haueua  due  altre 
imagini  parimente  di  femina  ,lequa!icon  fleffuoli  giri  annodaua 
vn  gran  Serpente  . Così  defcriue  Macrobioqucdo  fimulacro  , & 
coli -l’interpreta  ancora.  La  barba, che  pende  giu  per  lo  petto, ligni- 
fica,che  di  Ciclo  in  terra  fparge  il  Solei  fuoi  raggi.  La  ceda  dora- 
ta,che  forge  in  alto  modra  il  celede  fuoco,  di  che  li  crede , che  ila 
•fatto  il  Sole.L’hada,&  la  corazza  fi  fi  per  Marte,  perche  dicono, 
che  per  lui  fi  modra  il  vcheméte  ardore  del  Sole.  Vuol  dire  la  Vit- 
toriatfhc  tuttoè  foggettoalla  virtù  del  Sole. Il  fiore  lignifica  la  bel 
Iezza  delle  cofc.lequali  la  occulta  virtù  del  Sole  femina, & fomen- 
ta c’1  fuo  temperato  calorefà  nafcere,nodrifce  , e confcrua.La  don 
na  che  gli  dà  dauanti  a i piedi  è la  terra, la  quale  il  Sole  iliudra  dal 
Ciclo  con  fuoi  raggi . Il  che  modrauano  i medefimi  Adiri)  anco- 
ra , fecondo  che  rtffcrilcc  pur 'anco  Macrobio  »can  la  imagine  del 
loro  maggior  Dio  , che  dii  chiamauano  Adad  , cui  faceuano  el Te- 
re  foggecta  la  DeaAdargate.  A quedi  due  ‘diceuàlio  quelle  genti , 
che  vbbidiUano  tutte  le'cofc’,  ìc  per  quello  intcndcuano  il  Sole*Ja 
terra  per  queda  . Onde  il  fimulacro  di  Adad  haueua  i raggi , che 
guardauano  in  giù , perche  il  Sole  fparge  i raggi  lopra  la  terra»  & 
quello  di  Adargatc  mandaua  i fuoi  in  sù , modrando , che  ciò,  che 
nafee  in  terra , vi  nalce  per  virtù  de  fuperni  lumi , & acciochc  me- 
glio s’intcndelTe  la  terra  per  queda  Dea , le  pofero  fotto  i Lioni* 
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perche  finfero  quelli  dii  Frigia,  che  la  madre  de  i Dei  credura  da  lo 
ro  e (Ter  e la  terra , foffe  menata  da’Lioni , come  fi  vederi  pòi  nel- 
la fuaimagine . Lcaltrcdue  donne,  che  a quella  di  mezo  fono  a la-- 
to , moftranp  la  mareria , ónde  fonò  fatte  le  cote , Se  la  natura-,  che 
le  fa  ; Lcqupli  pare,  che  infieme  feruano  alla  tetra  facendo  tanto 
per  ornarne^  to  filo  . Il  fcrpentc  , che  le  annoda  ci  dà  ad  intendere 
la  torta  via ^he fai!  Sole.  Le  Aqudt perche velocifiìmamente vo- 
lano , & m alto  , lignificano  l'altezza  . Se  la  velocità  del  Sole.  Fu 
poiaggiunto  alle  fpalle  il  panno  con  il  capo  di  Medufa  , chcè  in- 
fogna propria  di  Minerua,  percbe(  come  dice  Porfirio)  Minerua  p9tfirt*  • 
non  è altro  , che  quella  virtù  del  Sole,  la  quale  tifi  hiara  gli  Imma- 
ni intelletti , e manda  la  prudenza  nella  mente  de  i mortali.  Et  che 
volcffero  gli  antichi  per  Marte  anchora  intendere  alcune  proprietà 
del  Sole , oltre  a quello  , che  nc  ho  detto  , & ne  dirò  nella  (ua  ima 
gtne  » fa  affai  intiera  fede  vnadlatoa  grande  non  meno  di  trenta  cu 
bici  i la  quale,  dice  Paufama  , che  era  in  certa  parte  della  Laconia 
confccraca  ad  Apollo  , Se  parcua  molto antìeba  , Si  fatta  in  quel 
tempo,  chenon  fapcuanoanchora  glibuommitrrppo  ben  farcle 
ftatuc  }che  fu  innanzi  a Dedalo  ; perche  egli  fù  1 primo,  come 
tifcriicc  Snida  , che  apnffegli  occhi  alle  ila  toc,  & le  faceffcco’pie  Suids  . 
di  dittanti  l’vno  d i l’altro.  Quella  , dalia  Faccia,  dalle  mani,  e dai  - * 
piedi  infuori , nel  reOo  parcua  vna  colonna , Si  baueua  vn’clmo  in 
capo,  & ntll'una  mano  l’arco  , & vn’hafta  nell’altra  che  fonoinfe 
gne  proprie  d.  Marre,  benché  le  porti  Minerua  parimente,  ma  per 
drutrla  ragione  però  , come  nelle  imagim  loro  fi  può  vedere. Quel 
Ir  di  Egitto  >n  diuerfi  nu  di  fecero  fiatoeal  Sole  , & vna  tra  l’al- 
tre  era  5 che  haueua  il  capo  mezo  rafo,  si  che  dalla  delira  parte  fo- 
lamente  le Itauano  i capelli, che  voleuadire(comc  interpreta  Macro 
bìo(  che  il-Sole  alia  Natura  non  iflà  occulto  mai  in  modo  che  elei 
continuo  ella  lente  qualche  gtoua mento  da’luoi  raggi,-  Se  i capelli 
tagliati  lignificano  ,cbe  il  Solcin  quel  tempo  ancora, che  noi  non 
lo  vediamo, hà  forza, & virtù  di  ritornare  a noi  di  nuouo,$ì  come  i ^ 
captili  tagliati  r Btlcono.perche  vi  fono  teliate  Je  radici  . Voglio- 
no  ancora  alcuni , che  la  medefima  Itaroa  lignifichi  quella  parte 
dell’anno.chc  bà-poibiffiraa  luce, quando. come  che  fia  tagliato  via 
tutto  il  crelcere.di  quella, i gii  rni  lono  p’ù  brcui  ,h quali  ritorna- 
. no  lunghi , quando  ella  p.,  re  rinafeere,  Se  vn’altra  volta  ritorna* 
crcfterc.  Facetiano  olite  di  ciò  in  Egitto  gli  fimulacri  del  Sole 
CAD  petUK>UC  tutti  di  vn  colorc,ma  vn  folco, & ofeuro,  l’altro  chta 
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ro, e lucidò, & quello  chramauano  cele  (le,  quello  infernale  : perche 
il  Sole  è detto  Rare  m Cielo  quando  và  per  gli  Tei  feem  del  Zodia- 
co > che  fanno  il  tempo  della  Eftà,&  lono  chiamati  Tuperiori}&  Io 
dicono  (cendere  in  Inferno, quando  comincia  a caminareper  gli  al 
tri  fei  dcll’Ijiuc  no  , detti  inferiori  ; & le  penne  che  dauano  a qae 
(li  fimulicri,  erano  per  moftrarc  la  velocità  del  Solej  che  Macro- 
bio  cosi  l’efpone . Leggeii  ancora  , che  fotto  il  nome  di  Serapi  in- 
teferodel  Sole  io  Egitto,  benché  lo  metteflero  pur*ancoa!le  volte 
per  Gioue . . Onde  ficeuano  la  fua  flatoa  in  forma  di  huomo , che 
porcaua  in  capo  vn  moggio  quali, voleflc  moftrarc  , che  in  tutte  le 
cofe  bifogna  vfare  la  conueneuole  mifura.  Et  Suida  riferifce,cheal 
cuni  diflero che  egli  era  il  Nilo.ilquale  con  quel  moggio  che  ba- 
ueua  in  capo,&  con  certo  baftone,che  fi  adopera  a mifurarc,  vole- 
ua  dire, che  bifognaua  chele  acque  fue  fi  fpargeffero  con  certa  mi- 
fura.pet  fere  fecondo  l'Egitto . A canto  a coftui  ftaua  , come  feri- 
ue  Macrobio,  vna  figura  con  tre  capi, che  fi  vniuano  in  vn  corpo 
folo,intorno  alquale  era  auolto  vn  (erpente  in  modo, che  lo  nafeon 
deua  tutto  , Se  porgeua  la  tefta  fotto  la  fua  deftra  mano, come  che 
egli  fia  padrone  di  tutto  il  tempo  moftrato  per  gli  tre  capi , ch’io 
diifi  . Delli  quali  l’vno , quel  di  mezzo  , che  eia  di  Lione',  lignifi- 
cai» il  tempo  prefente , perche  quefto,  pofto  fra  il  pa(Tato,&  quel 
lo  che  bà  da  venire , è in  fatti,  Se  bà  forza  maggiore , che  gli  altri . 
L 'altro  dalla  parte  deftra,  di  piaceuole  cane  moftraua  che  il  tempo 
a venire  con  noue  fperanze ci  lufinga Tempre.  Etil  terzo  dalla  fini- 
lira  di  lupo  rapace , volcua  dire , che  il  tempo  paftato  rapifce  tutte 
le  cofe , & fe  le  diuora  in  modo , che  di  molte  non  lafcia  memoria 
alcuna  . Hebbe  ancora  quefto  Dio  in  Aldlandria  Città  dello  E- 
gitto  nel  tempio  a lui  dedicato  vn  fimulacro,  fatto  di  tutte  le  forti 
menili  , & legni , coli  grande , che  (fendendo  le  mani  roccaua 
ambi  gii  lari  del  tempio , Se  eraui  vnapicciola  fineftrctta  fetta  con 
tal  arte, che  il  Solesépreal  primo  Tuo  apparire  entrado  per  quella  ve 
niua  ad  iliuftrare  la  feccia  del  gran  fimulacro  , il  ebe  vedendo  il  po 
polo  cominciò  a credere  , Se  dire  ,chc  il  Sole  ogni  mattina  veni- 
ua  a falutare  Serapi , Se  a baciarlo . Et  in  Thebc  Città  parimente 
dpll’Egitto  , nel  tempio  pure  di  coftui  (come  fcriue  Plinio fu  vna 
(la  toa  di  certo  marmo  duro,&  fofeo  , come  il  ferro  , che  fu  credu 
t*  Mén  One;  la  qua  le  ogni  mattina  tocca  da'raggi  del  Sole  al  fuo  pri 
mo  apparire  feceua  certo  ftridore,  & lieuc  mormorio , come  volef 
fc  parlare  • A me  pare  che  Marciano  meglio  di  ciafcun’altro  dipin- 
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ge  il  Sole  ,a!l’hora  che  Mercurio , & la  Virtù  vanno  a confuta- 
re fecofe  doueua  Mercurio  prender  moglie  , d’onde  moflra  , che 
tutte  le  varietà  de’tempi  vengono  da  lui, fingendolo  ebe  fiede  in  vrc 
grande,  Se  alto  tri  bunale,8c  che  bada  uanti  quattro  vaG  coperti  , 
nelli  quali  guarda  fcoprendotie  vno  folamenre  alla  vota  . Quelli 
erano  tutti  indiuetfe  forme,  & di  diuerfi  metalli  fatti.  Vno  di 
durilTìmo  ferro, dalquale  fi  vedeuano  vfeire  viue  fiamme  , Se  era 
chiamato  capo  di  Voicano  . L’altro  di  lucido  argento, & era  pie- 
nodi  lèreniti,&  di  aere  temperato, & io  chiamauano  Rifodi  Gio 
ue  . Il  tcrzodi  liuido  piombo, Se  il  fuo  nome  era  Morrcdi  Satur- 
no, pieno  di  pioggra,di  freddo,di  brina  , & di  neue . Il  quarto  che 
adefio  Febo  rtaua  più  vicino.cra  fatto  di  lucido  vetro>&  teneua  in 
sè  rutto  il  feme , che  l’aria  fparge  fopra  la  terra  , 8e  era  nominato 
Poppa  di  Giunone.  Da  quelli  vafi,mòdaIl*vno,mò  dall’alrro,  & 

3uando  da  quefto,& quando  da  quello, fecondo  che  gliene  faccua 
ibifógno,  ptgliaua  Febo  quello,  onde  haucuano  poi  vita  i morta- 
li,&  ralhora  finco  motte . Perche  quando  voleua  porgere  al  mon- 
do la  dolce  aura  dello  fpiriro  vitale,  metreua  parte  dell’aria  tempe- 
rata, del  vafó  di  argento  con  parte  del  feme  , che  ftaua  rinchiufo 
nel  vafo  di  vetro.  £t  quando  poi  minacrìaua  peftc,  & morte,  vi 
aggiun&ua  le  ardenti  fiamme  del  vafo  di  ferro, ù veramente  l'hor- 
rido  freddo  pafeofto  nel  fof  o piombo  . Vedcfi  qui  manifeta- 
mente,che,come  altre  volte  hò  detto, la  diuerfità  dei  tempi  viene 
dalla  mano  del  $ole,&  che  le  qualità  dell’aria  parimente  fi  cangia- 
no per  lui, dalle  quali  nafeono  poi  diuerfi  accidenti,  quando  buoni, 
Se  quando  trilli  frà  mortali, & per  quello  finfero  i Poeri.chc  Apo! 
Io  vccideflei  Ciclopijche  fono  lenebbie.  Se  le  altre  trifte  qualità 
dell’aria, & che  forte  padre  di  Efculapto , del  qualcnacque  poi  Hi- 
gia,che  vuol  dire  Sanità  . Conciofia  che, come  fcriue  Paufania,  di 
battere  vdiragia  da  vno  di  Fenicia  , Efculapionon  è altroché  l’U- 
ria,laquale  è purgata  dal  Soie  in  modo, che  porge  la  falute  a i mor 
tali, come  fono  creduti  di  fare  ctiandio  i medici , ò conferuando  i 
corpi  fatti, b rifanando  gli  ammalati . Et  perciò  difTerogli  antichi 
che  Efcalapiofu  il  Diodella  medichi a,&  era  principalmente ado- 
rato in  Ep'dauro  Cittàdella  Grecia,  làquale  pel  tempio  di  collui 
fumolto  lbmata(come  fcriue  Solino  ) pcrchechi cercaua  rimedio 
à qualche  infirmiti  andaua  à dormire  in  quello, & intendeua  in  fo- 
gno ciò, che  g'i  bifognaua  fare  per  guarire  : S<  era  quiui  il  fimula- 
crodi  quello  Dio  fatto  di  oro, Se  di  auorio  artifo  in  vn  bclfeggio , 
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come  lo  difcgna  Paufania  che  nell’ vna  mano  haueua  vn  battone, et 
teneua  l’altra  fu'lcapo  di  vn  fcrpére,&  a piedi  gli  giaceua  vn  cane . 

Di  tutto  quefto  pare  rendere  la  ragione  Fello  Pompeo  quando 
dice;  danno  il  fcrpente  ad  Efculapio  , perche  egli  è animale  vigi- 
lantiflìmo , come  bifogna , che  Zia  il  buon  medico;  gli  danno  il  ca- 
ne , perche  fu  nodrito  fanciullino  di  latte  di  cane  , & il  battone  * 
che  c tutto  nodofo,  lignifica  la  ditti  culti  della  medicina.  E vi  ag- 
giunge etto  Fefto  ( che  non  è nel  fimulacro  pollo  da  Paufania^he 
gli  fecero  gli  antichi  ghirlande  di  lauro,  perche  gioua  quefto  arbo- 
re a molte  infermiti.  Fù  fatto  Efculapio  per  lo  piu  con  barba  lun 
ga,come  moftra  quello  che  io  ditti  di  Dionifio  nel  principio  di  que 
Ila  imagine  ma  trouatt  fenza  anco  alle  volte  » come  lo  mette  Pie- 
tro Appiano  nel  libro  delle  anticaglie  da  lui  raccolte  , & ha  indor- 
ilo certa  vette  in  foggia  di  camifcia  con  vn’altra  vefticciuola  di  fo- 
pra  fuccinta, nella  qualc(tenendonc  il  lembo  con  la  finiftra  mano) 
pare  hauere  certi  frutti  ; &con  la  delira  tiene  due  Galli , perche 
il  Gallo  eraconfecratoa  lui,  per  la  vigilanza,  chehadaeftcrenrl 
buon  medico,onde  anco  gli  facrificauano  gli  antichi.  Et  per  quello 
Socrate  appretto  di  Platone, quando  è per  morire, lafcia  in  tettarne 
to  vn  Gallo  ad  Efculapio  , volendo  in  quel  modo  mottrare  il  fag- 
gio  Filofofojchc  rendeua  alla  diurna  bontà  curatrice  di  tutti  i ma- 
li (intefa  per  Efculapio  )&  perciò  figlia  della  diurna  prouiden- 
za  ( moftrata  per  Apollo, dalla  quale  l’haueua  pur  anco  hauuta  )U 
luce  del  dìjdella  quale  il  Gallo  è nuncio,  cioè  il  lume  della  prefen- 
tc  vita.  Eti  Phliasij  ancora  nel  paefedi  Cotinto l’hebbero  fen- 
za barba  : Se  appretto  dei  Sicionij  parimente  era  tale,  come  fcri- 
ue  pur’anco  Paufama, fatto  tutto  d’oro, & di  auorio,che  teneua  nel 
la  delira  mano  vno  fcctro  , & nell’altra  vna  Pigna  , che  è il  fiuti» 
del  Pino  . Et  diccuano  quelle  genti  dihaucrlo  hauuto  in  quefta 
guifa  che  lo  portò  loro  da  Epidauro  fopra  vn  carro  tirato  da  due 
muli  vna  donna  dettaNicagora,non  però  fatto  come  crala  fua  lla- 
toa , ma  mutato  in  Serpente,  come  l'hebbcro  i Romani  ancho- 
ra  , quando  per  rimediare  ad  vnagraue  peftilenza  ( fecondo  che  ri- 
ferire Valerio  Mattìmo  ) mandarono  medcli inamente  in  Epi- 
dauro  a torre  Efculapio  perl’auifo  de  i libri  Sibillini  : perciochc 
hebbero  vna  grande, e bella  bifcia  adorata  quiui  pel  Nume  di  Efcu 
lapio, la  quale  vfeita  del  tempio  , fe  ne  andò  tre  di  per  la  Città  à 
piacere  con  grande.  Oc  religiofa  marauiglia  diogn’vno , & entrata 
poi  nella  natie  de  i Romani, & pollali  nel  più  inonorato  fuoco , ri- 
torta 
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torta  in  bei  gin, con  Comma  quiete  fi  la  (ciò  portare  a Roma»  ouc  EfcuUpìo 
entrata  nel  tempio,  che  è nella  lfola,che  fu  dedicata  ad  Efculapio, 
fu  adorata  fecondo  il  rito , che  portarono  i Romani  infieme  col 
Serpente  da  Epidauro.  Siche  a ragioneeracon  il  fimulacrodi 
Efculapio  Tempre  il  Serpente  . Fùfattoanco  talhora  auolto  in- 
torno al  ballone , che  c>  teoeua  in  mano  , di  che  (ì  può  raccoglie* 
re  molte  ragioni  da  Fibftrato , da  Igino  , da  Eufebio  , da  Plinio. 
da  Microbio.,  e da  alvi , delle  quali  non  dirò  io  però  più  di  vna  , 
non  già  perche  quella  lìa  più  vera  delle  altre(cbc  ha  della  faiiola  } 
ma  perche  mi  pare  piu  piaceuoie  da  leggere  . Era  venuto  in  tanta  NeuelU  di 
Rima  Elculapio  per  le  miracolofe  opcrc>che  faceua  nella  medicina,  EfcuUpt». 
che  tù creduto  non  foiamente  faper  guarire  ogni  male;  ma  potete 
anco  ritornare  gli  morti  a vita.  Onde  Minos  Rè  di  Creta, fendo-  itinn  rì 
gli  morto  il  figliuolo  Glauco,  cui  egli  amaua  fopra  modo,  lo  fa  diCnt*. 
chiamare.  Se  pregalo, che  ritornale  l’amato  figb’uoloin  vita,  ma 
poi  che  vide, che  nè  preghi  , nè  ptomefle  gli  valcuano,  perche  ' , 
EfcuUpìo,  Capendo  che  ciò  era  impofiìbilea  lui , ricufaual'imprc- 
fa,  voltatoli  alla  forza  lo fcc^  rinchiudere  in  certo  luoco  con  buo- 
niiTnna  guardia , minacciandogli  di  non  lafciarnclo  vici  re  mai  fin 
che  haueflcjrefa  la  vita  al  morto  figliuolo.  Di  quello  Efculapio 
rimale  molto  addolorato  , Si  fi  vedeua  à mal  partito*  onde  fi  die- 
de  à penfare  , nob  come  ritornare  vaio  il  morto  , ma  come  porci- 
le fuggir  di  là  1 & mentre  andauacosì  difeorrendo  varie  cole , gli 
venne  veduto  pafiarfi  dauanti  vna  bifcia  , la  quale  hauendo  egli 
vccilo  col  ballone  , cui  ftaua  appoggiato,  indi  a poco,  nè  vide 
vn'altra  venire,  che  con  tetta  herba  che  porta ua  in  bocca  , ha- 
uendo toccata  k cella  della  morra  , la  ritornò  (òbito  Yiua . Ei- 
culapio,  che  quello  vide,  pigliò  fabito  quctl’herba,&  fattone 
il  medefìcno  intorno  al  corpo  morto  di  Glauco,  ritornò  lui  in 
vita,&  sè  in  libertà  . Et  per  quello  volle , che‘l  fcrpeotefolTeda- 
poi  femprc  auolto  al  battone  ,cb'eipomua  in  mano  , come  fi  ve- 
de per  lo  più  nelle  llatoe,cbe  fono  fatte  per  lui.Ma  ò per  quello , ò serpenti  fa 
pcrchealtro  fotte, che, come  hò  detto , le  ragioni  di  ciò  fono  mol-  miliari  ad 
te, furono  i Terpeni i tanto  famigliar!  ad  Efcuhpio,cbe  non  folo  in  Efculapio. 
Epidauro,  che  fu  fua  fede  prioria  , Or  principale,  gli  erano  con- 
{cerati  rutti , & piu  de  gli  altri  certi,  li  quali  fono  dimettici,  Se  pia 
ceuoli  a gl’homin:,ma  à Corinto  ancora  erano  nedriti  i ferpéti  nel 
fuo  tempio,  a li  quali  non  ofaua  però  alcuno  di  accollarli  , ma 
mette  nano  quello  che  voicuano  dare  loro  sù  la  porta  del  tempio  , 
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& fe  ne  andauano  poi  fenza  haucrne  altra  cara . Et  in  vn’altra  diti 
rà  quindi  poco  lontana  fra  le  altre  imagini , che  erano  nel  temprò 
di  Efculapio  vna  ve  nc  fu  , che  fcdcua  fopra  vn  ferpente , la  quale 
diceuano  elfere  fiata  la  madre  di  Arato,  che  fu  figliuolo  di  Efcula- 
pio , come  recita  Paufania . Il  quale  fcriue  parimente  , che  in  cer- 
ta fpclonca  della  Beotia, donde  nafee  il  fiume  Ercinio  , erano  cer 
ti  fi  mulacri  in  piè  con  bacchette  come  feettri  in  mano, intorno  alle 
quali  erano  auolti  de  i ferpenti  : Onde  dificro  alcuni,  che  erano  di 
Efculapio  , & di  Higeia  fua  figlia.  Se  altri  gli  credettero  efleredi 
' T rofonio , perche  il  bofeo , che  era  quiui  all’intorno  , fu  cognomi 
nato  da  lui , & da  Ercina  già  compagna  di  Profcrpina  , dalla  qua- 
le hebbe  parimentcnome  il  fiume , ch’iodifiì  ; conciofia  che  nòn 
meno  che  ad  Efculapio  confecraflero  gli  antichi  ferpenti  a Trofò- 
* nio , credendo  forfè  che  quefii  fodero  certi  relatori  dell’Oracolo  ce 
Jjiho  dì  Jcbraro  nella  caucrna,  che  fu  detta  l’Antro  di  Trofonio,  perche  egli 
.we  ftcfld  fiere  vn  tepo  quiui  richiufo  a predire  le  future  cofc,&vi  morì 
" di  fame, onde  ne  fu  da  poi  Tempre  piu  fiimato,&  riuerito:  maggior 

mente  perche  l’oracolo  non  cefsò  per  la  morte  di  lui , ma  ò che  il 
Genio  fuo  vi  refiafie,  come  diceuano  alcuni , ò che  altro  demonio 
filo  amico  vi  fucccdcflc  , feguitò  tuttauia  lohaucrei  refponfi  nel 
Oracolo  dì  medefimo  antro . Et  perciò  chiunque  andaua  a quefto  Oracolo 
Trofomo.  f0leua  placare  prima  con  certi  facrificij  l’ombra  di  Trofonio  , 
e dopò  alcune  cerimonie  lauatofi  prima  nel  fiume  Ercino,  anda- 
ua à bere  de  i duoi  fonti  : l’vno  era  della  obliuione , di  quello  be- 
ueua  prima  per  {cordarli  tuttofi  palliato  : l’altro  della  memoria,  Se 
ne  beueua  dapoi  per  meglio  riccordarfi  di  ciò,cheriporralTedall’o- 
racolo  rie  dopò  portoli  tutto  in  camifeia  cori  le  fcarpe  in  piè , 8c 
cinto  il  capo  con  alcune  bende  all’vna  delle  bocche  dell’Antro,  era 
tirato  colà  dentro  da  certo  fiato  nella  guifa  , che  farebbono  le  ac- 
que di  vn  rapidifiìmo  torrente , 8e  gl  i veniuano  incontra  certi  fer* 
penti,  & altri  fpiriti , & fantafmi,  alli quali  ci  daua  alcune  fchiac- 
. ,y  ciate  fatte  col  mele,  & portateda  lui  per  qtiefto , dapoi ranic- 
- chiaro  fi  tutto  col  capo  fra  le  ginocchia  , fe  ne  fiaua  quiui  fin  che 
hauefie  vdito  , ò villo  quello  , perche  era  andato  simperochcque 
Ho  Oracolo  alcuna  volta  diteua  , Se  alcun ‘altra  mofiraua  le  colè 
a venire . Et  all’hora  nel  medefimo  modo, che  fu  tirato  dentro,era 
rifpinto  fuori,  ma  per  vn’alrra  bocca  però  della  medefima  fpelon- 
ca,  Si  tanto  imbalordito  , & attonito  , che  non  fi  ricordaua  più  di 
fc  ficlfo,  nc  di  ai  cri.  Ma  gli  Sacerdoti , che  erano  quiuipcr  quello, 
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10  rimetteuano  in  vn  leggio  , che  lì  dimandali»  la  fede  della  me" 
moria  , & gli  rifoueniua  all’hora  tutto  quello  , che  haueua  viflo  , 
& vdito,  & raccontaualo  a quei  Sacerdoti,che  ne  teneuano  conto. 
Da  poi  a poco  a poco  andaua  ritornando  in  se  , Se  lì  può  credere  , 
che  vi  hauefle  buona  ftretta , perche  pochi  furono  quelli  che  ridef- 
fero  mai  più , pofciache  erano  flati  nell'antro  di  Trofonio.  Rac- 
conta molte  altre cofe  Paufania,  che  li  faceuano  per  andare»  que- 
fto  Oracolo, & dice  di  eflVrui  (laro  egli  ftelTo  : ma  io  ne  hò  detto 
così  brcuemcntc  per  molliate  folo  chi  folTe  collui , cui  erano  non 
meno  che  ad  Efculapio  conl'ccrati  ì ferpenti Cicerone  parlando 
della  natura  de  i Dei , dice  che  vi  furono  molti  Mercuri;  ; & che 
di  quelli  vno  llaua  fottcrra,  &cu  il  medelìmo  che  Trofonio. Furo 
no  i Serpenti  apprclTo  de  gli  antichi  fegno  di  fanità , perche  come 

11  ferpente  polla  giù  la  vecchia  fpoglia  fi  rinoua,  cosi  paiono  gli 
huomini  t'fanandofi  effer  rinouati  • Et  perciò  fu  da  quelli  fatta 
la  imagioc  della  Salute  in  quello  modo  . Staua  vna  donna  à lede- 
re in  alto  feggio  con  vna  tazza  in  mano,  6t  hauea  vn’altare  appref 
fo,  fopra  del  quale  era  vn  ferpente  tutto  in  fe  riuolto,fe  no  che  pure 
alzaua  il  capo  . Fallì  anco  il  legno  della  Salute  in  forma  di  Penta- 
gono.come  fi  vede  nelle  medaglie  antiche  di  Antiocho  >del  quale 
u legge  che  facendo  guerra  già  contrai  Galati , & trouandofia 
ù»al  partito, vidc(ò  che  per  fare  ànimo  a foldati  linfe  di  hauere  vi- 
fio  ) Altflandro  Magno , che  gli  porgeua  quello  fegno  , jdicendo- 

![li , che  lo  douefic  date  a*Soldati,&  fare  che  lo  portaflero  adof. 
o,che  reflcrrcbbc  vincitore^ome  fu  poi,  di  quella  guerra  . Le  let- 
tere che  fono  intorno  al  fegno  , le  Latine  dicono  Salus  , c le  Gre- 
che fign.ficano  il  medelìmo  , dicendo  Higcia  . Lo  qu.il  nome  fu 
nome  delia  figliuola  di  Elculapio,  come  hò  detto,  sdorata  da  gli 

antichi  infieme  confi  padre,  con  il  quale  .pofero  fpdTo  la  ftatoa 

di  colici  , come  dice  Paufania , che  fu  in  certo  luoco  dei  paele  d» 
Cotmto , oue  la  (lama  di  Efculapio  era  veft.ra  di  vna  tonica  di  la- 
na con  vn  manto  fopra , che  lo  coprii»  tutto, ne  gli  fi  vedea altro, 
che  la  faccia  , le  mani  , & i piedi . Et  Higeia  parimente  tutta  co- 
pèrta , parte  con  capelli , che  fi  haùcuano  tagliati  le  donne,  * of- 
fèrti  alla  Dea, parte  con  alcuni  fottiliflìmi  veli  tutti  hallagliati  . 
Mà  ritorniamoal  Sole,  i cui  raggi  purgando  l'aria  fanno  , che  la  , 
terra  ancora  produce  largamente,  come  vollero  forlc  mollrare 
quelli,  liquali  nel  paefe  Troiano  fecero  la  ftatoa  di  Apollo  Smin- 
thio  .così  detto  da  Topi  .perche  nccalcaua  vno  col  piede,*  fono 
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detti  Sminthii  Topi  in  quelle  parti.  Et  mi  par?,  che  Io  confermi 
la  nouella  , che  fi  racconta  del  Sacerdote  di  Apollo  fprezzatore 
del|e  cole  fiacre  ; cui  perciò  gu.irtauanò  i Topi  la  ricolta  ogni  an- 
no » i quali  furono  poi  vccifida  quello  Dio  , ritornato  che  fu  co- 
lui a far  conto  della  religione.  Perche  i Topi,?  gli  aftri  animalct*» 
ti,che  forgono  della  terra,nafcono  per  Paria  mieterti  perita,  onde 
quella  non  può  produrre  le  cofe  vtiìi  rt’morta!i,fe  non  quado  che  t 
raggi  del  Sole  leuando  ogni  mala  qualità,  yeddono  quelli  , Se  alla, 
terra  danno  forza  di  produrre  quelle-  Di  vn’altra  ftatoa  fi  legge 
apprtfio  di  Plinio  fatta  da  Pr  illitele  per  Apolloja  quale  fi  potrei 
bedire,cheda  qucrta.ch’io  dirti  pur  mò  dc’Topi , min  f, >fle  molco 
ddfimilcdi  lignificato,  perche  ftaua  conio  ftralesù  l’ateo, come  in. 
aguato  per  ammazzare  vna  Lucertola,  che  gli  erapdro  da  funge  . 
Troualì  ancora  vn’altra  ragione,  perche  Apollo  foli Te  chiamato 
Sminthio,&  hauefle  la  flatoa  col  Topo,&  è che  volódo  qlli  di  Cre 
ta  màdarc  fuori  vna  colonia, hebbero  percófiglio  dall’ Oracolo  di 
Apo  Ho,  di  mettere  la  Città  , oue  i figliuoli  della  terrà  dell'ero  loro 
maggiore  faftidio.  Et  nudati  quelli  della  colonia  ne  i capi  Troiani, 
in  vna  notte  i Topi  r i feto  loro  tutte  le  correggia  de  gli  feudi  , di 
che  auucdut  fi  la  mattina, intcfero  che  qui  doucuano  fermai  fi  pel 
cófigliodeU’Oracolo.pche  erano  nati  quc’Topidella  terra, & porta 
la  cirtà  .fecero  vn  tempio  ad  Apollo  chiamandolo  Sminthio.Et  quel 
la  genie  hebbe  dapoi  Tempre  gli  Smuntili  , cioè  i topi,  in  molta  vc- 
ncrarione  , & ne  haucuano  alcuni  domcftici  nodntidcl  publico, 
che  ftauano  in  certe  cauemettc  a canto  all’altare  maggiore  , c per- 
ciò nc  fu  anco  porto  vno  , come  hò  tjettol  con  la  liatpa  di  Apollo  » 
Onde  fi  può  vedere , che  le  ftatoetie  i Dei , & 14  altrje  parimente  , 
che  erano  dedicate  loro»  mortrauaju\faóen.tc » comb  dirti  già , fé 
cofe  ottenute  da  quelli , & le  atttoni , cffac  per  loro  cordiglio  , Si  fa. 
uore  erano  fucccdure  felicemente  , cóme  fi  vede  anco  apprcrto  di 
PauTania  di  tante  , e tante  che  furono  m Delfo  ^ delle  quali  ba fie- 
ra per  hora  p>rne  due.  L’^na  fu  di  vn  Capro  di  metallo  offerto  ad 
Apollo  da  Clc  mei  geme  della  Grecia,  perche  vna  volta  che  era- 
no mal  trattari  dalla  perte , hebbero  confighoda  qucfto  Dio,  di 
facrificare  vn  Capro  all’apparire  del  Sole  , come  fecero  } e celiò  la 
perte  ,&  percò  mandarono  poi  ad  offerire  il  Capro  di  merarto. 
L’altra  fu  di  vno  Afino  per  quella  cagione  . Guereggiauano  infio- 
tuo  gli  Ambracioti  » Si  i Sicionij  tutti  popoli  della  Grecia  , Se  ha 
upndo  fatto  vna  imbofeata  à quelli , che  etano  pel  vfeire  della  tcr- 
, • • • • " ra,  vna 
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vagine  d' H igia  figliuola  d‘ E fcul apio  co‘l  Cane,  & Set ‘ 
pe  (imboli  di  pio  Padre  , Jìgnif.ainti  la  diligenza 
del  buon  Medico  » & gli  e (Jet  ti , che  da  quella  ne 
nfultano  . 
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ra , vna  notte  auenne  ,che  vn'  Afino  cacciato  dal  fornata  eoa  qual 
che  carica  addotto  vecfo  la  Città , feriti  per  forte  andarli  innanzi 
vna  alina . & la  cominciò  à frguitare  ragghiando  il  pia  forte  del 
mondo,&  «minando  più  affai  che  non  hauerebbe  voluto  il  Toma 
roi  il  quale  li  d>cde  perciò  a gridare  parimente,  e come  chela  be- 
lila Tua  lo  doueffe  meglio  intendere , alzaua  la  voce  ogni  volta  pai 
affnefcamrnte  , sì  che  il  rumore  fu  grande,  dal  quale  ipauentati 
i Siciom  j , come  che  i nemici  gli  baueffero  feopcrti , vfetti  da. le  in 
feidie  li  diedero  à fuggire  , c gli  Ambracioti  auerriti  di  ciò  andaro 
no  loro  adoflo  , & gli  ruppero  , & fatto  d ipoi  vn  bel  Alino  di  me 
tallo  lo  mandorono  ad  offerire  in  Delfo  nel  tempio  di  Apollo , per 
memoria  del  benefìcio,  che  pareua  loro  hauerc  hauutoda  quella  be 
Aia  , Se  perche  voleuano  pur’anco  riconofcere  quella  vittoria  da 
quel  Dio.  Rifetifce  parimente  Altffandro  Na  politano  , che  fu  già 
fatta  à Napoli  vna  ffatoa  di  Apollo,  la  quale  oltre  altre  infegne* 
& ornamenti,  chciquefto  Dio  li  danno  communemente,  hauc- 
ua  vna  colomba  sù  la  (palla , Se  vi  Itaua  vna  donna  dauanti  » che 
la  guardaua,  & pareua  adorarla  , & che  quella  era  Parrenope,che 
adoraua  la  colomba  sù  la  fpalla  di  Apollo  , perche  quello  buono 
Vcrello,da!  quale  ella  pigliò  buono  augurio , lefufcorta  .quando 
di  Grecia  andò  nei  campi  Napolitani . Conciofia  clic  non  Ibleua- 
no  mai  ì Greci , pallate  di  vno  in  vn  altro  luoco  , fe  prima  non  ne 
pigliauano  augurio  ,c  non  ne  dimandauano  con  tiglio  alli  Dei.Hao 
no  poi  dato  i Poeti  à Febo,  qual’c  il  mcdelimoche  A pollo,  come 
dilli  già  , oltre  alle  altre  cofe  , vn  carro  tirato  da  quattro  velociffi- 
mi  dcftricri , come  dice  Oùidio  ; ancor  che  Marnano  di  due  fola- 
mente  faccia  mcntionc  -,  Quelli  furon  nominati  , Pirooil  primo» 
che  dinota  roff.  ggiantc , offendo  che  la  mattina  , quando  u leua  il 
Sole,  paieanoi  roffo  di  colore  -,  il  fecondo  Eoo , che  vuol  dire  ri- 
fplcnden  te , offendo  che  il  Sole  alzatoli  per  alquanto  fopra  il  nottro 
Hemifpero  fi  vededa  noi  ri fplendere  chiaramente-,  il  terzo  Eton» 
che  ardente  lignifica , poi  che  nel  mezzo  giorno  fembrano  i raggi 
fola»  ardere  douunquc  percuotono  -,  il  quarto  Flegon , che  è vn 
colore  tra  il  giallo  , & il  nero , & vai  quanto  , arnator  deha  terra» 
poi  che  à punto  fembra  il  Sole,  quando  la  fera  fc  ne  và  per  teamon 
tare  di  vn  tal  colore  » Se  par  che  quali  amante  fe  ne  corra  velocif- 
fimo  per  ripofarenel  gtébo  dell'ampia  terra  ; per  quelle  proprietà 
dunque , & per  edere  animali  di  molta  viuacità  , e velociffimi,fu- 
tono  polir  al  fuo  carro»  quale  Ouidio  dice  » che  era  tutto  d’oro 
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T%  * Carro  del  Sole  Dìo  della  luce  con  C imagi  ne  & ornarne» 
,*e^‘*cT  to  dì  ejjo  Sole , tirato  da  quattro  Catta  llit  lignificane 
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fé  non  che  i raggi  dplle  ruote  frano  di  argento#  ^cbs  vicfaito  con 
bellilfimo  ordine  affitti  per  tutto  CrifoliciyÀ;  «Itrelucijìfìknc  geni 
me,  legnai  tocche  dal  lume  di  Febo  rcndeuano  mirabile  fplcndo- 
re  . Tutto  qualW , che  Ouidto  mette  nel  carro  di  Febo  , Se  altro 
di  più  ancora  pofe  Marnano  intorno  al  corpo  fteffo  di'lui  , quan- 
do così  ne,'  fa  ritratto  . Hà  Febo  vna  corona  in  capo  di  dodi- 
ci Jucidiffì  me  gemme  «delle  quali  tre  gli  adornano  la  f^on  te»  Se  ran 
toirifplendonOt  che  abbagliano  quaiunqu*  drizzi  gli  occhi  v^r- 
frflni  ; Se  fono  quelle  Lichnite, Artrite,  c Cciaano  ; lei gli  ncflau 
no  da  ambi  Iati  delle  tempie,  tré  per  Uro , che  fono  Smerstfdb» 
Scythi,  Diafpro  , Giacinto  , Dendrite  , Se  Helitropia  , Jc  qua- 
li à certi  tepi  così  dipingono  la  terra  con  fuoi  colori, che  rutta  la  fa 
no  vcrdeggiarc;&  credei!  che  la  Primauera,ei'Autiiiio  giie  la  hab 
bino  date, perch’ci  ritornado  à fuoi  tcpi,fe  nc  ferua.L’alrrc  rrechia. 
mate  Hydatidc,Diamantc,e  Crillallo, generate  dallo  agghiacciato 
Inuerno  fono  nella  parte  di  dietro  della  corona.  Lachioma  coli  è 
bionda  , che  par  d’oro  . La  faccia  al  fuo  pri  mo  apparire  fi  moftra  ' 
di  tenero  fanciullo,  poi  di  feroce  giouane  , Se  all’vltimo  di  freddo 
vecchio  . Pare  il  redo  del  corpo  effere  tuttodì  fiamma  : & hàle 
penne  à piedi  ornati  di  ardenciffimi  carbonchi.  Intorno  hà  vn  man- 
to teffuto  d’oro, & di  porpora  . Con  la  finiflra  mano  tiene  vn  Iu- 
cidiflìmo  feudo, & con  la  delira  porge  vnaacccfa  face.  Non  mi 
fermo  à dire  altro  di  quella  imagine,  perche  è tale, che  ogniuno 
da  sé  là  può  molto  bene  incendere.  Ma  vengo  à pome  vn’altra,  la 
quale  fcriue  Eufebio  , che  era  in  Elefantinopoh  Città  dello  Egit- 
to , fatta  in  forma  di  huomo , che  haucua  il  capo  di  Montone  con 
le  corna  , & era  tutta  di  color  ceruleo,  che  per  t fiere  il  colore  del 
mare, qual  rapprefenta  nello  vniuerfo  la  hnmidità, lignifica  feome 
la  interpreta  il  medefimo  Eufebio  ) che  la  Luna,  congiunta  al  Sole 
nel  legno  dello  Ariete  è più  huraida  affai  ,,che  ne.gli  .altri  tempi  > 
Ma  non  voglio  entrare  in  quelle  cofede  gli  A Urologi,  perche  le. 
imagini  da  loro  polle  poco  fanno  à mio  propolito  . Adunque  pot- 
rò fine  homai  a quanto  io  haucua  che  dire  del  Sole, ma  nbn  prima 
però, che  iobabbia  pollo  vn  fuo  ritratto  anchota,cbedifegn9  Clan* 
diano  nella  velie  di  Profcrpina.oue  era  difegnau  anco  la  Luna  fui 
forclla.la  imagine  della  quale  farà  meffa  perciò  fubito  dopò  quella 
Così  dice  dunque  Claudiano  in  nollra  lingua  . 
guitti  Ad  vn  parto  il  Sole»  e la  forelLt 

Unto  ella  fiejfa  batte  a , ma  non  conformi 

^ ' Ciidi. 
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Jmagine  del  Sole  detto  anco  Fi  ho  , & Apolline  dioici  giorno 
i lignificante  lieviti  fuoi  nelle  fìagioni&  ne  fygm  te  Ujii,  & 
rulli  Luna,  & che  la  Luna  nel  fogno  d' Arie  te,  è bunuditfi- 
ma  offendo  cangianti  con  il  Sole  , che  tutto  illumina  , & 
a tutto  da  vita* . 
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Già  di  fembianti  t che  diucrfo  afidi  %U 
Del  volto  era  il  color  , iquai  dai  Cielo 
Al  giorno  , & a la  notte  foffer  cheti  • 

Dolce  cantando  poi  T hetidc  in  cttU*  — -> 

1 piccioli  bambini  lufingando 
Acqueta  i e raddormenta  , ò ver  nel  grembo 
Grata  gli  tiene . fe  le  paion  trilli  > 

Piena  a Amor  li  pafce  , & li  confila . 
Titan  col  braccio  deliro  ella  filitene  » 

Et  al  fino  f appoggia  > che  di  for^e 
Deboli  , & anchor  tenere  il  camino 
E poco  fermo  , e mal  [scuro  tenta  • 

Tale  era  il  finto  Sol  ne  gli  anni  primi  » 
[Quando  de' raggi  le  fiammelle  anchora 
Non  tenea  al  capo  , e la  corona  ardente  » 
Ma  tepido  calor  fil  da  la  bocca 
Gli  v fiuta  fuor  » & al  fuo  pie  ciò  l grido 
Si  vedea  di  filendor  qualche  fcintilla  • 

La  fu  a fireìla  de  la  poppa  molle 
Nel  lato  manco  fuor  il  latte  / ugge  . 

E de  l'almo  liquor  non  ben  fàtolla  » 

A T hetide  pitto  fa  aficiuga  il  petto . 

Si  leuan  gonfie  à le  t le  tempie  alquanto , 

E da  la  fronte  ài  color  d'argento 
Fuor  fpuntan  già  le  giouanette  corna  . 
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Perche  Thetide  hauefTe  il  Sole  fu'I  braccio  deliro , Se  la  Luna 
fu’l  fintllro, dice  Seueriano autore  Grecojcorae  rifèrife  e Iano  Par- 
rhafio,chc  l’eterno  Dio  facitore  dello  vniuerfo  fece  prima  il  Sole,e 
dopò  lacuna, & pofe  quella  a i confini  dell’Occidente , & quello 
allo  incontro  nell’Oriente, & fecondo  H igino  dimandali  in  Cielo 
l’Oriente  parte  delira,  & fini  lira  l’Oc  ridente, benchegli  indiuini 
della  To(cana,comerifèrifce  >1  medefimo  H igino, partimmo  l’vni- 
uerfo  in  quello  modo,&  chefaceuano  elTere  la  denta  parte  da  Set 
tentrione,&  da  Meriggiela  fi  ni  lira  . Potrebbefi  dire  ancora,  che 
raettefie  Claudiano  il  Sole  nel  braccio  dellro,&  la  Luna  nel  fini» 


Aro , perche  quello  bà  più  forza,  &£  di  maggior  vigore  adai  di 
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lmagine  dell'  Aurora,  & del  Cauallo pegafeo%che  tira  il 
fuo  carro  > dinotante  quell' bora  e fere  la  più  commo- 
da y & di  maggior  profitto  per  lo  studiare , & la  glo- 
ria che  ne  rifalla  al  dotto  & virtuofo . 
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quefta, della  quale  dirò  Cubito,  che  hauerò  difegnata  l’Aurora,  la 
quale  fe  ben  in  Cielo  vi  innanzi  al  Sole,noncrcdo  per ò>che debba 
hauerfi  a male  di  offerii  Hata  porta  dietro  tra  miefte  mie  imagini  , 
perche  ad  ogni  modo  ella  nafee  da  iui,concioua,che  l'Aurora  non 
c altro  che  il  primo  roffegeiare.chc  fannoi  raggi  del  Sole  in  Orien 
te,  quando  comincianoa  (puntare  fopra  il  noftro  HemiTpero. On- 
de ne  hanno  fintei  Poeti  poi  molte  fauolc, e l’hanno  deferita  in  di 
uerfi  modi , quali  fanno  p u affai  pecchi  fcriue, che  per  chi  voglia 
farne  imaginc:&  perciò  non  dirò  di  tutti , ma  di  alcuni  pochi  fola^ 
mcntc,(econdoche  mi  paiono  piucommodi  a farne  Jipinmra . Io 
non  trouo,che  fc  bene  pofero  gli  Antichi  l’Aurora  tra  li  Dei  del 
Cielo,  le  faccffcro  però  mai  ftatoa  alcuna  •,  fe  non, che  come  ferine 
Paufania  , ne  fuvnadi  terra  in  A(hene,che  'rapiua  Cefalo, ma  non 
dice  però  come  forte  fatra  . Adunqucnc  furò  litratroda  quello*, 
chenedifferoi  Poeti.  Homcro  la  fa  con  chiome  bionde, Hi  dora- 
re,& che  habbia  vn  feggio  parimente  dorato, & la  verte  pur  del  me 
defimocolore.  Virgilio  dice  ch’ella  viene  con  le  mani  col  ritc'  a 
cacciare  viale  Stelle.  Et  Ouidio,cheaprc  le  roffeggianti  porte  pie* 
ne  tutte  di  bellirtìme  rofe,  quando  Febo  vuole  vfeire dall’Oriente. 
Alcuni  oTlrc  di  ciò  le  mettono  in  mano  vnaaccefa  facella  , & fan- 
no ch’ella  habbia  vn  Carro  tirato  dal  cauallo  Pegafo  , che  h^u  ua 
l’ali  j & dicono , che  ella  l'impetrò  da  Gioue.poi  che  m.  fu  caduto 
giù  Bellcrofonte.  La  qual  cola  ci  dà  forfè  ad  intendere , che  quel- 
la bora  del  mattino  fia  la  piu  commoda,  & la  migliore  a chi  poe- 
tando fcriue  di  tutte  I’altre,perche  quel  cau  ilio  fu  , che  pcrcotendo 
co’l  piè  fece  fpiccare  fuori  l’acqua  del  fonte, per  ciò  nominato  anco 
caballino  , tanto  frequentato  dalle  Mufc.  Nondimeno  Homcro 
non  qucfto,  ma  due  altri  caualli  leda  ,ambi  lucidi  c rifplendcnti . 
Fingono  ancora  alcuni , che  venga  l’Aurora  al  primo  fuo  apparire 
tutta  colorita,  fpargendo  per  l’aria  candir!  di  fiori.  Se  di  rofe  gial- 
le,& vermiglie.  Et  in  fora  ma  ladefcriueogn’vno  come  piu  gli  pia 
ce.moftrando  pure  fempre  quel  colore  tra  giallo, &roffo, che  fpar* 
gono  per  l’aria  i primi  raggi  del  Sole. 
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Omandarono  gli  antichi  Diana  la  Dea  della 
cacciai  e diiTcìo  che  le  erano  raccomandate  le 
felue,  & i bofehi , perche  ella  quiui  fi  cflcr- 
tri  n yrinn  n c'taua  f°ucntc  nelle  caccie , fuggendo  la  con 
al  A uerfationc  de  gli  huomini , per  meglio  guar- 

« dare  la  virginità.  Et  perciò  fu  fatta  in  habito 

WHflS di  Ninfa  tutta  fuccinta  con  l’arco  in  mano, Se 
con  la  faretra  piena  di  quadretta  al  fianco , come  la  deformo1  Clau 
diano  * il  quale  difiegnato  che  hà  Pallade  , così  dice  di  lei . 


Jdcn  fera  affai , ma  firn  leggiadra  * e bella 

Diana  era  » eh  in  lei  gli  occhi , e le  guancie 
Parean  di  Febo  » lo  fplendore  , e'I  feffo 
Sol  chi  fife  di  lor  [coperto  baierebbe . 

Le  ignnde  braccia  di  candor  cele  He 
Splende  ante  » e fparfi  da  le  [palle  al  fino 
Scherzando  fi  ne  giano  i capei  [ciotti  . 

Varco  allentato  » e le  quadretta  al  tergo 
Pende  ano»  e da  due  cinti  ben  riHretta 
La  fottìi  velie  con  minute  falde 
Fin  fitto  le  ginocchia  difeorrea 

Etledauanoin  compagnia  alcune  poche  verginelle , le  quali 
fono  parimente  deferitte  da  Claudiano  in  quella  guifa . 

Le  braccia  han  nude  » e gli  b omeri  » da  i quali 
Pendon  faretre  di  faette  piene. ; 

Le  man  di  lieui  dardi  fino  armateci  » 

Ei  non  hanno  ornamento  alcuno  intorno 
Fatto  con  arte  » ne  pero  men  belle 
Appaion  » mentre  che  van  figui tondo 
Le  faticofi  caccie  » t di  [udore 

Lagna» 
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Bagna»  talhor  k colorite  guancìe  » 

Da  le  quali  a fatica  fi  conofce-j, 

S'elle  fian  Verginelle  ardite  , ( vaghe* 

0 pur  feroci  gtomani  , le  chiome 
Sono  annodate  fen\a  ordine , e fcioltc  » 

Rittengon  di  fottìi  veBi  duo  cinti , 

SÌ  t che  van  fot  fin  fiotto  le  ginocchio-): 

Etil  raedclìmo  Claudiano dice,  chel’atcodi  Diana  è dicorno» 
contra  qu  -llo  che  nc  fcrilFe  Omdio,'!  quale  lo  fa  dorato  >&  di  cor- 
no quello  delle  Ninfe  , djcendo  di  Siringa,  che  tanto  era  bella * 
che  potcua  cfferc  credula  Diana , fc  Ciac  ' non  foflfe , che  qu  erta  ha 
l'arco  d’oro  , Se  eilai’haueua  di  corno  . Così  hanno  finto  le  fauo- 
le,  perche  come  forco  il  nome  d»  Apollo  fu  adorato  il  Sofc,  così  fù 
adorato  la  Luna  fotto  il  nome  di  collei  chiamata  Diana  , quafi  De 
uiana  *,  per.  bela  Luna  denta  nel  Cielo  dal  dritto  fenticro  della  E- 
clittica  , che  tiene  Tempre  il  Soie  , non  altrimenti , che  vadano  i 
cacciatori  finente  perderne  flradc  feguitando  le  fere  ; delle  quali 
altra  non  fu  più  grata  a quella  Dea  de  i Ccrui*  come  fi  vide,quan 
do  per  hauere  Agamennone  ammazzato  vn  Ceruo , ella  fi  fdegnò. 
sì  fattamente  contra  i Greci  *&  fece  loro  tanto  di  male  in  Aulidey 
che  fu  deliberato  di  placarla  coi  fangue  di  colui , che  i'baueua  offe 
fa,  facrificandole  Ifigenia  fua  figliuola  ; Se  era  il  facnficio  in  pun- 
to , quando  Diana  molta  a pietà  della  giouane  , la  fece  fubito  fpa- 
rire  rimettendo  vna  Cerna  in  fuo  luogo, con  la  quale  fecero  i Gre- 
ci l’ordinato  facrificio  , Se  placarono  la  Dea  . Et  Ifigenia  portata  Saerìfiej 
nella  T aurica  regione  fu  fatta  quiui  Saecrdotcfla  di  Diana,oue  era 
no  facnficati  iforcftieri,  & maiiìmamentc  Greci,  che  vi capitaua-  Mm*n0- 
no, dando  loro  di  vna  feure  fui  capo  doppo  fatti  alcuni  preghi.  Se 
il  corpo  era  gictatoda  vn’alca  rupe,  oue  fu  il  tempio  della  Dea  in 
mate,  Se  il  capo  reftaua  quiui  attaccato  ad  vn  palo.  Hautndo  dun- 
que Ifigenia  la  cura  di  quello  trillo  facrificio , auenne  che  Orefle 
fuo  fratello  > ilquule  era  andato  in  Coleo  a purgarli  jdel  peccato  di 
hauere  ammazzato  la  madre , vi  capitò  , Se  fu  riconofciuto  da  lei, 
nè  voile  per  ciò , che  faffe  facrifica  to  , come  gl  i altri:  ma  perche  la 
gente  del  paefepareua  non  volerlo  fopportare , fe  ne  fuggì  via  con 
lui  portando  feco  il  fimulacro  della  Dea  auolto  in  certi  folci  di  bac 
chccte,dalli  quali  ella  fu  poi  cognominata  Diana  Fafceliina,&  an- 
dò a potlo  ad  Arida  lungi  da  Roma  da  dicci  miglia  continuando. 
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quiui  medefimamente  l’empio  facrificio  dèlie  Vitrfrae4iumane,qua 
le  parue  poi  troppo  crudele  a’Romani,  benché  fulTero  facrificati  i 
ferui  lolameme,  & perciò lafciaronopartare  quella  Dea  con  Tuoi 
facrificij  a’Laccdemonij.liquali  fi  conuernwno  all’vfo  di  tale  cere 
monia  in  quella  maniera  . Scieghciiano  à Cori$  alcun*  giouanetti 
della  Città  , Se  pollili  sù  l’altare  della  Deag(t  battemmo  in  modo  • 
che  i mi  Cerei  h fpargcuano  largamente  il  fangue  dille  tenere,  & de 
licate  membra  -,  di  che  non  fola  mente  non  fi  dolruàno  , ma  legge- 
fi, che  fouenté  contendemmo  infiemeji  hidi  foro  fofleneffe  più  vi- 
rilmente le  agre  battiture  In  quello  mezzo  la  Saccrdoterta  and» 
ua  co!  fimulacro  della  Dea  in  braccio  inrorno all’altare, & fcriue 
Paufania, che  fe  colui, cui  era  dato  l’officio  di  battere  i giOuanii  ha 
uefie  forfè  hauuro  più  nlp^tro  all’vno  ,'che  all’altro  , o pèrche 
forte  flato  più  bello, ò p ù nobile,  il  finialatro  della  Dea'.' thè  «ri 
affai  picciolo,  Se  leggicrd;dintntaua  così  grane, pefante, che"  la  Sa 
cerdotefla  non  lo  potetti  fbllenere  a pena:  & perciò  , quando  que-! 
Ho  aucniua, ella  gridaua, che  per  colpii  del 'bitrirorfe  fi  fentiua  opì*’ 
primere  dal  grane  pefo del  fimulacro, che  doucua  pui’haiterètittta' 
uii  quelle  bacchette  intorno, Con  lequai  ci  fu  portato  via  . ErTacn^f 
che  piia, che  così  crudele  facrificio  male  fi  confàcefle  ad’vn’a1  DéatJ 
vergine,  & piace  Jole  qual*  era  Diana  jtioiidiitteno  alcunYdéfg’Y'  ani5 
fichi  credettero, che  ella  fi  dilèttaffc  di  vedere  f pargere  *$ù  gli  Aio i 
altari  il  l'àngue  humano.come  firfiuto, fecondo  che  fi  fègige  appref-' 
fodcl  medeiimo  Paufania,ancho in  Patra  Città  dell’ A chaia>facn- 
ficandoieogni  anno  vn  gfouinctto;  & vna  verginella,! più  belli  del- 
la Città,per  placare  l’ira  Aia  conceputa  per’ la  poca  riuertnza  haiiu-y 
tale  da  vna  lua  SacerdorelTa,laqualc  arhorofàmente  flette  più  Vóti 
te  có  vn  giouine  fuo  innamorato  nel  tèmpio  flelTo  della  Dea,  onde 
di  là  a poco  morirono  ambidue  rhiferamcnte,&  ne  feguitò  vna  ca* 
reflia.A:  vm  pertilenza  grandirtìma  alla  Città, alla  qualcfu rimedia 
to  con  il  crudele  facrificio, ch’io  dirti.  Ma  forfe,chcla  colpa  di  così 
ncfuidi  faenfieij  fudcHenationi.allequali  piaceua  di cflercitare  in 
quel  modo  la  Aia  crudeltà  , come  fi  può  vedere  da  quello  , che  fu 
fatto  a molti  altri,  Dei  arti  quali  furono  date  parimente  le  vittime 
humanr,  perche  Diana  moltrò  affai  bene',  che  quelle  non  leèra»'1 
rio  grate  , quando  in  luogo  di  Ifigenia  rim  erte  la  cerua,  donde  Vo- 
gliono alcuni,  che  folte  introdotro  di  facrrficare  la  Cerua  à Diana,  * 
che  fu  oflcruatoanco  poi  da’ Romani  à certi  tempi,  & erano  perciò 
appele  le  corna  de  i Cerui  in  tutti  i tempi;  di  Diana , da  vno  in  fuo  ‘ 
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ri>  che  era  fu'l  monte  Allentino  , one  in  quella  vece  attaccauano 
le  corna  dei  Buoi.  Et  G legge  etteme  Hata  la  cagione,  che  appretto 
de  1 Sabini  nacque  già  vno  bclliflìrao  bue  > ò vacca  che  fotte  ,ad 
vno  nomato  Anrronio , & fu  detto  da  gli  indouini , che  chi  prima 
lo  facrificafiea  Diana  fu’l  monte  Aucntino  , guadagnarebbe  alla 
patria  fua  l’Imperio  dell’Italia,  Antronio  allegrò  di  ciò  andottcne 
à Roma  col  bue  per  farne  il  gran  facrificio , ma  auertito  di  nafeo- 
tto  il  Sacerdote  dì  Diana  di  vn  feruo  di  colui,fece  andare  Antronio 
à lauarfi  nel  Tebro  , dicendo,  chcaitrimcnteci  non  potcua  fare  fa- 
crificio , che  fotte  grato  alla  Dea , Se  così  egli  in  quello  mezo  Cacti 
Beò  il  bue,&  ne  appiccò  le  corna  alle  porte  del  tempio  : onde  per- 
che egli  era  Romauo  , fu  acquietato  à Roma  l’ Imperio  della  Ita- 
lia -,  Se  fù  pofeia  introdotta  la  vfanza  di  mettere  le  corna  de  i buoi 
à quello  tempio  foto  di  Diana , che  era  come  dilli,  fu  {'Allentino . 
Et  potrebbe  anco  forfè  eflere,  che  ciò  fotte  flato  facto,  perche  que- 
llo animale  lì  confà  affai  à Diana  , mentre  che  per  lei  intendiamo  la 
Luna,  come  dirò  poi  ; chehora  ritorno  a dire  dei  Cerui  ; li  qua- 
li quali  furono  creduti  tanto  gratta  Diana  , che  veflirono  talhora 
gli  antichi  i fuoi  fimulacri  delle  pelli  di  quelli  come  fi  legge  appref- 
fo  di  Paufania.  Nell’Arcadia  ne  era  vno  vellico  di  vna  pelle  di  Cer 
uo  , da  gli  homen  del  quale  pendeua  vna  faretra  piena  di  llrali , 
& haucua  ncll’vna  delle  mani  vna  facclia  accefa  & nell'altra  duo 
ferpenti,&  a lato  gli  llaua  vn  cane  da  caccia.  Et  in  certa  partedell’ 
Achaia,  comeriferifceil  mede  lìmo  Paufania  ^oue  faceuano  folca 
nittìmo  facnficio  à Diana,  il  cui  limulacro  era  d’oro , & diauorio 
in  forma  di  cacciatrice)  il  dì  innanzi , che  li  facrilìcafleandaua  in 
vo!ta,come  diremmo  noi  vna  gran  proccflìonecon  belIilHina  pona 
pa.  Se  dietro  à tutu  era  la  Vergine  facerdo tetta  della  Dea  sù  vn  bel 
carro  tirato  da  duo  Ccrui.Eti  Poeti  dannoa  Diana  il  carro  tirato 
parimente  da  bianchitimi  Cerui, come  fà  Claudiano,  quando  dice; 

Scende  la  Bea  a che  de  la  caccia  ha  cura  * 

Ba  gli  alti  monti , e col  veloce  carro 
Tratto  da  bianchi  Cerui  pajja  il  Mare  • 

Et  dicefi  , che  pofero  Diana  fu’l  carro  tirato  da  velociftimi 
animali  per  moftrarc  la  fua  vclbcità  , conciofia  , che  la  Luna 
fi  in  pochi  filmo  tempo , che  fon  vintinoue  giorni , & dodici  hore 
in  circa  , il  fuo  giro  , come  quella  , che  ha  l’orbe  minore  de  gli  al- 
tri. Et  à gli  altri  Dei  parimente  furono  dati  i carri  per  fegno  del  ro 
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tace  > cbe fanno  k CelcAi  sfere,  alle  quali  e(Ti  fonofopra;&  fecon 
do  le  qualità  loro  così  hanno  gli  animali , che  gli  tirano . Et  per- 
ciò Propertio  fi  » cbe  il  carro  della  Luna  fia  «irato  da  Caiu  Ili , 'Pr  ' 
quando  dice: 

Benché  gli  occhi  cadenti  non  e ale  afte 

Il  pigro  fanno  e con  gli  fuoi  Cau  alti . 

’ J^a  Luna  a me\o  il  Cielo  rofeggiaffe  • 

Di  quelli  l’vno  era  negro  ,e  l’altro  bianco  > dice  il  Boccaccio* 
perche  non  foJameu te  appare  di  notte  la  Luna , ma  fi  vede  anco  il 
di.  Fello  Pompeio  fcriue,  che  vn  Mulo  tiraua  il  carro  della  Luna,  Mulo  al 
& che  la  ragione  di  ciò  era , che  ella  da  sè  è llcrile  perclTer  fredda  €Mrrt  deU* 
di  fua  natura  , & il  Mulo  parimente  non  genera  . Oucro  che  vo-  Lun*-‘' 
leuano  inoltrare  gli  antichi  con  quello  animale, che  non  hà  (a  Luna 
luce  da  sè , ma  rifpknde  cónl’altrui  lume,  quali  che  il  Sole  glie  la 
prellii  sì  come  il  Mòlo  non  nafee  di  animali  di  Tua  razza,  ma  dal- 
l’altrui,che  fono  Alìni.e  Causile  . Paufania.ouc  racconta  le  gran  , . 
cofe,  che  eraqo  nel  tempio  di  Gioue  Olimpio  apprelTo  de  gli  Elei 
in  Grecia, dice, che  vi  era  vna  Diana,  laquale  pareua  à lui, che  cac- 
ciale vn  Cauallo  ; benché  foggiungc poi,  hauer  detto  alcuni  ,che 
quella  Ila  tirata  non  da  Causili, ma  da  Muli  per  certa  vana  fauola, 
che  fi  racconta  del  Mulo  } & altro  non  ne  dice  . Prudentio  con- 
tra  Simmaco  fcriue,che  gli  antichi  Romani  facrificauano  vna  vac 
«a  Acrile  alla  Luna  , & che  due  vacche  , le  quali  doucuano  efTere 
parimente  Aerili  ; tirauano  il  fuo  catto  . Oltre  di  ciò  fonoui  Aati 
di  quelli , che  hanno  poAo  al  carro  della  Lunai  Giouenchi , come  carro 
Claudiano , quando  fìnfe,  che  Cerere, per  cercare  la  perduta  figlia.  Ma  luna 
acccndclfc  in  Mongibelio  gli  tagliati  pini  dicendo  j 

Accio  tengano  in  se  virtù  maggiore 

Di  cjuetiiejuor  , che  Febo  i dejlrier  fuole  > 

£ i fuoi  Giouenchi  la  bicorne  Luna 
Inquant  vopo  lor  fagli  afpergey  e bagna. 

EtÀufcmo  Gallofece  il  medefimo, quando fcriuendo  ì Pao  Cafoni» 
JinodifTc:  ^ 

Già  fea  veder  la  Luna  i bei  Giouenchi  . 

Di  quefii  fi  legge  la  medefima  ragione , che  ho  detto  dei  Muli, 
cioè,  che  moArano  la  Aetilicà  , Imperoche,come  ferme  Xenofon- 
tc>&  fi  vede  fare  euandio  tutto  dì , fi  ca  Arano  i Tori , per  farli  più 
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manfueri,  8c  più  com  modi  a coltiuare  i!  terreno , donde  è che  non 
ponno  poi  più  generare.  Ouera  mente  fu  darò  quefto  animale  al- 
la Luna , perla  fimiglianza,che  è fra  loro  delle  corna  : conciona, 
che  al  fimulacro  di  quella,che  era  di  vaga  Ninfa , come  hò  detto  , 
mettcuano  due  piccole  cornette  in  capo . Et  in  Egitto  era  confe- 
crato  alla  Luna  quel  bue, che  quiui  haueuano  in  tanta  rtuerenza  , il 
quale  bifognaua,che  hauede  vna  macchia  bianca  neldeftro  fianco, 
éc  le  corna  picciole,  come  fono  quelle  della  Luna,  quando  cornili- 
eia à crefcere, fecondo  cheli  legge appredo di  Plinio.  Etglie  ne 
facrificauano  vno  anchora  di  fei  meli  .dicono  alcuni  il  lettimo 
di,  & alcuni  altri  il  decimo  dopò  il  parto  , che  era  quando  con  le 
loro  cerimonie  mettcuano  il  nome  a’figliuoli  nati.  Etfaceuano  gli 
antichi  quello  affiora  alla  Luna, forfè  ringhiandola,  quali  che  per 
lei  il  maturo  parto  fode  venuro  in  luce, perche  dicono, che  la  Luna 
per  edere  pianeta  humido  adrctta  il  tempo  talhora  eoo  il  fuo  mfluf. 
fo.onde  ne  nafeono  alle  volte  i figliuoli  nel  fettimo  mefe , che  e 1 
lei  fotropofto,&  fà  quali  fempre  il  parto  più  facile.  Et  per  quefto 
la  chiamauano  allhora  , & lapregauano  nominandola  Lucina , 
quali  che  torto, & fenza  pericolo  della  madre  facerte  vfeire  il  parto 
già  maturo  in  luce  . Male  fauole  hanno  detto  , che  Diana  era 
chiamata  dalie  donne  ne  i parti  fiotto  il  nome  di  Lucina,  perche 
vfeita  cheella  fù  del  ventre  di  Latona  fua  madre,  le  lì  voltò  fubu 
to , & tutta  (nella  , e delira  l’aiutòa  partorire  il  fratello  Apollo, co 
me  che  la  pregartero , che  vfeifle  col  Nume  (uo  a dare  loro  l’aiuto, 
che  ella  diede  già  alla  madre  con  le  proprie  mani.  Nèfù  intefa  Dia 
na  folamente  lotto  il  nome  di  Lueina,  ma  Giunoneancora,  come 
fi  vede  nella  fua  imagine . Et  alcuni  hanno  detto , che  non  fu  quel- 
la , né  quella  , ma  che  fu  certa  femina  , la  quale  venne  fin  dagli 
Hiperborij  monti  in  Dclo  per  aiutare  Latona  a partorire,  & che 
quindi  fi  fparfe  poi  il  nome  fuo  in  modo , che  fu  adorata  quafi  per 
tutto,  & bebbe  tempij,aÌMri,eltmulacri, come  gli  altri  Dei  : in- 
nanzi alli  quali  bifognò,  che  ella  folle,  pofeia  che  gli  aiutaua  ana- 
fccre . Et  così  pare  , che  s’intendcdc  vn  Licio  poeta  , il  quale  , co- 
me riferi  fce  Paufania , in  certi  hinni , checi  fece  a quella  Dea  , la 
dilTc  edere  (lata  fino  innanzi  a Saturno , & le  diede  certi  nomi, per 
lì  quali  fi  potrebbe  anco  facilmente  credere  , cheella  forte  data 
vna  delle  Parche;  perchequeftc  haueuano  parimente  chefatcartai 
nel  nafeimento  humano  ,come  vederemo  , quando  fi  ragionerà 
di  loro  . Ma  ialciando  cercare  ad  altri , chi  ella  fide , ò donde  ve- 
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niflc  quefta  Dea  Lucina  , dicbiamo  de’fuoi  fi mulacri , fi  quali  erà- 
no  tenuti  Tempre  tutti  coperti  da  gli  Atheniefi  però  folamente,  co- 
me fcriue  Paufania  . Onde  appiedo  di  coftoro  la  ftatoa  di  Lucina 
pocetucosì  edere  vn  pezzo  di  legno , ò di  altra  materia  fenza  fi. 
gura  alcuna  , come  formato  in  donna  , ò in  altra  cofa , poi  che  da 
uà-tempre coperta , ne  fi  vedcua  mai . Incerta  parte  deil’Achaia 
,fu  vn  tempio  di  quefta  Dea -molto  antico,  con  vn  fi  mulacro  tut- 
to di  legno. fuori  chela  faccia,  la  quale  era  tale  , che  potcua  rap- 
prcfcntare  Duna  -,  le  mani , Se  i piedi  erano  di  marmo , & io  co- 
prala tutto  vn  velo  forale  di  lino  » da  quelle  parte  in  fuori,  chee- 
ranodi  marmo  , le  quali  ftauano  feoperte.  L’vna  delle  roani  era 
diftefa  , lenza  alcuna  cofa  , Se  vi  hauerebbono  ben  potuto  mettere 
vna  cbiaue,  perche  Fello  fcriue , che  la  foleuano  donare  gli  anti- 
chi alle  donne  moftrando  con  quefta(cheè  ftromento  daaprircjche 
defideraU  ano  loro  vn  parto  facile,  &piaceuole  , perche  aprendo- 
li bene  la  via  al  bambino»  quando  hà  da  nafeere , egli  fe  ne  efee  fen 
2a  dare  tormento  alta  madre:  ma  forfè  , ebe  vollero  inoltrare il 
medefimo  con  quella  mano  di  Lucina  diftefa  , & aperta  . L'alcra 
portaua  vna  Taccila  ardente, la  quale  moftraua , ouero  che  le  don- 
neai partorire  fentono  grauiilì  mi  dolori , che  le  ftringono  così, 
come  il  fuoco  ftringe  tutto  ciò , a che  fi  appiglia  -,  ouero  che  que- 
fta  Dea  era  l’apporta  trijce  della  luce  a’oafccnti  fanciulli, perche  por- 
geua  loro  aiuto  ad  vfeire  del  ventre  della  madre.  Per  la  qual  cofa 
i Greci  le  metteuano  in  capo  ghirlande  di  Dittamo  , herba  , che 
polla  fotto  alle  donne, quando  Hanno  per  figliare, gioua  loro  aliai  » 
Lcggefi  anchora  che,  facendogli  amichi  Diana  con  l’arco  in  ma- 
no, voleuano  moftrarc  le  acute  punture  de  i dolori , che  hanno  le 
donne  al  partorire ,&  cosi  la  faccuano  quali  Tempre.  Onde  Mar- 
co T uliio  feriuendo  contra  Verre  dilegua  vn  fimulacro  di  Diana 
da  lui  rapro  nella  Sicilia, in  quella  foggia  ;era  aito,&  grande,  con 
vcfte,che  lo  copriiia  tutto  fin  giù  a pedi,  giouane  di  faccia  , & di 
virginale  afpctto,  che  nella  delira  mano  portaua  vna  facella  arden- 
te, e teneua  vn’arco  nella  finiftra.  Se  le  tacetegli  pendeuano  da  gli 
h omeri . Può  faccela  face  in  mano  di  Diana(  come  fcriucpur’aa- 
co  Paul,  nia  , che  ne  fu  vn  fimulacro  di  metallo  nell’Arcadia  alto 
forfè  Tei  piedi  oltre  a quello, che  hò  detto  ) molli  are  ancora,ch’clia 
lucendo  di  notte  fa  la  (corta  a’viandanii  , Se  perciò  era  chiamata 
qu-ui  Diana  fcorta,&  duce;  sì  come  in  Roma  nel  tempio,  che  ella 
hebbe  fu’i  monte  Palatino, fu  detta  Nottiluca.  Et  hebbe  altri  diuer- 
•"’>  G $ fi  nomi 
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fi  nomi  ancora , adii  quali  fi  diri  poi.  Paufania  > quando  deferiue 
l’arca  di  Cipfcllo  Tiranno  di  Corinto  porta  quiui  nel  tempio  di 
•r  Giunonc,dice;che  vi  erano  fcolpite,  & intagliate  molte  figure  d’o- 
ro, & di  auorio  , de  che  fri  quelle  vi  era  Diana  con  le  ali  a gli  bo- 
' meri  , laqualeporgeua  con  la  delira  mano  va  Pardo,  & vn  Lione 
•con  la  iìnirtra,&  che  noivsà  renderne  alcuna  ragione  : onde  io  non 
mi  vergognerà  di  dire  il  medefimo,  non  hauendo  trouato  fin  qui-  , 
chi  ne  habbi  fcritto.  Lalcio  dunque,  che  la  interpreti  ogni  vno» 
modo  fuo,&  vengo  a dire, che  Virgilio  ha  porto  tre  faccie  alla  Ver- 
gine Diana, & che  ella  fu  perciò  chiamata  Triforme  , Trigemina, 
c Triuia  : nè  Diana  folamentc , ma  Hecate  ancora  fu  cosi  detta  , 
•onde  Ouidio fcrifle. 

Vedi  , che  con  tre  facete  Hecate  guarda  • . . 

Tre  vie  , che  fot  riefeon  tutte  in  vna  • > 

Benché  fodero  poi  tutte  vna  medefima  cofa.  Se  t nomi  fola mcr* 
te  erano  diuerfi  , per  moftrare  con  quelli,  come  tante  vòlte  hò  g» 
detto  le  diuerfe  potenze,  & qualità  dtuerfe  , che  dauano  gli  anti- 
chi a*  luoi  Dei , Se  t vari;  effetti  , che  da  quelli  erano  creduti  veni- 
•rc.  Et  perciò  diffcro  le  fauole,  che  Hecate  nata  di  Giooe  hebbeda 
lui  autorità  , e potere  fopra  tutti  gli  elementi , & che  fu  così  no- 
mata , perche  appretto  de’Greci  vna  Amile  voce  viene  a dire  cen- 
to , che  appo  loro  fpeffc  volte  è tolto  per  numero  infinito,  come 
- ch’ella  folte  di  portanza  infinita;  perche  pare  ebe  da  iei,qual'èco 
me  hò  dettola  Luna, (uno  gouernatigli  Elementi,  & quali  tutte 
le  cote  compolle  di  quelli,  & cheli  mutino  fecondo  , che  ella  li 
muta.O  fu  pure  così  detta, perche  come  dicono  alcuni  ,ie  facrifica- 
uano  có  ceto  altari  di  verdi  cefpugli,&  vccideuanlecèco  vittimerò 
me  porci, ò perore,ma  feil  facrificio  , il  quale  , perciò  fù  dimanda 
lo  H ecatombe, era  fatto  in  nome  dello  Imperatore  ; le  vittime  era 
no  cento  Leoni , ouero  cento  Aquile  ne  credo  io  però , che  hauertè 
ro  lempre  quelli  animali  veri , ma  piu  torto , che  ne  fingelfcro  tal 
hora  ; perche  vfatono  fouente  gli  antichi  ne’factificij  loro  ; di  fin- 
gere di  parta , ò di  qualche  altra  materia , quello  animale  che  lì  do 
ueua  facrificare,  ne  fi  trouaua  , fe  non  con  grandirtima  difficultè 
& i poueri  , che  non  poreuano  fare  la  fpefa  de  i veri  animali,come 
riferifee  Suida  , fpeffo  faceuano  quello , che  ne  facrificauano  de  i 
limulati,  e finti,  come  fi  vede  appretto  di  Herodoto  anchora,ilqua 
le  dicc,che  quelli  di  Egitto  nó  facrificauano  xl  Porco  ad  altro  Dio» 
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itile  alla  Lana,8c  a Bacco, & in  quelle  felle  ancora  foIàmentc,che 
faceuann  a tempo  di  piena  Luna,  guardandoli  in  tutte  le  altre  di 
toccare  quella  odila,  della  quale  mangiauano  quel  dì  fole,  che  li 
facnficaua  , e non  più  mai  in  tutto  il  ie<lo  dell’anno  ,&  quelli»  che 
perpouertà  non  potcuano  facnficarevn  Porco  vero,  ne  fingeuano 
vno,  & quello  lacrificauano.  Et  Appiano  ferme»  che  i Ciaiceni  Affi*»*' 
popoli  della  Gretta,  la  Città  dei  quali  diceuano,  chefudata  da 
Gtoueindoteà  Proferphia,  Si  la  adorauano  perciò  Copra  tutti  gli 
akn  Numi  , frcrificandole  vna  vacca  tutta  negra, eflendo  giàalfe- 
diati  dall’aroma  di  Mitridate, nè  potendo  trouarela  vacca,checr* 
neceflariaal  folennc  lacrificio  della  Dea  loro, ne  fecero  vna  di  pa- 
lla per  (acnficarla;  ma  in  tanto  ,che  appredauano  il  facrificio, ne 
"Venne  vna  d;  mezo  il  mare  tutta  negra, come  baueua  da  elTere,  la 
quale  nuotando  per  di  lotto  lenaui  di  Mitridate  pafsò  nella  Città» 

& andatali  a porre  dmanfci  all’altare  della  Dea  , fufacrificata  da 
quel  popolo, che  prefe  per  ciò  buona  fpcranza  di doucre  dferc  libc 
rato  dali’ulTedio , come  fu  perche  non  molto  dapoi  Mitridate  per 
molti  incommodi  , che  gli  auennero  , fu  sforzato  di  andarfene  . 

Didone  approdo  di  Virgilio  neil’vltimo  facrificio  , che  ella  fa  alla  DJJtut. 
partita  di  Enea,  Iparge  le  (ìmulatc  acque d’Aucrno  ; Se  quiuinota 
Scruio  , che  ne  i (acritici;  tingcuano  fpcflb  gli  antichi  le  cole,  che 
non  potcuaoo,  ò fe  non  fcon  difficoltà  grande  , bauere . Et  in  ai- 
aro  luoco  ancora  dice , che  per  quello  l’acqua,che  fpargeuano  nel 
tempio  di  llide,  fe  bene  non  era  da  diceuatio  però  tflere  del  Nilo. 

Et  non  foto  le  tinte  v nome  feufauano  quelli , che  non  poteuaho 
facrificare  le  vere,ma  l’andare  botnilroentea  baciare  la  mano  del  Bseù*  U 
Dio»cui  li  haucuada  facriticaredTu  fouentein  vece  di  facrificio  a man0‘ 
chi  non  poteua  fare  altro . Solcuanoanco  gli  antichi  baciare  per 
diuot  ione  gli  confecrati  fimulacri.comc  li  raccoglie  da  Cicerone» 
quando  parla  contra  Verte, oue  dice  -,  che  in  Agrigento  Città  del- 
la Sicilia  era  vn  bcllidìmo  timulacro  di  metallo  di  Hercole  ,che 
baueua  la  bocca  , Se  il  mento  quali  logori , coli  IpelTo  era  bacia- 
to da  chi.l'andaua  ad  adorare.  Et  Ptudentio  fcriuendo,  comcfof- 
fe  adorato  il  Sole  creduto  Apollo , mette  alla  fine  , che  baciama- 
no anco i piedi a’Caualli , che  tirauano  il  fuo  carro.  Ma  ritor- 
nando ad  Hccare , ella  fuadorata  fu  i crocicchi  delle  vie,  & quitti 
le  facriticauano  il  cane,  pregandola  con  parole  incompolle>&  con 
grido»  per  imitare  quello,  che  già  fece  Cerere , quando  andana 
cercando  Ja  figliuola  Poferpina  , che  era  la  mede  lima,  che  Hcca» 
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te,  alla  quale  foleuano  i ricchi  appreso  de  gli  antichi  facrificare 
ogni  mefene  i crocicchi  delle  vieJafciaodo  quiui  del  pane»  & del- 
le altre  cofe  neccftarie  ai  viuere, le  quali  erano  pofeia  leuate  via  da 
pouerelii,&  dima'ndauafi  quefta  la  cena  di  Hccate  come  riferì f"co 
Sutda,  il  quale  dice  anco»  chela  medefima  fi  moftraua  talhora 
inermi  horribile,&  fpauenteuole,  che  era  di  huomo  moltogran 
dciìol  capo  di  ferpentc.  Ella  fù  detta  » & fatta  triforme  per  guarda 
re  meglio  quelle  ftrade,che  à lei  erano  confecrate,  le  quali  venen 
dofi  à congiungere  indente  faceuano  crocicchio  » come  hanno  det- 
to alcuni  -,  ma  altri  hanno  voluto  , & forfè  meglio  , che  il  dare  à 
cortei  tre  faccie  forteto  fintiomdi  Offeo  , volendo  lui  in  quefto 
modo  moftrare  i variaci  afpctti , che  di  se  fi  fa  vedere  la  Luna } & 
che  la  virtù  fua  ha  forza  non  fidamente  in  Cielo  , otte  laehia- 
mano  Luna  » ma  in  terra  anchora , ouc  la  dicono  Diana , & fin 
giù  nell’Inferno, oue  Hecatela  dimandano, &Proferpina,perch’el- 
la  è creduta  feendere  in  Inferno  tutto  quel  tempo , che  à noi  ftà  na 
(corta  . Le  quali  cofeda  Eufebio  fono  così  efpofte.  E chiamata 
Luna  Hecate  e T riforme  per  le  varie  figure,  ch’ella  moftra  nel  cor 
po  fuo  , fecondo  che  più,  o meno  fi  troua  eftere  difeorto  dal  Sole, 
onde  fono  parimentetre  le  virtù  fue  . L’vna  è quando  comincila 
inoltrare  il  lume  a’mortali  , porgendo  con  quello  accrefcimento 
alle  cofe , & quefto  primo , & nuouo  afpetto  era  da  gli  antichi  mo 
rtrato  con  verti  bianche  , & dorate , che  metteuano  intorno  al  fuo 
fimulacro  , Se  con  la  face  accefa  , che  il  medefimo  haueua  in  ma 
no  . L’altra  è,  quando  hi  già  la  metà  di  turco  il  lume  , & fu  que- 
lla moftrata  con  la  certa,  nella  quale  porrauano  le  fue  cofe  facrc: 
perche,  mentre  che  vàcrcfcendo  diurne  della  Luna,  ogni  di  piu  fi 
maturano  i frutti , quali  fi  raccogliono  poi  con  le  certe  . La  terza' 
è,  nello  intiero  lume  moftrato  con  vefti  , che  hanno  del  fofeo. 
A cortei  dauano  il  lauro  anchora,  il  qualeè  propriod* Apollo,  per 
ch’ella  riceueil  lume  dal  Sole  ,&  quel  colore  infocato  ,chc  ino- 
ltra talhora  in  vifo.Et  ledierono  il  papauero  parimente  per  la  rool 
titudinc  delle  anime,  lequali  etano  credute  habitarcnel  fuo  orbe, 
quafi  che  quel  forte  vna  gran  Città  tutta  piena  di  numerofopopò- 
ìo , conciofia , che  il  Papauero  moftri , Se  fignifichi  le  Città , per 
che  ha  t capi  cosi  intagliati  in  cima  , come  fono  le  mura  di  quelle, 
& tiene  in  se  raccolto  vn  numero  grande  di  minuti  granelli,  come 
gran  numero  di  perfone  fta  infieme  vnito  nelle  Città.  Etftt  opi- 
nione di  alcuni  Filofofi  , che  così  forte  habitaro  colà  fu  l'orbe  dei 
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la  Luna , come  è quà  giù  ia  terra  , & diceuano  che  le  Città , le  fel- 
ue > & i monti , che  quiui  fono  ; fanno  quelle  macchie , che  ci  par 
.divedere  nella  faccia  di  quella  , ma  Plinio  vuole  che  fiano  fatte 
.per  l’humidità  , ch'ella  tira  dalla  terra  . Scriue  Paufania  , che  in 
-.Egina  Città  de  i Corimbi,  Hecate  era  adora ra  più  di  ruttigli  altri 
Dei:  Se  chequiui  eilahebbe  vn  fimulacrodi  legno  fatto  da  Mi_ 
rone  con  vna  faccia  fola,  & il  redo  del  corpo  era  a guifa  di  tronco-, 
come  che  non  fotte  fatta  Tempre  con  tre  faccie  , ma  credei!  , che 
('dicamene  innanzi  a tutti  gli  altri  la  facelTc  talea  gli  Atheniefi  . 
Delle  tre  tede  dunque,  che  hebbeil  limutacro  di  Hecate, l'vna  alla 
delira  era  di  cauallo,  l’altra  di  cane  Se  la  terza  che  era  nel  mezo  di 
tmomo  rudko,&  rozo , come  dicono  alcuni , o come  altri  voglio 
.no , di  cinghiale, che  forfè  meglio  fi  confà  a quello , che  G dice  del 
la  Luna,  percioche  confiderà  ta  quando  fparge  il  lume  fopu  di  noi, 
vien  chiamata  Diana , & caccia tricc,  ilche  fi  può  intendere  per  io 
Cinghia le,perche  dà  queda  bedia  nelle  felue  tempre,  e nei.bofcht 
•sì  come  la  reda  di  Cauallo  animale  veloce  ci  fa  vedere , ch’ella  dr 
-conda  velocidì  ma  mente  il  Celo  ; Se  quella  del  cane  ci  dinota , che 
la  medefima  , quando  a noi  fi  nafeonde , fu  creduta  la  Dea  dello 
Inferno , 8c  chiamata  Proferpina  , perche  fi  da  il  Cane  al  Dio  del* 

1 1’ Inferno  come  Cerbero  , dalle  fauolc  tanto  celebrato  > ne  fa  fi.de. 
Et  Prudentiojfcriucndo  la  vanità  de  Gentili  difefa  da  Simmaco, 
dice  in  quedo  mododelia  Luna  : 

Hor  fui  bel  carro  da  due  vacche  tratto 

Candida  va  pel  del  : hor  ne  l’Inferno 
L’empie  forelle  con  viperea  sferra 
Cafttga , e falle  vfeir  contra  mortali  : 

Hor  , per  le  felue  le  veloci  dame 
Fere  , etraffige  con  gli  acuti  dardi . 

E quindi  vien  , che  m tre  forme  diuerfe 
Con  tre  diuerf  nomi  ella  fi  mottra  : 

Percioche  Luna  ì detta  quando  appare 
Di  bel  lucido  velo  à noi  veli  ita , 

Quando  fuccinta  fpiega  le  quadrella  » 

E la  vergine  figlia  di  Latona  J 
E quando  in  alto  feggio  afstfa  , legge 
t.  Dona  à Megera  » e come  lor  regina 
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Seguiti  poi  > che  la  venta  è,  che  quello  è vn  trillo  Demonio; 
ilquale  inganna  i mortali  , pervadendo  loro,  che  in  tre  diuerfi 
luoghi  fiano  moiri, & diuerfi  Dei , in  Cielo, in  terra,  enell’Infcr- 
ThnOtritt  no.  Porfirio, come  rifcrrtce  Theodorìto  Vefcouo  Cirenfc.fcnuen- 
do  dt‘tri/b  Demoni j quello,'  he  le  ne  dira  nella  imagine  di  Pluto- 
ne  , mette, che  He-  aie  ha  padrona  di  quelli, & che  gli  tenga  in  ite 
elementi  » nell’aere, nell’acqua, & nella  terra  . Oltre  di  ciò  difleto 
ancho  gli  antichi  » che  Hecate  faceua  Irniente  vedere  à chi  fi  trò- 
uaua  in  qualche  calamità  grande, & in  qualche gran  miferia, certa 
ombra, ouero  fantafma,cbe  fi  mutaua  tuttauia  , Se  quali  lubirodt 
VfWfo/4»*  vna  in  vn*altra  figura, come  Arillofanedice,  & lo  rifcnfceSu'da.; 

,J  J 8e  fi  modraua  hora  Bue, hora  Mula,talhora  parcua  eHèrcvna  bel- 
lifiìma  femina  , e tale  altra  vn  cane , Se  fu  detta  quella  cosi  fatta 
cofa  Empufa, perche  parcua, che  andalfecon  vn  piè  lolo,  & alcuni 
hanno  voluto  , che  ella  forte  Hccate  Itcffa, laquale  fi  moftrafle  in 
quella  foggia  di  bel  mezo  di , quando  con  certe  cerimonie  fi  pla- 
cauano  le  ombre  de  i morti . Et  per  gli  varij,&r  diuerfi  afpetti, che 
disè  faceua  altrui  vedere  quella  belila »fù  tirato  in  prouerbio  dagli 
antichi, & diccuano  cangiarli  piu»che  non  faceua  Empufa,chi  aio 
flraua  di  volere  hora  vna  cofa  , Se  tatuoHo  vn’aftra , 8c  chi  non  fi 
Jafciaua  mai  conofcere  quale  ci  fi  fofle.Et  Luciano  parlando  de’bal 
li  ,dilTcche  fanno  mutare  la  per  fona  in  tanti  modi , che  fi  può  di- 
re,che  rapprefenti  Empufa, che  fi  cangia  in  mille  forme.  Era  ol- 
tre di  ciò  , come  fcriue  Eufebio  , in  Apollmopoli  Città  dello  E- 
gittovna  llatoa  di  colici  , laquale  moflratia  put’anco  , che  la  Lu- 
na non  hà  luce  da  se,  ma  la  riceue  dal  Sole  , percioche  era  fatta 
in  forma  di  huomo  tuttto  bianco  ,chc  haucuail  capo  di  Sparute 
re  , Significa  Ja  bianchezza  , che  la  Luna  da  se  non  hà  luce  , ma 
da  alrri  la  riccuc  , cioè  dal  Sole,  che  leda  fprnto  anchora,  & for- 
zarle ciò  lignifica  la  tdla  dello  Sparuicre  , perche  quello  vccello 
era  conlccrato  al  Sole , come  ho  detto  nella  fua  imagine.  Lcggcfi 
Ifidt.  anchora  che  i n Egitto  faccuano  llide  veftita  di  negro  , per  moftra 
te  , ch’ella  da  se  è corpo  folco  , & ofeuro  : Se  era  quella  pur’anco 
la  Luna  , come  fi  conofceua  dalla  fua  (latoa  fatta  in  forma  di  don 
na  con  due  cornerte  di  bue  in  tella  , come  fcriue  Herodoto , onde 
non  potcuanogli  Egitti)  facrificare le  vacche  , come  che  fblTero  tue 
te  di  quella  Data, benché  facrificartìero  buoi,&  vitclli.O  forfè  era 

■ -«■*»  . . anca 


Digitized  by  Google 


*1^  V ". .'  : !| &&§> 


lmagine  della  Dea  Natura  tutta  piena  di  poppe  , per 
moftrare , che  l'vniuerfo piglia  nutrimento  dalla  vir 
tu  occulta  della  mede  lima . 


ile 


Siruii 

Microbio. 


Na  tur*  • 


Miiaglia 
d' Adria- 
no . 

Aulitati 
dall*  Sa- 
narli . 

BlillU. 


tatuanti*. 


Luciani  • 


i io  Imagini  de  i Dei 

anco  .perche  le  fa  uolc  dicono  che  ella  fu  mutatagli  in  qaefia  be- 
lila da  Gioue,  pofeia  , che  hebbegodutodi  lei  , acciochc  Giuno- 
ne non  fé  ne  aucdclTc  , & che  haueua  nomeailhora  Io  , 8c  coli  la 
chiamano  i Greci,  & la  dilTegnano  puimantecon  le  come  in  capo, 
ma  pallata  poi  in  Egitto  fu  chiamata  quiui  Ifìde,  & tencua  il  fuo 
limulacro  certo  cicmbalo nella  delira  mano  , & nella  finiflra  haue 
ua  vn  vafo.Onde  come  dice  Scruto.,  credettero  alcuni,  ch’ella  fof- 
fc  il  Genio  dell’Egitto  , quali  che  per  lei  fi  vedeflc  la  Natura  di 
quel  paefe, inoltrando  ilciembalp  quel  rumore  , che  fi  il  Nilo 
quando  crclcc, sì  , che  affonda  tutti  i campi;  & il  vafo  i laghi, che 
quiui  fono  . Altri  hanno  detto  , ch’ella  eia  terra  come riferifee 
il  medefimo  Seruio  , & Macrobio  anchora  , òveramenre  la  Na 
tura  delle  cole  , che  al  Sole  Ita  ioggetra,&  quindi  viene  , che  facc- 
uano  il  corpo  di  quella  Dea  tutto  pieno , & carico  di  poppe, come 
che  1 vniuerfo  pigli  nutrimento  dalla  terra,  ouero  dalla  virtù  oc- 
culta della  Natura , perche  fu  rapprefentata  etiandio  la  Natura  con 
quella  imagin:  da  gli  antichi  . Et  intendo  , che  vn  cosi  fatto 
limulacro  fu  già  tr<>u  ito  in  Roma  al  tempo  di  Papa  Lionedeci- 
mo  , & vedi  li  quella  medefima  figura  con  tante  poppe  in  vna  me- 
daglia antica  di  Adriano.  In  Egitto  quando  voleuarto  dilfegnar 
la  Natura  nelle  loro  facre  figure,  fàceuano  l’Auolcoio , & era  la  ra 
gionedi  ciò  , dice  Marcellino  , perche  rra  gli  Auolcoi  non  fe  ne 
troua  alcuno  di  mafehio,  ma  tutti  fono  femme , come fenue  Elia 
no  anchora  : & fu  creduto, che  Euro  vento  di  Leuantccosi  fcruilTe 
à quelli  vecchi  in  vece  di  mafehi,  come  pare,  che  Zefiro  impregni 
la  terra:  & gli  alberi  di  Primaueta  . Sono  poi  fiati  di  quelli , liqua 
li  hanno  pollo  in  capo  ai  fimulacrodi  Ifide  vna  ghirlanda  di  Abro 
rano  , & le  hanno  dato  nella  finifira  mano  la  medefima  herba,  8c 
nella  delira  vna  Nauicclla  , con  la  quale  voleuanoforfi  inoltrare, 
che  ella  pafsò  in  Egitto , conciofia  , ebe  quiui  folle  celebrata  vna 
fella  come  fcriuc  Lattantio  , dedicata  alla  Naue  di  Ifidc, perche  fe 
bene  le  fauole  finfero, ch’ella  murata  in  vacca  nuotando  pafialfe  il 
mare,  nondimeno  la  hifioria  hàfcritto,  che  lo  pafsò  nauigando. 
Oc  per  quello  gli  Egitti)  la  credettero  edere  fopra  alle  nauigatio- 
ni , & che  poteflc  dare  col  Nume  fuo  felice  corfo  a’nauiganti. On- 
de Lucianofa  , che  Gioue comanda  a Mercurio  , che  vadi  a con- 
durre Io  per  mare  in  Egitto;&  quiui  la  facci  domandare  poi  Ifi- 
dc  , & la  facci  adorare,  come  Nume, ilquale  habbi  potere  di  fpar- 
gere  il  Nilo , di  fare  lodiate  i venti, & di  confcruarc  li  Nauiganti . 
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4$}  Jmagine  tf  lftde  Dea  Egittia , che  i la  Luna  tenuta  la  Dea  de 
v?j£_>  namganti,&  fu  Io  a po  Greci,  la  qua  te  trans  formata  in  vac 
c*  da  Gioue  e (fendo  fiata  fluprata ,&  ritornata  nella  fua  prò- 
pria  forma  fuggì  per  mare  iti  Egitto,  & quiuifù  da  quelli 
<£  ^h!  po^o/i  adorata  per  benefici}  ritenuti. 
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Et  Apuleio  fà , che  Ifide  ftelTa  così  parla  della  fuafe/la.  Lami* 
religione  comincierà  dimane  per  durate-pòi  eternamente,  & eflca- 
dogià  mitigatele tempefle dell' Inuerno,  & fatto  il  raaredi  turba- 
to,& tempeftofo  quitto  & naai£abile,i  trriei  (acerdtJti  mifacrifi- 
cheràno  vna  picciola  nauicella  a dimoftrationc  del  mib  pafiaggio  • 
Alla  quale  cofa  hebbero  anco  forfè  mente  alcuni  popoli  della  Ger 
mania  , li  quali.come  rifcrifce  AlclTandro  Napolitano,  adoraUano 
vna  Liburna, che  è certa  forte  di  naue  picciola, & veloce,  & potre- 
mo forfè  dire, che  folle, come  hoggi  fono  i bergamini, ouero  le  fre- 
gate,credendo, che  folfe  quella  la  vera  imagine  di  Ifidfc  , il  cui  lì- 
mulacrojdicc  Ebano, che  in  Egitto  haueua  il  capo  cinto  , & coro- 
nato di  vn  lcrpcntc,&  ilmcdclimo  lì  legge  apprelTo  di  Valerio  Flac 
co, clic  le  dà  parimente  il  ciembaloin  mano.Ouidio,  quando  la  fà 
apparire  in  fogno  a Theletufa, così  la  dipinge,  mettendo  con  lei 
alcuni  altri  anchoradei  Dei  dello  Egitto. 

A Theletufa  a me  za  notte  apparue 

D' Jnaco  la  figliuola  accompagnata  i ' fc 
Da  be’ mifierq  con  non  finte  larue  tjìèr- 

Da  due  corna  la fronte  hauea  fognata 

La  qual  di  bianche  > e di  mature  f iche 
Con  vaghezza  mirabile  era  ornata  » 

Anubi , che  con  •voci  a buoni  amiche . 

Caninamente  latra , e'I  feettro  portai  ' 

Che  gli  pofero  in  man  le  genti  amiche . 

Bubalìe  fanta  , & Api  , e chi  conforta 
Le  perfine  al  filcntio  era  con  tei 
Al  bel  tacer  con  man  facendo  feorta . > 

E quei  t che  <v a n con  dolor oft  homei  > 

Cercando  fempre  , Ofìri , che  fu  pollo  > , ^ 
Poi  da  la  moglie  fra  gli  eterni  Dei  * 

E le  fono  i Serpenti  , e i Si  fi  ri  accofio  » 

. , I , l , • . \ s 

Apuleio  medelìmamentelìngedi  hauerla  villa  in  fogno  già  qua 
do  egli  era  A iino,&  così  la  dcfcnuc  che  molto  bene  li  può  vedere, 
ch’ella  eia  la  Luna, la  quale  quelli  di  Egitto  con  adombrati, mille- 
rij  adorauano.  Onde  Martiano,  fa  che  Filologia  entrata  nell’or- 
be della  Luna  vede  quiuii  ciembali>chc  tante  volrt  hò  già  nomi- 
nati. 
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nefi  in  mano  denotanti  la  natura  del  Nilo  & dell' E-  c^F^> 
gittOì  gl’Eccl/fi  lunari , & altri  affetti  fuoi  fi  nelle 
acijucy  come  nelle  co fe  elementari . 
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..nati , le  faoelle  di  Ccrcrc.l’arco  di  Diaria,  i timpanidi  Gibeie  ,Sc 
quella  figura  triforme, della  qualche  detto  già,che  haueua  pur’an- 
cò  le  corna  in  c*'pò,&:  vna  Cerna  : quali  che  tutte  quelle  cofe  infic 
me  , & ciafchcduna  da  per  se  fìgnificafie  la  Luna  . Ala  ritornan- 
do ad  Apuleio  , ei  dice,  chedormendo  li  paruc  vcdcre'qucrtz 
Dea  , la  quale  con  riuercnda  faccia  vfciua  del  mare  ( perche  tìnfc- 
ro;i  Poetiche  il ySoh?  la  Luna  ,c  tutte  l’altrc  llcllc  tramontando  li 
a nidi  fiero  a tuffar  nel  mare,  Se  che  qu  ndi  vfeiflero  al  primo  loro 
apparire  ) & a poco  a poco  modi ò poi  tutto  il  lucido  corpo . Ella 
haLcua  il  capo  ornato  di  lunga  & folta  chioma  licucmcntc  crefpa» 
& chc'pcr lo  collo  fi  fpargcua  , cinta  da  bella  ghirlanda  di  diuerfi 
fiori, & nel  rriezo  della  fronte  porràlu  certa  col»  rotonda  , fchiac- 
ciata;&  lifcia,chcrifplcndcuicotncfpccchio,  &dall’vna  parte,& 
dall’altra  le  ftauauo  alcuni  ferpenti , (opra  de'quali  erano  alcune 
poche  fpiche  di  grano  . La  veiLedt  diuerfi  colori  era  d*  fottiltflt- 
mo  velo , Se  hora  bianca , hora  gialla , & dorata,  hora  infiamma- 
ta ',  Se  rofia  parcua  edere  . Et  vn’altra  ne  haueua  anco  poi  tutti 
negra  , ma  ben  però  chiara,  & lucida  :&  coperta  quali  tutta  di  ri— 
fplendcnti  (Ielle, nel  mero  delle  quali  era  vna  Luna  rutta  rifplcnden 
tc,&  erano  intorno  al  lembo  attaccati  con  bclliflìmo  ordine  fiori  > 
& frutti  di  ogni  forte.  Pomua  poi  la  Dea  nella  dcftr»  mano  .certa, 
cofadi  rame  fatta  in  guifa  di  ciemba.lo,che  fcaotcndò  il  braccio  fi 
ccua  affai  gran  Tuono, Se  le  pendeua  dalla  fimftra  vn  dorato,  vafo  , 
cui  fàceua  manico  vn  fcrpcntc,che  di  veneno  pareua  tutto  gonfio» 
Se  a piedi  haueua  certo  ornamento  fatto  di  toglie  di  palma.Cosi 
fà  Apuleio  ritratto  di.  Ifidc  , alla  quale  per  certa  ragion  nacurale 
dà  la  vcflc  bianca,gialla,c  rolla , perche  la  Luna  fpefià)  li  muta  di 
colóre;  da  che  indiuinano  molti  la  qualirà^ìcLicnipo  j che  poi  ha 
dà  feguitarc,  perche  la  roficzza  in  lei  fignifica;che  faipnno  vwiti  » 
il  color  folco  pioggie:  Se  il  lucido.  Se  chiaro  dimollrj  che  debba 
edere  l’aere  fcrcno:  come  anco  cantò  Virgilio  dicendo: 

gn andò  la  Luna  à racquiflar  comincia 
. <y.  La  già  perduta  luce , fe  con  fofche 

. \ . - . -Corna  viene  abbracciando  l'aer  negro > . f o : 

...  Gli  agricoltori , & i nocchieri  hauranno 

Granp/oggie  : ma , fe  di  r off  or  e honcfto 
Sparge  le  belle  guancie  , farà  vento  i 
Che  mojlra  vento  fempre  che  rojfeggia 

La  Luna 
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,'J^jtf^tf^t*on  fatte)  andrà  beliate  ferehd  , ^ 
ì.  Con  Je  lucide  corna  ptr  Io  Cielo  , ! ' r",  - 

Qgdgtertio , egli  al:ri  , che  verranno  diedro  • , 

Per  tutto  il  mefci  fi  ano  afciutti  , e quoti  . , 

L’altra  vede  turraiiegra  moftra,che  là  Luna.come  hò  gii  detto 
piti  volte, ndifhà  lùnf»edaisè  , ma  dà  altri  lo  nceue  . Hanno  poi 
detto  alcuni  >fche  Apuleio  mdtrc  quel' cembalo  in  mano  a quelli 
Dealer  mofttare  la  {danza  de  gli  anticbi.li  quali  vfeiti  allo  feo- 
perto  faceuanO  certo  ftrepitq,&  rumore  con  vali  di  rame, & di  fer 
ro,  penfando  di  gioua  re  in  quel  modo  alla  Luna, alihora  ch’eli  , ; 

perde  il  lume  per  inttaporfi  la  terra  fri  lci,&  il  Sole, che  è nel  tem- 
po della  Ecclidc, delia  quale  non  fapendo  la  cauli, diceuatrò  , che 
la  Luna  era  tirata  in  terra  per  forza  d’incanti, perche  all’hora  alcu- 
ni Incantatori  haueuano  dato  ad  intendere  al  mondodi  potere  fa 
re  quello,  e più  aqchora  • Onde  Virgilio  didc  in  per.fona  di  certa 
maga, che  gli  incarnati  verfi  hanno  forza  di  ritirare  la  Luna  giù 
dal  Ciclo  : Se  di  Medea  ^ legge  fpeflo,che  ella  faceua  difccndere 
la  Luna  a luo  difpetto;  & Lucano  parlando  de  gl’incantatori  del- 
la Thcdaglia  dice,  che  eflì  furono  i primi, che  faccdèro  forza  al- 
le  ftcllc,  & che  faceuano  diuentaf  la  Luna  negra  ofeura  aliho- 
ra , che  ella  doueua  e Aere  più  chiara, e più  lucida,  & la  reneuand 
tale  fin  che  ella  fode  venuta  in  térfa  a fare  qacilo  , che  voJeuano  . 

Et  appredo  di  Apuleio  vna  di  quelle incantarr/ci  fi  Vanta  di  pote- 
re fare  ogni  gran  male  alli  De i,&  di  potere  ofeurareà  fuo  piacere 
la  luce  delle  delle, perche  la  forza  di  quei  diabolici  incanti  vacua- 
no non  fidamente  contra  la  Luna, ma  contra  il  Solcancora,e  tut- 
, te  le  delle, e contra  tutti  gli  altri  Dei  così  del  Ciclo,come  dcil’infer 
no  jalli  quali  oltre  a tutte  le  altre  maladettc  cerimonie  foleuano 
minacciare  ( come  fcriuc  Porfirio  a certo  gran  Sacerdote  delI’E-  Porfiri t . 
gitto  , & lo  rifèrifee  Theodoriro)  di  rompere , efpezzare  il  Cie- 
lo ( forfè  pèrche  cadeffero  tutti  à badò  ) di  nudare  gli  occulti  mj- 
fterij  di  Idde,&  di  publicare  tutte  le  cofe  Aie  più  fécrete,di  fare  che 
la  barca  di  Càrontenon  pà  fiera  più  anime,  di  dare  le  membra  di 
Ofiri  à Tifone,die  lè  fqùat’ci.dC  Iparga  per  nitto,&  altre  limili  paz 
4iè, mettendo' Tempre  innanzi  quello,  che  pènfauano  , che  più  d?- 
fpiactdeì  quel  Dio, coi  Voleuano  fare  forza, perche  venilTe  ad  vb- 
bidirc  loto.  Et  forfcchcà  quello  fu  limile quello, che  fi  legge 
*"  C ’*»  ” 11  2 appreflo 
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appretto  di  Ouidio  di  Fauno,&  di  Pico  Numi.ouero  Demoni;  haw 
bitarori  del  monte  Anco  tino, che  ti  r attero  per  arte  magica, & a fot 
za  d’incanti  Gioue  di  Ciclo  a.  venire  a rifpondere  loro, benché  dati 
nattcro  poi  i Romani  quella  diabolicaarte,ne  la  voltttero  in  mo- 
do  alcuno, come  li  vede  per  Apuleio,chenefuaccufato:&  ne  furo- 
no  riputattroacflri  quelli  di  Thcttagliavpcrchc,come  riferifee  Sui- 
da, Medea  pattando  per  la  sii  versò  la  cella. de’fuo»  veleni,  & delle 
lue  ma  lie.  Et  perciò  quando!  poeti  fanno  qualche  preghi  alla  Lu- 
na fotto  quale  nome  che  li  lia,ò  di  Diana, ò di  H ecate,ò  di  altra 
per  renderla  piu  facile  adefaudirIi,lcdefìdcrano,chc  ella  potta  ba- 
utte il  fuo  lumepuro,&  chiaro, c clic  gl’incanti  di  Thcflaglia  non 
pollano  mai  trarla  di  Cielo»comefàla  nutrice  di  Fedranclla  Tra- 
gedia di  Hippolito  appretto  di  Seneca  , dicendo  : 

O regina  de  i bofehi , b abitatrice 

De  gli  alti  monti  t oue  adorata  feit  ' 

O gran  Dea  de  le  feht e , o chiaro  lume 
Del  Cielo  , b de  la  /cura  b umida  notte 
Vero  ornamento , la  cui  face  dona 
Alterna  luce  al  mondo  , o Dea  triformi: 

Hecate  fanta , porgi  il  tuo  fauore 
A l'opra,  cominciata  •. 

Etpocodapoi  foggiunge  i. 

Coti  lucida  » dr  pura  appaia  fempre 

La  tua  faccia , nepofa  alcuna  nube 
Ha  fonder  vnqua  a noi  le  belle  corna ». 

Così  non  habbin  gl'incantati  verft 

Di  T beffa  glia  in  se  forza  alcuna  » mentri: 

Che  del  notturno  lume  i freni  reggi  ; 

He  paflor  fi  a mai  più , che  gloria  alcuna 
Poffa  hauer  del  tuo  amor  , e girne  altero . 

Quello  dice,  perche  le  fauole  fin  fero,  che  la.  Luna  s’innamoraf  " 
fedi  Endimione pallore >&  l’adormen latte  fopra  certo  monte, fo- 
to per  bacciarlo  a fuo  piacere . Ma , come  riferifee  Paufania, altro 
vi  fu,  che  bacci  fra  loro ,.  perche  dicono  alcuni- , cheti  nehebbe 
cinquanta  figliuole  ..  Et  leggelì  anchora che  non  per  amore  fola- 
mente  fece  la  Luna  copia  di  sé  ad  Endimione  , ouero  a Pan , Dio 
dtil’Axcadia  , co  me  canta.  Virgilio, ma  per  haucre  da  luivn  gregge 

_ di  belle 
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di  belle  pecore  bianche . Et  tane  fono  fauolc  , ma  che  hanno  però 
gualche  fentimento  di  verità , perche  Plinio  fcriue,  che  Endimio- 
nefù  il  primo  » che  intcndeffe  la  natura  della  Luna.  & che  perciò 
fu  fìnto  , chefoffero  innamorati  infìeme  . Et  AlelTandro  Afrodi- 
feo  dicene’fuoi  problemi , che  Endimione  fu  huomo  molto  fludio 
fo  delle  cofe  del  Cielo  , & che  cercò  con  diligenza  grande  d’inten- 
dere il  corfo  della  Luna  , & le  cagioni  de  i diuerfi  afpetti  , che  el- 
la fi  moftra  -,  Se  perche  dormiua  il  dì , & vegghiaua  la  notte  , fu 
detto  «che  la  Luna  pigliaua  piacere  di  lui.  Et  così  fi  potrebbe  di- 
re di  quelli  di  Thedagliaanchora  , che  per  hauete  voluto  inuefti- 
gareil  corfo , & la  natura  della  Luna,  foffe  flato  finto  poi  di  loro, 
chela  tirauano  di  ciclo  in  terra  , all’hora  cbe’l  volgo  rrtdtua,  che 
ella  patifTc  affai , Se  foportafle  grauiflìma  fatica  , & che  quel  fuo- 
no,rapprefcntato  per  le  Cienibalo  pollo  in  mano  ad  Ifide , alleg- 
geriffe  molte  la  pena  della  violenza  , che  le  era  fatta  , come  can- 
tano fouentei  Poeti  ,&  ne  fcriue  anco  Plinio  , quali  cheque)  ru- 
more non  lafciafle  palla  re  il  mormorio  degl’incanti  alle  orecchie 
della  Luna  , & perciò  non  haueffero  poi  forza  centra  di  lei.  Onde 
^ropertio  dice  , che  gl’incanti  tircrebbono  la  Luna  g.ù  del  carro  > 
fe  i rifonanti  metalli  non  vi  rimediaffcro . EtGiuuenale  parlando 
di  certa  femina  loquaciflìma  dice, che  non  accade  p ù fare  romore 
con  vali  di  rame,  ne  con  altri  metalli , perche  ella  loia  col  cicalare 
fi  tanto  flrcpito  , che  può  diffondere  la  Luna  da  gl’incanti . Scri- 
tteli di  alcuni  popoli  che  adora  uano  il  Sole,  & la  Luna  , credendo 
che  fodero  marito,  Se  moglie  & che  digiunauauo  ncll’Eccliffì  fpe- 
cialmente  le  donne  -,  & le  maritate  fi  icapigliauano  , & graffiaua- 
no  , Se  le  donzelle  fi  falaffauano  con  ipine  di  pefee  , & cauauano 
il  fangue  penfandofì  effe  chela  Luna  all’hora  foffe  ferita  dal  Sole 
per  qualche  difpiacerc , che  gli  haueffe  fatto  » Altri  hanno  voluto, 
cheli  Ciembalo , chiamato  da  gii  antichi  Sidro  in  mano  di  Ifide , 
znoflriil  Tuono  , chefà  la  Luna  nel  giraredegli  Orbicelefli . Nè 
di  rame  fola  mente  lo  faceuano , ma  di  argento  anchora , Se  d’oro, 
come  dice  Apuleio  , quando  ragiona  de  i mifleri)  di  Ifide  > Se  (co- 
me rifcrifce  Celio  Calcagnino  ) vi  erano  quattfo  faccie , che  fi  mo 
ueuano  pel  circuito  di  fopra,  le  quali  fìgnihcauano  , che  la  parte 
del  mondo , che  fi  genera  , Se  fi  corrompe  , è Torto  il  globo  della 
Luna  , oue  lecofc  fi  mutano  fecondo  il  mouimentode  gli  Elemen 
ri  rooflrati  per  le  quattro  facete  . Di  denrro  , nella  parte  pure  di  fo 
pra  , vi  intagltauaao  vn  Gatto  con  faccia  di  huomo  , Se  vi  erano 
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ducaltre  tede,  che  fi  moueuano  fono  adequilo© , ch’io  ditti  JlwZ 
na  era  di  Ilide  , l'altra  di  Nephthù,  Se  Ggnt6cau3no  quelle  il  na- 
feimento  , Se  la  morte  delle  cole  , che  vengono  dalle  mutarionide 
gli  Elementi . Il  Gatto  lignificaua  la  Luna  > onde  le  fauoJc  fìngen- 
do come  racconta  Ouidio  , che  i Dei  fuggiflero  dalla  furia  di  Ti- 
fone lino  in  Egitto , nè  quiui  fi  tenedero  liguri,  fe  noni)  cangiaua» 
no  in  diuerfi  animali , diflcro,  che  Diana  fi  mutò  in  Gatto  , per 
-che  è animale  molto  vario  , Se  che  vi  vede  la  notte  , Se  cui  li  rilut- 
tano gli  occhi  crcfcervdo>ò  diminuendoli  la  luce  fecóndo  ebe  cala# 
ò crefce  il  lume  della  Luna  ; & lo  faccuano  con  faccia  huraana  , 
per  di  m od  rare  , che  i mouimenn  della  Luna  non  fono  fenza 
fuperiore  intelligenza  . Quelli  erano  i mifterij  contenuti  ; nel  Si- 
jftro  tanto  celebrato  nelle  ccrimomedi  Ilide,  & pollo fonentc  ita 
mano  alla  fua  imaginc.come  hò  già  detto  > che  Apuleio  glielo  po- 
fe  nella  delira. Et  del  vaio, che  le  pendciia  dalla  limllra.oltrc  a quei 
lo, che  ne  hò  già  detto, lì  legge  ancora, che  può  lignificare  il  moui- 
mcnto  delle  acque  gonfi  ne  dada  humida  natura  della  Luna.Onde 
è,chc  hanno  voluto  alcuni, che  il  crefcimenco,  & decreicimento  dà 
quella  lia  cagione  del  fluffo,&  tidudo.che  fanno  le  acque  del  ma- 
re. Et  acciochc  quella  imag  nc  della  Luna, oltre  alle  cole  naturai^ 
che  in  effa  fono  moflracc.cc  ne  infcgni  qualche  altra  ancora  pi* 
vtilcalla  vita  h umana,  riguardiamo  a quello , che  dice  il  Beato 
Ambrogio, il  quale  con  l*e (Tempio  di  quella, il  cui  lume  li  può  chi* 
mare  ragioneuolmcnte  incerto,  perche  mutandoli  turtauia  hor  ere 
fee  ,&  bora  fcema,ci  ammomlce,  che  fralecofc  humanc  non  è 
fermezza  alcuna, & che  tutte  col  tempo  fi  disfanno  . Et  per  que- 
llo diceuano  alcuni.che  gli  antichi  Romani  di  fanvgha  nobile  por- 
tauanonei  piedi  certe  Ltmerte,per  edere  con  quelle  t pedo  ammo- 
niti della  niltabilirà  dcllccofe  humam’.accioche  non  mluperbiffio» 
ro  ancora  che  foffero  di  molti  ben'  coptofi,&r  abondanti , perche  le 
licchczze,  & iltrccofe  tatuo  dunaieda’m  mah  fanno  apunto  co- 
me la  Luna, la  quale  bora  è tutta  lunomofi.e  riipiendentc,hora  aC- 
lottiglia  in  modo  il  lume, che  di  sè  rooftra  piu  poco,  Se  all’vliimo 
così  diuenta  ofeura  ,che  più  non  vi  pare  edere  . Però  non  dichia- 
mopiùdi  lei, ma  sì  di  quella  vfanza  de  i Romani  di  portare  le  Lu- 
nette nelle  fcarpe,  perche  alcuni  altri  la  tirano  da  gli  Arcadi, dicci* 
dojcheqlb  fra  tutti  i popoli  della  Grecia  lì  rén  <odi  edere  i piu  siti 
chi,&  perciò  pm  n ubili,  perche  volcuano  clT.ie  itali  lino  innanzi  t 
che  nafedTe,ò  folle  fatta  la  Luna . Et  a credere  quello  fi  erano  in* 
. S . dotti 
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dotti»perche  l’Arcadia  è nei  meso  perla  lungo  dei  Peloponnefo  , 
aha  più  di  tutti  gli  altri  paefi  delia  Grecia  , Se  montuofa , onde  fa 
detto, che  nel  tempo  del  diiuuio  gli  Arcadi  foli  fi  faluarono,  ritira- 
tifi  alle  fommità  de  i monti, fin  che  le  acque  furono  abballate.  On 
dcallhqra  vfcendodellecauerne,fic  vedendo  la  Luna  , come  che 
quella, che  era  innanzi  al  Diiuuio,  fotte  perita  in ficmc  con  le  altre 
Cofe.Bc  fotte  quell*  vn’a  irta, la  crédettero  c flore  fiata 'fatta  , è nata 
allhora  folamente.  Se  cosi  dopo  loro,  che  erano  natrgran  tempo 
innanzi  : Se  qumdi  pgbauano  argomento  di  cflcre  i piu  , annehi  , 

Se  i più  nobili  di  tutti  gli  aitri:GTeei,poi  che  erano  flati  prima  del 
la  Luna  . Erda  quefto  prefero  t Romani  l*vfanza  di  portare  le  La 
nette  nelle  ftarpeper  legno  diantichirà  , Se  di  nobiltà  della  fami- 
glia, come  che  fotte  pari  a quella  degl?  Arcadi  nati  innanzi  alla  La 
Ita.  Et  gli  Athentefi  parimente  volendo  moftrare,clie  innanzi  a lo- 
to non  erano  flati  alrrt  h uomini, ma  che  efiì  erano  nati  della  terra, 
portauano alcune  cica le d’oro  incapo  acconcie  in  druerfe  foggio  Atiitnt»- 
fra  gli  capelli, come  rifenfce  Suida  -Et  Atbcneo  fcriuendo  delle  de 
litie  degli  Athenie  fi,  ma  te>chefacelTero  quello  per  lafciuia  i gioua 
ni, che  piu  delicatamente  fi  voleuano  adornare,  di  metter  fi  alcune  ' ; 

cicale! cc  d’oro  intorno  alla  fronte.  > 
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Anta  riputationc  acquidò  Gioue  appretto  de 
gli  antichi,  cacciato  che  egli  hebbe  Saturno 
Tuo  padre  dal  regno  del  Ciclo  , comerac» 
contano  le  fauole,  che  da  tutti  fù  in  gran* 
di  Ili  ma  riuerenza  hauuto , & creduto  il  mag 
giore  di  tutti  gli  altri  Dei . Per  la  qual  cola 
gli  pofero  molti  tempi);  & ne  fecero  diuer- 
fi  fimulacri , chiamandolo  Re,  & Signore 
deli'vniuetfo,  come  che  tutto  foflc  in  fuo  potere.  Et  lo  dittero  an» 
cora  Ottimo  , e M attimo  , con  ciò  fotte  chea  tutti  per  la  fua  bon- 
ari volelfe  giouare,  & far  bene  , e lo  potette  anco  fare  per  la  mag» 
toranza  fua,  che  andaua  Copra  tutti  gli  altri . Et  dal  giouaredicc» 
, che  ci  fu  chiamato  Gioue  da' Latini , sì  come  appretto  de’Gre- 
ci  hebbe  vn  nomequal  mottraua , che  da  lui  venitte  la  vita  a tutte 
lecofe . Et  perciò  lo  pofero  i Platonici  per  l'anima  del  Mondo, Se 
lo  credettero  alcuni  quella  diurna  mente  , che  hà  prodotto  , & go- 
uernal'vniuerfo  , & checommunemente  è chiamato  Dio.  Di 
quello  , lamblico  parlando  delti  mitterij  dello  Egitto  , così  dice  r 
Perche  Dio  và  fopra  tutte  le  cofe,rifplende  come  feparato  da  quel- 
le, & folo  tutto  in  se  (letto  camma  perdi  fu  l*vniuerfo.  Quelli  di 
Egitto  lo  pofero  à federe  fopra  il  Loto  albore  acquatico  , volendo, 
perciò,  dare  ad  intendere, che  la  materia  del  mòdo  è foggetta  à lui» 
ilquale  la  regge,  & gouerna  fenza  toccarla, perche  il  gouernofuo 
è tutto  intellettuale,  come  lignificai!  Loto , nel  quilc  le  foglie,  & 
i frutti  fono  rotondi  > perche  la  mente  diurna  fi  riuoglie  in  fe  def- 
fa  , & ad  vn  medefimo  modo  intendendo  fempre gouerna. Donde 
viene  quel  fommo  principato,  che  regge  il  tutto , 8c  feparato 
da  tutte  le  cofedel  mondo  fa  , che  fi  mouono  tutte  , dando  lui  la 
sèiletto  quieto,  fempre,  ripofato , & immobile  ; II  che  modra- 
uano  gli  Egitti)  mettendolo  à federe  , come  hò  detto  . Et  que- 
do  intefero  gli  antichi  per  quel  gran  Gioue  Rè  del  Cielo,  che 
habitaua  nella  più  fublime  parte  dell’  vniuerfo  , il  quale  confi- 
derà to  poi  fecondo  le  cofe , che  tutte  procedono  da  lui , difeende 
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^p[  Jf»Jgini  di  Gioue  & di  Pan  lignificanti  l'vniuetfo , l'vno  Dio  sa^rl 
de  Ili  dei  Cele  Hi,  l'altro  Dio  de  Pallori,  quello  fedente  per  fi  * 

-€«5  guificar  l'immutabilità  di  Dio, £5  fua  prouidenga,  & quejlo 

il  corfo  del  mondo / landò  in  piedi  & in  moto  . ir^^> 
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piu  bafTo,&  foucme  prcfta  il  nome  fuo  allecaufe  inferiori , éc  alfe, 
cole  medefimc.  Onde  Seneca  nelle  qucftioni  naturali  fenile,  che 
non  hanno  creduto  gliantichi  più  faggi,  che  Gioue  fofle, quale  fi 
vede  nel  Campidoglio, & nc  gli  altri  tempij, col  fulmine  in  roano, 
ma  che  per  tu:  intciero  vn’animo,&  vno  fpirito  cufiodé,&:  rettore 
dcll’vniuerfo.cbe  babbi  fatto  quella  gran  machina  del  mondo,  Se. 
la  goucrnt  i modo  iuo,&  che  perciò  gli  fi  confaceua  ogni  nome, 
sì  che  fi  piurua  dimandare  Fato, come  che  da  lui  dipéde fiero  tutte 
le  colc,&  l’ordine  delle  caufe,che  fonol’vba  fopra  l’altra, tutto  ve- 
li (Teda  lui  Si  poteua  chiamare  Promdenza,percioihe  prouedeua* 
che  il  Mondo  sndafie  del  continuo  al  luo  ordinato  cotlo.Lo  potc- 
uano  dire  Natura,perche  da  lui  nalceuano  tutte  le  cofc^  per  fui  vi*. 
ueua  ciò, che  ha  vita . Et  mondo  parimente  pnttuano  chiamarlo» 
perche  ciò  che  fi  vede  tutto  è lui,che  di  fua  virtù  propria  fi  follie- 
nc,  & cosi  era  creduto  (fiere  in  tutti  i luoghi, & empite  di  se  ogni 
cola  , ccmcd  ce  Virgilio  . 

Del  fommo  Gioue  l' vnìuerfo  e pieno  « 

Et  Orfeo  dsceua  pari  mente,  che  Gioue  è primo  , Se  vJrimo  di 
tutte  le  cofe  , fu  innanzi  à tutti  r tempi , che  vnqua  fono  fiati, 
òefarà  doppo  tutti  quclli,che  verrano,&  che  tiene  la  piu  alta  parte 
del  Mondo, & tocca  la  piu  bafiaanchora,  Se  è turro  in  tutti  iluo- 
ghi . Et  facendone  vna  imagme  poi, perche  hà  detto  già.chc  in  lui 
fono  tutte  le  cofe, la  Terra,l’Àcqua,l!  Aria,&  il  Fuoco,  ti  giorno, & 
la  notte  , lo  dipinge  in  forma  dt  rutto  il  Mondo,  facendo  che’l  ca- 
po con  la  dorara  chioma  fia  il  lucido  Cielo,  ornato  drrifplendenti 
ftellcjdal  quale  fi  veggono  due  corna  vfeire  parimente  dorare,  cho 
lignificano  ,1’vno  {'Oriente,  Se  l’altro  I’occidentc;gli  occhi  fono  il 
Sole,&r  la  Luna-,  l’aria  il  largo  petto, & gli  homcrt  ipatiofi,li  quali 
hanno  due  grandi  ali  per  la  velocità  de  i venti , & perche  Iddio  11 
fà  prcftifiìmo  a tutte  le  cofe*,  l’ampio  ventre  èia  gran  Terra  cinta 
daileacqucdel  Marc  -,  Se  i piedi  fono  la  più  balla  parte  del  Mon- 
do, la  quale  fanno  efierc  nel  centro  della  Terra.  Quella  imagine 
di  Gioue  fatta  da  Orfeo  in  forma  dell’vniuerfo  mi  tira  a porre 
quclta  di  Pan,per  la  fitnil'tudine, che  hanno  tra  loro,&  perche  mo 
ftrarono  pure  anco  gli  antichi  fiotto  la  forma  di  quello  Dio  l’vni- 
uerfo . Oltre  che  Gioue  Liceo  apprefio  quelli  fu  il  medefimo, 
che  era  Pan, come  lo  moftra  il  fao  fi  mulacro, il  quale  era  tutto  nu- 
do,fe  non  che  haueua  intorno  vna  pelle  di  Capra:&  hebbe  quello, 
come  fcriuc  Giufiino  vn  tempio  in  Roma  al  c radici  del  monte 
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.Palatino  . Leggefi  dunque  di  collui,  che  fu  vno  di  que’Dei , che 
habirauano  i monti.lc  fcluc, & i bofehi, perche  non  poteuano  (lare 
tutti  i Dei  de  gli  antichi  in  Ciclo  , ma  bifognaua  che  ne  fletter» 
molti  in  terra,&  l’adora  ui no  più  de  gli  altri  i Pallori , come  ch’ei 
fotte  lor  Dio  particolare, & hauettc  piu  de  gli  altri  la  guardia  de  i 
greggi,  come  diflc  Vergil  io  : 

1 La  cura  bà  Pan  de  i greggt , e de  i pallori. 

*.  Htpetche  talhora pare, che  nelle lelue  fi  fpauentino i greggi , nè 
fi  potta  vedere  donde  la  ragione  proceda  di  tale  fpauento  , ditterò 
gli  antichi, che  veniua  da  Pan  » & dimandauano  Panico  terrore  o- 
gni  paura, che  venitte  d’ira prouifo, nè  lapdTero  dime  la  cagione,  o 
per  qucflo , che  ho  detto, ouero  perche  Pan  fu  creduto  il  primo  , 
che  trouatte  di  Tonare  quella  gran  cocchiglia  , che  portano  i Trito 
ni,  con  la  quale  ei  fece  si  gran  rumore  nella  guerra  contra  1 T stani» 
chegli  ratte  tutti  in  fuga  fpaucntati di  modo, che  non  Tapcuano  do 
ue  fi  andattero:  come  fi  legge  appretto  di  PauTania,  che  intra ucn* 
neanco  a’  Francefi  nella  guerra , che  hebbero  guidati  da  Brenno 
contra  Greci . Imperoche  , hauendo  hauuta  il  dì  vna  gran  rotta  , 
la  notte  leguente  furono  attilliti  da  quello  Panico  tèrrore,&  par- 
fc  da  prima  ad  alcuni  pochi  , dapoi  à tutto  il  campo  di  vdire 
vn  gran  calpeftio  di  Caualli  , & di  vedere , che  i nemici  venif- 
fero  loro- contra  con  impeto  grandilfimo  , onde  prefero  tutti  le 
.armi,  nè  fi  conofcendo  punto  l’vn  l’altro  (cosigli  hauea  tratti 
di  Tenno  quel  pazzo  Tpaucnto  ) e parendo  ad  ogni  vno  > che  tut- 
ti gli  altri  di  hzbito  , Se  di  lingua  fodero  Greci  cominciarono  a 
.combattere  fra  loro»  & fuggirechi  qua  , chi  là  j diche  aper- 
titi i Greci  furono  loro  addotto  , & ne  ammazzarono  quanti 
vollero.  Quella  Torte  dunque  di  paura  pazza  , cbepar’tttcrcfcnza 
cagione,  era  creduta  venire  da  Pan  , il  quale  fu  adorato  piincipal- 
menrenell’Arcadia,&  tenuto  padre  à tutti  gli  altri  piu  potenti  Dei; 
ondefn  guardato  il  fuoco  perpetuo  nel  Tuo  tempio  , oue  diceuano  , 
che  fu  àticaméte  vn’Oracolo,  che  rifpódeua  per  bocca  di  vna  Ninfa 
nomata  Erato.Gli  Atheoiefi  parimente  cominciarono  ad  Juuerlo 
m rifpetto  grande,  dapoi  che  egli  apparue  ad  vn  mandato  da  loco 
À dimandate  aiuto  a’Lacedemonij  contra  gli  Perii  , & ditegli', 
ch’ei  fi  trouerebbe  in  loro  aiuto  ne’campi  Maratomj . Ma  come 
pofcia  lo  faccttenon  fi  leggq,  fenon  che  in  quella  battaglia  fu  vi- 
llo vn’huomo  di  vifo  , Se  di  habito  contadino,  il  quale  dopo  ba- 
lere ammazzato  con  vnaratrograu  numero de’Petfi, fparue  vw, 
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nc  fu  poi  più  veduto  : Et  ouc  Pan  incontrò  colui  prima»ch'io  diflì* 
che  fu  nella  felua  Partenia  , gli  fu  fatto  vn  tempio  •,  nella  qual  fcl- 
ua  leggefi  , che  fono  tefluggini  buoniifime  da  farne  lire  « ma  che 
quelli  del  paefe  non  le  ofano  pigIiare,&manco  le  lafciano  pigliare 
à {panieri,  perche  tengono , che  fiano  tutte  con fecrate  a Pan  . Et 
per  quello  fe  ne  porrà  vna  à piè  della  fua  imagine  & vi  fi  porrà  an- 
co la  cocchiglia  per  fegno  del  Panico  terrore. Viene  quelli  deferitt» 
da  Silio  Italico  con  le  corna,  con  le  orecchie  di  capra  > Se  con  I» 
coda  in  quella  guifa . 

Lieto  de  le  fue  feste  Pan  dimena 

La  picciol  coda  ha  d'acuto  pino 
Le  tempie  cinte  , e da  la  rubiconda 
Fronte  e [cono  due  breui  corna , e fono 
LÌ orecchie  qual  di  Capra  lunghe , & h'trte% 

L‘ bifida  barba  fende  [opra  il  petto 
Dal  duro  mento  » e porta  quefto  Dii 
Sempre  vna  verga  pastorale  m mano% 

Cui  cinge  i fianchi  di  timida  Dama 
La  maculo  fa  pelle , il  petto  « e t doffo . 

Etfegnita  poi  , che  ei  camina  per  l’erte  rupi , Se  fiano  quanto 
vogliono  ruuinofe,&che  nel  córrere  è velocirfimo,  fi  come  il  Mon 
do  parimenre  con  fomma  velocità  fi  gira , mollrato  uellajmagi- 
nedi  quello  Dio  , il  cui  nome  è greco,  & tiratoio  nollra  lingua 
lignifica  l’vniuerfo  . EtperciòdilTe  Scruio,che  gli  fecero  le  corna 
volcdo  mollrare  in  lui  per  quelle  gli  antichi  raggi  delSoic,&  le  cor 
na  della  Luna  . Et  il  Boccaccio  vuole  , che  quelle,  le  quali  efeono 
dalla  fronte  , & tendono  in  verfo  il  Cielo  moftrino  1 corpi  cele- 
fti , de’quali  habbiamo  cognitione  in  due  modi  : l’vnocon  l'arte, 
la  quale  con  gli  ìllromenti  aftronomici  mifura  il  corfo  delle  llclle 
Se  le  dillanze  loro  -,  l’altro  con  gli  effetti , quali  vediamo  da  quelli 
produrli  nelle  cofe  di  qua  giù  . La  faccia  por  porca  , rotta , & info- 
cata , ( chela  dipingono  talea  Pan^l  lignifica  quel  fuoco  puro,che 
fopra  à tutti  gli  aitti  elementi  Uà  in  confine  delie  cclefti  sfere . La 
barba  lunga  , che  vàgiù  per  lo  petto,  rooflra  che  1 due  Elementi 
fuperiori  cioè  l’Aria  , Se  il  Fuoco , fono  di  natura , Se  forza  maf- 
chile,e  mandano  le  loro  impreffioni  ne  gli  altri  due  di  natura  fe- 
minile . Ci  rapprefenta  la  maculola  pelle  , che  gli  copre  il  petto 

k (palle, 
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le  (palle  » l’otta ua  Sfera  tutta  dipinta  di  fulgenti  Stelle  , ’U  quale 
parimente  cuopre  tutto  quello , ebe  appartiene  alla  natura  delle  co 
le.  La  verga  paftoralc , che  hà  ncll’vna  mano  , lignifica  fecondo 
il  Boccaccio  ìfgouerno  , che  hà  la  natura  del  le  cole  tutte,  la  qua- 
le  così  le  regge,  che  preferire  loro-  etiandio  il  fine  determinato  del- 
le loro  operationi,  la fetandone  però  fuori  gli  animali  ragionc- 
uoli:  & Seruio  dice,  che,  perche  quella  verga  era  ritorta  , moftra- 
ua  l’anno  , che  fi- ritorce  roaèìfclTo.  NeU’alrra  roano  hàpoi  la  fi- 
bula delle  fette  caline,  pertfbe  fu  Pan  il  primo,  che  trouaffe  il  mo 
do  di  coropor  più  canne  inficine  con  cera  , e’I  primo  ancor , che 
le  fonafiè,  come  dice  Virgilio  : & quella  ci  dimoftra  l’armonia  ce 
lede , la  quale  bà  fette  Tuoni  »,  & lette  voci  differenti , così  come 
fono  fette  » Cieli,  che  le  fanno  „ Et  quella  vuole  Macrobio  che 
s’intenda  anchora  per 'Echo,  la  quale  finterò  gli  antichi  efierc  (la 
ta  molto  amata  dal  Dio  Pan . Di  che  rende  la  ragione  A (diandro 
Afrodifeo , dicendo,  che  fu  errore  del  volgo  di  credere,  che  Echo  Zebe . 
folTc  Dea,  de  amatala  Pan:  perche  quella  non  fu  alno  mai,  che 
quel  rimbombo,  che  fanno  le  voci  fparfe  per  luoghi  alti,  e conca- 
uij&  quelli  fu  vn’huomo  dotto,chc  cercò  con  grandifsimo  fludio 
d’intendere,  perche  rifonauano  le  voci  in  quei  modo  -,  & non  po- 
tendo ralhora  trouarlo,  nepigliaua  quel  difpiacerc»  che  fpdTo  u pi 
gha  chi  non  può'  godere  l’amata  fua.  Raccontano  poi  le  fàuole,co 
m e riferifee  Ouidio , che  fu  Echo  vna  N infa  innamorata  di  Nàr-  Omidi». 
cifso  bellifstmo  giocane,  la  quale  non  potendo  godere  dell’amor 
fuo,  fi  cacciò  di  vergogna  ne  gli  antri  , & nelle  caue  fpe!onchc,& 
quiui  fi  confumò  di  affanno,  & di  dolore  in  modo,  che  i!  corpo  di- 
uenxò  fa  fio,  nevi  rimale  di  lei  altroché  la  voce , la  quale  Lucrctio 
fcriuedi  hauere  vdito  replicare  in  certi  luoghi  fin.  Se  fette  volte . 

Et  Paufama recita, che  ft  in  Grecia  app'reflo  degli  Elei  vn  porti- 
co, oue  fi  vdiuano  le  voci  replicate  da  Echo  fino  fette  volte,  e più 
ancora  . Leggefi  poi  anco  di  coflei,  che  ella  fu  Dea,  figliuola  del 
l’aria, 6c  della  lingua,  e perciò  mudi  bile.  Onde  Aufonio  Gallo  fa, 
ch'ella  riprende  chi  cerca  di  dipingerla,  facendone  vno  Epigram-  Jufmh 
ma,  che  quefto  vuol  dire  - G*a*  • 

A che  cerchi  pur  tu  /ciocco  Pittore _> 

Dt  far  di  me  Pittura  ? che  fon  tale 
Che  no » mi  vide  mai  occhio  mortale  ». 

E non  ho  forma  » corpo  » nè  colore -?  - 

De 
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1 2.6  Imagini  de  i Dei: 

De  l’ aria  , e de  la  lingua  à tutte  More 

Nafio,  e fon  madre  poi  di  co  fa  > quale 
Nulla  vuol  dir , pero  che  nulla  vate. 

La  voce , che  gridando  i mando  forerà  » 

Sitando  fon  per  perir , gli  v Itimi  accenti  . ^ 

Rinouo , e con  le  mie  Coltrai  parade  » • /jI 
Seguo*  che  vanper  C aria  poi  co  i venti*  ', , . r , - uf> 
Sto  ne  le  voli  re  orecchie  % e come  fittole  . j M :-‘-i  :l 
Chi  quel,  che  far  non può,  pur  fempre  tentit  . • 

Dipinga  il  fuon  chi  me  dipinger  vuoiti  * 

11  che  à me  non  dà  già  l’animo  di  fare,  ma  portò  bene  la  ima- 
gine,  che  ne  fece  già  Monlignor  Barbaro  , eletto  di  Aquilegia» 
in  due  danze  à quello  modo . 

^ :1 5'1  '! 


Le  ho  figlia  de  i bo fichi , e de  le  valli  « ’ 

Ignudo  furto  % e voce  errante , e fidali a » 
Eterno  e ff empio  d' amoro  fi  falli , 

Che  tanto  altrui  ridice , quanto  aficoltaì 
S’ Amor  ti  tome  à fiuoi  piu  lieti  balli  » 

E che  ti  renda  la  tua  forma  tolta , 

Euor  d’elle  valli  abbandonate , e fole  » 
Sciogli  i mici  dubbi  in  femplici  parole. 


c j* 


Libo  , che  cofia  e il  fin  cC  Amore  ? Amore  • 

Chi  fa  fina  dirada  men  Jicura  ? cura*  . 

Viue  ella  fempre , b pur  fien  more  ? v more  * 
Debbo  fuggir  la  forte  dura  ? ; tu  dura*  i 1 
Chi  darà  fine  al  gran  dolore  ? Chore . , 

Com’ho  da  vincer  chi  e [pergiura  ? giura  * 
Dunque  l'inganno  ad  amor  piace  ? • piace  » 
Che  fin  è d' efifio , guerra , b pace  ? ■ pacvj> . 

. . ' U • ~ i •<'!*  ' t 

la  quello  loco  mi  pare,  che  non  fia  fuor  di  propolito , ma  anzi 
che  debba  recare  a’  leggenti  diletto  grandi fsimo  ,4  il  porui  quello 
di  Echo,  che  leggiadramente  IcriUe  vn  noflro moderno  poeta,  ca- 
uandoncdalla  lua  voce  ri  (polle  corrifpondenti  àquantocgli  và  da 
lei  richiedendo  . Dice  adunque 

Valli^ 
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Valli  * Safsi*  Montagne  * Antri * Herbe  , c$*  Piagge  * 

Collt  % Scine * Fontane > Augelli , cr  Fere  » 

. 'Satiri * Fauni  * dr  voi  Ninfe  leggiadre 
Odile  per  pietà  la  pena  mra\ 

V di t(  come  Amor  mi  mena  à Morte 

Legato  in  duro -,  e indifiolubtl  nodo  i odo  . 

V ocfi*  odo  > Deh  chi  fei  tu * che  rifpondt 

A l'amaro  * & dolente  pianger  mio  i io . 

Ninfa  fei  forfè  ri  di  fe  Ninfa  fet 

Tu * che  di  quella  voce  formi  il  fuono  i fono  . 
Ninfa  fei  dunque  ì deh  dimmi  anco  tl  nome  * 

Ch'io  fappia  chi  fi  moue  à pianger  meco?  E che. 

Norp  poi  eh' Echo  fei * porgimi  orecchio  » 

Odimi , fe  l'vdir  non  tl  djfptace . , ‘ piace. 

Tu  vedi  com  io  piangp  amaramente  * 

Deh  rnouati  pietà  del  mio  cordoglio  l doglio  ? 

Se  di  me  duoli i , voi  porger  configlio* 

Al  profondo  penfìcr  * in  cui  ni  inuoglio  ? voglio  • 

Ma  che  premio  fai  tuo * fe' l mio  tormento  - 

In  qualche  parte  almen per  te  fi  annulla  ? nulla • 

l'tiringratio . Hor  dunque  mi  confi  gli  a*  -, 

Poi  che  più  altro  premio,  non  richiedi  ?..  chiedi . 

Tu  vedi  Ninfa  coni  Amor  mi  strugge  * ' 

Ch'io  corro  à morte*e  a pena  me  ri àueggo  ? veggo  » 

Che. mi  configli?  che  faro  perch'io  <\ 

Troni  pietà  la  do  u Amor  mi  chiamai  ama. 

Vorrei  fapcr  checofàf  afuejf  Amore  * 

Suedi  0, che  tutto  m'arde*  e che  m'infiammai  fi  animai 
Che fiamma  è questa * come  non  finifie 

Di  con  fumar*  fe  mai  non  mi  rallenta  i lenta. 

In  efie  loco  s* annida  i oue  foggiorna  i . ..."  .. 

Che  parte  è quella*  ou  arde  a mio  difpcttoi  . « petto*  * 
Com'entra  dimmi  i oue  troua  la  via  » • > >>.  ■ 

Perch'ella  dentro  al  petto  fi  trabocchi  i .\w.  gechi» 
Entra  per  gli  occhi  i par  mi  batter  in  te  fi*  v' . .V- 

'*  * - * ’ Che 
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Che  molti  per  vdir  s' innamorar o • 
Dimmi,  che  cibo  e'I  fuo  ? otte  fi  pafce  ? 

Che  par  che  di  continuo  ella  maccore  i 
Se  m arde  il  cor , debbo  durare  ancora 
Al  giogo  , oh  io  mia  libertà  perdei  i 
Adunque  vuoi  > ch'io  sha  nel  mio  peti  fiero, 

Cofiante  ancor,  benché  fiaaffiitto,e fianco} 
7 ante  lagrime  Jpargo  , e nulla  gioua j ? 

Dimmi  farebbe  forfi  il  pianto  in  vano  ? 
Che  faro  dunque,  accio  al  mio  callo  ardire , 
Che  m arde  , bone  Ho  premio  fi  nfcrui  ? 
Credi , che  Ì Amor  mio  le  farà  grato , 

Et  ch'ella  fia  del  mio  feruir  contenta  ? 
Ogni  via  tentare  » fe  credi  > ch'io 

Pofia  alcun  premio  riportarne  poi  ? 

Hor  qual  effer  de  uro  , fe  pur  talhora 

il  dolor  mi  farà  tremante  infermo  £ 

Ma  che  faro , s' egli  cofi  mi  Hrug^e, 

Chtn  pianto  la  mia  vita  fi  dtHempra  ? 
Comio  la  temprerò  , s Amor  non  ceffa 
Di  faettarmi  da  la  terza  (peras  ? 
Dunque  Ninfa  gentil  lo  fperar  gioua » 

E la  mortale  pafiion  raffrena  ? 

Qual  fa  la  vita  mia  , fe  fen^a  (peme 

7 errammi  prefio  Amor  con  man  accertai 
Se  piano  corti  i giorni  di  mia  vita 

Non  fiaran  lieti  alrnen  bene  hor  m attrifi ti 
Che  (per ero  ? mi  lice  fperar  forfè , ' 

Che  far  mi  debba  vn  giorno  Amor  felice  ? 
V orrei. ftper  chi  mi  darà  jpcranza , 

Poi  eh à fierar  la  tua  ragion  m invitai 
V ita  hauro  dunque  ? hauro  poi  altro  s'io 

Non  mi  lafcio  gì  am  ai  mancar  di  /pene  i 
Pene  i Jperando  dunque  che  mi  giova  i 

Ma  chi  fia  caufa > che  di  pene  t.  tema  i 
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Tenta  la  caufafia  ? Defr  dimmi  il  vero 

Dunque  tema  potrà  farmi  mendico  ? , dici  » 

Ahi  lafio  » ahi  dtfcorttft » empio  timore  » 

H or  quello  dunque  tl  mio  piacer  conturbai  turbai 
Puommi  far  peggio  ? dimmi  fe  può  peggio 

Seguir  a quelle  membra  affitte  > e fmortei  morte» 
Morte  ? fe  dunque  il  timor  pafsa'l  figno» 

T al  h or  fi  more  per  fiucrchio  Amore  ? . . more » 

Come  lo  fcacciero  ? /’  alma  fi  Urugge » 

Che  non  lo  vuole , piange  » e fi  di  (per a i J}er** 

Tu  pur  dici  ch'io  fieri freme  forfè 

Credi  > che  fola  fi  a » ch'altri  con  fola  i foli  » 

Leuerà  tutto , o parte  del  tormento 

Lafio , che  mi  confuma  » ci  cor  mi  parte  i parte» 
Adunque  la  fieran\a  per  fe  fola 

Beato  non  potrà  farmi  gì  am  ai  ? mai» 

Ma  oltre  Amore  feruitute  , e fieme , 

Che  ci  vuol  c*  dimmi l tutto  a parte  a parte  ? arte» 

Chi  mi  darà  quell'arte  for fi  Amore  ; 

Altri  chi  fìai  fe  non  e Amor  ifiejfo  ? efio» 

Infegna  dunque  Amor  » dunque  a gli  Amanti 

Amor  del  vero  Amor  l'arte  dimolìra  i mofira . 

Dimmi  di  gratta , /coprirò  la  fiamma  » . ; 

O mi  configli , ch'io  non  la  di /coprì  i /copri» 

A cui  debbo  fcoprjrla  ? ad  ogn'vn  forfè  ? 

O ballerà  » che  fol  l' intenda  alcuno  ? vno» 

Vuoi  che  ad  vn  fol  amico  fi  a palefe  » 

Celato  à gli  altri  fidi  corpo  mortale  ? tale. 

Sapremo  foli  tre  dunque  il  mio  ardore » 

Se  vuoi , che  con  vn  filo  mi  confili  f foli» 

Ma  dimmi  quale  deue  efier  colui» 


A cui  lardor  ficrcto  mie  confido  ? < fido» 

Trouerans’tn  Amor  fedeli  amici» 

C'  babbi n riguardo  poi  d'amico  al  grado  ? rado» 

Come  dunque  fan  » perche  lo  troui , 

l Che 
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Che  molti  per  vdir  s innamoraro  • 
Dimmi , che  cibo  e'I  fiuo  ì otte  fi  p tifi  e ì 

Che  par  che  di  continuo  ella  m accoro  ? 
Se  m arde  il  cor*  debbo  durare  ancora 
■Al  giogo  , odio  mia  libertà  perdei  ? 
Adunque  vuoi  > ch'io  lìta  nel  mio pen fiero* 

C ofiante  ancor , benché  fia  affittto*e fianco ì 
Tante  lagrime  fiargo  * e nulla  gioua. _>  ? 

Dimmi  farebbe  forfi  il  pianto  in  vano  ? 
Che  faro  dunque*accio  al  mio  callo  ardire * 
Che  m arde  * bone  ilo  premio  fi  ri  fimi  ? 
Credi , che  l' Amor  mio  le  farà  grato  , 

Et  ch’ella  fia  del  mio  ferutr  contenta  ? 
Ogni  via  tentar'o  * fi  credi  > ch'io 

Pofia  alcun  premio  riportarne  poi  ? 

Hor  qual  effer  de  uro  * fi  pur  talhora 

1 1 dolor  mi  farà  tremante  infirmo  ? 

Ma  che  faro * s' egli  cofi  mi  tttugqe* 

Chm  pianto  la  mia  vita  fi  dtilempra  ? 
Com’io  la  temprerò  , s Amor  non  ceffa 
Di  faet tarmi  da  la  terza  fferta  ? 
Dunque  Ninfa  gentil  lo  fiorar  gioua * 

E la  mortale  pafiion  raffrena  ? 

Slual  fia  la  vita  mia  * fi  fin^a  (peme 

T erratami  pr e fi  Amor  con  man  accorta  ì 
Se  fiano  corti  i giorni  di  mia  vita 

N on  fiaran  lieti  almen  bene  hor  m dttrifii  ? 
Che  (per ero  ? mi  lice  fierar  forfè * 

Che  far  mi  debba  vn  giorno  Amor felice  ? 
V orrei  fiper  chi  mi  darà  fieranza* 

Poi  eh  à fierar  la  tua  ragion  m inulta  ? 

V ita  hauro  dunque  ? ha  uro  poi  altro  s' io 

Non  mi  Inficio  giamai  mancar  di  fiene  ? 
Pene  c fiorando  dunque  che  mi  gioua  ? 

Ma  chi  fia  tanfi*  che  di  pene  t.  tema  £ 
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Tema  la  caufafia  ? Deh  dimmi  il  vero 

Dunque  tema  potrà  farmi  mendico^  , dico  * 

Ahi  lafo  , ahi  dtfiortefi , empio  timore , 

H or  quello  dunque  il  mio  piacer  conturbai  turba. 
Puommi  far  peggio  ? dimmi  fe  può  pèggio 

Seguir  a quelle  membra  afflitte  ■>  e /morte}  morte. 
Morte  ? fe  dunque  il  timor  pafsa’l  fegno, 

Talhor  fi  more  per  fouerchio  Amorei  more» 

Conte  lo  fiacctero  i l' alma  fi  Hrugge  , 

Che  non  lo  vuole , piange  , e fi  di/pera  Ì fi  tra» 

Tu  pur  dici  eh'  io  fieri , fieme  forfè 

Credi » che  fila  fi  a » ch'altri  confila  ? fola  • 

Lettera  tutto , o parte  del  tormento 

Lafio , che  mi  con  fuma  , il  cor  mi  partei  porle* 

Adunque  la  fieran\a  per  fi  fila 

Beato  non  potrà  farmi  gì  amai  ? mai* 

Ma  oltre  Amore  feruttute  » e fieme  , 

Che  ci  vuol  i dimmi l tutto  a parte  a parte  i arte* 
Chi  mi  darà  quell'arte  forfi  Amore  ; 

Altri  chi  fi  ai  fi  non  è Amor  ifteffo  ? efio» 

lnfegna  dutque  Amor , dunque  a gli  Amanti 

Amor  del  vero  Amor  l’arte  dimoiìra  i mofira. 

Dimmi  di  gratta  > /coprirò  la  fiamma  , 

- O mi  configli t ch'io  non  U di  fi  opri}  fi  opri* 

A cui  debbo  fioprjrla  i ad  ogn'vn  forfè  ? 

O ballerà  » che  fil  f intenda  alcuno  ? vno* 

Vuoi  che  ad  vn  fol  amico  fi  a pale  fi* 

Celato  à gli  altri  fia‘1  torpo  mortale  ? tale. 

Sapremo  foli  tre  dunque  il  mio  ardore  , 

Se  vuoi , che  con  vn  filo  mi  con  folti  foli * 

Ma  dimmi  quale  deue  efier  colui, 

A cui  lardor  fecreto  mio  confido  ? ‘ fido. 

T toner ans  in  Amor  fedeli  amici, 

C babbin  riguardo  poi  d’amico  al  grado  ? rado* 

Conto  dunque  faro  , perche  lo  trotti* 
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Che  fia  fi  del , sì  come  fi  ricerca  ? •'  cerca* 

£ s io  lo  trotto , che  potrà  fiottarmi  ? , . , 

Forfi  tal'hor  la  pafsion  rtleua  ? letta  • 


Hot  quello  » che  mi  detti  dtmmìl  modo 

Vero  et  Amor , dimmi  di  grattai  vero  ? vera» 

•Se  queflo  e il  vero  modo , i fon  felice 

H ornai  non  temo  , tb’l  dolor  mattoni  ? f erri* 
Verdi  erro  ? forfi  ancor  altro  ci  vuole  ? 

Perche  fendale  il  mio  penfitr  non  vote  ? volt» 

Altro  ci  vuol  ancor  ? non  hafia  quefio  ? 

Deh  dimmi l ver  non  mi  la  fidar  incerto  ? certo-* 
Che  ci  vuol  dunque  dì  per  cor  te  fi  a » v 

Perche  di  gioia  fi  a i alma  confine  ? , . forte» 

Sorte  ? hor  altro  ci  vuol  accioche  in  fine 

Voglia  > e fieme  in  van  nè  Bare  in  forte  ? firt  cr 

In  fimma  dì  fipra  tutto  che  gioua  » 

Perche  non  fidi  defìr  indarno  > e forte  ? firt*r 

HorreBa  in  pace  Ninfa',  io  ti  ringratio , 

Che  co  l tuo  ragionar  par  che  mi  attutai  ? vitti» 


j Hora  ritorno  à Pan , Te  cui  patti  di  fotto  Tono  pclofc,&  afpre, 
con  i piedi  di  Capra  T perche  ci  rappresentano  la  terra  , la  quale  c 
dura  , Se  afpta  , c tutta  difuguale  , coperta  di  arbori , di  infinite 
piante , c di  molta  herba  . Alcuni»  vedendo  per  quello  Dio  inten- 
derli il  Sole»Padre,  c Signore  di  tutte  le  cofe(frà  fi  quali  è Macro- 
bio  ) dicono , che  le  corna  in  lui  moftrano  la  •effigie  della  nuoUA 
£ima  : la  faccia  rubiconda,  il  roffore  , che  nell’aria  il  vede  all’ap- 
parìre , & al  tramontare  del  Sole,  i cui  raggi , che  Scendono  mi 
giù  in  terra,  fono  inceli  per  la  prolifia  barba:  la  pelle  maculofa. 
moflra  le  ftelle,che  appaiono  al  dipartire  del  Sole  , la  verga  la  po- 
• lenza , ch’egli hà  fopra  le  cofe  ;e  la  fiitola  l'armonia  de  1 Cicli,  la 
quale  vogliono, che  dal  mouimcnto  del  Sole  fia  fiata  conofciuta  . 
‘ Ma  ò quefio  , ò altro» che fignificafie  il  Dio  Pan  (perche  Plato- 
ne vuole  , che  per  lui  s’intenda  il  ragionate , e fia  biforme  , cioè 
huomo , e Capta , perche  fi  ragiona  il  vero  talhora  , c ralhorail 
fallo  : c perciò  la  parte  di  fopra  moftra  il  vero  , ilquale  e accom- 
pagnato dalia  ragione,  Se  come  leggiero , e cofa  diurna  tende  few,* 
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£>rc  in  alto  ; e quella  di  fotro  il  falfo , che  è curo  beftiale,  duro,  Se 
afpero  , nc  altroue  habita  , che  qui  giù  tri  mortali  ) ma  lignifi- 
chi, che  fi  voglia  , come  dilli  quello  Dio , egli  fu  coi!  dipinto  da 
gli  antichi  -,  huomo  dal  inezo  in  sù  con  due  corna  in  capo,  con  fàc- 
cia fgngnuta , tutta  rubiconda  , & con  vna  pelle  di  Pantera,  ò di 
Pardo  , che  gli  cinge  il  peno  , & le  fpalle , con  l’vna  mano  tiene 
Vnà  verga  paftorale,  fic  con  l'altra  vna  zampogna  di  fette  canne  , 
Dal  mezo  in  giù  poi  d Capra  , con  cofcic,gambe , e piedi  di  Ca- 
pra . Furono  nel  medefimo  modo  ancora  fatti  Fauno , Situano  , 
Se  1 Satiri , li  quali  perciò  paiono  eflert  di  vna  medefima  natura , 
tutti  hanno  certa  piccioia.e  breue  coda.  Si  a tutti  diedero  gli  ami- 
chi ghirlande  di  gigli, & di  canne  , Se  leggefi,  che  talhora  furono 
Coronati  ancora  di  pioppa.edi  finocchi.  Onde  Virgilionella  vltima 
Egloga  fa  Siluano  ornato  rozzamente  il  capo  di  ferole  fiorite , Se 
di  gran  gigli  . Et  in  altro  luogo  gli  dà  a portare  in  mano  vna  te- 
nera pianta  di  CiprelTo , perche , come  quiui  difehiara  Seruio  , fù 
Imitato  in  quell’arbore  C'parilTo  bdliffimo  giouane  amato  da  lui 
grandemente.  Fu  (limato  Siluano  da  gli  antichi  Dio  non  fola- 
Inente  delle  fel.ue , ma  de  i campi  ancora, & che  la  cura  ha uefie  del- 
la coitiuatione  di  quelli , alia  quale  lo  prouocauano  con  certa  ceri- 
monia , quando  le  donne  erano  in  letto  di  parto,accioche occupa- 
to in  quella  non  andafie  la  notte  a dar  noia  a quelle  . Impcroche 
egli  era  creduto  edere  quella  certa  cofa  graue,  e pefante,  qual  pa- 
té ,che  fi  fenra  talhora  venire  addoflo  chi  dorme.  Perche  dun- 
que Siluano  nonaBdaifea  molellare  le  donne  di  parto , vfauano 
gli  antichi , come  fcriuc  Varrone  , Se  lo  riferifee  Santo  Ago  fi  ino 
nella  Città  di  Dio, di  mandare  tre  giouani  intorno  alla  cafa,li  qua 
li  arridati  alla  porta  percoteuano  quiui  la  terra  l’vno  con  vna  feu- 
re  chiamando  Intcrcidone  Dio  del  ragliare  gli  alberi  ; l'altro  con 
vn  pellelio  , perche  fenza  quello  non  fi  poteua  ben  mondare  il  far- 
ro, e chiamaua  il  Dio  Pilunno,che  la  cura  haueua  del  peftarc>&  il 
terzo  vi  feopaua, perche  feopandofi  raccogliono  le  biade  ìnfieme, 
e chiamaua  Deuerra  Dea  dello  feopare  » accioche  Siluano, fe  nc  a n- 
dafie  con  quelli  tre  Dei  , e non  entrafie  nella  cala , ou’era  la  donna 
di  parto  . De’Satiri  Luciano  fcriue , che  hanno  le  orecchie  acute , 
come  quelledclle  Capre , e fono  calui , con  due  cornette  in  capo  t 
Se  aggiunge  Filoilrato  , che  hanno  la  faccia  rofla  di  effigie  fiuma- 
na con  piedi  di  Capra . Onde  fono  velociflìmi,  come  riferifee  Pli- 
nio , e trouanfene  ne’roonti  delia  India  ; ma  per  la  loro  velocità 
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non  è pofiìbile  pigliarli  fe  non  vccchi,ouero  miermi  j come  rac- 
conti l)Jutarco,che  ne  fu  menato  vno  a Siila  % quando  ritorna  tu 
dalla  guerra  fatta  córra  Miaidate.  Paufania  (erme  cffergli  (fato  rife 
rito  da  vno » che  fu  già  fpinto  dal  vento  a certe  Ifolc  deferte  net 
mare  Oceapo  , chiamate  Satiride.,  che  quiui  habitauano  huominì 
feluacici  i rodìcci  tu  tei  con  la  coda  poco  minore  di  quella  di  vn  Ca 
uallo  » li  quali  correuanoal  Ino.  .fubitocbe  vedeusno  qualche  na- 
ne, c fe  vi  erano  leinmr.fi  auentauano  loro  addoifo  con  b mag- 
giore furia  del  mondo,  vfandonc  à tutte  le  vie  : ilchc  lì  confà  mol- 
to bene  a quello  .che  lì  legge  delia  natura  de  i Satiri  . Et  il  bea- 
to Gieronutio  recitane!  la  vita  di  Santo  Antonio  ,,  chenc  glihcre- 
mi  dello  Egitto  quello Tanto  huomo  videvn’homicciuolo,cheha- 
netia  le  corna  fub  freme,  & il  nafofgrignuro,  Se  era  dal  mento 
in  giù  nelle  cofcic  , c ne  i piedi  limile  alle  Capre  , e fattoli  il  legno 
delia  Croce  gli  dimandò  che  ei  folTe  : & egli  rifpofe , che  era  mor- 
tale, habitatore delle  Selue  ,&  vno  di  quelli  cui  la  Gentilità  ingan 
nata  rendeua  diuini  honori  dimandando  Fauni , e Satiri  . E que- 
fti  non  andauano  in  Ciclo  mai , ma  Itauano  fempre  in  terra  in  Ge- 
me con  le  Ninfe,  & alrribofchereeci  Dei,  come  dice  apunto  G10-’ 
oe  ,, che  vuole,  che  filano , quando  appreso  di  Ouuho  dichiara 
al  Concilio  de  t Dei  di  volere  rouinare  il  mondo  con  il  diluuio  . Et 
erano  chiamati  Semidei , perche,  fe  ben  erano  creduti  potere gio- 
uarc  , e nuocere  , e (aperc  anco  molte  delle  cofe  a venire»  monua - 
no  però.  Ma  ritornando  a Pan , Hcrodoto  ferme  » che  egli  era  v- 
no  delli  otto  Dei  principali  dello  Egitto  perche, come  dilli  già, 
credettero  gli  Egitti j, che  i pi-imi  Dei  folfero  dodici  i ma  ditterò 
poi  » che  n'erano  flati  altri  otto  innanzi  a quelli  » e di  quelli  Pan 
fa  vno  , come  bò detto  >il  cui  fimubcro  era  firaile  a quello , che 
ne  faceuanai  Greci , non  perche  non  io  credettero  limile  a gli  al- 
tri Dei . Ma  perche  b faceflero  tale , foggiunge  Hcrodoto  ».  che 
vuole  più  tolto  tacete,  che  dirlo  ; donde  lì  vede  quanto  fi  guardaf- 
fero  allhora  di  riuelare  gli  milteiij  della  loro  religione  . £ legui- 
ta  poi , che  bebbero  quelle  genti  in  molta  veneraùone  le  Capre» 
6c  i Becchi , e che  i Caprari  erano  hauuu  in  grandifiìmo  nfpetco  > 
ma  vno  principalmente  fopra  tutti  gli  akri»petla  cui  morte  il  pae- 
fe  faceua  grandiflì  mo  corrodo, c quello  tutto  era  per  b riuerenza, 
che  portauano  al  Dio  Pan.  Ma  in  Grecia  per  altra  cagione  era- 
fatto honore  alla  Capra , come  recita  Paufania  dicendo»che  allap- 
pante della  Capra  celefte,  che  fono  alcune  iteilc» le  quali  come  da- 
ce O indio 
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ceOuidro  , cominciano  a mollrarfi  a Calende  di  Maggio, era  fo- 
lito  di  venire  quali  Tempre  qualche  gran  male  addolfo  alle  vigne  , 
& che  perciò  prefero  partito  certe  genti  di  Corinto  di  fare  vna  bel. 
la  Capra  di  metallo, c metterla  ia  piazza*  Se  à quella  faceuano  poi 
molti  honori,&  l'adorauano  à certi  tempi  quali  tutta, accioche quel 
la  del  Cielo  non  facefle danno  alcuno  alle  vigne.  Scriuendo  Eu- 
febio  de  gli  animali  ; li  quali  erano  adorati  m Egitto,  poi  che  hi 
detto  de’mcrobri  genitaliquiui  adorati  parimente  , perche  fi  con- 
ferua  per  quelli  la  gencrauonehumana,foggiunge,cbeperciò  i Pa- 
ni,&  i Satiri  erano  hauuti  in  molta  riuerenza, quali  che  elfi  ancho- 
ra  gioualTero  aliai  all'accrefcimemodcll'buman  genere, come  appa 
re  per  gli  loro  limulacri  podi  ne'tempij  in  forma  di  Becco  » con  il 
membro  dritto  Tempre  , perche  dicono, che  quello  animale  èappa- 
recchiato  lempre  al  coito:&  effi  erano  creduti  Jibidinol?  fuor  di  mo 
do*,  onde  furono  dati  compagni  à Bacco, perche  il  vino  rifoalda  la 
virtù  naturale, & accende  l'huomo  alla  libidine.  Però  volendo  già 
Filelleno  Eri-trio  dipingere  la  Lafciuia.comc  fcriue  Piinio, fece  tre 
Satiri, li  quali  có  va  fi  m mano  beeuano  iargamcte,&  parcuano  inui 
tarli  à bere  l’vn  l’altro.  A che  mi  pare  che  lia  limile  quello, che  feri 
uc  Paufania  di  Sileno,il  quale  era  parimente  de!  numero  delli  Dei 
lilucftri , & è , che  nel  tempio  di  coflui  in  Grecia  approdo  degli 
Elei  era  il  fuo  fimulacro,  al  quale  la  vbbriachezza  porgeua  vn  va- 
fo  con  vino  . Porfirio  vuole, che  i Greci  imitando  gli  Egirij  bab- 
bino  non  adoratole  beftie,  come  elfi  faceuano  , ma  compoftogli 
fimulacri  de  i Dei  di  beftia.e  di  huomo  , e che  perciò  haucfle  Gio- 
uetalhbra  le  corna  di  Montcne^c  Bacco  di  Toro  j e di  huomo  , e 
di  capra  foSe  fatto  Pan  : al  quale  hanno  gli  antichi  dato  il  Pino  , 
mettendoglielo  in  mano  talbora,  e talbóra  facendogliene  ghirlan- 
de . La  cagione  è , dicono  le fauolc  , che  in  quello  arbore  fi  mu- 
ltata vna  giouanc detta  Uni , da  lui  amata  grandemente . Come 
dicono  di  Siringa  ancora  , la  quale  diuentò  canna  , & egli  che  l’ha- 
ueua  amaca  prima  , fene  fece  poi  la  Zampogna  > e per  amore  di 
lei  la  portò  fempre  . Hora  ritorno  à Giouc  riputato , come  dilli, 
il  maggiore  di  tutti  1 Dei  da  gbanochi , Se  che  per  ciò  hauelTe  il 
•gouernodell’vniuerfo  : & fecondo  ebe  i’banno  defcricta  Porfirio, 
Eufebio  , Suida  ,e  degli  altri  anchora  , la  imaginc  fuafu  polla 
à federe  per  moftrare,  chequella  vjnù  , la  quale  regge  il  mondo  , 
& lo  confcrua  , è (labile  , Se  ferma  , nè  G muta  mài . Le  parti  di 
- fopra  erano  nude , & aperte  , per  darci  ad  intendere  -,  che  Iddio 
’ T l J fi  ma.  y 
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fi  roanifcfta  alle  disine  imelligenze:&  erano  coperte  Se  re  iti  re  quel 
le  di  fotto  , perche  non  lo  potiamo  vedere  noi  t mentre  che  ha  bi- 
tumo quello  baffo  Mondo.  Teneuavno  feettro  nella  Hai  (Ira  ma- 
no , perche  dicono,che  da  quella  parte  del  corpo  è il  membro  pria 
cipaie  i che  è il  cuore,  dal  quale  vengono  gli  fpiriti,  che  poi  G fpar- 
gono  per  tutto  il  corpo.  Et  cosi  il  Mondo  hà  la  vita  da  Dio,  il 
quale  come  Re  la  difpenfa , e gouerna  a «nodo  filo . Porgeua  poi 
con  la  delira  bora  vn’  A qnila,5c  hota  vna  breue  imagine  della  V it- 
torìa,motlrando  in  quel  modo,  che  Gioue  così  è fupcriore  à tut- 
ta la  gente  del  Cielo,  com’è  l’Aquila  à ratti  glivccelii , oche  egli 
così  hà  foggette  ratte  le  cofe  > come  le  per  ragione  di  vittoria  fe  le 
hauede  acquiftatc,  egouernateà  modo  fuo  . Donde  viene , che 
per  lo  più  non  fanno  intendere  gli  buomini  la  caufa  delle  matafio- 
ni di  quelle  , nè  del  bene  , e del  male  , che  fri  mortali  fi  cangia  sì 
fouente.  Per  laquale  cofa  Homero  linfe  che  Gioue  hauede  tutta* 
uia  dinanzi  duo  vali  grandi  come  botti , pieni  l'vno  di  bene,  l'al- 
tro di  male  , li  quali  egli  voltaua  , & riuoltaua  a fuo  piacere.  Se  da- 
poi  tiraua.  hor  dcli'vno,  hoc  dell'altro  quello,  che  pareuaà  lui  , 
che  mcritafie  il  Mondo,  che  gli  lode  mandato . Et  vn’altro  Poeta 
molto  antico  diffe,  che  Gioue  fi  difeendere  la  bilanda  hor  d’vna, 
hor  d’altra  parte  , fecondo  chea  quelli , ò a quelli  gli  piace  di  far 
bene  -,  Che  fu  pur’anco  fittionedi  Homero,  perciocbecgli  fa,  che 
Gioue  tenédo  la  bilàcia  d’oro  in  manotpefa  i farti  dc’Greci,  & de* 
Troiani  per  vedereaqualì  doueua  dare  la  vittoria.  Egli  fu  pari  mete 
in  Pireo  portode  gli  Atheuiefi,come  fcriue  Paufama  , vnfimula- 
cro  confecrato  a Gioue  ,cbe  teneua  in  mano  lo  feettro.  Se  la  Vit- 
toria. Et  quelli  di  Egitto , haueuano  le  loro  facte  cofe  tutte  pie- 
nedi  marauigliofi  mi  Iteri  j , & quelle  teneuano  occulte  il  più  che 
poteuane,con  alcune  cerimonie,e  con  diurrfe  ilatoe , & pofero  pa 
rtmente  lo  feettro  in  mano  a quel  Dio,  ch’edi  chiamarono  Crea- 
tore, il  quale  perciò  mi  pare  che  adai  fi  confaccia  con  il  Gioue  de 
i Greci.  Onde  non  èmarauiglia , che  io  metta  infieme  gli  loro 
fimulacri  ; perche  fe  ben  furono  di  nomi  diuetfi , & non  fatti  in 
va  medefimo  modo,  nientedimeno  credo  , che  fi  poda  dire  , che 
fignificadero  vna  colà  medefima,ò  poco  differente  l’vna  dall’altra. 
Etadunque  il  Creatore  de  gliEgitij  fatto  informa  di  huomo  ,di 
color  ceruleo  > che  tcnesa  vn  circolo  nell’vna  mano  , Se  nell’altea 
vna  verga  regaJe,&  in  cima  al  capo  haueua  vna  pennata  quale  mo- 
ftraua.  che di&cilmcn tc  fi  può  trouare  il  Creatore  delle  cofe , che 

I 4 e Re 


Hrmtrt . 


Digitized  by  Google 


Yniuerft 
dipinte  • 


Serpenti  Jli 
mari  di  na 
tura  ditti- 
va. j • 


Martian*- 
Smanine  di 
Citmj. 


13  6 Imàgini  de  i Dei 

è Re  , come  Io  moftra  lo  fcctico  , perche  (là  infila  mano  dare  vie* 
all’vniuerfo  , il  che  fa  egli  , mentre  che  intendendo  in  fe  dello  fi 
raggira, & quedo  lignifica  il  circolo  , che  tiene  in  mano.  Manda 
poi  fuori  delia  bocca  vn'vouo > dal  quale  nafee  quei  Dio, che  chia 
mano  Volcano.  L’vouo  lignifica  il  Mondo  , & Volcano  quel  ca* 
lo/  naturale  , che  in  edo  dà  vita  alle  cofc  . Benché  modrauano  in 
Egitto  il  mondo  con  vn’altro  fimulacro  anchoraqual  era  di  huo- 
mo  con  piedi  infiemerittorti , & annodati  ; haucua  intorno  vna 
vc(let  chclocopriua  giù  infinoà  piedi,  tutta  varia,  &:  di  colori 
diuerfi  -,  & fodeneua  con  il  capo  vna  gran  palla  dorata . Le  quali 
•cofc  fignificauano  che’l  Mondo  c rotondo »nc  muta  luogo  mai,& 
che  varia  è là  natura  delle  delle.  Tutto  quedo  dice  Porfirio,  fe- 
condp  che  nfcrifce  Eufcbjo , il  quale  fcriue  pur’anco  che  fù  i’Vni- 
uerfo  dipinto  da  quelli  di  Egitto  in  queda  guifa.  Faccuano  due  cir 
colil’vno  fopral’altro,  Se  quelli  attrauerfauano  con  vnferpentc, 
che  haueua  il  capo  di  Spandere. Modrauano  i circoli  la  gràdezza» 
Se  la  forma  del  Mondo  , Se  il  ferpente  il  buon  Demone  con  ferua- 
tore  di  turco  » & che  l’vniucrfo  comprende  con  la  virmfua,  cioè 
qucllofpirro  , che  lo  vinifica, & nodrifee;  perche  tennero  i Fenici» 
& gli  Egitti;,  che  fodero  di  natura  diuina  i ferpenti»  vedendo  che 
quedi , non  con  l’aiuto  delle  membra  ederiori  » come  fanno  gli 
altri  animali , ma  folo  dallo  fpirito , Se  viuacità  loro  modi  , van- 
velociflimamentc,  &con  prodezza  mirabile  torcono  ,&  ritorco- 
no il  corpo  in  diuerfe  maniere  ; oltre  che  viuono  lunghidìmo  tem 
po,  perche  depongono  la  vecchiaia  inlìcmecon  la  fpoglia,chc  mu 
tano  -,  òc  così  fatti  giouani  di  nouo  paiono  non  potere  mai  mori- 
re da  loro  ftefiì  , (c  forfè  non  fono  vccifi  . , Et  vi  aggiunfero  il 
capo  dello  Sparuicre  parimente  per  la  fua  prodezza, & agilità  gran 
de . Marnano,  quando  nelle  nozze  di  Mercurio  , & di  Filologia 
finge  , che  Giouc  chiami  a concilio  tutti  gli  altri  Dei, così  lo  deferì 
uc  . Egli  bàin  capo  vna  corona  regale  tutta  rifplcndente,&  fiam- 
meggiante , gli  cuopre  la  nuca  vn  lucido  velo  telfuto  gii  per  mano 
di  P .diade  tutto  è vedito  di  bianco  »fe  non  clic  di  fopra  hi  vn 
manto  , qual  pare  di  vetro,  dipinto  à fcintillanti  Stelle  y nella  de- 
dra  mano  tiene  due  rotonde  palle  , l’vna  è d’oro  > l’altra  d’oro , & 
di  argento  j «Se  nella  finidra  vna  Lira  con  nouc cordelle  fcarpe  fo- 
no di  *erdc  Smeraldo,  & (lede  fopra  vn  panno  fatto  , e tedino 
di  penne  di  Pauone  >e  co’piedi  calca  vn  Tridente.  Furono  anco- 
ra fatte  dàtoc  à Giouc  in  modo  tale»  che  non  fola  mente  lignifica- 
vano 
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uano  chi  ci  foffe,  Se  quel  che  porcile > ma  dauano  etiandio  à cono- 
(cete  quel,che  gli  huomini  hanno  da  fare  tra  loro,&  maiTimamcn 
tei  Re,  Se  i Principi  verfo  gli  fudditi:  perche  quefli  ( come  mi  ri- 
cordo di  hauere  dcrto  altra  volta  ) fono  in  terra  quali  imagine  di 
Dio,  & perciò  debbono, quanto  iì  può  più  per  loro  , fapprefentar 
parimente  la  prouidenza  , la  giuflitia,  & la  bontà  diulna  . Scriue 
dunque  Plutarco,  che  in  Creta  fu  gii  vn  fimulacrodi  Gioue,  il 
qualcnon  haucua  orecchie  , per  inoltrare,  che  chi  è ( opra  à gli al- 
tri,&  hàda  goucrnargli,  non  deueafcoltare  ciò  , che  gli  vien  det- 
to , nè  più  quello , che  quello,  nè  quello, che  quello,  ma  Ilare  coti 
fermo , Se  faldo,che  dal  dritto  non  parta  mai  per  l’altrui  parole. 
Et  all'incontro  lo  fecero  i Lacedemoni)  con  quattro  orecchie,  co- 
me che  Gioucoda  tutto  , & tutto  intenda, ò pure  che  due  orecchie 
debba  hauere  da  giudicar  per  intender  vna  parte,  Se  due  per  l'al- 
tra: ilche  pari  mente  lì  rifcrifcealla  prudenza  del  Rè  , Se  del  Prìn- 
cipe, ilquale  hi  da  vdire  , Se  intendere  tutti  , &e  tutto  quello , che  i 
fuoi  popoli  fanno . Etforfecheil  medeiimo  volle  moflrare  chi 
già  fece  G ioue  con  tre  occhi  quali  che  ei  vegga  ogni  cofa  , e niente 
à lui  lìa  occulto  : come  anco  non  hà  da  elTcre  à chi  hà  la  cura , Se  il 
gouerno  delle  Città  . Da  che  venne , che  dilTero  gli  aatichi,  che  la 
giuflitia  vede  ogni  cofa,  comcappare  nella  fua  imagine  > Ma  Pau- 
fania  ne  rende  altra  ragione , fcriuendo  , che  appredo  de  gli  Ar- 
giui  nel  tempio  di  Mincrua  fu  vn  iìmulacrodi  Gioue  , che  haucua 
due  occhi , come  li  vede,  che  hanno  gli  huomini  j & vn’altro  poi 
ne  haucua  nel  mezo  della  fronte, & dice  poterli  penfare,  cheque- 
ilo  lignificane,  che  Gioue  hà  tre  regni  da  guardare:  l’vno  del  Cie- 
lo , perche  communcmente  lo  riputaua  ciafcuno  Rè  del  Ciclo  : 
l’altro  dello  Inferno , cioè  delle  Terra  , perche  la  Terra  , hauuto 
rifpetto al  Cielo  , c Inferno,  & chiamalo  Homcro perciò  Gioue 
infernale  •,  il  terzo  è del  mare  , perche  lo  chiama  Elchilo  Rè  del 
Mare  } & Martianofcomc  hò  detto  di  fopra  ) gli  mette  il  tridente 
fotto  1 piedi;&  Orfeo  in  certo  hinno  prega  la  giuflitia , che  voglia 
hauere  cura  di  tutti  i viuenti , che  fono  nodtiti  dalla  madre  Terra, 
& da  Gioue  marino . Mollrano  dunque,  fecondo  Paufania,  i tre 
occhi  in  Gioue,che  à lui  fono  foggetti  quelli  tre  regni  dcll’vniucr- 
fo,  quali  dicono  Icfauole  , che  partirono  con  lui  gli  altri  due  fra- 
telli toccandone  quel  del  Mare  à Nettuno , & à Plutone  quel  deL 
l’Inferno  . Che  nelle  ilatoe  delh  Dei  moflra  fleto  gli  Antichi  per 
l’occhio qual’cra l’officio  del  Signore,  fi  vede, dice  puranco  Plu- 
tarco, 
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carco  1 da  quello  , che  faceuano  gli  Egitti) , Ti  quali  tra  le  fa  ere 
lorodipinturc  quando  voleuano  rapprefentareif  Re,  faceuano 
vno  fccttro  ccn  vn'occhio  in  cima,  come  hò  gii  detto  , che  dipin- 
geuano  il  Sole  anchora  , & faccuano  Gioue  parimente  con  la 
medesima  figura,  volendo  perciò  intendere  , che  come  il  Rè  può 
affili , perche  Io  fcctrro  e fegno  della  maggioranza;  & della  poten- 
za ,che  fi  hà  fopra  gli  altri  , così  egli  ha  da  eflcr  vigilante  algo- 
ocrnode’popoli , moflrandofi  giuflo  Tempre  in  ogni  fuo  affare.  Et 
fi  legge anchura  , chea  lato  la  flatoa  di  Gioue  foleuan*  già  porre 
quella  della  Giuflitia  ,comcche'l  Rè  non.faccfTc  mai , ònon  do- 
oefle  mai  fare  cofa  , che  dalla  Giuflitia  non  foffie  accompagnata. 
Onde  folcuano  ancho  gl  i antichi  , come  riferifee  Suida  , fare 
à gli  feettri  vna  Cicogna  nella  cima  , & nel  calce  l’Hippopota- 
mo;  volendo  à quello  modo  moli  rare,  che  il  Rè  hà  da  efTcre  pio  , 
& giuflo  , & deue  opprimere  quelli  che  con  violenza  , Se  ingiufla 
mente  fanno  male  altrui . Impcroche  fi  legge , Se  Ariflotelc  lo  con 
ferma,  che  la  Cicogna  nodrifce  il  padre  , Se  la  madre  pofeia  che 
fonodiuenrati  vecchi , nel  medefimo  modo , cheella  da  quelli  è (la 
ta  già  nodrua,&  aileuata, opera  pijffinia,&giufliffima;cl’Hippo- 
potamo  è tanto  empio,&  mgiuflo,come  Tenue  Plutarco  , che  fa 
violenza  alpadrc,&  l’ammazza, & vfadapoicon  la  madre.Oltre 
di  ciò  fi  legge  appreso  del  medefi  mo  Plutarco,  che  in  Thebc  era- 
no alcune  flatoe  fenza  mani , le  quali  moflrauano  i giudici , & gli 
amminiflratori  della  giufliria , perche  quelli  hanno  da  effere  fenza 
mani , cioè,  che  non  debbono  in  alcun  modo  accertare  premio  , 
nè  doni,  per  li  quali  babbino  poi  da  far  torto  ad  alcuno,  dando 
ragione  àchi  non  l’hà.  Et  tra  quelle  vn’altra  ven’era  fenza  occhi, 
la  quale  rapprefentaua  il  Signore , che  à giudici  è fopra , perche 
egli  ha  da  effirre  libero  da  ogni  paffione , & di  odio  , & di  amore, 
confederando  folamente  in  sè  quello , che  fia  giuflo  : fenza  haue- 
rerifguardo  più  a quello,  chea  quello , nel  fare  amminiflrarela 
giuflitia  , come  fono  tenuti  tanto  i Rè , & i Principi  , quanto  gli 
officiali , & i magiflrati,  non  folamente  per  legge  di  natura  , ma 
perforo  proprio  giura  mento  anchora  . Et  facendo  altrimenti , Se 
gli  vni,&  gli  altri  hanno  da  afpettarcdi  doucrnccfTer  puuitida  Gio 
ue  caftigarore  dello  fpergiuro  ; come  nelle  lue  flatoe  moflrarono 
pur’ancogh  antichi rpcrche  fi  leggè,che  appreffo  de  gli  Elei;  gente 
della  Grecia, ne  fu  vna  laquafoera  molto  fpaucnreuole,  & temo- 
ta  grandemente  da  gli  huomini  perfidi , c fpcrgiuri , Quella  te- 
V • v v • v . netta.  V 
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^ JT?  lmagine  di  Gioue folgorante  contro  li /pergiuri  nomina 
to  Gioue  borcio,  enfi  ode  del giur  ante  nto,  & fèuero  ca 
Jiigtt  ore  & diti  ruggì  t or  e di  quellhcbe  giurano  il fai 
f°>  & di  quelli , che  erano facili  al  giurare  . 


. i 


Digitized  by  Google 


De  gli  Antichi  ; 141  v-i 

"•  " - vtdP"*  * ** 

«Aia  il  Ritmine  con  ambe  le  mani , quali  che  fteffe  preda  a puni- 
re lo  fpergiuro  . Come  di  cert’acqua  ancora  racconta  Ariftote-^  ^.V-' 

le  • fcriuendo  delle  cofc  miracoJofe  del  mondo  » che  era  m Cap- 
padoria  appreffo  a Tiana  Metropoli  di  quel  paefe  , la  quai  nel  Tuo 
tonte  era  frcidiffìma , ma  quitti  pareua  bollirei  Se  fe  a quella  era 
menato  alcuno , del  quale  fi  dubitale  , che  hauelfc  giurato  il  falfo, 
hauendo  colui  detta  la  verità  * db  fi  roofixaua  quieta.  Se  fe  ne  an-  Aqu*  4 
daua  con  vnfcorffe  lento  » & piaceuoler  ma, fe  giurato  haueffe  quel  Cw»*  po- 
tale la  bugia  , così  moftraUa  di  adirarti contra  di  lui » che  gonfia-  ìimra- 
tofigli  fi  lanciai»  alti  piedi,  alle  mani*  Se  alla  fàccia  ancora, quali 
lo  volcfls  putii  re  dello  fpergiuro, nc  lo  Jafciaua  mai  infino  a canto» 
ch’egli  h'.uclfc  confettato  apertamente  il  fuo  peccato»*:  piangendo 
dimandatone  perdono  » o chef  fc  pur  (bua  oilinato  ) quiui  diuen- 
taffe  hidoprico  ngit rafie  per  bocca  gran  copia  di  i angue  tutto 
corrotte  » & guaftp;ondei  Greci  chiamauano  quefta  l’acqua  di 
Gioue  fpergiuro  . I: c a ppreffo  de'Coririth  1 ferme  Paufania » che  jfù 
nel  tempio  eh  Gemino  voa  ree  reta  cella  con  vn ‘adito  >che  andaua 
fotterra  , ooe  diccuàno , che  daua  Por  turni  o,  & chi  quiui  haueffe 
giurato  il  falfo  » qualunque  ci  folle , non  potala  fuggire  di  efferne 
fubito  punito. Et  gii  Elei  parimente  aadauauo  a giurare  all'altare  cmmmim 
di  Sofipoli  laro  Dio  con  r tue  reo  za  grande.  Non  racconta  e fio  Pau  <Ò£«r«r». 

• fània  b cerimonia  <&é  quiui  dattaftOj;  ma  dice  tene  in  vn’ahro  lao 
go  quella  che  faceuano  ne’tanto  celebrati,  giochi  Olimpici  » ose 
conueniuano  perfone  da  ogni  banda»chi  à correre  a piè , chi  a fare 
correre  caua!li»chi  alla  (otta  » & chi  ad  altre  cofc;  perche  chi  ne  ri- 
por  caua  la  vittoria  era  filmato  affai;  onde  bifognaua  haucr  ben 
mente»  che  non  vi  fi  faeeffe  inganno  alcuno  . Et  perciò  non  foll- 
mente quditfche  andauano  per  inceruenire  in  alcuno  di  effi  giuc- 
chi , ma  i padri  loro  ancora  *i  fratelli , Se  i maefiri , che  gli  bau«- 
uano effcrcitaai,  li  quali  tutti  andauano  ad  accompagnarli,  gtnra- 
uano  con  certe  parole  folenni  fosca  gli  articoli  di  vn  porco»  che 
per  quefto  erano  qtmn  tagliati  «finora  folennemente  , che  non  fa- 
rebbono  fraude  alcuna . Et  i gmocatori  giura  nano  di  più  di  effetti 
cffcrcttari  dica  meli  continui  in  quella  forte  di  giuoco, a che  erano 
venuti.Et  quelli  di  quali  haucuano  da  giudicare  della  vittoria  >giura 
nano  par  ime  te  di  non  torre  dono  alcuno  da*giuocatori,nèda’fuoi 
&di  non  fauprire.piu  vno,che  va’alcro  in  modo  alcuno, & di  non 
patefare,pccche  approuaffero»ò  riptouaffero  pm  quefto,che  quello» 

Et  perche  quefto  era  quali  in  forma  di  facrificio,  & ne’facrifici;  era 
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cortame  di  mangiare  le  fàcrìficarc  carn  «(foggionfe  Paafania  ) che  V ' 
non  sà,che  fi  faceflcrodi  quello  porco.fopra  li  tefticoli  del  quale  vY; , 
haucuano  fatto  il  fo  lenne  giuramento, ma  che  ben  fa,che  la  religio  ' 

ne  antica  victauailmigiarc  le  carni.di  quella  vittima, Copra  la  qua 
iecia  ftato  giurato  folenncmente  come  fi  vede  appreso  di  Ho  me- 
ro,quando  dice, che  il  Sacerdote  gittò  nel  mare  quel  porco , Copra 
gli  terticoli  del  quale  Agamennone  giurò  di  non  hauer  tocco  Bri- 
fcida.Et  era  quali  limile  la  cerimonia,chc  vCauano  i Romani  nel  fa 
re  le  tregue, perche  giurauano,&  faccuano  certe  imprecationi  Copra 
vn  porco,  chequiui  haueuano,  prefetti  i Sacerdoti  a ciò  deputati. 

Ma  falciando  le  cetimonie , ritorniamo  al  Dio  cultoae  del  giura- 
mento , chiamato  da’Greci  Gioue  Horcio  , & rapprdcntatoncl-  G,6Mt  Hor 
la  ftatoa  >che  tcneua  il  fulmine  a due  mani . Quelli  da*Romani  fu  f>>' 
fatto  in  altro  modo,&  al  triraenti  nomato  ancora  , benché  il  Nu- 
me forte  il  medefimo,come  hanno  detto  alcuni  di  Gioue  Horcio, 

& del  Dio  Fidio  de’Romani,  perche  come  qu  elio  guardaua  il  giu-  D|.# 
ramento, che  forte  vero, &giu(lo, così  quello  era  Copra  al  Ceruar 
la  fede  ,&  per  quello  era  adorato, & trouafi  fra  le  co  Ce  antiche  di 
Roma  fatto  in  quella  guifa  . Egli  è vn  pezzo  di  marmo  intaglia* 
co  a modo  ,di  fcndlra,ouefono  (colpite  tre  figure  dal  mezo  in  $ù  , 
delle  quali  l’vna  , che  è dalia  banda  delira  , èdt  huomo  in  habito 
pacifico, & ha  lettere  a canto, che  dicono  H O N O R : 1’ajtra 
dalla  fini  (Ira  parte  è di  donna  nel  roedefimo  habito,  con  vna  co- 
rona di  Lauro  incapo  ,& con  lettere  » che  dicono  VERITAS: 

Quelle  due  figure  li  danno  la  mano  delira  l’vna  con  l’altra, tra  le 

Jiuali  è la  terza  di  fanciuIlo,chc  baia  faccia  bella,  & honeffa  , cut 
ono  intagliate  fopra  il  capo  quelle  due  parole  DIVS  FIDI  VS  . 

Et  per  punire  Gioue  Io  (pergiuro, come  hò  detto  , mi  vicnea  men- 
te ,ch’ei  non  fu fempre  adorato, perche  giouaffe  ; ma  perche  Qon 
nocerte  ancora  alle  volte , & lo  chiamarono  VeioueallhorarcOme  . 

che  potcrte  noccre  fedamente:  11  che  mortrarono  pur  anco  nella  fua 
llatoa  , perche  la  fecero,  fecondo  che  lì  leggcapprerto  di  Gelilo  , CtSu. 

Se  che  rifenfce  A leflandro  Napolitano  j in  forma  di  fanciullo  con 
le  corna  incapo,&  con  le  faette  in  mano  in  guifa  di  ferire, & haue- 
ua  à canto  vna  Capra  . Perche  differo  le  fauole,  che  haucndolo 
già  la  madre  , per  camparlo  dalla  vorace  gola  di  Saturno, dato  in 
guardia  à due  Ninfe  in  Creta  , nomare  l’vna  Amalthea,&  l’altra 
MehlTa,ouero  Hega,&  Hclice,quelle  lo  nudrironodi  mele>&  del 
latte  ili  vna  loro  Capra»chcamaiuno  aliai.  Alla  quale clTtndoauuc 
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Jmagine  del  dio  fidio  cuflode  della  fede  & fedeltà  di  Cioue 
detto  Vcioue  cioè  noceuole,  & c alligatore  , con  l'babito  di 
Bacco  à cui  è attribuito  il  fuo  nume  & della  Capra  udmaU 
tbea  , che  diede  il  latte  à Gioue  d'vno  de  torni  della  quale 
fù  fatto  il  corno  di  diuitia  ò cortiu  copia  . 
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unto  vn  giorno,  che  per  difgratia  fi  ruppe  vn  corno  ad  vn’arbore 
con  grandillìmo  di  fpiacere  delle  Ninfe, che  ne  furono  dolenti  oltra 
modo*,  elle  non  potendo  farne  alrro,!o  empirono  di  diuerfi  fiori, & 
frutti  > & adornatolo  rotto  dt belle  frondi  Io  presentarono  a Gio- 
ue  , il  quale  I'hcbbe  molto  caro;&  volle,  che  per  honore  della  fila 
nutrice  ei  folle  Tempre  Segno  di  abondanza  , onde  lo  chiamiamo 
anchora  corpo  di  diurna, & di  Amalthea  ancotalhora  , del  quale 
diflc  Fcrecidc  , come  rifcrifce  Apollodoro,  la  virtù  ellere  tale, 
che  dà  copiofamente  tutto  quello,  che  l'huomosà  defidcrarc  per 
cibo,&  per  bere . Si  legge  ancora,  che  quello  corno  non  fu  di  Ca 
pra.ma  di  Bue,6c  di  quel  Bue  , nel  quale  fi  mutò  Acbeloo  , quan- 
do già  combattè  con  Hcrcole  per  Deianira,chc  eia  fiata  promef- 
fa  dal  padre  ad  ambidoi;  perche  Hcrcole,  come  dicono  le  fauole, 
glielo  ruppe,  & lo  gittù  via  : ma  le  Naiade  ninfe  dc'fiumi  lo  rac- 
colsero , 8c  empiutolo  di  varij  fiori, & frutti,&  adornatolo  di  ver- 
di fiondi  lo  confecrarono  alla  Copia, che  s'intende  per  la  Dea  del- 
la abo  ndanza,  & perciò  fù  chiamato  il  Corno  della  Copia  , & di 
douitia  . Laquale  cofa(lafciando  da  parte  le  hi  fioric, che  fono  Sot- 
to quella  fauola  ) dicono  alcuni, che  mofira  la  forza  della  fortuna, 
perche  moiri  animali  hanno  tutta  la  forza  nelle  corna,&  con  que- 
lle offcndorio  fouentc;&  ha  la  fortuna  la  copia  , per  Sua  minifira  , 
perche  ella  è ricchiiTìma,&  Uà  come  in  fua  mano  di  darc,&ditor 
te  le  ricchezze, & gli  beni  temporali . La  copia  dunque  de  i fiori, 
& de  i frutti  (là  nel  corno  di  douitia  ( di  Capra, ò di  Bue  che  ei  fof 
fe)  perche  le  ricchezze, & gli  altri  beni  mondani  paiono  efier  in  po 
tere della  fortuna, Se  che  vadino,&  venghino cornea  quella  piace  . 
Potrebbeh  àco  dire, che  il  corno  di  douitia  venifie  dalla  Capta,che 
diede  il  latte  à Giour,  perche  da  lui  erano  creduti  venire  tutti  i be- 
ni, come  he* già  detto:Ondc  gli  fu  dato  il  medtfimo  potere  àchota, 
che  hà  il  Solej&  perciò  volcuano, ch'egli  hauefie  le  (aette  in  mano 
•nella  fiatoa, ch'io  di  Segnai  poco  fa.  Et  alcuni  gli  diedero  parimele 
il  nume  di  Bacco, faccdone  Simulano  có  gli  ornameli  di  Bacco,co 
me  recita  Paufania,che  Polidcto  ne  fece  vnoi  Arcadia, che  haueua 
gli  coturni  in  piè , & con  l’vna  mano  teneua  vn  va  So  da  bere  , & 
-con  l’altra  vn  ThirSo,  al  quale  era  in’Aquila  in  cima  . Et  doueua 
edere  giouane  quello  parimente  » qcme  li  fa  Bacco  : & come  fù  il 
Gioue  adorato  à Terracina  , cui  diedero  vn  cognome  , che  figli  i- 
■fica  fenza  rafoio  > perche  era  Senza  barba  , nè  haucuano  biSogno 
di  Sìmile  coltello  , Poche  fono  poi  quelle  llatoedi  Gioue, alle  qua 
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fi  non  Ha  aggiunta  l'Aquila  in  qualche.modo  .Come  vccello  pro- 
prio d lui.Et  perciò  dalle  Aquile  c tirato  scpre  il  carro  di  Gioue, ò 
fia  perche, Tee ó do  che  pferilce  Lattàrio,  ci  pigliò  buono  augurio  di 
vitroria  dall’Aquila  , che  gli  apparile  già,  mentre  chcandauaa 
certa  guerra  ( Se  dicono  alcuni  .che  fucontra  Saturno)  dalla  qua 
le  ritornò  vincitore  , onde  fu  dapoi  fi  ut  oc  he  nella  guerra  contra  i 
Giganti , l’Aquila  mimflraua  le  arme  a Gioue,  & perciò  la  dipin 
gnno  fouente  con  lui , che  porta  il  fulmine  con  gli  artigli , ouero 
perche  fi  legge  , che  di  tutti  gli  vcceUi  l'Aquila  fola  c ficura  dalla 
faettadel  Ciclo,  Se  che  ella  (ola  parimente  affilia  gli  occhi  al  Sole* 
si  che  à ragione  ella  c detta  la  Regina  de  gli  vccell»,  Se  data  à Gio 
ae  Rè  parimentcdei  Dei . Trouafi  anchora  Gioue  (com.-Io  fece 
Fidia  à gli  Elei,  & lo  defetiue  Paufama  ) d’oro  , Se  di  auorio,  che 
fiedeinbcl  feggioreg?Ie  con  vna  corona  in  capo  fatta  à foglie  di 
VI iuo.hi  nella  dcflia  mano  vna  vittoria  coronata  parimente  , & 
rifila  fini  (Ira  vno  feettro  fatto  di  diuerfi  metalliche  nella  cima  hà 
vn’Aauila  ; il  manto,  che  egli  hà  intorno,  èd’oro  fatto  a diuer- 
fi animali , Se  a fiori  di  tutte  le  forti , ma  per  lo  piu  di  gigli , Se  le 
fearpe  parimente  fono  dorate  . Nel  fcggiopoi,  tutto  rilucente  d’o- 
ro , Se  di  pretiofe  gemme  , fatto  di  auorio,  Se  di  ebano  , fono  in- 
tagliati molti  animali , oltre  le  tre  Gratie , che  fonodall’vna  ban- 
da fopra  la  teda  del  fimulacro  , Se  tre  Hore  da  l’altra , Se  quat- 
tro imagini  della  Vittoria  in  vece  di  piedi  lo  {ottengono.  Siede 
parimente  Gioue  fopra  vn’alto  feggio  in  vna  medaglia  anti- 
ca di  Nerone,  & hà  nella  deflra  il  fulmine  -,  & vna  hafta  nella  fi- 
ni (ira  con  lettere , che  dicono  Gioue  cuftode.  Et  Luciano  fcriuen- 
do  della  Dea  Siria  , mette  che  nel  tempio  di  colici  fotte  il  fimu- 
lacro di  Gioue  porto  à federe  sù  due  Tori . Ma  all’incontro  poi 
in  alcune  medaglie  pure  antiche  di  Antonino  Pio,&  di  Gordiano 
flà  Gioue  nudo , Se  in  piedi,  & hà  l’hafla  nella  deflra.  Se  il  fulmi- 
ne nella finiflra  , con  lettere , che  dicono  : Gioue  Statorei  che  ci 
fu  coli  chiamato  in  certo  Tempio  a lui  fatto  da  Romulo , perche 
a fuoi  preghi  fermò  i foldati  Romani,  & fattigli  voltar  fronte  gli 
fece  flar  faldi  già  vna  volta , che  combattendo  con  gli  Sabini  fi  c- 
rano  medi  in  fuga  . Da  queflo  non  è molto  diflìmile  Gioue  con- 
feruatore,  che  il  vede  nelle  antiche  medaglie  di  Dioclctiano,  il 
quale  (là  parimente  dritto , & ha  nella  deflra  due  facttein  guifa  , 
che  fi  ponno  pigliar  anco  per  due  fulmini , Se  vna  ha  Ila  nella  fini- 
> Ara  , Et  io  vu’altra  medaglia  del  medefimo  Dioclctiano  c chiama- 
li i to  Gioue 


J<j*ìl»  di 
GÌOUCJ' 


Aq»il * Ri 
lui»  de  ili 
veccOi . 

Gtcme  et 
feai». 


Gioue  cu- 
ftodej. 

Luciano  • 


Gioue  fin- 
toru. 


Giono  con « 
ferunioro. 


ì1hApnt  di  Gioite  col  Fulmine , & con  C Hall  a per  mo-  faf&T 
4r Jlrttre  la  II abilità  del  Gouerno  della  diurna  Prouiden 

***  & in/tetntilprontdcallipp della  madefima  a/T  r&f* 
opre  malvagie  de* trilli  . S&vjfa. 

$$$$$ 


A Imagfni  de  i Dèi 


fòtf. 

I. 
«* 

'3^ 

<& 

w 

*§« 


i 


De  gli  Antichi,  * 14^ v 

to  Gioue  conferuatore  dello  vniuerfo  , & tiene  la  balla  con  la  (1. 
niftra  , Se  con  la  delira  porge  vna  bteue  irnagine  della  vittoria  . 

Ne  altra  infegna  pare  » che  lìa  propria  a Gioue  del  Fulmine , ben- 
ché lo  deflero  1 Romani , come  fcriue  Plinio,  al  Dio  Sumano  an-  Fulmine  de 


cora  » ilquale  era  il  medehmo,  che  Plutone , ma  quello  però  fola- 
mente,  che  veniua  la  notte , perche  il  fulmine  del  dì  era  di  Gioue. 
Gli  Etrufci  , antichiflì mi  ofleruatori  di  quelle  cole,  vollero  che 
anco  Volcano , Se  Minerua  parimente  fp'egaffcil  fulmine,  col  qua 
le  lì  legge , che  ella  abbruciò  gii  l’armata  de  i Greci.  Onde  Virgi- 
lio fa  cosi  dire  a Giunone  (degnata  frisè  medefima  per  non  potere 
fare  il  male , che  voleua  ad  Enea,  & a gii  altri  T roiani,quando  do- 
pò la  rouina  di  Troia  andauano  in  Italia  . 


Uà  Palladt  potuto  vendicar  fi  • ' , 

De'  Greci , dr  abbruciar  le  naui  loro  , w i 

Spiegando  fopra  quelle  di  fu  a matto  % y 

Da  l'alte  nubi  il  fulmine  di  Gioue  : * 

Et  io , drc*  /'  ' 


Etdiceuano  che  i fulmini  fpiegati  da  gli  altri  Dei , che  così  in- 
terpretaremo  per  hora  quello  , che  elfi  dtmandauano  Manubic  > tretolori. 
erano  bianchi  ,ò  negri  : ma  rollo  era  quello  che  veniua  dalla  ma- 
nodi  Gioue  , come  nferifee  Acrone,  oue  Horatio  dice , chc’l  fom 
tuo  padre  con  l’ardente  delira  hi  tocco  le  facre  torri . Da  che  ven- 
gono a farfe  le  tre  forti  de  i fulmini  polle  da  Arillotclc , delle  qua-  Pulmini 4t 
li  l’vna  è coli  chiara , Se  penetrante,  che  fa  gli  miracoli,  che  fi  leg-  trt  fin- 
gono troppo  grandi , come  che  pacando  lì  bec  il  vino  tutto  di  vna  ff  pulsai 
botte  i fe nza  Jafciare  fegno  di  hauere  tocco  la  botte  ; che  fonde  l’-  nt . J 
argento,  & ogni  altro  metallo  , che  troua  nelle  cade,  fenza  pun- 
to offendere  quelle, chea  Mania  femina  Romana  eltinfc  il  parto,  Mart‘*- 
che  haueua  ancora  nel  ventre  , Se  a lei  non  fece  alcun  male  ; che 
ammazza  le  perfone,nc  lì  vede , che  babbi  tocco  le  velli , che  han 
no  intorno  , Se  altri  limili  : Se  quella  forte  di  fulmine  viene  da 
Minerua,chc  nacque  del  capo  di  Gioue  , Se  6 perciò  la  più  purga, 
ta , & più  fottil  parte  del  fuoco,  Se  farà  la  bianca  . L’altra  abbru- 
cia cièche  troua,  & quella  ha  la  roda  , mandata  dalla  mano  di 
Gioue.  La  terza, che  hi  più  dcll’humido,&  del gredo  non  abbru- 
cia , ma  tinge  blamente , Se  perciò  la  didcro  negra  , Se  la  diedero 
a Volcano  miniflro  di  quello  nollro  fuoco  tutto  fumofo. Per  Icqua 
li  cofe  hanno  i Poeti  chiamato  il  fulmine  trifulco  , come  che  fe. 
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rifca  in  tre  modi , & dipingefi  parimente  con  tre  ponte , 8c  tre  fu. 
tono  i Ciclopi,' che  lo  fabciqa-uaoo  , come  fi  .dice,  nel  la  indagi- 
ne di  Volcano  : a cui  non  trouo  però  , che  fotte  dato  mai , nè  in 
flatoa  , nè  in  pittura  il  fulmine , & manco  a Mincrua  : benché  fe 
ne  legga  quello  , che  ne  hò  fcritto,  per  dimoftrare  la  natura,  Se 
glidiu.rfi  effetti  di  quello , ma  a Gioue  Colamento  l’hanno  pollo , 
& tal  volta  in  mano , & tal  altra  a’piedi,  hora  l’Aquila  glielo  por 
ta  appretto  col  becco  , hora  ccn  gli  artiglia  Se  in  altri  varij  modi 
è flato  (colpito  , & dipinto  . Seneca  dice, che  il  dare  a Gioue  il  fui 
mine , col  quale  egli  (pauenta  fouente  il  Mondo,  fu  fìntodagh 
antichi  per  frenare  la  temerità  de’iupcrbi  ignoranti , li  quali  fi  fa- 
rebbono  dati  licennofamente  ad  ogni  force  di  maluagità , fe  non 
Ramifero  temuto  alcuno  , che  eccedette  ognihumana  forza  . Per 
impaurire  dunque  quelli, li  quali  non  fapeuano  far  bene  fenon  per 
timore , fu  detto  che  Gioue  fupremo  giudice  delle  attioni  humane 
ilaua  loro  fiipca  con  la  delira  armata  del  fulmine . Nò  lo  faettaua 
«gli  però  fem predi  filo  volere  fittamente!  ma,  come  ditti  già  fpef- 
fo  colconfigliodegli  altri  Dei  de  era  grauittìmo  all  hora,  & appor 
tatore  di  molti  mali , fi  come  era  leggiero  . & moflraua,  che  l’ira 
di  Gioue  fi  poreua  placare facilmcntc,quando  non  v’iniraueniua  il 
configlio  cc lette.  Da  quello  5encca;forma  vn  documento  morale 
fboico  beilo , dicendo, che,  come  Gibue  fupremo  Rè  dei  Dei  gio- 
va, & manda  del  bene  a’aaortali  frnza  dimandarne  l'altrui  confi- 
glio de  gii  altri  Dei}  così  fra  noii  Rè, Se  gli  altri  Signori  doureb- 
bono  prima  , che  far  male  altrui,  ò per  caftigo,  ò per  quale  al- 
tra fi  voglia  cagione,  penfarui  molto  fopra,&  haucrnc  buon  confì- 
gho,  ricordandofijche  Gioue  non  fi  fida  del  fuo  giudicio  folo,  qua 
do  hà  da  mandare  qualche  graue  male  al  raondo,&:  che  non  per  al 
£tofu  detto,  che  de  i fulmini  mandati  da  Gioue  alcuni  cranogra- 
ui,&  perniciofi,&  alcuni  lieui,&  di  poco  male, fenon  per  dare  ad 
intenderecui  tocca  di  cafligare  gli  humani  errori , che  non  hà  da 
fulminare  concra  tutu  ad  vn  medefimo  modo, nè  mollrarfi  egual- 
mente terribile  ad  ogni  vno  . Lcggefi  anchora  , che  Gioue, por- 
taua  lu'lfinittro  braccio  la  pelle  della  Capra,che  lo  nutrì, quando 
do  egli  era  aco  bàbmo,  detta  Egida,fic  che  có  quella  (cuotédola, 
factua  le  pioggie.si  comecon  la  delira  fpiegaua  il  fulmine,  fecon- 
do che  nota  Seruio  appretto  di  Virgilio  : ouc  ei  dice, che  gli  Arca- 
di credettero  di  haucre  villo  già  da  principio  intorno  ai  Monte 
Tarpcio  lo  ftclTo  Gioue.  «o 
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EtcbcnelJa  mcdcfi ma  pelle  chiamata  anco  Diphthera  ei  feri* 
ucua  tutto  quello,che  fi  faceua  per  l’vniucrfo,  per  non  fi  (cordare 
cofa  alcuna  , quando  voleua  riuedere  il  conto  delle  attioni  huma- 
ne.  Onde  diceuano  gli  antichi  per  prouerbio  jebe  Gioue  haueua 
pure  guardato  vna  volta  nella  Diphthera,quando  vedeuanoqual*. 
che  nuluagio  huomo,dopò  l’eflere  flato  vn  tempo  felice^efTere  ca- 
li gato  alla  finc,&  punito  delle  Tue  maluagie  operationi . 

Oltre  di  ciò  Gioue  fu  fatto  fenza  fulmine  ancora  , comefi  lcg- 
ge,che  ne  fu  vn  fìmulacro  nella  Caria  regione  dell’ Alia  minore»  il 
quale  non  haueua  fulmine»nè  fccttro.nè  altra  cofa  di  quelle,  che 
fin  qui  fono  fiate  dette, ma  vna  fcurc  (blamente , & ne  rende  la  ra- 
gione Plutarco  raccontando, che  H ercole  , ammazzato  che  egli 
hebbe  Hippolita  Regina  delle  Amazzoni  tolfela  fcure.ch'clla  por 
taua  , tra  (‘altre  fuc  arme,  & la  donò  ad  Onfalc  fua  » la  quale  fu  di 
Lidia,  & perciò  i Rè  della  Lidia  vfarono  poi  di  portarla,  & come 
cofa  iacra  laguardauano.  Quella  per  mano  di  molti  Rè  venne  à 
Candaule , che  poi  non  fi  degnò  di  portarla,  ma  la  faceua  portare 
ad  vno  , che  Tempre  era  con  lui , il  quale  infieme  con  Candaule  fu 
vccifo  da  Gige  vincitore  della  gucrra,cbe già  gli  haueua  mofla,& 
tra  l’altre  fpoglie , che  ci  ne  riportò  in  Caria  , fu  la  fcurc  anebora, 
la  quale  pofe  in  mano  poi  ad  vn  fimulacro  di  Gioue  quiui  perciò 
fatto, che  fu  chiamato  Labradeo,  perchedicono  quelli  di  Lidia  la- 
bra  la  fcurc . Ma  Lattando  tiene , che  fufie  cofi  detto  da  vno , il 
quale  nominato  Labradeo  porfea  .Gioue  foccorfo  , & aiutoilo 
vna  guerra  grandiffima  . A quello  fimulacro,dice  Ebano, che  fla- 
uaappefo  vn  coltello  anchora  chiamato  Cario, & fu  riuerito affata 
perchedicono , che  quelli  di  Caria  furono  i primi , che  facefiero 
quelle  cofe  , le  quali  (eruono  alla  guerra  ; che  combattcflero  per 

Eremio,cheacconciafiero  gli  feudi  in  modo , che  fi  poteflero  im- 
racciarc  ; & che  mettefiero  i cimieri  sù  gli  elmi . Et  perche  fpefi- 
fomoflrano  i dipintori  le  fauole  dipingendole  così  bene  , come 
fcriuendo  le  habbiano  finte  i Poeti , hauendo  vn  difcepolo  di  A- 
pelle  vdito  già  dire,ò  letto  forfè, che  Gioue  partorì  Bacco.lo  dipi n- 
ie  t fecondo  che  ferme  Pbnio,con  certi  ornamenti  che  portauano 
incapo  le  donne  di  Lidia, in  mezo  di  alcune  Temine  , che  lo  aiuta- 
uano  a portorirc,  Se  egli  à guifa  di  donna,che  nel  parto  fenta  gran 
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dolore  , pareua  lamentarli, & erano  quiui  molte  Dee,  le  quali  face- 
Uano  il  maggiore  bisbiglio  del  Mondo  . Non  racconto  di  Bacco, 
come  Gioue  lo  porrafle  vn  tempo  attaccato  al  fianco, infin’a  tanto, 
che  venne  l'hora  del  maturo  parto, perche  quelle  fauole  per  le  tra 
sformationi  di  Ouidio  fono  già  coli  volgari,  che  le  sà  ogni  vno 
ho  mai . Hanno  gli  fcultori  antichi  parimene  tolto  molte  vol- 
te l’elTempio  delle  ftatoe  , che  hanno  fatte,  da’Poeti . OndcPau-  Pau/ahim . 
fania  fcriue  , che  alcuni  Lcontini  , gente  della  Grecia  , fecero  à 
loro  priuate  fpefe  vn  Gioue  alto  fette  cubiti , il  quale  baueua  vn* 

Aquila  nella  fini  lira  mano  , Se  con  la  delira  portaua  vn  dardo  , 
perche  l’haueuano  già  veduto  coli  deferirlo  da  alcuni  Poeti  . 

Strabone,  oue  racconta  del  tempio  di  Gioue  Olimpio  , ilquale  ' 

per  l’oracolo  , che  era  quiui  , fu  già  vn  tempo  celebrato  m mo-  * * 

do,  che  da  ogni  parte  della  Grecia  vi  concorreuano  perlonc  à por- 
tare di  molti, Se  ricchi  doni,come  fece  Cipfello  tiranno  di  Corin- 
to , che  vi  offerfe  vn  fimulacro  di  Gioue  tutto  d’oro  mallìccio .di- 
ce, che  in  elio  fu  vna  ftatoa  pure  di  Gioue, fatta  di  auorio  da  Fidia 
Atheniefe  tantogrande, che  benché  foflc  il  tempio  grandiifimo,era 
piccolo  nondimeno  alla  grandezza  dePa  ftatoa,  Se  per  ciò  parue 
l’artefice  di  haucr  male  olferuato  la  proportene  del  luogo, perche 
fece  quclla.che  fedendo  toccaua  col  capo  lo  alto  tetto  , onde  fc  fi 
foflc  drizzato  bifognaua  romperlo , concinfia  ch’ella  vcniua  ad 
eflcr  più  alta  affai  del  tempio  : ma  ne  per  quello  fù  ella  mcn  Ioda- 
ta,che  meritaffc  la  bellezza  fua  ,imperoche  Quintiliano  fcriue,  che 
quella  patueaggiugnere  non  sòchealla  religione, &à  quella  riucrc 
za,  ch’era  portata  à Gioue,  tanto  rapprefentaua  bene  la  maeftà  di- 
uina  , della  quale  tolfc  Fidia  ( come  ei  dilfeà  Pandenno  fuo  nipo- 
te, che  gliene  diraandò)l’cffempio  da  Homero.ouc  coli  dice: 

Moslro  coljycjjie , e nutrendo  anno 

il  figlio  di  Saturno  tl fuo  volerei  . ^ ■*-. 

, Mouendo  ileapo  yihc  d' ambrofiafiarfo 
Fece  mouerfi  infieme  l^niuerfo  . 

Et  hanno  finto!  dipintori  alle  volte  anchora  alcuna  cofada 
loro  ftelfi,  come  fece  Apellc,  quando  fù  accufato  della  congiura  , 
fecondo  che  fi  può  vedere  nella  imagine della  calunnia.  Et  Pli- 
nio fcriue, che  Nealce  dipintore  di  grande  ingegno  haueua  dipinto 
vna  guerra  nauale  de  gli  Egitti)  , Se  de  i Perii , nè  potendo  con  la 
fola  dipintura  de  i luoghi  moftrare.cbc  quella  foffe  Hata  fatta  fui 
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1 macine  dell'oracolo  di  Gioue  H ammonto  de  Trogloditi  5f§/ 
Ji^wfìcante  l’ofcurità  & viltà  delle  cofie mondane , 

& che  bi fogna  riguardare  (fi-  malfar  fi  con  C ac  utez,  ir^r 
„ T^aAell'  intelletto  all'  altezza  delle  diurne . 
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l^ifo.come  fcgli  volcua  , ches4ntédelTe,tmag!noffi  di  moftrare  ciò 
in  quello  modo  -,  Eidipinfe  vn’Afino  , che  bccuasù  la  ripa, Se  vn 
Crocodilo  ftaua  in  agguiroper  fargli  malc,perciochc il  Crocodi- 
ld  è animale  proprio  deilo  Egitto,  5c  m Perita  é copia  gcàde  di  A fi 
ni. Per  le  qual  cofe  voglio  dire, che  fu  ritrouarnéro  forfè  dc’Pittori 
anchora,ouerode’Scultdri  il  fare  leitnagitn  de  i Dei  séra  forma  al 
cuna  d’IVuorrio, òdi  altro  animale, come  di  Venere  fi  legge, che  ella 
ntf  bebbe  vnl  in  Pafo:  il  Sole  patimento  fu  così  fatto  apprcil'o  de 
i Temici  :)&  i Sicionij  gente  deia  Morea  hebbero  Gtoue  fatto  in 
guifa  di  Piramide,  come  ferme  Paufania.il  che  crederò  che  voglia 
lignificare  quel  qtedefimo,chc  ftgntfica  la  (latoa  pur  di  Gioue(dcI« 
la  quale  ho  già  detto)  nuda  dal  mezo  in  fu  , & vellica  ne!  rdlo 
Perche  ja  b|fe  di  quefte  imagini  ci  rapprefenta  lo  (curo  delle  rene 
bre  , per  le  quali  caminiamo  in  quello  mondo , si  che  tenendo  l’a- 
nimo applicato  alle  co fc  humane  nó  potiamo  hauere  alcuna  cogni 
none  delle  dmine  , nelle  qualli  bifogna  guardare  có  Pacatezza  del 
la  mere, moQraca  p l’acuta  cima  della  piramide.  Et  lo  può  fare  l’a- 
nimo noftro,quàdo  taglia  via  tutti  gii  affetti  del  corpo, & fi  adotti 
glia  sì  che  penetra  gli  Cieli-, ouero  quàdo  mette  giù  la  corporea  mo 
le,&  tutto  fcarico,&  leggiero  fene  riuola  à godere  la  beata  villa 
delle  cofe  etcrnc.Et  pet  ciò, ò quello  od  altro  che  nc  folTela  cagio- 
nc,fctiuc  QuuoCurtiojchc  appreflo  de  i Trogloditi  I Egitto, oue 
fu  vn  bofeo  cófecrato  al  Dìo  Hamonio , che  era  Gioue,  nel  mezo 
del  quale  forgeua  vn  fóce  dimadato  l’acqua  del  Solefchecome  ufc 
nfccaco  Póponio  Meia)al  cominciare  del  giorno  era  tiepida  ,al  me- 
zo giorno  fredda  -,  verfo  la  fera  fi  rifcaldiu  i vn  poco,  & alla  mez- 
za notte  tanto  era  calda  che  boliiua,  & andando  verfo  il  giorno  ve- 
nula intiepidendoli,)  fu  adorara  certa  cofa  , che  non  era  , come  fi 
fogliono  fare  i lìmulacri  de  gli  Dei  ; ma  in  forma  di  ombelico  conti 
pollo  di  frneraldi , & di  altre  gemme , largo  di  folto  , & rotondo, 
che  fi  và  alfotigliando  verfo  la  cima  , & che  quando  da  quello  vo- 
Icuano  intendere  alcuna  cofa, lo  portauano  i Sacerdoti  in  volta  fo 
pra  vna  nauiccla  dorata, alla  quale  erano  attaccate  iremo  molte  taz 
ze  di  argento  , & vi  andauano  dentro  donne, & donzelle  cantando 
certi  incompofli  verfi  , per  li  quali  penfauano  di  fere  , che  Gioue 
deffe  poi  loro  certi  refponfi  di  ciò  » che  dcfidcrauano  fapcrc. Sotto 
l’imagine  divn  Montone  fu  adorato  anchora  quello  Gtoue  Ham- 
monto  , 8c  dicono  alcuni  elferne  (lata  la  cagione,  perche  caminan- 
4o già  Bacco  per  i deferti  della  Libia,  era  per  pcmicncdi  fetc  ccn 

tutto 
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Jmagine  di  Gioue  H ammonio  degli  àrcadi , & de Ui  Egittij, 
& della  quercia , &■  del  montone  à lui  [aerati,  [igni  fìcanti 
iddio  efjer  auttore  della  vita  & mantenitore  del  viuere,  & 
delle  rijpotle  dubie  del  detto  oracolo  H ammonio . 
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tutto  il  filo  èffcrcitotfedopo  l’hauerc  fatto  diuoteorationi  al  Padre* 
non  vcniua  vn  Montone»  il  quale  andandogli  Tempre  danami  h 
condufle  oue  trouò  d’abbeuerare  tutto  PdFerciro  ; & credendo  che 
in  quello  animale  forte  venuto  Gioue  à mofirargli  ledefìderateae 
que»  gii  pofequiui  vn’aìtare  » & fece  il  Tuo  fimulacro  in  forma  di 
Montone . Ouidio  feguirando  le  fauolc , vuole  die  ciò  forte,  pc  r- 
che,  quando  i Dei  del  Cielo  fuggirono  dalla  furia  de’Giganti  in 
Egitto, Gioue  per  maggiore  foa  Scurezza  fi  cangiò  quiui  in  Mon- 
tone .!  Et  Hctodoto  rendendola  ragione,  per  la  quale  era  vieta-  lier^ot*- 
toà  Tèbani  in  Egitto  di  facrificarcle  pecore  , fcriue  che  non  vo- 
lendo Gioue  efler  veduto  da  Hercole  » che  lo  defideraua  grande* 
mente  ,&  ne  lo  prega ua  tutto  di , ne  potendo  più  refi fiere  à coli 
affé  tuo  fi  preghi,  gli  fi  mofirò  vcftiro  ai  vna  pelle  di  Moncone  : Ac 
che  da  quefto  poi  rolfer©  gli  Egitti)  il  fimulacro  di  Goue  in  forma  r***”'* 
di  Mootone.  E quella  beftia  appò  loro  riuerita  molto,  & non  Pam 
mazzano  mai  per  farne facrificio,  fc non  il  dì  della  fefia  di  Gioue 
nel  qUate  ogni  anno  tagliano  il  capoad  vn  Montone,  & io  (corti- 
cano  vertendo  di  quella  pelle  il  fimulacro  di  Gioue  , al  quale  por- 
tano poiquello  di  Hercole,  perche  Io  veggia,  & finalmente  tutti 
quelli  chcfonoqumi,  vanno  1 battere  lo  fornicato  Montone,  & 
portolo  in  vna  vrnafacrara  lo  fepelifcono  có  gradirti  ma  riueréza  . 

Ne  fu  i Egitto  folaméte  quefto  Gioue  Haroonio.roa  i Grecia  icho 
ra  , & appreflb  de  gli  Arcadi  (come  recita  Paufania  ) era  fatto  in 
forma  quidrata  alla  foggia  de  gli  Hcrtni  , ftatoe  di  Mercurio, 

& haueua  in  capo  le  corna  di  Montone  , & alcuni  anco  gii  fàceua 
no  tutto  il  capo  di  Mótonc,&  ciò.percbeerano  così  dubbie  le  fue 
rifporte,  coraeè  il  capo  di  M ótone  inuoiro  m quella  fua  pelle.  Oì-  At<f*nip 
tre  di  ciò  tremali, come  rifcrifce  Alcflandro  Napolitano, ebei  Celti 
gente  della  Francia,  metteuano  per  Immagine  , & fiatoa  di  Gioue  n°  ' 
vna  altirtìma  Quercia,#  per  luii’adorauano,  forfè  perche  fapcua- 
no,  che  tri  gli  arbori  la  Quercia  era  cofecrataà  Gioue,comcqueI 
la, del  frutto  delia  quale  videro  gfibuomini  già  ne’primi  tempi. 

Se  à lui  ftaua  di  pafeer  » 8c  nodrir  quellMi  quali  egli  era  creduro  di 
haucre  prodotti  al  mondo,  & di  hauerne  i'vniuctfal  gouerno'. 

Per  la  qual  colà  gli  antichi  corona  uano  di  Quercia  quali  tutte  le 
ftatoe  ai  Gioue , come  che  quella  forte  fegno  di  vita\  la  quale  era 
creduta  effere  data  da  lui  a’mortali.Ondcfoleuano  i Romani  dare 
cotona  della  Querelai  chi  hauelTe  in  guerra  difefo  da  mortfe  vn 
•Cittadino  Romano  » volendo  à colui  dare  la  infegna  della  vita  * 

' che  fu 
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che  fa  cagione  altrui  di  viuere.Ma  di  Vliuo  anchora  fecero  ghiri 
lande  alle  volte  ì G ioue  j perche  quello  è Tempre  verde , dt  molo»! 
vtilea'mortaii , Se  paiono  le  Tue  ffiglieeflerc  quifi  del  colore  del 
Cielo»  benché  fi  renghi  piu  torto  efiere  arbore  de  Palladio  di  Mi 
ncrua  , ch’è  la  raedefima,come nella  Tua  imaginefi  può  vedere  « 
Et  Paufania  fcriue, che  in  certa  parte  della  Grecia  fu  vn  fimulacrc» 
di  GÌoae,che  teneua  vn’vccello  con  l’ vna  delle  raani,&con  l’altra» 
il  fulmine»  Sé  haueua  in  capo  vna  bella  ghirlanda  di  dolerli  fiori 
di  primauera.  Hebbe  ancho  Giulie  foucntc  la  corona  di  Réfe* 
condo  che  di  ffipra  lo  defertue  Marciano  -,  perche»  come  la  dipi nftf 
Pallade  contendendo  con  A ragne  apprclfo  di  Ouidio  , è regale  la» 
imaginedi  Gioue,  concio  ffilfe  che  egli  era  creduto  Rè  de  i Dei» 
de  gli  huomini,&  dell'vniuerfo.  Er  Scruto  fopta  la  decima  Eglo- 
ga di  Vcrgiglio  d'ce,  chele  proprie  infegne  dt  Gtoue,le  quali  fo- 
kuano  porrare  qaeiii,cbetrionfauano, erano  lo  feettro,  flc  la  roga. 

t alma ta, che  era  vna  verte  di  porpora  grande, & ampia,  nella  qua- 
: hanno  detto  alcuni,  che  era  tdìuta  la  palma  per  dentro}  & altri 
«he  era  dipinta  a gran  bolle  d’oro  . Lo  haueredipinta  lafaccia  di 
rollo',  fu  percioche , come  fcriue  anco  Plinio  » foleuano  i Roma- 
ni ogni  feda  tingere  la  faccia  a Gioue  di  minio,  & era  vna  delle 
principali  cofc  che  faccin no  i Cenfori,  dare  a miniar  Gioue  . Et 
quelli  che  trioniauano  » parimente  li  faceuano  tutti  rodi  col  mi- 
nio-, Donde  tolfero  le  donne  la  vfanza  che  poi  è parta»  fin’a  i rem 

{li  noftri , di  farli  colorite,&  ro fTe.pa rendo  di  diuentarne  più  bel- 
e,  oue  molte  fi  fanno  irniente  fpauenrcuoli  da  vedere  . Et  nella 
Ethiopia  vfauarto  parimente  i grandi  huommi  di' dipingerli  nort 
folo  la  faccia  , ma  tutto  il  corpo  col  minio,&  dauano  ti  niedeitmo 
colore  a tutti  i fimuiacri  de  i loro  Dei.  Furono  poi  vittime  di  Ciò 
ue Sacrificategli  da’Romant  per  diuerfe  cagioni  in  diuetfi  tempi  » 
Se  fotto  diuerfi  cognomi  » la  Capra , PAgnella  di  due  anni  > Se  vn 
Toro  bianco  con  le  corna  dorate;  anebor  cbefacrificartero  anebo 
alle  volte  fenza  vittima  con  farro,fale,5c  incenfo.  Prclfogli  Athc- 
niefi  fegli  facrificaua  vn  Bue, con  cerimonia  forte  ridicolofa  , Se 
.era  tale,  come  racconta  Paufania.  M etteua  no  vn  poco  di  farro. 
Se  di  frumento  mefcolato  infieme  fu  l’altare  di  Gioue,  & 1 1 bue  de 
Amato  ai  faentino  accortandouirt  Ivmdaua  a mangiare  : allhora 
veniua  vno  de  i Sacerdoti,  chiamato  da*G reci  per  l’officio,  che  ha 
ueua  Buffino  -,  che  viene  adire  in  noftra  lingua  percuflorc  del  bue. 
Se  dato  di  vna  fcurefu’l  capo  à quella  bcrtia , le  oc  fuggiua  via  di 
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Cubito*  falciata  iui  la  fcure, la  quale  era  chiamata  pufeia  in  giudici» 
da  quelli , ebe  erano  quiui  all’intorno  , come  che  non  hauedero 
vido  chi  altri  bauede  ferito  il  Bue,  ebe  la  (cure  . Queda  vfanza, 
come  fcriue  Suida  , venne  da  quello,  che  fuccedegià  in  certa  feda 
di  G iouc , nella  quale  vn  Bue  mangiò  le  fchiacciate,  che  erano  pre- 
de al  (acrificio;  di  che  fdegnato  vno.chc  quiui  era  prefenrr.pa  ren- 
dagli,che  quella  beftia  folle  data  troppo  profon  tuofa,  diede  di  pi. 
glio  ad  vna  fcure,&  l’vccife,&  fc  ne  fuggì  via.  Lafcurc  che  redò, 
fu  chiamata  in  giudicio , Se  haueodo  t giudici  vdite  le  ragioni  delle 
partila  affollerò;  & fu  dapoì  ollcruato  diifare  ogni  anno  il  mede, 
limo  . Et  non  è gran  marauiglia  , che  foiTc  vna  (cure  chiamata 
in  giudicio  appo  gli  Athcnicii,perciochc  frale  primcleggi,  che  fu- 
rono loro  dare  da  Dracone,  fu, che  le  cofc  ancora  inanimate,  come 
riferifeono  Pau(ania,&  Suida,  quando  non  fitrouaflela  perfo* 
na  , che  hautffe  fatto  il  male,  fodero  condannate  in  gmdicio,batv- 
dite, e gittate  fuori  della  città, fecódo  gli  demeriti  loro.  Onde  lì  leg- 
ge appreffo  dc’medclìmi  vna  medclima  nouella, benché  i nomi  ha 
no  diuerfi,pchc  Pau  lania  fcriue  di  Theagcnc,  & Suida  di  Nicone. 
Quedi(qualùq;  nome  che  egli  hauede)fu  huomo  tato  valorofo.chc 
dalle  viatorie  hauute  in  diuetli  luoghi  haueua  riportato  più  di  quac 
trecento  corone,&  gli  fu  anco  perciò  drizzata  vna  bella  datoa,al 
la  quale,pofcia  che  egli  fu  morto,  vno,chc  era  (lato  Tempre  inuidi® 
fo  dc’fuoi  honori,  andaua  la  notte  , & có  vna  sferza  la  battcua  ben 
bcnT;  & tanto  Tene contcntaua,  comcfc  haueffe  offefo  Theagcnc, 
ò Niconcancora  viuo.  Auénc, chela  datoa  cadde all’irapròuifo ad 
dodo  à colui, che  la  bactcua,&  I’vccifc,ondci  figliuoli  la  chiamaro- 
no in  giudicio, Se  tato  dilfero  córra  di  lei, che  la  fecero  condonare, co 
me  colpeuole  della  morte  del  padre  loro, & fu  perciò  gittata  in  ma- 
re. Per  laqual  cofa  indi  à poco  véne  vna  fterihtà  g ràde  , che  guadò 
tutto  il  paefc;i  che  fù  rimediato  per  cófigliodcll’oiacolo.rimettcn 
do  al  luogo  fuo  la  datoa  gittata  in  mare , Se  poi  ritrouara  da  alcuni 
pcfcatori;&  le  fumo  anco  pofeia  da  ri  i diurni  bonon,  & come  Nu 
me  (aiutare  fu  adorata. Oàno  le  molte  fàuolc  ancoraché  li  leggo- 
no di  Gioue,  argométo  di  farlo  in  molti  modt;percioche  raccóta- 
no,chc  ci  li  càgiaua  fouéte  in  dmerfe  forme  p godere  de’fuoi  amo 
riteòme  quàdo  li  mu'ò  in  toro  buco  per  portarfene  via  Europa,  i 
Aquila  per  rapir  Ganimede, & per  hauerc  àcho  Aderì*  pioggia 
d’oro  per  padare  à Danae;  in  Cigno  per  daid  có  Leda;i  fuoco  per 
ingannare  Egina,-m  Anfitrione  per  giacerli  con  Akmcna  ; in  Dia- 
na per 
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na  per  godere  di  Cali  ilo,  & in  altre  figure  affai, tanto  beftiali,  q«& 
to  human  e-,  delle  quali  io  non  dirò  altro,perche  non  trouo.chcgli 
antichi  habbino  tolto  cffempioda  quelle  mai  per  fare  alcuna  ima 
ginc  di  Gioue  • 

G I V N O N E» 

VELLI , li  quali  diffcro,  che  gli  antichi  fotto 
il  nome  didiuerfi  Dei  adorarono  gli  Elemen 
ti,pofero  Giunone  per  l'aria, & la  fecero  per 
ciò  le  fauole  poi  Torcila  di  Gioue , per  cui  in- 
tefcro  lo  Elemento  del  fuoco . Et  come  lui 
Rè,  così  chiamarono  lei  Regina  dtl  Cielo» 
sUi  perche  il  fuoco,  & l’aria  fono  i due  Elementi 
di  fopra,cbe hanno  maggior  forza  affai  nelle  cole  create  de  gli  al- 
tri due.  Ettal’horaancoladiffero  effer  la  Terra, &:  perciò  moglie 
di  Giouejperche  vogliono  , che  da  i corpi  fupcriori  cada  in  terra 
certa  virtù  feminalc,  che  leda  forza  di  produrre  rutto  quello, che 
produce:  come  fpargendo  il  marito  il  Teme  nel  ventre  della  moglie 
la  fa  concipere  quello, che  partorifee  poi  al  tempo  Tuo . Per  la  qual 
cofa  Virgilio  diffe  : 

. Dijeep: con  feconde  piaggiti 

1 .*  i.  : , Il gran  Gioue  ala  lieta  moglie  in  fino* 

->'Bt  alcuni  volendo  porre  quella  Dea  .più  in  alto  , l’hanno  fàtue 
effere  vna  medelìma  conia  Luna,&  le  hanno  dati  alcuni  de  i co- 
gnomi di  quella, come  che  la  chiamarono  Lucina  , quali  che  ella 
foffe.che  aiutando  le  donne  nel  parto, deffe  la  luce  a inafeéti  figli* 
Da  che  venne, che  partendo  gli  antichi  il  corpo  humano,&  dando- 
ne à eia fc un  Dio  la  parte  Tua, della  quale  haueffe  cuta.pofcro  le  ci- 
gli» (otto  la  cullodia  di  Giunone  , perche  quelle  Hanno  fopra  à gli 
occhi, per  li  quali  godiamo  la  luce,  che  da  lei  ci  vien  data,&  paio- 
no difrndtrgli da cichche cadendo  potrebbe  veniroà  noiargli.Ben- 
ohe  fi  legge  anchora,  che  le  braccia  parimente  à lei  furono  oonfe- 
crate . Ónde  Homero  , il  quale  à ciafcun  Dio  dà  vn  mcmbro.più 
bollo'degli  altri,  fa  che  Giunone  babbù  le  braccia  belle  > & bian- 
t . ..u  che  . 
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che . Et  quindi  venne  t che  la  fecero  alcuni  de  gli  antichi  di  cor- 
po  mondo, & puro.hauendo  forfè  riguardo  al  corpo  della  Luna. 
luti ai»,  Scriue  Luciano  che,  fe  bene  la  Dea  Siria  tanto  riuerita in Hie- 

ropoli  città  della  Attìria  fotte  Giunone, nientedimeno  la  Aia  rtatoa, 
chequiui  era  ne-I  fuo  tempio  ,la  moftraua  cflferc  non  vna  (ola,  ma 
molte,  con  ciò  fotte  che  A vedette  in  quella  alcuna  cofadi  Pailade, 
alcuna  di  Venere  , di  Diana  , di  Nemcfi  , delle  Parche,  & di  altre 
Dee-,  percioche  ella  ftaua  fedendo  fopra  due  Lioni,&  nell'rna  ma- 
no tencua  vno  (cettro  , & vn  fufo  nell’altra  , & in  capo  haueua 
alcuni  raggi , & alcune  altre  cofe,  che  à diuerfe  imagini  fono  pro- 
Dt*  Siria,  priate.  Onde  viene  à moftrare  Luciano , che  la  Dea  Siria,  cioè 
Giunone , fù  vn  nume  diuerfamente  adorato  fotto  diuerfi  nomi . 
Et  perciò  non  c marauiglia  fe  ella  fu  creduta  Lucina  anchora , & la 
chiamauano  le  donne  al  partorire  in  loro  aiuto  , come  fa  appretto 
di  Terentio  Glicerio  quando  grida  : Giunone  Lucina  aiutami  ,8c 
guardami  ti  prego  da  morte . Et  volendone  fare  ftatoc  , ouero  di- 
pingerla ,ia  fecero  gli  antichi , come  fi  vede  nelle  medaglie  anti- 
che di  Fauttina , in  forma  di  donna  di  età  già  perfetta  , vettita  à 
guifa  di  Matrona,  che  nella  delira  mano  tiene  vna  razza  >&  vna 
hatta  nella  fini  lira . Et  poche  fono  quelle  imagini  delti  Dei , alle 
quali  non  habbianodate  le  halle  gli  antichi,  come  fi  vede  nelle 
già  dette,  & fi  vederà  anchora  in  quelle  , che  tettano  da  dire,  & 
però  più  non  mi  pare  da  differire  di  dirne  la  ragione.  La  quale, bea 
che  in  altro  luogo  forfè  farebbe  flato  meglio  ; pure  nè  qui  anco  fa- 
rà male  il  dirla , oue  facilmente  fi  potrebbe  marauigliare  alcuno  v 
che  fu  data  l'batta  à Giunone  Dea  pacifica  , & quieta  . Ma  non 
fu  peròfempro  tale; anzi  alle  volrc  fi  è raoftrata  molto  terribile» 
& feroce, come  quando  à tutte  fue  forze  voltua  aiutare  i Greci  con 
tra  i Troiani , & hebbe  ardire  di  andare  in  battaglia  inficine  con 
X*nm*.  Minerua  , comeconta  Homero,  il  quale  così  dipinge  il  fuo  carro 
perche à que’rempii  Capitani,  & le  più  fcgnalatc  perfonecombac- 
teuano  in  carro . Era  di  ferro  quel  legno  , che  a trauerfo  lo  fotte- 
ncua  ; te  ruote  erano  di  rame  , & haueuano  otto  raggi  limili , ma 
cerchi,che  lor  vanno  d*mrorno,erano  d’oro  cinti  di  fopra  di  rame 
& era  circondato  di  argento  quel  corpo  > onde  vfeiuano  etti  raggi. 
Di  fopra  poi  ,oue  ftaua  la  Dea  , era  vna  fede  fatta  con  correggie 
d’oro , & di  argento  ; il  temone  era  d'argento  , il  giogo  d’oro,  & 
parimente  di  oro  erano  gli  ornamenti  de  i caualli , perche  fe  bene 
altre  volte  fi  faccua  tirare  Giunone  da  gli  vccelli  allhora  le  faceua- 
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•0  diibi  fogno  i caua  Ili.  Et  Virgilio  medcfimamenteà  cortei  dà  il  car 
ro  , &c  l’arme  , quando  dice  che  ella  cosi  voleua  beneà  Cartilagi- 
ne , che  quiui  teneua  il  fuo  carro  > & l’armi . Adunque  non  ha  da 

(>arer  male  ad  alcuno  ,che  à Giunone  anchora  derterogii  antichi 
’hafta  , nè  che  io  ragionando  di  lei  dica  perche  fodero  datele  ha. 
fte  alle  rtatoe  de  i Dei , fecondo  che  Giurtino  ne  rende  la  ragione» 
il  quale  dice  •,  che  già  ne’ptimi  tempi  i Rè  portauano  vna  barta  in 
vece  del  Diadema, & della  infegna  regale  ; & che  allhora  nel  prin- 
cipiodel  mondo  , gli  huomini,  non  haueuano  altre  rtatoe  dei  Dei» 
che  le  halle,  & perciò  à querte  lì  inchinammo,  & leadorauano  ri- 
uerentemente.  Ma  poi  che  in  forma  humana  cominciarono  a fare 
gli  Dei  > non  più  le  harte  ma  le  rtatoe  adorarono  } nondimeno,per 
feruare  put’ancho  la  memoria  della  religione  antica  ; aggiunfero 
poi  le  harte  alti  diuini  fi  mula  cri.  Quando  Anchife  appreflo  di  Vir> 
gilio  moftra  ad  Enea  la  fua  progenie > che  ha  da  venire»  comincia 
da  vn  giouane.che  rtà  appoggiato  ad  vna  harta  , & quiui  Scruio 
nota , che  l’harta  a ppò  gli  antichi  fu  honorato  premio  a quc’gio- 
uam  » li  quali  vincendo  il  nemico  in  battaglia , haueuano  comincia 
to  a moftrare  il  fuo  valore  . Et  parimente  dice  , che  l’hafta  da  gli 
antichi  fu  (limata  piu  di  tutte  le  altre  arme, & che  fu  fegno  di  mag 
gioranza , & d’impero  > onde  perciò  era  donata  a gli  huomini  va- 
lorofi  > le  cofe  vendute  in  publico  erano  vendute  all’harta,  & che  i 
Cartaginefi  volendo  la  guerra  con  i Romani  mandoronoloro  vna 
barta  . Riferifce  Suida  edere  (lata  vna  vfanza  in  Athene,chequan 
do  era  portato  alla  fepoltura  vno,che  futte  (lato  ammazzato , i pa- 
renti , che  l’accompagnauano , faceuano  portar  con  lui  vn’halta  , 
ò che  ve  la  piantauano  à capo  della  fepoltura»  facendo  à quello 
modo  certo  colui , che  l’haucua  ammazzato  , che  non  la  palereb- 
be fenza  vendetta.  Si  chel’harta  fu  (limata  dagli  antichi  affai , & 
appo  quelli  fu  infegna  molto  notabile.  Onde  non  è marauiglia  » 
che  la  dettero  fouente  alle  facratc  rtatoe.  Potrebbe!!  dire  del  carro 
di  Giunonedefcrito  da  Horacro  , che  lignifichi  li  varij  colori , 
che  nell’aria  lì  veggono  talhora,ma  vuoici! Boccaccio  altrimenti 
& dice  , che  quello  è fatto  tanto  riccamente,  perche  ella  era  credu- 
ta la  Dea  delle  ricchezze , &c  che  l’arme  à lei  date  figificano,  che 
per  le  ricchezze  combattono  inficine  gli  huomini  per  lo  più  . Et 
perciò  la  dipinfero  con  lo  feettro  in  mano,  come  che  in  fuo  potere 
foffe  di  dare  le  ricchezze,  & i regni , sì  come  ella  promifedi  fare 
à Paride, quando  voleua  da  lui  erteregiudicata  la  più  bella  diquel- 
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leduealcre  Dee.  llchediconode  gli  altri  anchora  efler  pur  trop- 
po vero , fe  per  lei  intendiamo  la  terra  » come  ferme  Fulgentio  , il 
quale  dipinge  Giunone  con  il  capo  auolto  in  vn  panno , & che  tie- 
ne lo  feettro  in  mano.moftrando  perquedo  che  il  dominare  altro 
non  è,cbepo(Tederepaefi;&  per  quello  che  le  ricchezze  danno,  cq 
perte  , & nafeofte  nella  terra  , perche  ella  ha  in  fe  le  vene  di  tutti 
i metalli , & in  eda  li  trottano  lepretiofe  gemme.  Fu  dato  il  Pano 
ne  a quella  Dea  » come  vcccllo  fuo  proprio  , & confccraro  à lei . 
Onde  Paufania  defenuendo  le  cofe,  che  erano  nel  tempio  di  Giuno 
ne  in  retta  parte  della  Grecia, dice , che  vi  fu  vn  Pauone  fatto  tut 
ro  d’oro  , & di  luetdiffime  gemme  , offerto  , & dedicato  alla  De* 
da  Adriano  Impcradore  , come  vcccllo  à lei  confecrato,  di  che, 
oltre  alla  fauola  che  li  racconta  di  Argo,  dicono  edere  lacaufa  , 
perche  le  ricchezze  tirano  così  à loro  gli  animi  nodri , come  il  Pa- 
lone per  la  bellezza  fua  tira  à sè  gli  occhi  dc’riguardanti.  Et  il  Boc- 
caccio, oue  racconta  la  progenie  dei  Dei  , fa  vna  lunga  diceria,  vo- 
lendo modrare , che  i ricchi , & potenti  quali  in  ogni  loro  affare 
raffi  miglino  il  Pauone,  come  che  patiino  fupetbaraen  te,  fianoar- 
roganti  ,Sc  voglino  fempte  dare  fopraà  gli  altri,  piacendo  loro 
di  efler  laudati  , benché  falfamen ce  , & altri  limili  cofe  , le  quali 
comesi  tempo  del  Boccaccio,  così  hoggi  potrebbe  edere,  cheli 
trouaflcr©  in  molti . Ne  fu  dato  a Giunone  il  Pauone  folamente., 
ma  degli  altri  vccelli  anchota  le  confectatono  gii  antichi , tra  li 
qua  li  fu  certa  forte  di  Sparuiere  , Si  l’Auoltoio  anco,  come  dice 
Eiiano  , fecondo  quelli  di  Egitto  ,!i  quali  perciò  coronauano  la 
datoa  di  Ilide  con  le  penne . di  quedo  vccello  j perche  Ilidc  appo 
loro  era  la  medeffma  ; & le  mecteuano*nchora  intorno  all’entra 
re  dcllecafe  : Se  riferifce  Aleffandto  Napolitano,  che  in  Egitto  far 
ccuano  que  do  per  fegno  di  nobiltà, 6<di  antichità  del  cafato.  L'Oca 
parimente  fuconfecrata  a Giunone,  &neteneuano  i Romani  alP 
cune  nel  fuo  tempio , che  furono  buoniffìma  guardia  del  Campii 
doglio, quandoi  Francefi  i’aflcdiauano,&  vi  farebbonocatratidcn 
tro  vna  notte  di  nafeodo,  fequede  nongrjdauano  : onde  furono 
dapot  nodritequiui  del  publico,&  i Cenfori  principalmente  nc  ha- 
ueuano  la  cura,&  ne  fu  fatta  vna  di  argento  nel  mede /imo  tempio 
di  Giunone.  Et  per  modrarli  ben  gratti  Romani  a queda  be- 
dia,che  haucua  fatto  loro  tanto  feruuio  ordinarono , che  ogni  an- 
no a certo  tempo  foffe  portata  in  volta  vna  Oracpn  molta  cere- 
monta  l'opra  vn  bello,&  bene  adornato  letticciuo!o,&chcnel  mede 
lituo  tempo  foffe  meffo  in  palo  vn  cane  ,effendo  il  palo  di  Sam- 
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buco  per  punirlo  della  mala  guardia  , che  ci  fece  al  Campidoglio 
difefo  dalla  Oca, come  hò  detto . Oltre  di  ciò  dittero  i Poeti  , che 
Iride, che  lignifica  l'arco  CeIeftc,funnncia,Sc  meflaggtera  di  Giu- 
none,&  che  fu  figliuola  di  Thaumante,che  lignifica  ammiratio- 
ne, perche  nello  apparire  pare  marauigliofa  per  i colori, che  m olirà 
fi  come  le  ricchezze  fanno  maramgliarc  i (ciocchi, le  quali  così  ro- 
llo fc  no  vanno  poi , come  rotto  vediamo  fparire  1* Iride  . Quella 
da  gli  antichi  fu  parimente  detta  Dea,  Se  fatta  in  habito  di  donna 
con  velie  di  colori  diuerfi  , Se  talhora  gialla , tutta  fuccinta  , per 
eflcreallo  andare  più  prelta  ogni  volta,  che  le  folle  commandato 
dalla  Aia  Dea  , & con  l'ali  medefimamente  di  diuerfi  colori , co- 
me difle  Virgilio  , ouefa  che  Giunone  la  manda  à tagliarci!  cria 
fatale  à Didone . Haueua  poi  quattordici  Ninfe  anchora  Giuno- 
ne a'fuoi  fcruigi; , come  Virgilio  la  fa  dire  ad  Eolo  , promettendo» 
gli  Deiopea  la  più  bella  moglie,  fefcioglieua i venti , de'quali  era 
creduto  Rè , Se  gii  mandaita  à turbarci!  mare,  fi  che  non  potette 
Enea  giungere  in  Italia.  Quelle  dicefi , che  moftrarono  le  mutatio 
ni  dell'aria  iotefeper  Giunone,  & gli  vari)  accidenti , che  appaio- 
no in  quella,  come  Serenità, Impeto  dc*Venti,Pioggie,Neui,Lata 
pi , Tuoni , Nebbie , Se  altri  limili.  Le  quali  cofe  moftra  parimen 
te  Martiano  quando  finge,  che  Giunone  fitia  à (edere  finto  di  Gio- 
ue  , Se  in  quella  guifala  deferiue.  Ella  hà  il  capo  coperto  con  va 
certo  velo  lucido,  & biaco,cui  è fopra  vna  corona  ornata  di  pretù> 
fé  gemme , come  il  verde  Scythide,  l’affocato  Cerauno , & il  bian 
cheggiante  Giacinto , pofiaui  da  Iride  ; la  faccia  quali  Tempre  ri- 
luce  , Se  aliai  s'attimiglia  al  fratello  , fe  non  ch’egli  è allegro  Tem- 
pre nè  fi  turba  mai , ma  Giunone  fi  muta  in  vita , Se  moftra  alle 
volte  la  faccia  nubilofa . La  velie  , che  ella  ha  di  Totto  , pare  di  ve- 
tro chiara,  & lucida,  ma  il  manto  di  fopra  è ofeuro  ,&  caliginofo» 
ben  però  in  modo  , che  Te  da  qualche  lume  è tocco  ri  fplende  , Se 
le  cinge  le  ginocchia  vna  falcia  di  colori  diuerfi, che  talhora  rifplen 
de  con  vaghezza  mirabile  , Se  talhora  così  fi  attortiglia  la  varierà 
de  i colori , che  più  non  appare  . Sono  le  fcarpe  pur  anco  di  colo- 
re ofeuro  , ^C'hanno  le  fuole  così  negre  ,che  rapprefeotano  le  tene 
bre della  notte:  benché  Hcfìodo  le  finge  cftcr  dorate, &così  fanno 
gli  altri  Poeti  ancora.  Tiene  poi  quella  Dea  nella  delira  mano  il 
fulmine,  de  vn  rifonantc  Timpano  nella  fimftra.  Et  moftra  que- 
lla imagine  le  qualità  dell’aria  così  apertamente  , Se  quello  che  da 
lei  viene,  che  non  fadibilogno-dicnc  altro,  & perciò  vengo  a por* 
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^.jvj  Imagine  di  Giunone  Regina  degli  Dei, moglie  di  Gioue , 
rP^rtF*  ime  fa  per  l' aria,  & l' imagine  di  Giunone  Cortnthia, 

**  af  & c ucco  vctllo,nel  quale fi  muto  Gioue  quando  da 
prima  giacque  con  la  detta  Dea  Giunone  [ua  forella  . 
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• re  vtìa  gran  ftatoa  di  Giunone, la  quale  fcriue  Paufania,  che  fa  nel 
paefe  di  Corintho  fatta  di  oro  » & di  auorio  da  Policleto  conjvna 
corona  incapa,  nella  qualecon  mirabile  artificio  erano  intagliate 
le  Horc,  Se  le  Gratie;  & nell’vna  mano  cencua  vn  pomo  granato, 
& nell'altra  vno  feettro , cui  ftaua  Copra  vn  Cucco:  perche  dicono 
le  fauole» che  Gioue innamorato  già  di  Giunone  fi  cangiò  in  que- 
llo ve  ce  Ilo , & ella  da  fcherzo,  come  fanno  le  giouinette,lo  pigliò» 
onde  egli  hcbbecommodità  poi  di  giacerli  con  lei  .Età  quello 
Coggionfe  Paufania  » che , benché  egli  non  creda  cotat  cole  , nè 
delle  altte  limili , che  fi  raccontano  dei  Dei , non  penfa  però  che 
liano  da  Sprezzare , quali  voglia  dire;  che  fono  milìcriofc,  & altro 
inoltrano  , che  quello , che  fuonano  le  parole  ; ma  che  lignificato 
habbino  non  lo  dice  , onde  io  parimente  non  lo  dico  , perche  già 
più  volte  bò  detto  di  non  voler  porre  cofa, della  quale  non  habbia 
no  fcritto  gli  antichi;&  benché  polTa  cflere , che  di  quello  habbia 
fcritto  già  forfè  qualche  vno, io  nientedimeno  non  l’hò  trouato  an- 
cota  : ma  poi  Apuleio  , quando  fa  rapprefentare  in  feena  il  giudi- 
ciò  di  Paride  dice , che  vici  fuori  vna  giouinc.che  firaigliaua  Giu- 
none , di  faccia  honefia  , con  il  capo  cinto  di  bianco  diadema,  Se 
con  lo  feettro  in  mano,  accompagnata  da  Caltore , Se  da  Polluce 
li  quali  haueuano  in  capo  vn’elmo  con  cimiero  di  vna  Stella:  & 
cosi  fattili  veggono  quelli  in  alcune  medàglie  antiche . Si  legge 
che  furono  figliuoli  di  Gioue,  cosi  infieme  amoreuoli  l’vn  all’al 
tro*  che  » come  finfero  le  fauolc , partendo  la  vita  tra  loro , viue- 
uano  , & moriuano  a vicenda, per  il  che  meritarono  di  elTerc  po- 
lli in  Cielo , oue  fanno  il  fegnode  i Gemelli  >.li  quali  hoggidì  an- 
cora da  gli  difegnatori  delle cofe  del  Cielolòno  figurati  nel  modo, 
che  i Lacedemoni)  già  fecero  loro  vn  fimulacro^& fuin  quella 
guila  , che  pofero  due  legni  egualmente  difeofti  i'vno  da  l’altro, 
attrauerfati  parimente  da  due  altri  legni,  come  cfte  quella  ima- 
ginc  , fi  concacelTe  al  pari amore  delti  due  fratelli  ,,dc'quali  I’vno 
fugagliardilfimo  alla  lotta , Se  l’attro  à Cauailo:  onde  furono  al- 
le volte  ancora  fatti  sù  due  bianchi  Canalli , Se  erano  quelli  forfè 
Itqualr dicono  che  Giunone  donò  loro,  & ella  gli  haueua  prima 
hauutida  Nettuno , nominati  vno  Xanto  , l'altro Cillaro.Etcosì 
à cauailo  erano appreflo  de  gli  Atheniefi  incerto  loto  tempio 
molto  antico  . In  quello  modo  ancora  apparuero  à Vatinio,comc 
fcriue  Tullio  quando  da  Rieti  tornaua  a Roma  , & gli  diflcro,ehe 
quel  di.il  Rè  Perfeo  era  fiato  fatto  prigione  . Leggefi  anco.  Ce  lo. 
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fcriue  Giudino  > che  in  certa  battaglia,  nella  quale  quindicimila 
Locrefi  furono  vincitóri  con  tra  ccntoucntimiia  Crotoniati,app3r 
Oero  duo  giouani grandi , & belli  fu  due  Caualli  bianchi,  armati 
diuerfamentc  da  tutti  gli  altri,  con  panni  porporci  intorno, li  qua- 
li combatterono  valorofamente  dinanzi  à tutti  gli  al  tri  per  gli  Lo 
crefi,  & difparucro  Albico  do  pò  la  vittoria.  Quefti  furono  credu- 
ti edere  Cadore,  e Polluce,  perche  non  hauendo  i Locrefi  potuto 
bauerto  da’ Lacedemoni)  -,  haueuano  dimandato  loro  aiuto.  Etco- 
mefodcro  fatti  Cadore, & Polluce,  modrarono ancora  duegio- 
ùani  MefTenij , fecondo  che  racconta  Paufania  , quando  con  aftu- 
ta  fintiouc  vollero  ingannare  i Lacedemoni)  vn  dì , che  nel  cam- 
po celcbrauano*folenneraente la  feda  loro.  Imperoche  vcditifì 
due  toniche  bianche  con  mantelli  porporei  di  fopra,&  con  hade 
in  mano  sùdue  beliiflìmi  caualli,  fi  fecero  vedere d’improuifo  » 
Penfarono  i Lacedemoni)  ,chefoffero  Cadore, & Polluce,  venuti 
alla  feda  celebrata  per  loro,  8c  gli  andarono  in  contra  tutti  difar- 
tnati , adorandogli  & pregandoli  > che  volefTero  fermar/!  fra  loro 
con  fauorcuole  nume  , quando  i due  giouani  cacciatili  tra  loro,  fe- 
rendo con  le  hade  bor  quedi,hor  quelli,  ne  ammazzarono  molti  , 
& fatta  non  picciola  ftrage  de’nimici  fe  ne  ritornarono  lenza  eflcr 
punto  offefida  loro . Oltre  di  ciò  haueuano  Cadore,  & Polluce 
gli  cappelli  in  capo.come  dice  Fedo  Pompeo,  perche  furono  di  La 
conia , oue  foleuano  andare  in  battaglia  co  i capelli  in  ceda  . Et 
perciò  Catullo  in  certo  fuo  epigramma  gli  chiama  fratelli  Pileaci , 
perche  Pileo,che  è voce  Latina, fi gnifica  cappello  in  volgare.Pau- 
fania  parimente  fcriue  \ che  in  cerco  luogo  della  Laconia  erano  al- 
cune ngurctte  Pileate,le  quali  ei  non  si  troppo  bene  fe  fo/Tcro  fat- 
te per  gli  Cadori  (che  fotto  il  nome  dell’vno  intefero  gli  antichi 
ambi  i fratelli  ) ma  ben  lo  penfa . Nè  lafcierò  hora  di  dirc.che’I 
Pileo  approdo  i Romani  fu  la  infegna  della  libertà  , perciò  che  fu 
lorovfanza , che  quando  voleuano  dareia  liberti  ad  vn  feruo  gli 
faceuano  radere  il  capo, e gli  dauanoi  portare  vn  cappello.  La  qua- 
le ceremonia  era  fatta  nel  tempio  di  Feronia,  perche  queda  fu  la 
'dea  di  quelli , alli  quali  era  donata  la  liberti , & erano  detti  Li- 
bertini . Onde  Plauto  fi  così  dire  vn  feruo  defidcrofo  della  liber 
ti  . Deh  voglia  Dio , ch’io  pofTa , hoggi  co’l  capo  rafo  pigliare  il 
cappello.  Et  legge/!  che  in  Roma  »ammazzatoche fu  Giulio  Cc- 
fare  , furono  piantate  in  sù  le  piazze  hade  con  il  Pileo  in  cima,vo 
Jendo  in  quel  modo  chiamare  il  popolo, tutta  la  citti  alla  liberr 
. ' e - ",  ' \ ...  ti  di 
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tà  di  prima.Quando  i Romani  haaeuano  bifogno  di  foldati.ò  pure 
che  voleua allhora  qualche  vno  leuare  tumulto  , & fcditione,chia- 
mauano  gli  fcruial  Plico,  intendendoli  perciò  , che  à tutti  daua- 
no  la  libertà,  accioche  per  quella  haueflero  da  combattere  . Da 
che  viene  ancora  , chesù  certe  medaglie  antiche  di  Bruto  fi  vede 
vn  cappello  pollo  l'opra  due  pugnali,  inoltrando  perciò, ch’egli  vo- 
cile il  Tiranno  , & refe  la  libertà  alla  patria  . Morto  che  fu  Ne- 
rone , la  plebe  in  Roma  ,come  fetiuc  Suetonio  , Se  per  le  Prcuin- 
cie  ancora , andaua  berteggiando  con  cappelli  in  capo  , volendo  in 
quel  modo  rooRrare  , che  era  liberata  da  graue  , Se  crudel  leruitù. 

Et  fi  leggeapprelTo  di  Plutarco  , che  Lucio  Terentio  nobililfimo 
Romano  andò  dietro  al  trionfo  di  Scipione  con  il  cappello  in  te- 
Ra  , come  fc  fofie  Rato  fuo  liberto  , Se  quello  perche  era  Rato  per 
lui  liberato  da  i Cartbagirefi  , che  l'haueano  già  fatto  prigione:  & 
il  medefimo  fecero  molti  Romani  nel  trionfo  di  Tito  Quintio  ri- 
scattati da  lui  pofeia  c’hebbc  vinta  la  Macedonia  , come  , oltre  à 
Plutarco , fcriue  anco  Liuio  . Oltre  di  ciò  il  cappello  fu  fegno  di 
virtù,  & di  gran  Sapere, & per  querto  lo  danno  hoggidi  ancora  in-  ^ 

Reme  col  titolo  del  Dottore,  & del  MaeRro . Et  nietteuano  anco 
talhora  gli  antichi  i fetui  in  vendita  col  cappello  in  tefia,come  ti£e 
rifccGcìiio»  ma  però  quelli  fola  mente  che  non  haueano  difetto 
alcuno  ; onde  volea  dire  il  capello, che  non  poteua  il  compratore 
ingannarli, & che  perciò  il  venditore  veniuaad  efier  libero, & non 
era  tenuto  poià  cofa  alcuna, co  me  che  quello  folle  certo  fegno  del 
la  integrità  , & bontà  del  feruo  venduto  . Ma  ritornando  alti  Ca- 
fiori, perche  come  dilli  fotto  qucRo  nome  fi  intende  di  Polluce an- 
chora  -,  onde  Bibulo  , che  fu  Cpnfole  inficme  con  Celate, ne  fece 
il  motto  , quando  vide,  che  il  Tuo  collega  fi  haueua  così  vfurpata 
tutta  la  auttorità  del  Confola  to  > Se  che  ciò  che  elfi  tutti  doi  face- 
mmo , era  detto  fatto  da  Cefarc  fola  mente,  dicendo,  che  à sè  era 
intrauenuto  come  a Polluce  , il  quale  nel  tempio  dedicato  à lui,& 
al  fratello  non  hauca  nome  perche  era  dimandato  tempio  di  Ca- 
Rore  Solamente  , ò de  i CaRori . QueRi  dunque  fi  faceuano , co- 
me dice  Eliano,&  Io  riferifee  Suida,giouani  grandi , Senza  barba , tfint 
rrà  loro  limili,  con  vcRi  militari  intorno , con  le  Spade  al  lato,  con 
le  hafie  in  mano  , Se  in  vece  delle  Rclle,  ch’io  dilli , faceuano  loro 
incapo  alcune  fiammette  ancora  alle  volte.  Perche  leggefi  ,che 
e Rendo  già  gli  Argonauti  Rranamente  trauagliati  da  vna  graue  for 
luna  di  mare  , sì  che  temeuano  tutti  di  perire,  & hauendo  Orfeo 
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fatto  voti  per  la  Calate  di  tutti , apparuero  due  Stelle,  ouero  fame 
Copta  il  Capo  delli  Caftorì , clic  loro  dierooo  fegno  di  fatuezza  » 
& quindi  venne  poi,  che  folfero  chiamati  gli  Caftorì  da  i nocchie 
ri  nelli  loro  pericoli . Onde  Paufania  fcriuendo  di  certa  ftatoa  di 
Ncttuno.qual’cra  appreffb  de  i Corinti , dice,  che  nella  bafe  di  quel 
la  erano  fcolpiti  gli  Caftori , come  quelli , che  erano  creduti  Nu- 
mi lalutari  alle  naui , & a’nocchieri . Furono  anco  creduti  eflerc 
certe  ftellc  , ouero  lumi  , liquali , come  fcriue  Seneca , Se  Plinio» 
Cogliono  apparire  in  mare  nelle  gran  fortune  , & danno  fegno  dì 
bonaccia . Et  perche  fi  moftrano  queftì  in  aria,&  è l’aria  moftra- 
ra  per  Giunone , furono  ragioneuol mente  i due  fratelli  Caftore.flc 
Polluce  meftì  in  compagnia  di  quefta  Dea  : allaquale  fingono  le 
fauole , come  recita  Theopompo,&  Ellanico,  che  Gioue , legaffe 
gli  piedi  già  vna  volta  con  catene  di  oro  , aggiungendouigrauiffi- 
mipefi  di  ferro  ,onde  ella  fenc  ftaua  pendolonè  in  aria  ; Volen- 
do con  ciò  lignificare,  che  quella  parte  di  Cotto  dell'aria , che  più 
c lontana  dallo  elemento  del  fuoco  , & pcraòèpiù  denfa  , ouc  fi 
fanno  inuuoii  ,le  nebbie, & le  altre  limili  cofe  , facilmente  fi  vni- 
Cce  all’acqua,  Se  alla  terra, lequali  fono  elementi  graui,&  che  fen- 
dono Tempre.  Leggefi  appreflb  di  Paufania  , che  in  certa  parte 
della  Beotiafu  vn  tempio  confecratoà  Giunone,  nclqualeera  va 
fuo  fimulacro  molto  grande , che  ftaua  in  piè,&  ellaqu  ui  era  chia 
mata  fpofa  .Ma  pare  Ime,  che  più  di  ragione  ella  bauelfc  quello 
nome  nella  Ifola  di  Samo*,  perche  fcriue  Varrone  , Si  lo  riferifce 
Lattantio,  che  quefta  fu  chiamata  prima  Parthenia  da  Giunone  , 
chequiui  ftettc , mentre  che  era  fanciulla  ,&  vergine, & vi  fi  ma- 
ritò anchoraà  Gioue  5 onde  nel  fuo  tempio  fu  vn  bel  fimulacro 
fatto  in  forma  di  fpofa,  che  doueua  hauere  quel  velo  colorito.col 
quale  le  nuoue  fpofe  fi  copriuano  la  faccia,&  era  dimandato  Flam- 
meo , dal  colore  forfè  della  fiamma  , perche  era  rclfo.  Se  moftra- 
ua  , che  arroffìua  di  vergogna  la  giouane , che  fi  doueua  congiun- 
gere all’huomo  : che  così  hanno  detto  alcuni  di  qucfto  velo  : ben- 
ché alcuni  altri  vogliano,  che  fi  incenda  altrimenti, come  dirò  poi 
difegnando  Himeneo.  Et  perciò  fcriue  Varrone,che  fu  oftiruaco 
da  gh antichi  di  non  accompagnarli  inficmeinouellifpofi  fenon 
di  notre  , come  che  le  honefte  giouani  haueflcro  da  vergognarli 
manco  al  buio  della  notte . Et  andauano  le  Ipofc  al  marito  di  not- 
te portate  in  letcica  da  Muli , ò da  Buoi , come  fcriue  Su<da  : Se 
era  la  letcica  fatta  in  modo  > che  la  fpofa  fedeua  nel  mezo,  lo  fpofo 
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dall’vn  de’Iarùie  dall'altro  il  più  honoraro , & più  caro  amico  ,o 
parente , che  haueflc , da  cui  forfè  hoggidl  è venuto  l’vfo  tra  noi 
di  mutarli  il  fpofo  vno  de  Tuoi  piu  cari  amici , che  affi  (fendo  feco 
alle  nozze  vien  poi chiamato  compare  dall’anello  . Erportauano 
loro  dau  roti, fecondo  che  fi  raccoglie  da  Plutarco  nei  fuoi  proble 
mi,  cinque  fanciulli  altrerante  facelleaccefc  di  teda  , oucro  di  fpi- 
no  bianco;  le  quali  oltre  al  feruitio  , che  faceuano»  fcacc/ando  il 
buio  della  notte,  dauano  anco  con  la  luce  loro  Pegno,  Se  buono 
augurio  della  generatione,  che  fi  afpettaua  di  quel  maritaggio.con 
ciofiache  il  generare  altro  non  è che  produrre  in  luce . Nè  pote- 
uano  edere  più  di  cinque,  perche  fecondo  alcuni  fu  creduro.che  la 
donna  ad  vn  parto  potede  far  fin’a  cinque  figliuoli^  non  più  . Ma 
confiderandoalcunialrri  la  cofa  piu  futilmente, hanno  detto , che 
vfauano  gli  antichi  nelle  nozze  il  numero  difpare, come  dimoftra- 
torc  di  pace , Se  di  vnione,  perche  non  fi  può  diuidere  in  due  par- 
ti eguali,Qhe  non  vi  refti  fempre  vno  di  mezo.che  le  può  raggiun- 
gere anco  poi  infieme.comecommunead  ambedue  ; onde  fu  cre- 
duto il  numero  non  pare  edere  grato alli  Deidei  Cielo  auttoridi 
pace , Se  di  quiete,  & il  pareà  quelli  dell’Inferno,  dalli  quali  vie- 
ne difeordi a , Se  difunione,  fi  come  il  numero  pare  fi  può  difuni- 
re  facendone  due  parti  eguali , fenzache  ne  refti  alcuna  cofa  di  me 
zo  ,che  le  babbi  da  riunire  . Et  tolfero  il  cinque,  perche  quello  è 
il  primo  numero,che  nafei  dalla  vnionedeidoi  primi  numeri  pa- 
rc,&  difpare, che  fono  tre,&  doi  ; perche  l’vno  non  è numero,  ma 
principio,daI  quale  fi  comincia  di  numerare.  Et  cbiamauano cin- 
que Dei  parimente , & con  dinoti  prieghi  gli  adorauano . Quelli 
erano  Gioue  , & Giunone  adulti , cioè  non  più  fanciulli;Vcnere, 
Suadela  , & Diana.  Oltre  di  ciò  metteuano  gli  antichi  dauanti 
alla  nuoua  fpofa  il  fuoco, Se  l’acqua,  ouero  per  moftrarle,  che  co- 
me il  fuoco  da  sè  non  può  produrre  cofa  alcuna  ,nènodrirIa,  per 
non  haucre  punto  di  humidità  , Se  meno  l’acqua,  per  edere  rutta 
fredda,  per  il  che  bifogna  che  alla  generatione  de  gli  animali  Se 
di  tutte  le  altre  cofe  prodorte  dalla  natura  il  caldo , & l’humido  fi 
congiungano  inficine;  così  fa  di  medierò , che  per  conferuare  la 
generatione  humana  , fi  giungano  infieme  l’huomo , Se  la  don- 
na : ouero  per  darle  ad  intendere  col  fuoco  , che  purga,&  parte  il 
puro  dal  non  puro,&  con  l’acqua,  che  laua  le  macchie, & lcua  via 
le  lordure  : che  ella  hà  da  conferuarfi  pudica , pura  , Se  netta  , Se 
guardarli  da  tutto  quello»che  può  macchiare  le  leggi  del  matrimo 

nio . 


fiutare*, 
far  ed  e ina 
it  alle  Ipo- 
fi- 


Sumere  f * 
ri  e dtlpt- 
rcj  • 


fuoco , Ó* 
acqua  pre- 
feritati al 
la  Jlofa-i. 


Digitized  by  Googl 


(SfunerìLj 


Querci* 
m Aio  vii - 
U. 


174  Imagini  de  i Dei 

nio . Le  faceuano  anco  portare  il  fufo  , & la  conocchia,  & palTare 
Sopra  vna  pelle  di  pecora  con  tutra  la  lana  la  prima.volta  , che  en- 
traua  in  cafadel  marito  , & vfauano  delle  altre  ceremonie  affai  \ 
ma  baffi  per  hora  di  quefte  poche  per  dareà  vedere  come  fi  babbi 
da  far  Giunone  in  forma  di  Ipofa  , poiché  Varrone  non  lodiffe  » 
quando  diffe , che  fu  vn  fuo  fimulacro  cosi  fatto  ncll’Ifola  di  Sa- 
mo. Ma  ritornando  a quello  che  dicemmo  per  relatione  di  Pau- 
fania  , che  Giunone  in  Beotia  fu  chiamata  la  fpofa  , vediamone  la 
cagione , fecondo  che  ei  la  mette  , ilquale  cosi  ne  fcriue.  Giunone 
adiratali  con  Gioue  già  vna  volta  partì  da  lui,&  fe  n'andò  in  Eu- 
bea  ,che  è Negroponte,  & egli  che  pure  la  volea  placare,  & farla 
ritornare,  ma  non  fapea  in  che  modo,ne  dimandò  configlio  a C«- 
therone  allhora  quiui  Signore,ilqual  gli  ricordò , che  faccfle  fare 
vna  ftatoa  di  quercia,  & la  portafl'c  in  volta  coperta  si  che  non  fof 
fe  viffa,fingendola  vna  giouane , che  di  nuouoegli  fi  haueffe  fat- 
ta fpofa  . Così  fece  Gioue,  & già  fi  conduceua  d’intorno  la  nuo- 
na  ipofa  .quando  Giunone, che  ciò  haueua  intcfo,&  lene  era  mol- 
to rincrcfciuto , vfeita  di  fuori  & accodatali  al  carro  , oue  credc- 
ua  , che  foffe  nafeoffa  la  nuoua  fpofa , tutta  piena  di  gelofia,  & di 
fdegno  fquarciò  gli  panni,  che  la  copriuano  , & trouandola  vna 
ffatoa  di  legno  fe  ne  allegrò  affai,&  rappacificolfi  con  Gioue,  & 
con  lui  dette  come  nuoua  . Onde  furono  poi  celebrati  da  gli  an- 
tichi alcuni  dì  di  feda  per  memoria  di  queda  fauola.la  quale , co- 
me ri  feri  (ce  Eufebo  interpreta  Plutarco  in  quedo  modo  . La  di- 
scordia nata  tra  Giunone , e Gioue  altro  non  è,  che  lo  dempcra- 
mento  de  gli  elementi , dal  quale  viene  la  dedruttione  delle  cofe  » 
sì  come  per  la  temperie  ,ò  per  certa  proportioneche  fia  tra  quelli 
nafeono  le  medelìme,  & fi  conferuano  . Se  Giunone  adunque 
cioè  la  natura  humida,&  ventofa  a Gioue , che  c la  virtù  calda,& 
Secca,  & lo  Sprezza  , tante  faranno  le  pioggie;  che  allagaranno  la 
terra , quante  furono  già  vna  volta  nel  paefe  della  Beotia,chc  andò 
tutto  fotto  alle  acque,  onde  quando  furono  poi  queffe  date  giù  » 
& rimafe  la  terra  Icoperta  , finfero  le  fa  fauole , che  fodero  rappa 
cifficati  infieme  Gioue, &:  Giunone , & coli  che  fi  fquarciaffero  i 
veli  , & fi  vedeffe  la  datoa  della  Quercia  : perche  dicono  , che  il 
primo  arbore , che  fpuntaffe  fuori  della  terra  , fu  la  Quercia  : la 
quale, come  dice  Hefiodo,fùa’mortali  di  doppio  giouamento, con 
ciofia  che  da  i rami  ne  raccolfero  le  ghiande  , onde  viueuano  pri- 
ma , & del  tronco  fc  ne  fecero  tetti . A Giunone  fecero  gli  anti- 
chi 
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chi  ghirlande  di  bianchi  gigli , liquali  chiamauano  le  rofe  di  Giu» 
none  , perche  tinti  del  Tuo  latte  diuentarono  bianchi»  come  rac* 
contano  le  fauole  , dicendo;  che  Gioue,tnentre  che  ella  dormiua  » 
leattaccò  Hercolc ancor  fanciuliino  aile  mammelle  ,acciochc  no- 
drendolo  del  Tuo  latte  non  l’hauelTc  in  odio  poi.  Ma  quello  poppa 
do  troppo  auidamcnce  fece  sì  tchc  la  Dea  li  dettò;  & ricotiolciu- 
tolo  da  sè  lo  ributto  lubito  m modo , che  il  latte , che  ancora  vici- 
na , per  lo  pù  lì  lparfe  per  il  Ciclo  » & quiui  lece  quella  certa  li- 
llà bianca, che  vi  fi  vede  ancora,  quale  chiamano  gii  Attrologi  la 
via  lattea  , & il  rcttancc  cadde  giu  in  terra  (opra  i gigli»  onde  rima 
lei  ocosi  tinti  di  bianco,  che  poi  nati  fono  Tempre  bianchi,  Ter- 
tulliano fcriue,  che  in  Argo  Città  della  Grecia  iti  vn  lìmulacro  di 
Giunone  cinto  con  rami  di  vite  » & che  haucua  Torto  i piedi  vna 
pelle  di  Lione  , quali  ch’ella  volctfc  hauerc  quelli  per  diipicgiodi 
Bacco  , k quella  parimente  , a dishonore  di  Hercolc»  che  l'vno  , 
& l’altro  da  lei  fu  odiato  grandemente,  come  quella  ,che  ad  am- 
bi fu  madregna , fecondo  le  fiuolc  . In  Lanuuio  Città  di  Latto 
era  adorata  Giunone  Sofpita  ; la  quale  noi  potiamo  chiamare  fal- 
uatricc  , comc^principal  Nume  di  quel  luoco  , fecondo  che  recita 
Tito  Liuio;&  haueua  quiui  la  Tua  itatoa;comc  (criue  Marco  Tul- 
lio, vna  pelle  di  Capra  intorno, & in  vna  man  i’hafta;  Hi  vn  breue 
feudo  nel  l’altra  . Et  Fcfto  parlando  di  Giunone  Februalc,  perche 
ella  hauefle  quello  nome  , dice,  che  le  facrificauano  i Romani  il 
mefe  di  Ftbraio,  & che  le  fette  Lupercali  celebrate  in  quello  nie- 
Te  , erano  confecrate  alci, nelle  quali  andauatio  i Luperci  (corren- 
do per  ia  Città  , & purgauano  le  donne  , che  per  quello  porgeua- 
no  loro  la  mano,  & etti  le  battcuano  con  quello, di  che  lì  fà  il  far- 
Tctto  di  Giunone, che  (ono  le  pelli  delle  Capre.  Oltredi  ciò  lì  tro- 
ua  , che  fecerogii  antichi  la  ttatoadi  Giunone  alle  volte  anchora 
con  vna  forbice  in  mano,  come  nferifce  .Suida , & ne  rende  la  ra- 
gione, diccndojchc  l’aria  inula  per  Giunone  , purga  , & mondifì- 
ca  , come  la  forbice  tagliando  i peli  fa  i corpi  poiiti,&:  mondi . Et 
in  vna  medaglia  antica  di  Nerua  Imperadore  li  vede  vna  matrona 
coronata  di  raggi  , che  liede  in  alto  leggio  , e tiene  con  la  ITniftra 
mano  vno  lecttro  , & con  la  delira  vna  fòrbice  . duella  giudica- 
rono molti  edere  Giunone, nientedimeno  le  lcttere,che  in  etta  me 
daghafono,  la  dicono  la  Fortuna  del  popolo  Romano.  Nè  mi 
ricordo  di  hauerc  veduto  ,ò  letto  di  altra  imaginc,ò  ttatoa  di  Giu- 
none, Te  non  che  alcuni,  perche  lamio,  chela  dittero  gli  amichila 
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ritrouatcicedel  matrimonio, & ebehaueua  la  cura  delle  nozze;  on 
de  Didone  appretto  di  Virgilio  , quando  bà  difegnato  di  farli  ma- 
rito Enea , (acrilica  ad  alcuni  Dei , ma  inanzi  à tutti  à Giunone  . 

— Che  tien  del  nodo  maritai  la  cura  • 

L’hanno  fatta  in  pie  vellica  con  capi  di  papauero  in  mano  , 9c 
eòn  vn  giogo  a’piedi»  volendo  per  quello  moflrarccome  hanno  da 
Ilare  il  marito , & la  moglie  congiunti  inficine,  & per  quelli  la  nu- 
merofa  prole,  che  poi  viene  fuccedendo.  Di  che  non  trouopcrò 
fatta  mentioneda  alcuno  de  gli  antichi  » ma  fi  bene  che  in  Roma 
fu  chiamato  certo  luoco  Vicogiugario  , perche  Giunone  è detta 
Giugale,  quali  checol  fauoredelfuo  Nummc  fi  giungeflero  in- 
ficine l’huomo  , & la  donna  -,hebbequiui  vn’altare  , onde  anda- 
uano  i noueltt  (polì , & erano  dal  faterdote  legati  infiemecon  ccr 
ti  nodi , dando  perciò  loro  ad  intendete , che  così  doueuano  ctte- 
rC  gli  animi  loro  legati  poi  femprein  vn  medefimo  volere,  come 
erano  i corpi  alihora  da  quelli  nodi . Onde  è venuto  che  togliendo 
alcuni  poi  forfè  i’ettempio  da  quello , & quello  che  fi  può  vedere 
nella  imaginedi  Venere  fatta  in  ceppi,  hanno  dipintq  il  matrimo- 
nio con  il  giogo  in  collo , Se  con  gli  ceppi  a i piedi  . Quello  hanno 
volutoalcuni , che  fotte  introdotto  prima  da  Giunone,  comehò 
detto , alcuni , da  Venere,  & alcuni  altri  da  Himenco  , ilquale  fù 
perciò  adorato  come  Dio  delle  nozze  , nelle  quali  la  chiamauano 
con  certi  folenni  prieghi  , accioche  à quelle  futte  fauoreuole»  Se 
dette  coiNumc  fuo  felice  faccettò  . Ma  lcggcli  anchora  , che  ino- 
ltrando gli  antichi  con  molte  cerimonie  la  pace  , & vnione,che 
doueua  cflere  frà  marito  , & moglie  ,&  delìderandoà  quelli  ogni 
bene , Se  conlolatione » non  noruinauanom  celebrando  le  nozze, 
ffc  non  quelle  cofe,  le  quali  potcuanodarc  buono  augurio  , & le- 
gno di  felicità.  Onde  chiamauano  anco  fouente  la  Cornacchia  , 
conte  fi  vede  nella  imagine  detta  Concordi-*  Se  facnficando  à Già 
none  Giugale cauauano  ilfelc  alia  vittima.  Se  lo  gittauano  dietro 
all’altare,  permoftrare,  che  frà  manto,  & moglie  non  dcucefle 
re  amarezza  di  odio  , nè  di  fdegno  alcuno.  Et  per  quello  voglio- 
no alcuni  , che  Htmeneo  parimente  fottecbiamato,  non  perche  ha 
nette  ordinato  il  matrimonio  , ina  perche  dopò  molti  trauag!i,& 
graui  pericoli  egli  ottenne  le  defiderare  nozze  con  felicittimo  bac- 
cello * Se  la  nouella  è tale.  Hi  meneo  fu  vn  giouanetto  in  Athane 
fig  iuolodi  Apollinc,  Se  di  Calliope  vna  delleooue  Mufe,  tanto 
bello , & di  faccia  così  delicata  » che  da  molti  era  filmato  fcrai- 
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na  , il  quale  fi  innamorò  ardentiffìnjamentcdi  vna  bella  >& no  bi- 
li ITi  ma  giocane, e fcnza  fperare  di  poter  mai  godere  deil'amor  luo, 
perche  egli  era  di  famiglia  i quella  delfagiouane  troppo  inferiore 
diTangue,  & di  richezzc  .andauacomc  poteua  il  meglio  nodrcn* 
doli  dell’amata  villa,  & quella  feguitaua  Tempre,  & ouunqueì 
lui  folle  lecito  , & conceffo  di  andare , & trouauaiì  fpeffo  ( a iti  fan*, 
dolo  in  ciò  molto  la  pulita  guacta)frà  le  altre  giouani  accócio  in  mo 
do,  che  vna  di  quelle  era  creduto  fàcilmente.  Or  mentre  che  il  mi* 
Torello  in  quella  guifa  inganna  altrui)  ma  più  feffcffo,  auennc.chc 
ii  fu  rubato  con  l’amata  (uà  ; & con  molte  altre  nobiiiflì  mogio* 
nani  di  Athene  .andate di  compagnia  fuori  della  città  periTacn* 
ficij  di  Cerere  Eleufina , da’Corfari  arriuati  quiui  ali’improuifo  . 
Li  quali , pofeia  che  furono  lungi  da  Athene  per  molte  miglia  , 
lieti  deità  preda  fi  riduffero  in  terra  , e ritiratili  in  certo  luogo, oue 
fi  tcneuano  (icari , fianchi  già  per  il  continuo  nauigare,fi  addor- 
mentarono. Ailhora  H imeneo , prefa  l’occafione  di  liberare  $è  , 
& le  rapite  giouani  • gli  vccifc  tutti , prima  che  alcun  di  loro  fi 
fuegliaffe,  & hauendo  ri  mede  quelle  iniuoco  ficuro , Tc  ne  ritor* 
nò  alia  città , & promìffeà  gli  Acheniefidi  rilìituirloro  le  già  per- 
dute figliuole  , Te  volcuano  dare à lui  per  moglie  quella,  che  egli 
araaua  cotanto  . Il  che  gli  fu  accordato  volentieri,  parendo  ad 
egniuno  ,che  egiil’haueffe  molto  bene  meritata  , Et  così  hebbe 
H imeneo  la  tanto  da  lui  defiderara  giouane.  Fatte  le  Tolcnni  , &C 
bete  nozze , viffe  poi  con  quella  felicemente  tutta  la  Tua  vita , Per- 
che dunque  da  coftui  furono  ricuperate  quelle  Vergini , de  il  ma- 
trimonio , che  fi  defiderò  tanto , hebbe  felice  Tucceffò, replica ua no 
fouenre  gli  antichi  il  nome  Tuo  nelle  nozze  per  buono  augurio.co- 
me  chedefideraffero  a quelli  che  fi  maritauano  , la  felicità  d'Hu 
meneo.  E quella  fucoTa  de  i Greci, sì  come  Tù  de  i Romani  di  chia 
marcTalasfione  per  buono  augurio  parimente  nelle  nozze. Perche, 
come  fcriuc  Liuio  .quando  furono  rapitedai  Romani  le  donne  Sa- 
bine , venne  alle  mani  di  vn  pouero  Soldato , vna  belliffìma  gio- 
itane*, la  quale eidiffe,  àchi gliene  dimandaua»dicondurc  à Talaf- 
fionc  , perche  haueua  già  villo,  che  qualch’vna  le  baueuagutato 
l'occhio  adoffb  per  leuarglicla.Era  Talaffìone allbora  vn  Capitano 
di  grà  valore, & hauuro  per  ciò  in  molto  ri* petto,  onde  vdite il  no- 
me Tuo  non  Tu  chi  oTaffc  pur  di  toccare  la  giouancyanz  che  facendo 
fedeie  compagnia  à colui , che  l’haueua  , andarono  gridando  tot- 
c inficine  à Talaffìone,#  Talaffìone,  il  quale  hebbe  molto  cara  la 
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bella  giouane  , Se  con  liete  nozze  fc  la  fece  moglie  » Se  videro  (la- 
poi  felicemente  Tempre  infìeme  . Chiamauano'dunqUc  Talaflìo- 
ne  > defiderando  a’nbui  fpofi  la  buona  ventura,  che  pel  nomedi 
lui  hebbe  quella  rapita  giouane  . Ouero  che  qiiedò  era  , perche 
TalalTìone  lignifica  certa  ceda  nella  quale  tencuano  le  donne  ia  la- 
na, Se  lealtrecofeda  filare»  Se  voleuanogli  antichi;  fecondo  Va r 
rone, replicando  fpeflfo  quella  voce  nelle  nozze  , ricordare  alla  fpò 
fa  •,  quale  haueua  da  edere  l’officio  fuo , poi  che  era  maritata  : ii 
che  Plutarco  ancora  conferma  nei  Tuoi  problemi  , riferendo  pur 
anco  quello , che  ho  detro  poco  di  fopra  , che  la  fpofa  entrando  in 
caia  del  marito  la  prima  volta  » porcaua  fcco  la  conocchia  , Se  il 
fufo  , Se  padaua  fopra  la  pelle  di  vna  pecora  , òche  vi  fedeua  su  , 
come  fcriuc  Fedo  -,  perche  da  quella  fi  rrahea  la  lana, che  fi  accon- 
cia poi  ad  vfo  di  filare  ,&  diceua  quedeparole$  Ouetufei  Caio, 
io  lono  Caia  ,chc  veniuano  à modrare.chc  tutto  haueua  da  cfFere 
communefràii  marito,  & la  moglie  , deche  in  cafadoueuano 
esfere  egualmente  padroni  . Et  hanno  voluto  alcuni,  che  iti 
tale  cerimonia  fofie  vfato  quedo  nomedi|Caia  perrifpettodi  Caia 
Cecilia  , che  fu  Tanaquillemogliedi  Tarquino  Prifco  Rede'Ro- 
mani,  donna  faggìa  , Se  virtuofa  , che  gouemò  beniffimo  lacafa 
Tua  . Onde  Varrone  ferme.  Se  lo  riferifcc  Plinio  , che  in  certo  tem 
pio  fu  guardato  come  cofa  degna  di  riuerenza  il  fufo , Se  la  conoc 
chia  di  codci;  Se  vi  giungono  alcuni  anco  le  pianelle;  quindi  dico- 
no , che  venne  l’vfanza  di  portar  feco  la  fpofa  la  conocchia  con  ia 
lana  il  fufo  , per  ricordarli  di  imitare  la  virtù  di  quella  gtan 
donna  , la  quale  filò  , & fece  di  lua  mano  vna  bella  vede  regale  à 
Seruio  Tullio  fuo  genero,  che  fuccelTeal  marito  nel  regno, la  qua- 
le fupoda  poi  net  tempio  della  Fortuna.  Amlaua  anco  la  noua  fpo 
fa  cinta  di  certa  fafeia  di  lana  dretta  sù  la  camifcia  col  nodo  d’Hef 
cole, quale  era  fcinlto  dallo  fpofo  la  prima  notte  , che  d^ua  con  lei 
pigliandoneaugurio  di  douere  c fiere  così  felice  in  hauere  figliuoli  , 
come  fu  Hercole*  che  neiafciò  fettanta  . Età  qt.edo  fare  chiaroa- 
Ua  infuo  aiuto  la  Dea  Virgincnfe,  perche  ella  era  creduta  haacr  di- 
ra , che  la  fafeia  virginale  portara  dalle  giouam  tutto  il  tcmpo,che 
dauano  vergini  , folle  fciolta  felicemente  fubito,  che  erano  mari- 
tate . Et  vfarono  gl’antichi,come  rifetifec  Santo  Agodinoda  Var 
rone,  di  portar queda  Dea  infietnecen  alcuni  altri  nella  camera, 
ouc  doueuano  dare  la  prima  notte  infieme  i nouelb  fpofi,  accioche 
con  l'aiuto  di  quedi  lo  fpofo  più  facilmente  raccogli;  flc  il  defido- 
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trito  fiore  » 8c  manco  folle  diffefo  dalla  Ipofa, po  fc  ii  che  fi  vedetta 
tanti  Dei  attorno , che  tettoia  confo ruuano  à ciò  > &rciafchedu- 
no  fecondo  il  fuo  officio  , perche  erano  partiti  gli  offici)  fra  loro 
fn  quello  negocto  > nel  quale  pareuano  cflcre  igenerali  prefidenti 
Venere  » Se  Priapo , cut  fu  pur  anco  dato  particolare  officio  t Se 
lo  chiamarono  allhora  Dio  Mutino , perche delle  forza  allo  fpofo  Mutint  l 
di  trauagliaje  gagliardamente  , & di  metrere  in  core  alla  fpofa  di 
non  fare  alcuna  refi  (lenza.  Vi  erano  poi  il  Dio  Gtugatino  per  giùge  ciugMtin* 
re  infieme  marito  , & moglie  : il  Dio  Subigo  > che  procuraua.chc  shHi*  . 
l'vno  fiotto mettclTc  , & l’altra  fi  lafciaffc  (ouomettcre facilmente: 


la  Dea  Prema , che  induceua  la  fpofa  à lafciarfi  ben  premere  : Se 
la  Dea  Parrunda , che  non  lafciaua  punto  temere  di  parto,  che  ba- 
ueCe  da  venire . Et  credo  che  ve  ne  fodero  ancho  de  glialtri , per- 
che , come  difsi  da  principio  ; diedero  gli  antichi  particolari  Dei 
ò tutto  quello,  che  taccuino  , ò che  con  diuerfi  cognomi  dauarto 
ad  vno  folo  la  cura  di  diuerfe  cofc , come  à quello  propoli  to  par- 
lando Martiano  à G iunonc  cfprimc  quelli  quatrro  cognomi.  Iter 
duca  , Domiduca  , Vnxia  , è Cinzia,  che  nelle  cerimonie  de’ma- 
ritaggi  le  furono  dati  ; Se  dice  : A ragione  hanno  da  chiamarti  di 
core  legiouincttc  fpofe  «perche  tu  habbi  cura  di  loro  in  andando* 
perche  tu  le  meni  ucurc  nelle  defidcratecafe  de  i loro  fpofi, perche 
tu  facci  » che  l’vngerc  le  porte  fia  con  buono  augurio»  & perche 
tu  non  le  abbandoni  , quando  pongono  giù  il  cinto  Virginale  . Et 
quello  fi  , che  Giononc  folle  anco  la  Dea  Virgincnfe.  Ma  lafcian 
de  tanti  Dei,  dclii  quali  no  hò  troua tomai  gli  limulacri»  ritorno 
i qualcuna  di  quelle  cerimonie,  che  ponno  fcruireaJla  imaginedi 
Himeneo  . Vfarono  dunque  gli  antichi  di  cingere  anco  le  porte 
della  cafa  con  certe  bende  , ò fila  di  lana , vngcndo  gli  gangheri  di 
quelle  con  fung'a  di  porco,  con  gralfo  di  becco  »per  rimedio  di 
tutti  gli  incantcfimt,  che  foucn te  erano  fattia’uouclli  fpofi  » le  lo 
flndorc  de  i gangheri  era  vdito,  aprendoli,  o ferrandoli  le  porte* 
Spargeua  anco  per  quello , come  hanno  detto  alcunido  fpofodcl- 
lenoci , «ccioche  non  folle  vdito  altro  che  il  rtlmorc , che  quelle 
faceuano  cadendo  in  rerra  , Se  lo  Hrepiro  de  i fanciulli , che  le  rac- 
coglicuano  , quando  gridaua  la  fpofa,  & doleua lì  nello  fcioglter  la 
falcia , ch’io  dilli  .perche  alcuna  vene  èra  , che  fi  fortemente  gri- 
daua ,chefaceua  alle  volte  grandillì ma  compafiìoneàchil’vdiua. 
Altri  hanno  detto  che  lo  fpargere  delle  noci  moftraua  , chel’huo- 
po  mariundofi  lafciaua  tutte  le  cofe  fanciullcfcbe,  perche  fogl'o- 
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ttoi  fanciulli  gmocarcfouentecon  le  noci*  Varrortebà  voluto.cht 
viòli  facedìs  per  tirare  buono  augurio  da  Gioue,  coite  noci  erano 
eonfecra te.  Et  Plinio  parimente  l’interpreta  ad  vn’altromodoi 
Ma  di  quello  , Se  delle  altre  cerimonie  vfate  nelle  nozze  bada 
quello, che  io  ne  hò  detto, per  venire  à difegnare  il  Dio  di  quelle , 
che  fu  coraediiIì,Himeneo . Quelli  dagli  antichi  fu  fatto  in  for- 
ma di  bel  gioitane  coronato  di  diuerlì  fiori, & di  verde  perfa,  che 
teneuavna  facci  la  accefa  nella  delira  mano,&  nella  fini  lira  haue- 
ua  quel  velo  rodo , ò giallo  che  fofi*e , col  quale  fi  copriuano  il 
capo  , & la  faccia  le  nuoue  fpofe  la  prima  volta  , che  andauano  à 
marito  . Et  la  ragione  , che  poco  di  fopra  prom  ili  dire  di  ciò , è 
tale,  che  le  moglierede  i Sacerdoti  apprefibde  glianttchi  Roma- 
ni vfauano  di  portare  quali  Tempre  vn  limile  velo:&  perche  à que 
di  non  era  concedTo,comcà  gli  altrijdi  fare  vnqua  diuortio.copren 
do  la  fpola  con  quel  velo , fi  veniua  à modrare  di  defiderare , che 
quel  matrimonio  non  hauefle  da  fcioglcrfi  mai . Ma  quello  non 
vieta  però,  che  il medefimò  non  moftrafle anco  la  honella  ver- 
gogna della  fpofa,  come  hò  detto;  la  quale  potiamo  direbbe  fo fi- 
fe vna  cola  ftefia  con  il  Pudore  ,hauuto  in  tanto  rilpetto da  glian 
tichi,chefucomc  Dio  adorato.  Onde  gli  Athenicfigli  conlecra- 
rono  vn’altare  , & appretto  i Lacedemoni)  gli  fu  fatto  vn  fimula- 
cro  per  quella  cagione  raccontata  da  Paufania.Haueua  Icaro  ma. 
aitato  la  figliuola  Penelope  ad  Vliffc  , con  animo,  chcei  non  glie 
la  leuafle  di  cafa  mai , madouedero  habitare  Tempre  tutti  inde- 
me  : come  ne  Io  pregò  molte  volte  da  poi  ; ma  nulla  giouandogli, 
perche  Viide  haucua  deliberato  di  ritirarli  có  la  moglie  à cala  Tua, 
fi  voltò  il  buon  vecchio  à pregare  la  figliuola  ,chc  non  lo  lafciadìe: 
& benché  ella  fodegià  in  camino  per  andartene  co!  marito  , non 
laficiaua  egli  però  accompagnandola  di  pregarla,  che  reftadc  fieco, 
Viide  all'vlttmo  vinto  dall’importunità  del  fuoceto  fi  voltò  alla 
moglie  , Se  le  diede  libera  licenza  di  fare  ciò, che  voleua,  ò andare 
ficco  , ò redarc  col  padre  ; A quedo  ella  altro  non  rifipofe , fe  non 
che  tiratoli  vn  velo  in  capo,  ficoperfe  con  quello  la  faccia  ; da 
che  parue  al  padre  d'intender  bemdìmo  , che  l’animo  della  figli- 
uola era  di  andare  col  marito;  però  lenza  più  dire  altro  la  laficiò 
andare.  Se  quiui , oueellafi  coperte  il  vifio  , pofevn  fimulacro 
al  Pudore  t cioè  a quella  honella  vergogna,  che  modrò  Penelope, 
di  contradire  al  padre  per  non  laficiarc  il  marito  ; Se  doucua  edere 
fatto  in  fimilc  foggia  con  la  faccia  coperta . Si  che  moftrandofi  la 
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vergogna  in  quello  modo*  fi  può  ben  dire»  che  perciò  fi’  copriti 
la  nuoua  fpofa  col  velo  aqual  diffi>  che  pottaua  Himeneo  nella  fi- 
niftra  mano  . Et, ritornando  ì mettere  quello , che  refta  di  lui  , 
egli  baueua  due  Tocchi  gialli  1 piedi  j quelli  erano  certa  fortedi 
fcarpe,che  vfauano  allecomedic  » & le  donne  parimente  gli  por- 
tauano.Et  rutto  il  difegno,chc  hò  fatto  di  collui  è defaitto  da  Ca- 
catoi?# . tulio  in  quello  modo  : -<  1 - « 

. ' - • / * • , I 

0 de  l' dito  Hehcone  ' 

Habitat  or  feliccat 
O d'Vrania  telette  » : 

Lieto  » e giocondo  figli 0 , 

Che  ne  le  forti  braccia 
Del  difiofo  amante 
Con  legittimo  nodo 
' Metti  la  delicata  vergineBa , 

Cìnge  Himeneo  le  tempie 
Di  belli  1 e vaghi  fiori 
De  f odorata  per  fa  » 

E tenendo  con  mano  1 
jl  colorito  velo 
Mone  lieto  per  noi 
Il  bianco  pie  vettito 
Et  adorno  del  bel  dorato  fiocco  • 

In  qnefio  dì  giocondo 
Vten  con  foaue  voce 
Cantando  d noni  fiofi 
Altegre  canzonette  . 

Con  pie  profeto  mena 
Gli  fetteuoti  balli  > 

E con  felice  dtfira 
La  rifileodente face  porta  'manzi  J 

Seneca 
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Seneca  pari  mence  cosi  ne  dice  : 

» Tu  » c he  la  motte  co»  felice  aufpitìo 

Sacci  » portando  ne  la  delira  mano 
La  lieta  , e fanta  face , hor  vie » à noi 
Tutto  languido  » dr  ebbro  i ma  pria  cingi 
■Di  be' fiorii  e di  rofe  ambe  le  tempie . 

* a ' * ; . 1 ; * ; I 

C la u diano  in  certo  Epitalamio  deicriiTe  Hiracneo  io  que- 

Ilo  modo . 

Dagli  occhi  v»  foauifsimo  Jflcndore 

Efce  » eh' a rimirarlo  altrui  contenta  • 

Et  caldi  rat  del  Sole  » e quel  rojfore  , 

Cb'ogn  ammo pudico  tocca  » e tenta  » 

Spargo»  di  bel  porporeo  colore _j 
Le  bianche  gote  , a le  q Hai  s apprefent a 
La  lanugine  prima  accompagnata 
Da  bella  chioma  cie/ba , & indorata . 

> :• 
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LA  GRAN  MADRE- 
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l Terra  fu  creduta  da  gli  antichi  eiTere  ta- 
ta la  prima  di  tutti  i Dei , & perciò  la  chia- 
marono la  gran  Madre  » e la  Madre  di  que- 
lli. Et  fecondo  che  di  quella  viddero  la  natu- 
ra effere  diuenfa  , & molte  le  proprietà  , cosi 
molti  nomi  le  dierono,  Se  diuerli;  Se  in  varij 
modi  l’adorarono,  & ne  fecero  ilatoé. Onde 
haoendo  io  già  detto,comcdi  leiintendcflcro 
per  Giunone  alle  volte  , Se  nefacclfero  imagine,  bora  dirò  delle 
altre,  che  appreflo  de  gli  antichi  furono  tutte  Dee  lignifica  enei 
della  Terra.  Alla  quale fidamente di  tutte,  le  parti  ddl’vniuerfo 
fcriue  Plinio»  che  racritcuol  mente  fu  dato  cognome  di  materna 
riuerenza:  imperoche  natiche  fono  i mortali, ella  gli  riceue  fecon- 
do l’vfanza  de  gli  antichi , quale  era  di  porre  il  fanciullo  » fubito 
vfeito  del  ventre  della  madre  in  terra  g come  nelle  braccia  della 
generale  madre  di  tutti»  & leuarnelo  anco  poi  fubito , & hebbe- 
ro  perciò  vna  Dea  chiamata  Lcuana  , la  quale  credcuano  che  à 
quello  forte  fopra,  di  fare  col  fuo  Nume, cheque!  fanciullino  al- 
lhoranato  folle  felicemente  lcuato  di  terra  : si  come  ne  hebbero 
ancho  vna,chehaucua  la  guardia  delle  Culle  dei  medefimi  fanciul 
lini , chiamata  da  loro  la  Dea  Cunina  ; Se  Vagitano  fu  il  Dio  del 
piangere  de  i fanciulli,  che  da  Latini  è detto  Vagire.  La  Dea  Pa- 
uenna  era  fopra  al  pauore  , cioè  timore  de  i medefimi , & Rumi 
na , fopra  il  lattare , perche  Ruma  diccuano  gli  antichi  alla  mam- 
mella . Potina  fu  la  Dea  della  potione  , cioè  dei  loro  bere  : 8c 
Edufa  dcll’efca , cioè  del  mangiare  . Hauendo  dunque  la  Terra  ri- 
ceuutogli  mortali, fubito  che  fono  nati, come  amoreuole  madre» 
gli  nodrifee  anco  poi,&  foflenta  ; Se  quando  alla  fine  fono  da  tut- 
ti abbandonati , ella  gli  raccoglie  nell'ampio  luo  fcno,&  in  se  me* 
dcfimagli  ferra  : Et  non  gli  huomini  fidamente,  e gii  altri animt- 
Ji,ma  tutte  icalrfe  cofe  anchora  paiono  hauer  vita  qui  fra  noi  dal- 
la terra , & clfcre  da  lei  foflcnutc,  nodritc,  Se  conferu  are . Per  le 
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quali  cole  a ragione  dia.  fu  detta  gran  Madre , & Madre  de  i Def  , » 
parimente> perche  erano  flati  i Dei  degli  antichi  mortali,  & era- 
no vinari  vn  tempo  di  quello  , che  la  terra  produce,  come  ne  vi-  ' 
nono  tutti  gli  altri  morali.  Et  fu  quella  la  medefima  ,che  Opp,  Ofv. 
Cibele,  Rhea,Vefla,&  Cerere,  8c  altre  ancora  dimoflratrici  delle 
diuerfe  virtù  della  Terra.  Delle  quali  efporrò  gli  nomi  in  dilp- 
gnando  le  imagini  loro  fecondo  che  mi  tornerà  bene,&  ne  raccén  r 
terò  le  fauote , od  altro  che  fia.fc  verranno  à propofìto  . ■ Imperp- 
checome  i dipintori  adornano  le  loro  tauole  con  tutti  quelli  or- 
namenti ,che  fanno  migliori , accioche  a ‘riguardanti  paiono  più 
vaghe» così  hò cercato  iodi  fare  mentreche  difegno  quefle ima- 
gini con  la  penna.  Percioche  efpongo  tallhora  alcuni  nomi,  talhò- 
ra  interpreto  qualche  fa  noia,  &:  di  alcuni  ne  racconto  alle  volte 
fempliccmente.fie  alle  volte anchora  tocco  qualche  hifloria, fecon- 
do cne  mi  pare  più  cófarfi  a quello, di  che  haurò  già  detto,ò  mi  Itili 
da  dire, parendomi  di  douere  cflere  à quello  modo,  fe  non  dilette- 
uole  à chi  legge , almeno  non  troppo  noiofo  , conciofia  che  la  va- 
rietà delle  cofe  foglia  lcuare  gran  parte  di  noia  a i lettori.  Venendo 
dunque  a dire  della  gran  Madre,  ella  fu  chiamata  Opeda  gli  anti- 
chi perche  quefla  voce  lignifica  aiuto, & non  è chi  più  aiuti  la  vi- 
ta de  i mortali  della  rerfa  ronde  Homero  la  chiama  donatrice  dd- 
la  vita,  perche  ella  ci  dà  oue  commodamente  potiamo  habitare , 

& ci  porge  onde  habbiamoda  nodrirci , & in  molti  altri  modi  ci 
gioua  à guifa  di  pietofa  madre.  Et  perciò  Martiano  deferiuendo- 
la, dice, ch’ella  e ai  molta  età,&  ha  vn  gran  corpo , à che  fi  confà 
quello', che  fcriue  Paufania,che  in  certa  parte  della  Grecia  apprefTo 
il  fiume  Crafidefu  vn  tempietto  della  Terra  oue  ella  fu  chiamata 
la  Dea  dal  largo  petto:  & fe  ben  parrorifcefpeflo,  & habbi  intor- 
no molti  figliuoli , nondimeno  bà  pur  anco  vna  vefle  rutta  dipin- 
ta a fiori  di  color  diuerfi,&  vn  manto  tcfTuto  di  verdi  herbe , nel 
quale  paiono  cfTcre  tutte  quelle  cofe>che  più  fono  prezzate  da’raot 
tali}  come  le  pretiofegemme,&  i metalli  tutti, & vi  fi  vedeua  an- 
ebora  copia  grande  di  tutti  i frutti, & vna  abondanza  mirabile  di 
tutte  le  cofe.  Ora  chi  è » che  in  quello  ritratto  non  riconofea 
la  Terra  l La  quale  Varrone  , fecondo  che  riferifee  Santo  Ago- 
flino  nel  libro  della  Città  di  Dio , vuole , che  fia  chiamata  O- 
pe , perche  per  l’opera  humana  diuenta  migliore,  & quanto  c più 
coltiuata , tanto  è più  fèrtile  » & che  fia  nomata  Prolerpina  , per 
che  vfeendo  da  lei  vanno  come  ferpendo  le  biade  ,.che  ne  nafeono* 

& che 
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Imagine  delle  dea  Ope  delta  anco  Birccinthia  madre  de  gli 
Dei, interpretata  per  la  T crra,&  li  animali,  & alberi  à lei  fa- 
(rati  (tonificanti  la  fruttuofa  coltiuatione  del  terreno,  & ogni 
vno  ejjcr  fottopoHo  alla  natura  benché  grande,  vi  è anco  l’ima 
gine  de  fuoi  Sacerdoti  detti  Coribanti , che  dimoflrano  che 
ogn'vno  debba  effercitarft  virtuofamente  e non  J lare  otiofo. 
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Se  chefia  detta  Vetta  , perche  di  verdi  herbe  fi  vette.  Oltre  di  ciò 
la  dipinge  ancho,  Se  infieme  efponc  tutta  la  pittura,  il  Boccaccio  » 
quando  fcriue  della  progenie  de  i Dei , Se  dice,  che  ella  hà  in  capo 
vna  corona  fatta  à torri  , perche  il  circuito  della  terra  à guifa  di  ifyfitiw 
corona  è tutto  pieno  di  Città  , di  Cartella  , di  Villaggi , e di  altri 
edifìci)  . La  vette  fettina  di  verdi  herbe  , Se  circondata  da  fronzu-  p'™  1 
ci  rami , moftra  gli  arbori , le  piante.  Se  le  herbe  checuoprono  la 
terra . Hà  Io  feettro  in  mano,  che  lignifica , che  in  terra  fono  i re- 
gni tutti, & tutte  le  ricchezze  humane,&  mottrala  potenza  ancho 
radei  Signori  terreni.  Per  gli  timpani,  cheella  parimente  hà,fi  in- 
tende la  rotondità  della  terra  partita  in  due  meze  sfere  , delle  qua- 
li l’vna  è chiamata  l’Hemifpcro  fope  riore,  & è quella  chehabuia- 
aio  noi  -,  & l’altra  inferioreoue  fono  gli  Antipodi.  Hà  poi  vn  carro 
con  quattro  ruote,  perche  fe  bene  ella  ftà  ferma.  Se  è immobile» 
l’opere  nondimeno  , che  in  quella  fi  fanno  , fono  con  certo  ordi- 
ne variate  per  le  quattro  ftagioni  dell’anno  , & fe  ne  vanno  fucce- 
dendo  l’vna  all’altra  . Lo  tirano  i Lioni  ,oucro  per  mottrarc  quel- 
lo che  £ànn  o i Contadini  feminando  il  grano, i quali  fubito  lo  cuo- 
prono , accioche  gli  auidi  vccelli  non  ne  faccino  preda  , come  fan- 
no i Lioni , quando  cammano  per  lochi  poluerofi  , che  come  fcri- 
ue Solino , leuano  via  con  la  coda  le  fue  pedate,  accioche  per  quel 
le  non  habbiano  da  fpiare  i Cacciatori  douc  vanno  , oucro  perche 
non  è terra  alcuna , fia  quanto  vuole  afpera,  8e  dura.chc  coitiuan 
dola  non  diuenti  molle , Se  facile  al  produrre,  ò pur’è , per  inoltra- 
re, mettendo  fotto  al  giogo  della  Dea  Ope  il  Lione  Rè  degli  altri 
animali,  che i Signori  del  mondo  parimente  fono  foggetti alle  Icg 
gi  della  natura  , &:  che  cosi  hanno  etti  bifogno  dell’aiuto  della  ter- 
ra , come  gli  altri . Le  fauolc  dicono , che  (degnata  la  Madre  de  i 
Dcicontra  Nippomene,  & Atlanta,  perche  fenza rifpctto del  fuo 
Nume  giacquero  infieme  in  vna  felua  à leiconfccrata  , gli  fece  di- 
uentar  Lioni , Se  volle  che  dapoi  tirartelo  fempre  il  fuo  carro . Mo 
Arano  le  fedi  , che  à quella  Dea  Hanno  di  intorno , che,fe  ben  le 
altre  cofe  tutte  fi  muouofto.ella  fta  ferma  però  fempre,  o veramen- 
te perche  fono  vote  ,ci  danno  ad  intendere , che  non  folo  le  cafe 
male  Città anchora  , Se  per  pettilenza  , Se  per  guerre.  Se  per  al- 
tri difagi  fi  votano  fpertb,  ouero  che  lopra  la  terra  fono  molti  fuo- 
chi disha bi tati . Gli  Sacerdoti  dimandati  Coribanti  , li  quali  qui- 
ui  Hanno  dritti , Se  armati , vogliono  mottrarc  , che  non  folamen 
(e  i colti uatori  della  tetra,  mai  Sacerdoti  anco  , Se  quelli  che  alle 
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cittì  , & a’Regni  fono  (opra  , non  doucriano  federe  nè  darli  ili 
otto  , ma  che  deue  ciafcheduno  pigliare  le  Tue  armi  > chi  per  colet- 
tiate la  terra  ,cbi  per  pregar  » Dei , & chi  per  difendere  la  patria» 
La  iraagine  che  fa  Varrone  della  Dea  Ope  c di  tal  maniera.  Met- 
teli  fopra  vn  carro  tirato  da  Lioni  vna  donna  , che  hà  il  capo  cin« 
to  di  torri  à guifa  di  corona  , tiene  lo  feettro  in  mano , & è veftii 
tadi  vn  manto  tutto  carico  di  rami , di  herbe,  & di  fiori , intorno 
le  danno  alcuni  feggi  voti , Se  vi  fono  anco  i rifonanti  timpani , & 
l’accompagnano  certi  facerdoti  con  gli  elmi  in  teda,  con  gii  feudi 
al  braccio.  Se  con  l'adc  in  mano  . Scriue  ifidoro,che  fu  dataaN 
tre  volte  all’imagine  della  gran  Madre  vna  chiaue,  per  modrare 
che  la  terra  al  tempo  dell'inuerno  fi  ferra,&  in  fe  nafeonde  il  feme 
fopra  lei  fparfo  , qual  germogliando  vico-  fuori  poi  al  tempo  della 
Primauera,  & allhora  è detta  la  terra  aprirli , Si  come  riferifee  an- 
cho  Alefiandro  Napolitano.  Faccuano  anchora  gli  antichi  ghir- 
lande àqueda  Dea  talhora  di  quercia  , perche  così  viueuano  gii 
i mortali  delie  ghian  .e  prodotte  da  lei  , come  viuono  hoggidì  del 
grano  , & degli  altri  frutti,  chela  medefima  produce  . Et  di 
Pino  talhora  , che  quedo  arbore  a lei  era  confecrato  , ò foflTe 
per  la  gran  copia  de  Pini  , che  era  nella  Frigia  , oueclla  fu  pri- 
ma adorata  , Se  fu  perciò  detta  ancora  la  Dea  Frigia , come  che 
quel  paefe  folle  iua  propria  parria,  oue  furono  prima  celebrate 
le  fue  facre  cerimonie,  onde  da  Bcrecinto  monte  di  quel  paefe  ella 
fu  parimente  chiamata  Berecinthia-,  Se  coli  la  noma  Virgilio, quan 
do  a lei  radìmiglia  Koma,&la  difegna  anco  in  gran  partejdiccndo, 

Slual  Berecinthia  madre  de  gli  Bei 

Coronata  di  Torri  fopra  il  carro 
Sen  va  per  le  Città  dt  Frigia  altera 
Be  la  diurna  fua  prole , onde  cento 
Nipoti  tutti  habitator  del  Cielo 
Si  vede  intorno , e quei  fouente  abbraccia . 

Ouero  fu  il  Pino  datoìqueda  Dea, perche  A ti  bellilfirooGio- 
uane  , & amato  già  grandemente  da  lei,  morendo  fu  cangiato  in 
quedo  arbore  , & la  fauola  che  fc  ne  legge  è , che  innamorata  la 
Dea  di  puro  , & cado  amore  di  quedogiouane , fe  lo  tolfe  , & die 
degli  la  cura  delle  fue  facre  cofc , con  patto , che  egli  douelTc  con- 
ferirli vergine  ,6c  pudico  femprc,come  egli promife  di  fare;  Se 
con  giuramento  fc  nc  obligò-Ma  nó  i'ofleruòpoi  il  mifero,  perciò 

che 
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che  innamoratoli  di  vna  bella  ninfa  figliuola  di  Sangario  fiume  di 
quel  paefe  , fi  feordò  la  prometta  fatta  alla  Dea  , & godèfouente 
dell’amore  filo  . Di  che  quella  fu  fi  forre  fdegnata  , che  fece  Tubi- 
lo morire  la  ninfa , & fcacciò  il  giouane  da  se,  & dal  Tuo  fcruitio. 
Il  quale  rauedutofi  del  peccato  commetto,  venne  in  tanto  furore, 
,'heandaua  come  pazzo  correndo  per  gli  alti  monti  gridando  , & 
ululando  (empre  & come  forfennaro  batteua  il  capo  di  quà,&  di  là 
t con  acutittìme  pietre  firacciaua  fpctto  il  delicato  corpo,  & ta- 
gliatoli anco  con  quelle  il  membro, che  tanto  haueua  offtfo  la  Dea, 
«ogitrò  lontanoda  sè;  6c  era  per  vccidcrfi  affatto.fc  non  che  quel- 
la all’vltimo  motti  à pietà  di  lui  lo  fece  di  uentare  vn  Pino , & pcc 
mortrare  , che  ritcncua  pur'anco  memoria  dell’amato  giouane , 
volle  cttl-r  coronata  poi  de  1 rami  di  quello  arbore  \ & ordinò  che 
all’auenire  i Tuoi  Sacerdoti  fbflerocaftrati  có  l’acuta  pietra  nel  mo- 
do,che  il  mifero  giouane  fi  cattrò  da  sc,&andattero  nelle  fue  fette 
cosi  aggirando,  & dibattendo  il  capo  , & ferendoli  le  braccia  , & 
le  fpallc  , & fpargendo  il  proprio  fangue  , come  il  medefimo  fece 
egli  correndo  già  forfennato  per  gli  alti  monti.  Et  furono  oltre  à 
gli  altri  nomi  che  hebbero  , detti  anco  Galli  quelli  Sacerdoti  , da 
▼n  fiume  della  Frigia  di  quello  nome  , delle  acque  del  quale  chi 
bccua  impazziua  fubito,  8c  era  buono  all'hora  da  feruirc  alla  Dea, 
perche  arditamente  faceua  tutte  le  pazzie  ; che  hò  dette  . Paufania 
icriue  , che  in  certa  parte  della  Grecia  fu  vn  tempio  dedicato  al- 
la Dca,&  ad  Ati  infieme.chc  alcuni  dittero  , che  ci  fu  ammazzato 
da  vn  Cinghia  le  mandato  per  quello  da  Gioue.che  fi  hcbbcà  ma- 
le,che  egli  fotte  tanto  domeftico  della  Dea  , & tanto  amato  da  lei  ; 
& racconta  poi  vn’altra  fauola  del  medefimo  , la  qualee  tanto  fa. 
noia  apunto , che  mi  pare,  che  meriti  di  ette r rifferita,  & è,  che  del 
feme  fparfo  in  terra  da  Gioue  , ( che  fognaua  di  etterc  forfè  con 
qualche  bella  giouane^  nacque  vn  Genio , ò Demone  , che  voglia 
mo  dirlo  , in  forma  di  huomo  ; ma  che  haueua  però  l’vno,&  l’al- 
tro fello  , & fu  chiamato  Agdifte  . Di  che  fpauentati  gli  altri  Dei, 
come  di  cofa  mottruofa  , gli  furono  fubito  attorno  , & gli  raglia- 
rono la  parte  mafehile  , & la  gittarono  via  . Di  quella  da  indi  a 
poco  nacque  vn’arbore  di  pomo  granato  , de’frutti  del  quale  la  fi- 
gliuola di  Sangario  fiume  pattando  di  là  fc  n’empiè  il  grembo  per 
mangiaceli:  ma  quelli  fparuero  quali  fubito,  & ella  retto  grauida, 
& al  foo  tempo  partorì  vn  bel  bambino  , qual  per  vergogna  naf- 
fofe  m certa  (elua  , oue  vna  capra  andò  Tempre  à dargli  il  latte,  sì 
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che  non  perì  •>  ma  fatto  gii  grande  fu  nomato  Ati,&  era  tanto  bc^r 
!o  , che  più  torto  cofa  dolina  , che  humanapareua  cflere  : onde  il 
Genio  Agdifte  ne  fuardcmirtìmamcnre  innamorato.  Auenne,  che 
il  bel  giouaue  mandato  da  i tuoi  andò  à Pcrtinunte  cittì  principale 
della  Frigia  , oue  il  Rè  del  paelefe  lo  fece  genero  ; dandogli  ptjr 
moglie  la  figliuola  : & già  era  tutto  in  punto  per  celebrarti  le  noz- 
ze quando  Agdifte,  che  andana  dietro  all'amato  gioitane , arrotò 
quiui  j è tutto  pieno  d’ira,  Se  di  rabbia  , vedendo  cheaitruiera  per 
•godere  la  cofa  da  lui  tanto  amata  , cacciò  iubito  con  fuoi  incanti, 
ò come  fi  facerte  , vna  cesi  fatta  pazzia  nel  capo  di  Ati  & del  Rè 
'feto  fuoccro,  chcfuriolamente  ti  tagliorono  ambi  con  le  proprie 
mani  il  membro  genitale  . Ma  pentito  dapoi  Agdifte  di  ciò  che  ha 
ueua  fatro  , perchci'araore  che  portaua  ad  Ari  non  Tene  era  anco 
del  rutto  andato,  pregò  Giouc,&  l’otténe.che  le  altte  parti  dei  cor 
po  dell’amato  giouane  non  potdTcro  corromperti , nè  mfraddirii 

f>iù  mai . Etaltro  non  ho  lemrdi  quello  Ari,  fenon  che  perlui  vo 
citano  gli  antichi  intéder  quei  fiori,  aiti  quali  non  fuccede  mai  frur 
ro  alcuno  , nè  producono  teme , come  rifcnfce  Eufcbio,  Se  perciò 
finfero  iefauoJc,  cheei  fi  caftrafte  , come  hò  detto  . Ma  ritornia- 
mo alla  gran  Madre  , la  quale  con  foienm  cerimonie  fu  porrata  di 
Frigia  à Roma  da  buomini  mandati  colà  à porta  , fecondo  che 
haucuanointcfo  i Romani  da  i verfi  della  Sibilla  douerfi  fare,  Se 


che  bifogaua  che  forte  riceuuta  da  carta  mano.  Onde  fi  fermò  la  na 
ue  , che  la  portaua  , alla  foce  del  Tcbro , oue  era  andata  quafi 
rutta  Roma  ad  incontrarla  -,  nè  era  portibiic  moueria  quindi , ben 
che  molti , Se  molti  fi  sforzartene  di  tirarla  $ù  per  le  acque  del  fiu- 
Claudi*  me.  Allhora  Claudia  vergine  Vertale,  della  pudicitia  della  quale 
Vtjlmlt.  molti  dubitauano  , perche  andaua  più  vagamente  ornata, & con- 
mctfaua,  & patlaua  più  liberamente,  che  non  le  farebbe  forfè  con 
uenuto  , inginocchiatati  sù  la  riua  del  fiume , c ftendendo  Jc  ma- 
ni giunte  vcrfola  Dea  : Tu  fai,  di  tic,  alma  Dea,  ch'io  fono  rtima 
ta  poco  carta  ; fc  cosi  è , ti  prego  fanne  fegno  : che  condennata  da 
te  mi  confederò  mericeuole  della  morte  ; ma  fe  anco  è altamente» 
tu , che  carta  fei , Se  pura,  facendo  fede  della  integrità  mia  , fegui 
ta  la  mia  pudica  mano . Et  quello  detto  dette  di  piglio  ad  vna  pie- 
dola  fune,  è tirò  la naue a iuo piacere,  moftrando la  Dea  di  fe- 
guitarla  volontiericon  non  poco  fluporc  di  chi  vide . Et  non  fu  da 
poi  piu  chi  ofarte  penfare  male  di  Claudia,  della  quale  hò  ciò  rac- 
contato,pecche  qucfto  fatto  potrebbe  fcruire  a chi  voleflc  dipigerc 
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la  Pudicitia:bcche  fi  porta  fare  io  molti  altri  modi  acora,come  po 
trà  chi  oc  vorrà  la  fatica, accogliere  da  molte  imagini  già  difegna 
te,&  che  rertano  a difegnare.il  fimolacro  di  quella  Dea  portato  al 
hora  dalla  Frigia, fu  vnagrà  pietra  negra, che  era  adorata  da  quelle 
géti  fottoil  nome  della  Madre  dei  Dei. La  quale arriuata  ouc  Al- 
inone piccolo  fiume  entra  nel  Tebro  , fu  quiui  lauata  da  vno  de  i 
fuoi  Sacerdoti  -,  & porta  poi  fopra  vu  carro  , tirato  da  due  vacche} 
fu  portata  nella  Città  con  grande  allegrezza  del  popolo  } onde  fu 
«(Ternato  di  portarla  pofeia  ogni  anno  con  folennc  pompa  nel  me* 
defimcMiiodo,  & al  medefimo  luoco  a farla  lauarc  da  i fuoi  Sacer 
doti , li  quali  la  usuano  sè  ftcflì  ancora.  Se  le  fue  coltella,  come  fi 
vede  apprefib  di  Ouidio , ouc  dice: 

Vnluoco  è dotte  il  fumicello  Almone  •-  - 

Entra  nelT ebro , e la fci a il  proprio  nome  » 
guitti  T antico  Sacerdote  ornato  ' . - . 

Di  porpora , con  molta  r inerenza 
Lattane  Tacque  di  qttelpicciol  fame 
id  alma ftta  Dea  con  le  (a e facre  co/è  • 

Età  quella  cerimonia  andauano  innanzi  al  carro  molti  co  i pie- 
di fcalzi , come  dice  Prudentio  , & cantauano  le  piò  dishontfte  co 
fe  , che  fapeuano  dire  di  quella  Dea  , & di  Ati  fuo  innamorato  . 
Onde  Santo  Agortino  dannando  quelle  diaboliche  fede  dice,  che 
non  fi  vergognauano  quelle  pazze  genti  di  gridare  dinanzi  alla  Ma 
dre  de  i Dei  cofe , che  le  madri  loro  fi  fariano  vergognate  di  afcol- 
tare.  Et  Hcrodiano  fcriue, che  andauano  gridando  allhora  in  quel 
modo  non  fedamente  perfone  vili  Se  plebeie  , ma  molti  nobilian- 
cora.  Se  huoraini  di  conto,!i  quali  fi  mutauano  di  habitopernon 
edere  cono  (cinti , Se  andauano  poi  dicendo  & facendo  tutte  le  più 
disbonefte  cofe , che  fapeuano  . Furono  anco  ofleruate  molte  fò- 
rte, fatti  molti  giuochi , e celebrate  molte  cerimonie  in  honofe 
di  quella  Dea  : ma , perche  di  nulla  feruirebbono  al  propofito  no- 
ftro , meglio  è il  falciarle , Se  dire  piu  torto , che  benché  habbino 
. voluto  alcuni , che  Io  fpargerc  del  (angue  proprio  , qual  fàccuano 
i fuoi  Sacerdoti,  come  dirti, a lei  forte  in  vece  di  (aerificio,  fi  tro- 
ua  non  dimeno , che  le  fu  facrificara  anco  la  Porca  »confàcendofi 
molto  quella  bertia  per  la  numerola  prole,  che  di  lei  nafee , Con  la 
fertilità  della  terra.  Et  Ouidio  dice, che  quando  eliaarriuò  a Ro- 
ma , le  fu  facrificata  vna  giovenca  indomita,  hauendo  forfè  impa- 
rato 
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tato  i Romani  da  quelli  di  Egitto» che  quefto  animale  forte  confor 
tue  alla  tetra , poi  cbe  quelli , come  nforifce  Macrobio  » volendo 
eoo  loro  mifteriofì  fogni  inoltrare  la  terra , faceuano  vn  bue,ò  vac* 
«a  cbe  forte  . Appretto  di  Cornelio  Tacito  fi  legge  che  alcuni  po- 
poli della  Germania  adorauano  la  Madre  Terra , come  quella  che 
erti  penfauano , che  interueniile  in  tutte  le  cofe  de  i mortali  \ ma 
perche  quelli  non  haueuano , come  dirti  già.tempij , nèfimuiacri, 
faceuano  le  facre  ccrimoniedi  cortei  in  vn  bofeo  con  vn  carro  co- 
perto tutto  di  panni , il  quale  non  poteua  toccare  altri  che  il  Sacer- 
dote* coraeche  egli  folo  fapeflc  > che  la  Deaera  quiui  : 8c  perciò 
gli  andaua  appretto  con  molta  riuerenza  , facendola  tirareda  due 
vacche  per  condurre  quella  cornea  fjpafTo  pel  paefe.  A Uhora  erano 
i giorni  tutti  allegri»  & giocondi,  non  lì  poteua  guerreggiare  in  mo 
do  alcuno  , ftauano  tutti  i fèrri  ferrati  * & coperti,  & «1  paefe  era 
all'hora  tutto  pieno  di  pace , 8r  di  quiete  , Se  in  ogni  Iuoco,  otte 
andaua  la  Dea  , era  guardato  con  rifpetto  grande . Ma  fatia , che 
ella  era  poi  di  andare  attorno , & quando  ella  non  voleua  piò  con- 
uerfarc  fra  i mortali,  andauano  a lauarc  in  ccttO  laco  il  carro,  che 
la  portaua  , le  vefti  » che  la  copriuann"  , & lei  fletta  anchora,  co- 
me credcuano  alcuni . Etiferui  ,chequeflo  faceuano»  erano  in- 
ghiottiti dal  medefimo  laco»  nè  lì  vedeuanomai  più  , ileheac- 
ctefceua  la  teligione , & faceua  che  la  Dea  era  fcmpre  più  temuta. 
La  quale  , come  fcriuc  il  medefimo  Tacito  » adotaaano  parimen- 
te alcuni  altri  popoli  della  Germania  , pure  fen2a  haucrne  fi  mu- 
la ero  alcuno  : ma  la  infogna  della  lor  religione  era  portare  la  ima- 
gi nc  di  vn  Cinghiale  , & quella  à loro  era  in  vece  di  arma  , Se 
penfauano  di  doucre  eflcre , mortrandofi  in  quello  modo  adora- 
tori della  Dea  , ficuri  da  tutti  i pericoli,  & da  i minici  anchora  t 
Ricordomi  di  hauer  villo  io  vna  medaglia  antica  di  Faurtina , la 
imagine  della  gran  Madre , che  fi  confa  aliai  a quella,  che  io  di- 
fognai, Se  efpofi  dianzi  : percioche  è vna  donna  cbe  hà  il  capo  cin- 
to di  torri  ; fiede,  & Uà  con  il  braccio  deliro  appoggiato  alia  lede, 
& con  la  linirtra  mano  follicnc  vno  feudo  formato  fopra  t!  ginoc- 
chio^ da  ciafcheduno  de  i iati  ha  vn  Lione.Fu  poi  chiamata  que- 
lla Dea  Obeie  da  certo  monte, nella  Frigia  , di  che  dice ‘Diodoro 
Ciciliane- Che  fu  vn’annco  Rè  in  Frigianominaro  Meone, quale 
hebbein  moglie  vna  chiamata  Dindimene  ; Diche  effondo  nata 
vna  fanciulla,^  non  volendo  la  madie  alieuaria,la  pofe  nel  mon- 
te Cibcle  , douc  fu  nodtita  del  latte  delle  fiere  filucrtrc  . Ma  ef- 
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fetido  capitati  quiui  vna  giouane  , che  mi  d’io  tomo  fi  aocfctua  par 
fccodo  la  gregge, & veduta  la  fanciulla , tutta  flupefatta  , la  pre- 
fe,  & portò  (eco  nominandola  col  nome  dèi  monte,  & conio 
àlleuò  fin  che  fatta  grande  riufeì  di  fingolar  bellezza  d’inge- 
gno mirabile  : Imperoche  non  pur  trouò  ella  prima  la  Fittola 
fatta  di  cannelle  » inficine  giunte,  & il  Oeiubala.maanco  diuerfi 
rimedi  alle  malarie  de’greggi,&  i quelle dc’fanciulli,  per  il  che  me- 
ritamente fi  guadagnò  ella  il  nomedi  Madre  , coli  dice  Diodoro, 
ma  noi  con  Fello  Pompeo  diremo , che  ella  così  folle  detta  da  cer- 
ta figura  geometrica  fatta  a punto , come  è vn  dado  chiama^  Cu- 
bo, la  quale  da  gli  antichi  fu  pur  anchea  lei  confettata  , per  ino- 
ltrare la  fermezza  della  Terra  , perche  gettili  vn  dado  , ci  fi  ferma 
fempre,&  cafchi  in  chelato  li  voglia.  Et  è la  imaginedi  Cibcle 
vna  medefima  con  quella  della  gran  madre,  perche  ha  parimente  il 
capo  cinto  di  torri  -,  come  Lucrctio  parlando  di  lei  dice  -,  ■ 

il  alta  teli  a le  c in  fero , & ornaro 

Di  corona  murale  , per  moli  rare. 

Ch'ella  fofìien  Città , Ville  , e C alt  ella  , 

La  qual  force  di  corona  era  data  anticamente  dall’Imperatore  à 
chi  prima  forte  montato  per  forza  sù  le  muta  de  i ninnei . Hà  il 
carro  medefimamente  tirato  da  i Lioni , che  mortra  , lecondo  al- 
cuni, che  la  terra  ftà  nell’aria  pendolonè,  & è (ottenuta  dalle  ru& 
te,  perche  le  fi  aggirano  inrorno  le  celetti  sfere  del  continuo  , co# 
me  mortranoi  Leoni  animali  feroci , Sa  impetuofi  perche  talee  là 
natura  del  Cielo , che  circonda  l’aere  foftemtorc  della  tetra  : onde 
appretto  di  Lucrctio  pur’anche  così  fi  legge  : 

f>uefta fecer  feder  gli  antichi  Credi 
Che  poetando /crifero  di  lei , 

Sopra  vn  carro , al  cui  giogo  vanno  inferno 
Due  feroci  Leoni , che  dima  lira 
Che  ne  l'aereo  campo  la  gran  terra 
Pendendo  fene  slà  persi  mede  fina . 

Dicefi  anchora  che  i Lioni  lignificano  non  etterc  fierezza  alcu-’ 
na  unto  crudelc,che  non  la  vinca  la  pietà  materna  , & perciò  cosi 
dice  Ouidio  di  quella  Dea  : 

Per  lei  fi  creda  che fi  a la  fierezza 

Vinta % e fatta  piace  no  le  » & burnì  le  • . , 

Onde 
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Ondevien  che  fi  giungalo  bumilmente  . 

• ' [ 1 fuptrbi  Leoni  sdfuo  bel  carro . - .i 

. 1 . : •'  i r . i:  , i ,{  . . 

Da  che  non  è molto  diflimile  quello, che  fcriue  Ariftotde.i!  qua  Arifi*uU{ 
le  raccontando  delle  cofe  miracolofe  del  mondo  , mette  che  in  Si- 
pilo  monte  della  Frigianafceuacertapietra  piccola  lunga  , & ro- 
tonda, la  quale  chi  hauefle  trouato  , & portata  nel  tempio  di  Ci- 
beie  , diuentaua  amoreuoltflfimo  al  padre  , & alia  madre,  & vbi- 
diua  loro  con  ogni  riuerenaa.ctiandiochc  flato  fofTc prima  nimi- 
co à quelli  ,&  con  empie  mani  gli  bauefTc  percofli . Pensarono 
anchora  alcuni, fecondo  che  riferifee  Diodoro  ,che  à Cibcle  fof- 
fero  dati  i Leoni  , perche  ella  da  quelli  fofTc  nodrita  , &.  allcuata 
gii  nel  monte  Cibelo  come  Ile  detto,  dal  quale  vogliono,  che  ella 
hauelTe  pofeia  il  nome  j perche  raccontano  gli  antichi  anco  di 
•moki  altri , che  furono  nodtiti  da  bcllic  , come  fu  Efculapio  , Se 
€iroda  Cani , Romulo  col  fratello  da  Lupi  ,Telefo  da  Cerui , 
dagli  v ccclli  Semirami , Se  dalle  pecchie  Gioue,con  l'aiuto  di  vna 
•Capra:il  chefe  ben  pare  bauere  del  fauolofo,nondimcno  perbillo 
aia  è (lato  fcritto . Quelli , li  quali  fcriuono  delle  cofe  naturali , 
voghono,che  gli  Elementi  habbino  fra  loro  vna  tale  communan- 
sa  , che  facilmente  l’vno  fi  muti  nell’altro,  fecondo  ebepiù  raro 
d menta  , ouero  piùdenfo  . Onde  Platone  difTc,che  fra  quelli  era  Piatene- 
ia  decupla  propor  rione  . Però  chi  mette  mente  i quello , non  fi 
marauiglierà  di  vedere  gli  Dei  de  gli  antichi  tanto  intricati  inlie- 
ne  , Se  che  vn  medefìmo  Dio  moliti  fouentc  diuerfe  cofe , Se  che 
diuerft  nomi  fìgmlichino  talbora  vna  medefima  cola  -,  come  Gio- 
ue,  fe  ben  moftra  per  lo  più  l’Elemento  dei  fuoco  , ui olirà  però 
- quello  dell’aria  anebo  alle  volte , .Se  Giunone  parimente  è tolta  1 

per  l’aria , ma  non  sì  però  , che  non  molili  la  terra  anco  taibora  : 

• 'il  Sole  è vn  folo  , Se  la  Luna  parimente,  Se  pure  ciafcbeduno  di 
loro  hà  diuerfi  nomi , l’Acqua  ancor  ella  hebbe  molti  Dei , & la 
Terra  ancora  , dalla  quale  , per  i’bumido,che  fuggcdcl  coqtijauo, 

••  furgono  efa  la  rioni,  cheingrofTatefi  nella  più  balla  parte  dell'aria 
fanno  le  nuuole  , onde  fccndono  poi  lepioggic.  Et  per  quello 
vuole  Fornuto  , ebe  la  Terra  fi  dimandi  Rhea , quali  che  ella  l;a 
cagione  , che  la  pioggia  fecnda  ; ouero  che  non  la  Terra  , ma  fìa 
che  li  voglia  , chiama  egi  Rhea  la  cagione  delle  pioggie  , Se  dice,  Rita- 
che  à quella  Dea  furono  dati  i timpani , i derubali , le  facelle.,  Se 
■ le  lampadi,  perche  t tuoni , i folgori,  Sf,  i baleni  fogliopo  andft- 
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re  innan*i  alle  ploggie  , &- accompagnarle]  anco  fouente  1 Af- 
ctjni  vogliono  che i timpani  lignifichino  , che]  la  Terra  contiene 
insègli  venti  »&  così  l'intende  Aleffandro  pi  quale  dice,  che  fi 
danno  à Vefta  anchora » che  fi*  dipinta  donna  dt  virginale  aiti- 
lo , perche  ella  è la  terra  »che  fiede  *,  come  fcriue  Plinio  » che  k. 
fece  Scopa  fcu!tore]ecce!Iente  » & fu  lodata  affai  ne  i giardini  Serw 
niliani,  & che  tiene  vn  timpano  con  mano.  Dice  Fornuto  » che  la. 
folcuano  anco  fare  gliancichi  quali  rotonda  tutta»  cosi  le  facemmo 
le  fpalle  rtrette  , 8i  raccolte.  & la  coronauano  di  bianchi  fiori 
perche  la  terra  è parimente  rotonda,  6c  circondata  t atta  dal  più. 
bianco  elemento,  che  lìa,  che  è l’aria  . Ma  egli  è da  auucrtire,  che 
due  Verte  furono  appreffo  de  gli  antichi  & per  l’vna,  che 
fu  madre  di  Saturno , intefero  la  terra  della  quale  dirti  pur  mò;, 
per  l’altra  . che  fu  figliuola  del  roedefimo  il  fuoco , cioè  quel,  vini- 
fico calore, che  fparfo  per  le  vifcere  della  terra  dà  vita  alle  cole  tur* 
te  ».  che  di  lei  nafeono , Et  di  quella  non  fèceio  gli  antichi  alcuna 
iraagine , perche  credeuano  » che  , come  dice  (Dindio  » Verta  non 
foffe  altro  , che  la  pura  fiamma , &c  differo  per  ciò  che  ella  fu  ver- 
gine fempre  tutta  pura  , & intatta  , sì  come  la  fiamma  nongenera: 
alcuna cofa  di  sè>  nè  riceue  bruttura,  è macchia  alcuna  : & per 
quello  le  cofè  fuefacreno  erano  cuftoditc»ne  maneggiatefefnon  da. 
purirtìmevcrginellechiamate  perciò  le  vergini  Vcftalr;&  furono» 
come  fi  raccoglie  da  Liuio , introdotte , & ordinate  da  N urna.  Gel 
lioriferifce  , che  la  prima, che  entrò  al  feruitio  di  Velia,  hebbe  no> 
me  Amata , & che  perciò  tutte  le  altre dapoi  furono  dette  pacimen. 
tc  Amate , & erano  prele  dalfomroo-  Sacerdote  non  minori  di  feii 
anni  ,nè  maggiori  di  dieci,  & bifognaua  che  non  haueffero  difet- 
to alcuno  di  lingua  , nè  di  occhi  , nè  di  orecchie,  ne  di  altra  par- 
te del  corpo  , & che  nè  il  padre , nè  la  madre  follerò  mai  flati  fer- 
ui , nè  haueffero  farro  officio  , ò meftieto  fordido,  & vile.  Da  prim 
cipio  furono  quattro  fidamente , & dapoi  furono  fci,pcrche  in  lei 
parti  era  prima  diuifa  la  città  » & era  prohibito  à gli  huomini  di 
andare  oue elle polàuano  fc non  di  notte  ..  Quelle  rtauano  trenta 
anni  obligate  al  feruitio  in  quello  modo , che  ne  i primi  dieci  im- 
parauano  le  fiacre  cerimonie, & tutto  quello  che  apparteneua  al  lo-, 
ro  officio  , qual’cra  principalmente  di  guardare , che  non.  fi  ertìn- 
gueffe  mail’accefa  fiamma  , perche  quando  quello  aueniua  era  di 
maliffimo  augurio  a’Romani , & la  vergine , che  ne  haueua  la  col 
ne  era  caftigata  dal  Pontefice  con  agre  battiture, & raccendcjia 
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£ poi  quel  facro  fuoco  non  da  altro  fuoco  materiale  > ma  da  i rag- 
gi del  Sole  > come  fi  fa  con  certi  catti  fpecchi,ò  che  come  fcriue  Fe- 
llo , unto  batteuano  , e ftropicciauano  certa  tauola  , che  gittata 
fuoco, qual  raccogliemmo io  certi  vafi  di  metallo,  & lo  rimette- 
uano  al  iuocodel  già  eilinto  : ne  gli  altri  dieci  anni  facemmo  elle 
l'officio  , &r  nel{i  dieci  vltimi  infegnauanoallegiouani  > che  veni- 
uano  di  noup . Pattato  quello  tempo  poi  erano  in  libertà  di  mari- 
tarli : ma  pqchirtìme  furono  quelle  che  fi  miri  tallero  mai , perche 
pareua,  che  fitaritandofi  arriualfero  poi feropreà  mifcrabi!e,&  in- 
felice fine.  Nelli  trenta  anni , che  flauano  al  feruitio  , bifognaua, 
chefolfcro  calle  interamente,  & pudiche,  perche  la  vergine  Ve- 
rtale trouata  impudica  era  porta  viuafu'l  cataletto,  & portata  nel 
la  gnifa  , che  fono  portati  i morti  alla  fepoltura , & la  feguitauano 
i parenti,  & gli  amici  piangendo  lino  apprclTo  le  mura  delia  Cit- 
tà , o oc  era  vna  gran  auu  m gifa  di  camera  fotto  terra , con  vn  lct 
io , & vna  lucerna  acce  fa  , & con  certo  poco  pane , acqua , e latte 
che  vi  merreuano  , accioche  non  pareflc  , che  vna  Vergine  confe- 
crata  forte  fata  morire  di  fame . Poi  fatti  quiai  alcuni  fegreti  pre- 
ghi , il  Pontefice  mandaua  l'infelice  giouanc  giù  per  vna  fcala  nel- 
la fotterranea  caua  , riuoglicndo  la  faccia  adicrro  , & quelli , che 
à ciò  etano  deputati, ui  giteauano  fubito  la  terra  foprafic  la  focterra 
uano  quiui,  oue  la  poucrclla  fc  ne  moriua  milerabilmentc  per  ba- 
ttere violatala  prometta  callità  : Se  il  dì  che  quello  li  faceua  tra 
inerto  , & funebre  à tutta  la  Città.Ogni  anno  li  foleua  in  vn  gior 
ho  detterminato  di  nuouo  appicciar  dalle  medefime  Vertali  il  fuo- 
co su  l'altare  , come  anco  hoggidì  fi  vfatra  noi  ne'cerij  pafehalk 
Trouafi  poi , che  lì  confonde  fpcrto  quella  Dea  con  l’altra  Verta, 
che  fu  la  Terra  ,apprciìode  gli  antichi,  quando  fcriuono  della  na 
tura , de  i tempi)  ,de  i faenfiaj  » & delle  altre  fue  cerimonie.  Però 
non  fia  marautgiia , fe  io  parimente  ragionando  deli’ vna,  dirò  ral- 
hora  delle  cofe  , che  parranno  proprie  dell'altra  , conciofu  che  di 
rado  fi  ragioni,  ò fcriua  delle  nature , & virtù  delia  terra,  che  fo- 
no come  anima  dì  quella  , fenza  intendere  dì  lei  ancora,  cioè  di 
tutto  il  corpo  . DtfTe  dunque  Ouidto  > che  il  tempio  di  Verta  in  Tempi»  di 
Roma,  fu  prima  cafa  regale  di  Nuhia,cra  ratto  rotondo, p?r  rap.  Vt#*- 
prefentare  ti  globo  della  terra,  dentro  del  quale  così  fi  conferuaua 
il  fuoco  , come  era  conferuato  in  quel  tempio  ineftinguibil  mente  . 

Et  Fedo  fcriue , che  Nuota  conlecròa  Verta  vn  tempio  rotondo, 
perche  la  credette  effere  la  terra , che  lortcnca  la  vita  de  gli  huomi- 
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ni:  & perche  ella  è fatta  come  vna  palla  , volle  che  il  tempio  Tuo 
hauelTc  la  medefima  figura  . Et  il  tempio  folo  fu  fouente  la  ima. 
gine  di  quella  : onde  A (diandro  volle,  che  per  ki  fi  intendere  l’a- 
nimo diuino,al  quale  non  potiamo  arriuarc  con  gli  occhi  del  cor- 
po , ma  bene  vediamo  quelle  cofe  , che  gli  fono  d’intorno  ; & fu 
fatto  in  quello  modo  , come  lo  dilegua  il  Landino  fopra  Virgilio, 
qu  andò  egli  fa  che  Hcttorc  in  fogno  raccomanda  ad  Enea  Velia, 
éc  lealtre  facce  cofe  . Era  grande, largo,&  fpatiofo.  Se  nel  mezo 
haueua  vn'altare  col  fuoco  accefo  dall’vna  banda  , e dali’altra,alla 
guardia  del  quale  era  vna  Vergine  per  lato,  & sù  la  cima  del  tem- 
pio era  parimente  vna  Vergine  , che  teneua  vn  picciolo  bambino 
in  braccio  -,  perche  dilfero  gli  antichi,  che  Velia  mollrata  per  la 
Vergine  nodrì  Gioue  , che  è il  bambino  . Oltre  di  ciò  conlecra- 
rono  gli  antichi  à Velia  quel  luocho  nel  primo  entrare  delle  cale  , 
oucfaceuano  fuoco  qual  era  perciò  come  hà  creduto  Ouidio  , di- 
mandato Yefiibulo.  Quiui  mangiauano  anco  fouente  inuitando 
gli  Dei  alle  menfe  loro, |ie  quali  confecrauano  poi,  & vfauanoin 
vece  di  altari  in  adorando  gli  conuitati  Dei . Perche  dunque  non 
fi  faceua  facrificio.  quafi  mai  lenza  fuoco  , & quello  fu  mollrato 
per  Velia  , meritamente  erano  confecrati  alci  quei  luochi,  ouecra 
più  fouente  accclo  il  fuoco, li  quali  erano  chiamati  Lari  propria- 
mente, perche  quiui  erano  adorati  parimente  i Lari  , che  erano 
ce  rti  Dei  domeftjci  di  cala . Onde  pare  chefia  venuto  fin’a  i tem- 
p'nollri  anchora  di  dire  Focolare  , quafi  che  Lare,  & Foco, 
che  è il  luoco  llclTo  , oue  fi  accende  il  fuoco  fia  vn  medefimo, ben- 
ché ne  faceflcro  gli  antichi  l’vno  il  Dio  , & l’altro  la  cofa  al  Dio 
confccrata  . Nè  fi  hà  da  credere  , che  Velia  folle  tolta  pel  fuoco 
gencralmeote  ,&  per  ogni  forte  di  fuoco  j perche  fecondo  che  fo- 
no diuerfe  le  cofe,  che  di  quello  ficonfiderano  , così  fe  ne  fecero 
gli  antichi  diuetfi  Dei , ma  che  fi  pigliaile  per  quello  che  Uà  rin- 
chiufo  nelle  vifeere  delle  terra  , li  qua  le  è per  ciò  perpetuo  , nè  fi 
cflingue  mai  , Se  dà  vita  à tutte  le  cofe  quiui  create  . Et  in  tutti 
gli  facrificij  di  qualunque  Dio  , che  folle , era  chiamata  Velia  in- 
nanzi à tutti  gli  altri  come  dilli  anco  di  Giano  . Di  che  la  ragio- 
ne fù(  oltre  à quella,  che  dice  Ouidio  , che  le  prime  entrate  delle 
cafe  , oue  da  principio  fi  facrificaua  fouente, erano  confecrate  à lei, 
& oltre  alla  fauola  anchora, la  quale  dice, che  ella  ottenne  da  Gio- 
ue ,dopò  la  vittoria  contea  i Titani , la  verginità  perpetua  , & le 
primine  di  tuttii  facrifici))perche  tutte  le  cofe  create, con  le  qua- 
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li  gli  antichi  adorauano  gli  Dei,  hanno  edere  , Se  vita  dal  calore» 
che  le  produce,  e fa  nafccrc,  che  viene  dal  fuoco  già  detto.  Nè 
pareuache  forte  cofa , la  quale  meglio  rapptefemarte  la  purità  , 
Se  il  non  morire  mai  de  gli  Dei , della  pura  , & viuace  fiamma  ; e 
perciò  non  era  fatto  maifacrificìo  fenza  fuoco , & che  non  forte 
chiamata  Verta  nel  principio  . Oltre  alla  quale  furono  poi  altri 
Numi  particolari  adorati  da  gli  antichi  per  le  particolari  virtù» 
che  moftra  la  terra  in  diuerfe  parti  ; perche,  come  hà  cantato 
Virgilio , Se  che  fcriuono  gli  auttori  della  Coltiuatione  » in  quella 
viene  meglio  il  grano , in  quella  gli  arbori  producono  meglio}  in 
vna  fono  più  allegri  i fioriti  prati,  &io  vn'altra  fono  più  abon- 
danti  di  htrbofi  palchi  : onde  hebbero  nome  le  Dee  Cerere  , & 
Erofcrpina  ,&  la  Dea  Bona, Flora, Pale , & altredcllequali  fi  di- 
rà poi  . Mora  dichiamo  di  Cerere , che  fu  ftimata  la  prima.che 
moftra  Aedi  feminare  il  grano  ^accoglierlo  , macinarlo,  & farne 
panea’mortalichcperlo  innanzi  viucuano di  herbe,  Se  di  ghian- 
de: Onde  Virgilio  dice* 

Cerere  fu  la  prima , che  mosìraffe 

A mortali  di  rompere  il  terreno 
Col  duro  ferro , e che  lo  femìnafe  » 

Et  Ouidio  parimente  così  ne  canta} 

La  prima , che  Jpcf^affe  con  £ aratro 

Le  dure  glebe  , e che  Jpargeffc  il  grano 
Sopra  quelle  » onde  haueffer  da  nodrtrfi 
, 1 mortali , fu  Cerere  , che  tnfìeme 

MoHro  con  queflo  ancor  le  fante  leggi . 

Et  perciò  tanto  furiuerita  , Se  come  Dea  adorata,  & fu  cre- 
duta di  hauere  dato  le  leggi  innanzi  a tutti  gli  altri  , perche 
poi  che  fu  trouato  l’vfo  del  grano , iafeiarono  gli  huomini  in  Acme 
con  le  ghiande  quella  prima  vita  tutta  rozza , & quali  ferina  , Se 
ragunatifi  infieme  fecero  le  Città  , & videro  pofeia  ciuilmcnte  . 
Et  per  quello  fu  anco  detto  , che  il  nume  di  Cerere  moftrauala 
virtù  di  quella  terra  , che  fi  può  coitiuare , & che  produce  larga- 
mente il  grano  . Onde  fu  la  fua  ftatoa  fatta  in  forma  di  matrona 
con  ghirlande  di  fpichein  capo , & teneua  vn  mazzetto  di  papaue- 
ri  in  mano , perche  quello  è fegno  di  fertilità  , Se  due  fieri  Draghi 
tirauano  il  fuo  carro , come  IcriiTc  Orfeo . Onde  Claudiano,  quan 
do  la  fa  ritornare  di  Sicilia , oue  ella  haucua  riporta  la  figliuo- 
la , così  dice  ; 
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lmagtne  di  Cerere  Siciliana  inuentt ice  , & dea  delle  biade  » 
& del  fuo  carro  tirato  dà  Draghi  fignifkante  la  terra  frut- 
tifera,& la  fua  coltura,  efiendo  che  le  biade  non  molto  s’inal 
T^ino  e parino  (juaft  ferpere > C?  dinota  ancora  li  torti  folcbi 
della  terra  arata  . 
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jifeen  de  il  carro  e e a le  materne  cafe 

Dn^za  de'  Draghi  il  volo , a cui  le  membra 
Spejfo  percuote , dr  ellt  per  le  nubi 
Ondeggian  torti  fujfolando  , e' l freno 
Placidamente  leccano  » che  molle 
De  Cantico  velen  la  fchtuma  rende  • 
guelfi  coperta  la  fuperba  fronte 
T engon  d'altere  crefe , df  hanno  il  tergo 
Di  nodi  tutto , e di  rotelle  ajperfò . 

E le  lor  fejuamme  lunghe  rivendendo 
Paton  d'oro  gettar  fauille , e fuoco . 

O perche  non  fi  ergono  troppo  in  aitole  biade, ma  pare  che  ra- 
dino ferpendo  per  terra  : oucro  perche  1 fleffuolì  corpi  de  i ferpen 
ti  moflrano  i torti  folcili,  che  fanno  i buoi , mentre  arano  la  ter- 
ra : ò veramente  fu  così  finto  , perche, come  dice  H eh  odo  , nella 
lfofa  Salamina  era  vn  ferpente  già  di  fmifurata  grandezza,  il  qua- 
le dtfertaua  tutto  quel  paefe , & fcacciatopofcia  quindi  da  Eunlo- 
co,  fc  ne  puffo  in  Elculì  ( & quali  che  per  fua  faluezza  foffe  fug- 
gito à Cerere)  quiui  dopò  fe  ne  dette  femprc  nel  fuo  tempio  come 
luo  minidro , & fcruente  • Et  che  Cerere  lignifichi  la  terra  piana, 
& larga  produttrice  di  grano , lomodradicc  Porfirio,  come  rifc- 
rifee  Eulebio  la  imagioe  fua , offendo  coronata  di  fpiche,  & haucn 
do  intorno  alcune  piante  di  papauero  , che  moflra  la  fertilità . Per 
la  quale  cofa  leggefi  anchora.che  la  Sicilia  le  fu  molto  grata  ; per- 
che è paefe  molto  fertile  ,&  ne  fu  à litecon  Volcanoi,  qual  di  lo- 
ro ne  doueffe  hauerc  il  poffeffo:  ma  la  fentenza  fù  data  a fuo  fauo 
re . Da  che  venne  forfè  , che  vna  fba  ftatoa  , qual’era  quiui  molto 
grande , come  dice  Cicerone  parlando  contra  Verrc  , renella  sù  la  ’ 
delira  mano  vna  piccola  figura  della  Vittoria, & queflo  modra  la 
fertilità  di  quella  Ifola , donde  finfero  le  fauole , che  Plurone  rapì 
Proferpina  intefa  Ipeffo  per  la  fertilità,  perche  auenne  forfè  vn  rem 
po  , che  i campi  Siciliani  dauano  poca  riccolta  . Ouero  perche 
Proferpina  è tolta  anco  alle  volte  per  quella  occulta  virtù  che  hà 
il  femedi  germogliare , fu  finto  che  Plutone,  intendendo  per  lui 
il  Sole  , la  rapi,  & portollela  in  Inferno’,  perche  il  calore  del  Sole, 
nodrifee  ,confcrua  lotto  terra  tutto  il  tempo  deil’inuerno  il  femi- 
nato  grano  ; & Cerere  la  và  cercando  poi  con  le  ardenti  fàccllc  in 
mano  , perche  al  tempo  della  cflate,quando  più  ardono  i raggi  del 
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Sòie  > i Contadini  vanno  cercando  le  mature  biade  *Sc  le  racco* 
gliono.  Et  quindi  fu  che, come  feri ue  Paufania.la  ftatoa  di  Cera 
re  fatta  da  Prafircle  , fecondo  che  moli  ramno  alcune  lettere  qui- 
ui intagliate,  in  certo  fuo  tempio  nell’Attica  regione  haueua.le  ac* 
cefe  faccile  in  mano  . Et  i Sacerdoti  di  quella  Deaandauaoo  pa- 
rimente con  le  faceile  accefe  correndo , quando,  celebra uano  le  fe- 
lle Eleufinc,così  de«e  da  E leu  li  Città  non  molto,  lontana  da  A che 
ne  , oue  furono  prima  ordinate:  nelle  quali  alcune  giouinettecon- 
fecrate  alla  Dea  portauano  ca  ned  retti  di  fiori  per  la  primauera,& 
di  fpiebeper  laeftate  , Se  di  quelle  fece  mcntiqnc  ancho  Marco 
Tullio  parlando  contra  Vetre.  Et  erano  parimente  portatenelle 
medtfime  cerimonie  le  imagini  di  quelli  Dei  , come  riferifee  Eu- 
febio  , dei  Creatore,  la  quale  portaua  il  Hierofante  che  era  il  Sa- 
cerdote principaledel  Sole, portata  da  colui,  che  portaua  anco  la 
face accefa s chi  feruiua  all’altare  portaua  quella  della  Luna,  8c 
quella  di  Mercurio  il  banditore,  ò trombetta  dei  faenfìeij  : Se 
Thcodorito  fcriue  ,cbe  à quella  pompa  folenne  portauano  anche 
per  cofa  degna  di  gran  riuerenza  il  fello  feminile , fi  come  portaua 
no  il  mafchile  nelle  ceremonic  di  Bacco  . Ma  aii’incontro  Se 
loftri , anóchilfimo  Rèdell’Egitto,  come  fi  legge  apprefio  di  He+ 
rodoto  , l’vsò  per  colà  : vile  , Se  degna  di  difpregio . lmperoche 
me  i paefi  , che  ei  foggiogaua  con  . gran  fatica  , per  ddenderfi  i po- 
poli gagliardamente,  drizzaua  alte,  & belle  colonne  col  nome  fuo 
èc  della  patria  , & come  egli  haucile  vinto  quel  paefe:  ma  ouenon 
trouaua  alcuno,  òfe  non  poco  contrailo, dnzzaua  pur  anco  le  me* 
defime  colonne  con  le  medefime  lettere,  ma  vi  aggiungcua  di  pn\ 
la  natura  feminile,  volendo  in  tal  modo  moli  rare  la  viltà,  & dap- 
pocaggine di  quelle  genti . Erano  poi  le  ceremonic,  & le  facre co- 
le di  Cerere  con  tanta  religione  guardate  Si  così  tenute  iecrete,che 
fempre  che  erano  celebrate  , il  Sacerdote  gridaua  prima  *,  Vadino 
via  ruttigli  huomini  profani, fcollinfi  quinci  tutte  le  maluagicper 
fone;  perche  non  vi  potcua  entrare  fenon  chi  era  , come  diremo 
noi  , ordinato  à quelle , & bifognaua  , che  ei  folfc  ben  purgato  da 
ogni  maluagità.  Onde  fi  legge  di  Nerone , che  ci  non  osò  mai  di’ 
trouarfi  à quelle  cerimonie , lentendofi  forfè  di  edere  troppo  mai- 
uagio,&  empio.  Et  Antonino  per  tellimonio  della  bontà  tua  volle 
cflcre  fatto  vnodi  quelli , che  mrraueniuano  à gli  mificrij  Eleufi- 
ni.Nc  tacerò  già  quella  fciocca  vfanza  anchora,chc  chi  era  ammef 
fo  à quelli  miilcrij  fi  vcftiua  il  di,  che  pigliaua  l’ordine,  vna  bella 
• • camifcù 
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Afcendc  il  carro , e a le  materne  cafe 

Drizza  de'  Draghi  il  volo,  a cui  le  membra 
Spejfo  percuote  , & tilt  per  le  nubi 
Ondeggtan  torti  fuffolando  » e'I  freno 
Placidamente  leccano  , che  molle 
De  l'amico  velen  la  fchittma  rende . 
guelfi  coperta  la  fuperba  fronte 
T engon  d'altere  crefe , & hanno  il  tergo 
Di  nodi  tutto , e di  rotelle  ajperfo . 

E le  lor  fquamme  lunghe  rivendendo 
Paton  d'oro  gettar  fauille , e fuoco . 

O perche  non  fi  ergono  troppo  in  alto  le  biade, ma  pare  che  va- 
dino  ft-rpendo  per  terra  : ouero  perche  i flefluofi  corpi  de  i ferpen 
ti  inoltrano  i torti  foichi , che  fanno  i buoi , mentre  arano  la  ter* 
ra  : ò veramente  fu  così  finto  , perche, come  dice  Hcfiodo  , nella 
Ifola  Salaniina  era  vn  ferpente  già  di  fmifurata  grandezza,  il  qua- 
Icdifertaua  rutto  quel  paefe , & fcacciaco  pofeia  quindi  da  Eunlo* 
co,  fc  ne  palio  in  Eleufi  ( & quali  che  per  fua  faluezza  folle  fug- 
gito à Cerere)  quiui  dopò  fc  ne  flette  Tempre  nel  Tuo  tempio  come 
luo  miniflro  , & fcruente  ■ Et  che  Cerere  lignifichi  la  terra  piana, 
& larga  produttrice  di  grano , lomoftradicc  Porfirio,  come  rifc- 
rifee  Eulebio  la  imagine  fua , eflendo  coronata  di  fpiche,  & hauen 
do  intorno  alcune  piante  di  papauero  , che  moftra  la  fertilità . Pec 
la  quale  cofa  legge!!  anchora,che  la  Sicilia  le  fu  molto  grata  *,  per- 
che è paefe  molto  fertile  , & ne  fu  à lite  con  Volcano!,  qual  di  lo- 
ro ne  douefle  hauere  il  poflclTo:  ma  la  fentenza  fù  data  a fuo  fatto 
re . Da  che  venne  forfè  , che  vna  fua  ftatoa  , qual’era  quiui  molto 
grande,  come  dice  Cicerone  parlando  contra  Verrc  i renetta  sùla  ’ 
delira  mano  vna  piccola  figura  della  Vittoria, & quello  moftra  la 
fertilità  di  quella  Ifola , donde  finfero  le  fauole , che  Plurone  rapi 
Proferpina  intefa  (pedo  per  la  fertilità,  perche  auenne  forfè  vn  tem 
po  , che  i campi  Siciliani  dauano  poca  riccolta  . Ouero  perche 
Proferpina  è tolta  anco  alle  volte  per  quella  occulta  virtù  che  hà 
il  fcroe  di  germogliare , fu  finto  che  Plutone , intendendo  per  lui 
il  Sole  , la  rapi,  & portolleia  in  Inferno;  perche  il  calore  del  Sole, 
nodrifee , conferua  fiotto  terra  tutto  il  tempo  dell’inuerno  il  fiemi- 
nato  grano  ; & Cerere  la  và  cercando  poi  con  le  ardenti  facci ic  in 
mano  , perche  al  tempo  della  citate, quando  più  ardono  i raggi  del 
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Sòie , i Contadini  vanno  cercando  le  mature  biade  » & le  meco* 
gliono.  Et  quindi  fu  che  , come  feri ue  Paufania.la  ftatoa  di  Cete 
redatta  da  Prafitele  , fecondo  che  mollrauano  alcune  lettere  qui; 
ui  intagliate,  in  certo  fuo  tempio  nell'Attica  regione  haueua  le  ac- 
cefe  taccile  in  mano  . Et  i Sacetdotidiquclla  Dcaandauaoo  pai 
rimonte  con  le  facclle  accefc correndo , quando,  cclcbrauano  le  fe- 
lle Elculìne.così  dette  da  Eleufi  Città  non  molto. lontana  da  Athc 
ne  , oufc  furono  prima  ordinate:  nelle  quali  alcune  giouincttccon- 
fccratealla  Dea  portauano  candirmi  dii  fiori  per  la  priraaucra,Sc 
di  fpiche  per  la  diate  , & diquefte  fece  mentirne  audio  Marco 
Tullio  parlando  centra  Verre.  Et  erano  parimente  portate  nelle  M*rciTi4 
mede  lì  me  cerimonie  leimagini  di  quelli  Dei  , come  riferi  fee  £u-  lu' 
febio  , del  Creatore,  la  quale  porcaua  il  Hicrofante  che  era  il  Sa- 
cerdote principale  del  Sole,  porrata  da  colui , che  portaua  anco  la 
face accefa:  chi  feruiua  all’altare  portaua  quella  della  Luna,  de 
quella  di  Mercurio  il  banditore  j ò trombetta  de  i {acrilici;  : & 
Theodorito  Icriue  » che  à quella  pompa  folenne  portauano  anche  Tbtcdm/% 
per  cofa  degna  di  gran  riuerenza  il  fedo  feminile , li  come  portaua 
no  il  malchile  nelle  ceremouic  di  Bacco.  Ma  all’incontro  Se 
fòllri , ancichiflìmo  Rè  deli’ Egitto,  come  li  legge  appetito  di  He+ 
rodoto  , l’vsò  per  cofa  : vile  , & degna  di  difpregio . Imperochc 
ne  i pacli  , che  ei  foggiogaua  con  .gran  fatica  , per  difenderti  i po- 
poli gagliardamente , drizzaua  alte,  Se  belle  colonne  coi  nome  fuo 
& della  patria  , & come  egli  hauelle  vinto  quel  paefe:  ma  ouenon 
trouaua  alcuno,  òfe  non  poco  contrailo, drizzaua  pur  anco  le  roe- 
deltme  colonne  con  le  medetime  lettere , ma  vi  aggiungcua  di  pii), 
la  natura  feminile,  volendo  in  tal  modo  inoltrare  la  viltà,  & dap- 
pocaggine di  quelle  genti . Erano  poi  le  ccremonic,  & le  facre  co-  • * 

fc  di  Cerere  con  tanta  religione  guardate  & cosi  tenute  fecretc,chc 
Tempre  che  erano  celebrate  , il  Sacerdote  gridaua  prima  \ Vadino  m uteri) 
via  tutti  gli  huomini  profani, fcoltinfi  quinci  tutte  le  maluagie  per  tUujSai . 
fonc}  perche  non  vi  potcua  entrare  fenon  chi  era  .come  diremo 
noi , ordinato  à quelle , & bifognaua , che  ei  folte  ben  purgato  da 
ogni  maluagità.  Onde  fi  legge  di  Nerone , che  ti  non  osò  mai  di’  Serate- 
trouarlì  à quelle  cerimonie , ientendofi  forfè  di  cflere  troppo  mal- 
uagiQ,&  empio. Et  Antonino  per  teltimonio  della  bontà  l'uà  volle 
dtere  fatto  vno  di  quelli , che  intraueniuano  à gli  milteri;  Eleuli- 
ni.Nc  tacerò  già  quella  fciocca  vfanza  ancbora,che  chi  era  ammef 
io  à quelli  autieri;  ti  vctiiua  il  dì,  che  pigliai»  l’ordine,  vna  bella 
n ■ * camifcia 
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camifcia  noua,e  rutta  móda, ne  fc  la  fpogliaua'poi  mai  piu  , finche 
non  era  tutta  logora,  & bracciata  : dicono  alcuni,  cheguardauano 
ancho  quc’cenci  da  farne  delle  fafeie  per  i fanciulli.mentre  che  fta- 
uanò'ia  culla . Oltre  di  ciò  non  fi  poteua  Capere  , che  foffero  quel- 
le mifteriofe  cofe,  che  mi  fi  faceuano,&  fi  lerbauanoj  tanto  erano 
tenute  occulte , che  fe  bene  erano  portate  in  volta  à certi  tempi  da 
puriflìme  verginelle,  ciò faccuano  m certe  piccole  cede,  ò caneft  ret  - 
ti , & molco  ben  ferrate,  & bemlfimo  coperte, & pareua,  che  fofie 
peccato  grande  cercare  di  intéderne  la  ragione, & di  Capere  che  fof 
fero  ; Onde  Macrobio  recita  di  Numcmo  filofofo , il  quale  come 
troppo  curiofoinuefligatore  de  i facri  mifterij  «hauendo  diuolga- 
to  quelle  co  le , vide  in  fogno  le  Dee  di  Eleufi  ftarfi  come  meretri- 
ci in  luogo  publico  , efpofte  à qualunque  di  loro  hauefie  voluto 
pigliarli  piacere:  di  che  egli  elTendone  marauigliaro  grandemente. 

Se  hauendo  dimandato  la  cagione  di  tanca  impudicitia  , gli  fnda 
quelle  Dcctùtte  ad1  race  rtfpofto  , che  ciò  era  venuto  per  lui  il  qua- 
le le  haueua  tolte  per  forza  da  gii  occulti  ftcreti  iuochi , & melTe 
in  publico  , in  min  i al  volgo  . Et  Paufania  ferme , che  hauendo 
dcliberatodi  parlare  iargamentede  i facri  mifieri;  dei  tempio  di 
Elcufi  , videccrra  imaginein  fogno,  chenelofpauentò  . Et  per 
ciò  non  ne  dice  altro  «le  non  che  dinanzi  dal  tempio  fu  vna  flatoa 
di  Trittolemo , & vna  vacca  di  bronzo  inghirlanda»  di  fiori, con 
le  corna  indorate,  come  erano  le  vittime , quando  fi  doueuano  fa- 
crificare.  Et  Trittolemo  doueua  eflerevn  giouancfopra  vn  carro 
tirato  da  duoi  ferpenti , che  era  il  carro  di  Cerere:  perche  fi  leg- 
ge,che  ei  fu  mandato  da  lei  col  fuo  carro  pel  mondo  à mofirai  e co- 
me fi  haueua  da  coltiuare  la  terra  , feminare  il  grano  , raccogliere 
le  biade  , &vfarlepoi.  Et  per  le  Dee  Eleufine  fi  intende  {empre 
di  Cerere, & dì  Prolerpina  le  quali  furono  etiandio  chiamate  legra 
Dee  apprefio de  i Greci:  Se  quelli  d’ Arcadia  ieadorauano  fopra 
tutte  le  altre  tenendo  in  certo  loro  tempio  il  fuoco  iemptcaccefo 
con  grandiHì  ma  religione , & fecero  loro  due  fiatoe , come  recita 
Paulania  : quella  di  Cerere  era  tutta  di  marmo  ,&  dell'altra  di 
Proferpina  quel  di  fopra,  che  faceuala  verte , era  di  legno  & era- 
no qutndeci  piedi  digrandezza.  Dinanzi  da  quefie  fiauano  duever 
gin  elle  cm  le  vcfti  lunghe  fin'a  i piedi , che  portauano  fi*’l  capo 
canefiri  di  fiori , & à i piedi  di  Cerere  era  Hercolcnon  pm  gran 
de  di  vn  cubico  . Eranui  anco  due  Hore,&  eraui  Pan  , che  fona- 
ta {a  fifiola  , & Apollo  la  cetra  , come  quelli  che  erano  due  de 
* princi- 
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principali  Dei  dell’Arcadia  , fecondocbe  vi  era  fcritto  , Se  viera- 
no  poi  alcune  Ninfe , delle  quali  vna  Naiade  haueua  in  bracci^ 
Gioue  piccolo  fanciullino,  le  altre  erano  ninfe  dell'Arcadia,  Se  tra 
elTe  vna  portaua  innanzi  vna  fàcrila,la  quale  bò  già  detto  , per- 
che fofle  data  à Cerere, vn’altra  tcneua  duodiuerfi  vali  d’acqua, 
vno  per  mano,  & due  altre  poreauano  parimente  due  hidrie  , che 
verfauano  acquati!  eh  e mo firmano  forfè , che  in  alcuni  facrifici; 
chiamati  le  nozze  di  Cerere  non  vfauano  ifvino  , come  faceuauo 
in  quelli  di  tutti  gli  altri  Dehdonde  quella  vecchia  ne  fece  il  mot- 
to appreso  di  Plauto,  quando  vide , che  andauano  à cafa  fua  per 
approdare  vn  conuitoda  nozze,  &non  portauano  vino  . volete 
voi  forfè , difle  ella , fare  quede  nozze  à Cerere  , perche  non  veg- 
gio , che  portiate  vino  . Si  può  mettere  con  Cerere  il  porco,  per- 
che lo  facrificauano  à lei  gli  antichi , come  vittima  fua  propria  . 
Et  la  ragione  delle  vìttime  appredo  de  gli  antichi,  cioè  perche  fi 
facrificafleà  quello,  & àquel  Dio  più  vn’animale,che  vn’altro,fu 
come  fcriuc  Seruio  , tanto  la  contrarierà  , che  la  conformità,  la 
quale  era  creduta  hauere  la  bellia  con  quel  Dio  * cui  era  facrifica- 
ta  • Et  per  ciò  dicono, che  fu  dato  il  Porco  à Cerere  » come  che  à 
quella  piacede  di  vederli  morire  dinanzi  il  fuo  nimico  » ilquale 
non  foiamente guada  le  già  nafeiute  biade,  ma  rhjoltandoaqcbo- 
ra  col  grifo  gli  lemmari  campi  và  à trouarc  fin  fotterra  il  gran  o,& 
& lo  diuora  . Et  per  la  medeliraa  ragione  dfler  o , che  fu  facrifi- 
cato  il  Capro  à Bacco,  comeanimale  grandemente  noceuole  alle 
viti.  Hanno  voluto  anebora  alcuni, che  folle  grato  il  factificio 
del  porco  à Cerere  per  la  conformità,&  finaiglianza  , che  è fra  lo- 
ro . Iropcrocbe  ella  è Nume  terredrc , pofeia  che  per  lei  fi  inten- 
de la  terra  ,&  il  porco  dà  più  dogai  altro  animale  inuolto  nella 
terra;&  c per  Io  più  negro,  come  la  terra  di  fua  natura  è parimen- 
te negra,  & tenebrofa . Oltre  di  ciò  modra  queda  bedia  la  ferti- 
lità della  terra  , onde  era  facrifìcacaancho  talbora  à Cerere  la  por 
ca  pregna  *,  perche  fi  legge , chefà  alle  volte  ad  vn  parto  folo  fin  à 
venti  Porceli! , & trenta  ne  haueua  fatto  quella  Porca  ,che  appar- 
ti® ad  Enea  sù  la  ripa  del  Tcbro,  come  canta  Virgilio  . Yn’altro 
fimulacro  di  Cerere  fu  ancho  nell’Arcadia  , il  quale  tèneua  con  la 
dedra  mano  vna  faceiia.  Se  accodaua  la  fin  idra  ad  vn’altro  lima- 
laci»  di  certa  Dea  adorata  più  che  da  tutti  gli  altri  ,da  gii  Arcadi, 
Se  da  loro  detta  Hcra  figliuola  , come  hanno  voluto  alcuni , di 
Nettuno, de  di  Cerere , benché quedo  nome Hera  , come. dice 
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Paufania , fa  parimente  datò  à Cerere  in  Arcadia , & Giunone 
anchora  Sportilo  de  i Greci  fu  chiamata  Hcra  . Tcneua  la  fiato* 
di  coilei  fedendo  vnO  feettro  sii  le  ginocchia, & vna  ceda  , Et  in 
Arcadia  pur  anco  , come  fcriue  il  medefirno  Paufania,  Cerere  fu 
chiamata  Erinne,  ehc  viene  a dire  Furia  , la  cagione  di  ciò  fa 
quella.  Mentre  òhe  Cerere  andana  cercando  la  figliuola  rapita 
da  Plutone  , Nettuno  innamoratoli  di  lei  fàceua  ogni  sforzo  di 
goderla  , & ella  per  Icuarfclo  dattorno,  pcnfandodi  poterlo  in-» 
gannàre^nur-atali  in  Causila  li  cacciò  fra  cetri  armenti  di  Causi- 
le; ma  troppo  è difficile  ingannarcelo  ama  » che  dell’inganno  al- 
meno non  fi  auegga . Nettuno  dunque,  che  di  ciò  lì  accorfc  , di- 
uemò  anch’egli  fubito  vn  Cauailo,&  in  quel  modo  godè dcll’amor 
-fuo  , onde  rtc  nacque  i!  causilo  Arionc  . La  qualecofa  tanto  li 
•hebbe  a male  Cerere  , che  tirata  quali  fuori  di  sè  dalia  ira  fa 
per  dmcntarne  pazza,  & perciò  le  dierono  allhora  gli  Arcadi  no- 
me di  furia  . Et  benché  fi  placaffc  pur  poi  > & che  lauarali  io  cer- 
to fiume  lifeiaife  quiui  tutta  la  fua  ira,  nondimeno  ne  redo  meda 
anchora  per  affai  lungo  tempo  . Da  che  venne , che  ella  fu  chia- 
mata Cerere  negra  appretto  di  certo  antro  a lei  confecrato  purt 
nell’Arcadia  ; pefciochc  quiui  era  vedira  di  negro  , parte  dicono 
per  dolore  della  rapita  figliuola, parte  per  lofifcgno  »cfae*Jlifeeb- 
be  della  forza  fattale  da  Nertuno  , onde  nafeoftafi  nell’antro  , che 
-io  dilli  come  più  non  vofette  vedere  la  luce  del  Cielo,  vi  flette  affai 
buon  tempo,»!  perche  non  produceua  piu  la  terra  frurco  alcuno, de 
ne  nacque  vna peftiltnza  grande,  che  mode  a pietà  tutti  gli 
Dei , liquah  non poteuano  però  ptouederealla  miferia  humpna  * 
-non  fapendo  ose  fotte  Cerere . Ma  auenrie,  che  il  Dio  Pani  erran- 
do , come  era  Aio  coll  urne  , & andando  quà,&  là  per  quei  monti 
-tacciando  , capitò  là  doue  ella  daua  tutta  meda:  e trouatala  f ubi- 
lo nc  diede autfoà  Gioue,ondeeffo  foliecito al  bene  dei  mortali» 
fai  za  punto  indugiare , mandò  le  Parche  à pregarla  in  modo, che 
ella  depodaogni  meditia,  & tutta  placata  vfei  finalmente  dell’ 
antro,  & cominciò  allhora  la  terra  à produrre  gli  vfati  frutti,  cef- 
fando  indenne  la  pcdilenza  . Della  qual  cola  , perche  nc  redatte 
memoria , le  genti  di  quel  paefeconfccrarono  l’antro  à Cerere,con 
vna  ftatoa  di  legno , che  daua  à federe  /opra  vn  fatto  , Se  tra  don- 
na in  tutto  il  redo;  fe  non  che  haueua  capo  , & collo  con  crini 
di  Cauallo,  intorno  alquale  andauan  feberzando  alcuni  lerpenti. 
Se  altre  fere. La  copriua  tutta  vna  vede  lunga  fino  à tetra, & nell’- 
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Statua  di  Cerere  negra  in  Arcadia,  dea  delle  biade  con- 
genita in  Cavalla,  & in  tal  forma fatta  gravida  da 
Nettano  dio  del  Mare  transformato  in  Cavallo,dèl~ 
la  quale  ne  nacque  poi  il  Cavallo  Arìonc-> . 
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vna  mano  teneua  vn  Dclfino,&  vna  Colomba  nelt*àlrt*.  Troda- 
fi  ancbora  , che  in  certa  altra  parte  del  raedefimo  paefe  dell'Arca- 
dia erano  dinanzi  al  tempio  della  Eleufina  duo  gran  pietre  aecciu- 
ciein  modo  , che  l*vna  (opra  l’altra  fi  ccngtungeuano  beniffìnib 
infieme,  Se  quando  venula  il  rempo  di  fare  gli  folenni  lacrificij 
leuauano  l'vna  di  su  l’altra  » perche  quiui  trouauano  certo  fcritto, 
che  dichiaraua  rutto  quello  » che  fi  doueua  fare  circa  le  facre  ceri- 
monie . Qucflo  faceuano  leggere  diligentemente  à i facerdoti , Se 
ripoftolo  poi  al  luoco  luo  , rimetteuanoquellc  pietre  infieme  - Et 
quando  haueuano  da  giurare  quelle  genti  di  qualche  grap  co  fa  » 
andauano  à fare  il  giuramento  fu  la  congiuntura  di  quelle  due  pie- 
tre : doue  su  la  cima  di  quella  era  certo  coperchio  rotondo  > che 
copriua  quiui  nella  pietra  la  effìgie  di  Cerere . Quella  fi  mettcua 
il  Sacerdote  come  mafehera  al  volto  il  dì  folenne  della  fella,  fe  a 
quello  modo  co  certe  poche  verghe, che  porraua  in  mano  per  vna 
cotale  vfanza  , batteua  gli  popolani . Quiui  diconache  flette  gii 
Cerere,  mentre  che  andaua  cercando  la  figliuola,  & che  a quelli , 
li  quali  la  alloggiarono  gratiofamente , didribul  tutte  le  forti  de  i 
legumi  , dalle  faue  in  fuori  , come  legume  impuro  : nè  hi  voluro 
Paufania  , che  racconta  tutto  quello,  dire  perche  le  fauefolTero 
legume  impuro  ,elTendo  ciò  forfè  delle  cole  mifteriofe  , lequali 
non  era  lecito  diuolgare  . Ma  fi  potrebbe  forfè  dire  » che  le  faue 
erano-  giudicate  tali,  perche  le  adoprauanoalic  cerimonie  de  i mor 
li  » parendo  a chi  prima  introdulTc  quello , che  a ciòniuno  altro 
grano  fi  confacclTc  meglio,  perche  su  le  foglie  dei  fuoi  fiori  paio- 
no edere  certe  lettere , che  rapprefentano  pianto  , & fono  legno 
di  dolore,  & di  mediti*  ,&  per  quello  fu  detto  , che  le  anime  de’ 
morti  andauano  fouenre  a cacciarli  nelle  faue . Onde  il  Sacerdo- 
te di  Gioue  nonporeua  non  fidamente-  non  mangiarne,  ma  nè 
anco  tocca  rie , & nè  pure  nominarle . Et  Pitagora  cotnandaua 
ad  ognuno , che  fi  adenefie  dalle  faue  , forfè  perchc»fi  andaua  A 
pericolo  di  mangiare  con  quelle  l’anima  di  qualchuno  , la  quale  ei 

Ìiensò  forfè, che  folle  in  quel  piccolo  animaletto,  che  nafee  dcl- 
e faue  ipcrcioche  fua  opinione  fu  , chele  anime  anda fiero  come 
in  circolodi  vno  in  vn’altro  corpo  , 8e  palTadero  fpcflb  di  buomo 
in  bedia,  come  dirò  poi  vn’altra  volta  più  didimamente  . O pu- 
le victaua  Pitagora  il  mangiare  le  faue  » volendo  perciò  intende. 
*e,chc  bifogna  lafciare  da  banda lecofe  mede,  & lugubri  , le 
quali  fatano  la  mence  dalla  confiderationc  delle  virtù,  Se  delle  co- 
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feditone  : onero  per  ricordate  a gli  huomini  , che  fi  guardi, 
no  da  effer  Umili  a’naorti,  mentreche  fono  anco  in  vira  ,ò  per- 
che altro  fe  lo  faceffe  ,*bafta  , ch’egli  parimente  dimò  le  faue  le-  *’ 
pme  da  guardacene , come  fece  anco  Cerere , quando  non  voL 

■iL'jUlr^  Inf'cmc  con  S*'  a,tri  feguroi  • Ma  perche,  come 
già  ho  detro.Jc  diuerfe  virtù  della  terra  furono  modrate  da  gli  an-  > 

tichi  con  diufrfi  Numi,  quella  che  produce  i lieti  pafehi  , fu  mrefa 
lotto  il  nome  di  Pale  che  fu  perciò  Dea  particolare  de’ Pallori  ap-  j 

predo  i Romani.  Di  collei  non  hùtrouato  flatoa  , ne imagincal- 

cuna  : onde  in  vece  di  dipingerla  dirò  quclldpoche  cerimonie  ,che  * 

furono  fatte  jn celebrando  lefue  fede,  lequali  dal  nome  fuo erano 
c tfcrP?,l*la  » Scoine  alcuni  vogliono  Parilia  , perche  i Tuoi  facri-  rdihu. 

ficij  lì  faceuano  per  il  parto  delle  pecore,  & erano  fatte  lidi  roetfc- 

limo  del  Natile  di  Roma,che  fu  il  di  io.  d’Apnle,  nè  fi  animai. 

zaua  in  quelle  vittima  alcuna  , come  che  fede  male  dare  la  niotjie 

a-chi  fi  fia  nel  di  del  nafeimento  della  Città  , ma  lì  purgauano  péi- 
ma  gli  huomini  con  fuffomigi  fatti  di  fanguc  di  cauallo  : del  cene- 
re del  vircllo  tratto  del  ventre  della  vacca  già  offerta  in  certi  altri 
lacrificij , & di  quellc  della  doppia  della  faua , &.  dapoi  purgaua- 
no  i greggi  col  fumo  del  zolfo  , racrrendoui  anco  Pvliuo  , U teda  » 'j-  ' 

la  fauina  , il  lauro  , & il  rofmarino  : poi  falrando  paffauano  per  V ' > 
mezo  la  fiamma  acccfa  con  certo  poco  fieno , & indi  offeriuano  » ‘ " 

al  a Dea  latte, formagio.fapa, alcuni  vafetti  pieni  di  miglio, & certe  ’ 
le  hi  accia  te  pur  anco  di  miglio  , cibi  tutti  vfati  da  Padori , Se  con 
folenni  preghi  fimuano  il  lacrificio  . Dal  quale  non  era  differente  * ■ 
quello  che  fu  fatto  à Pomona  Dea  de  i pomi , & de  gli  altri  frutti, 
de  i quali  facri  beandole  le  offeriuano . Ouidio  la  fi  haiicre  la  cu-  o uidi». 
ra  de  gli  horti,  & che  foffe  moglie  di  Vcrtunno.cui  erano  parimen  * > 
te  raccomandati  gli  horti , & le  dà  in  mano  vna  piccola  falce  da 
tagliare  i rami  fuperflui  de  gli  alberi  fruttiferi  , & da  innedare , •'*  •*  > 

Onde  chi  voleffc  ancor  meglio  ornare  la  luaimagine,  potrebbe 

I-  il°^  tUlt?  Conienti,  che  vfano  i giardinieri  intorno à 

gli  alberi » alli  quali  ella  era  creduta  dare  virtù  di  produrre  gli  ma- 
turii mirri  ,,**  come  Flora  glifaccua  prima  fiorire  , Se  era  perciò  FUrfL». 
la  Dea  de  i fiori,  & non  de  gli  arbori  dilaniente  > ma  di  tutte  le 
piante  ,&  de  i verdi  prati  ancora  -,  della  imaginedi  codei  dirò, poi 
quando  verrò  a difegnare  Zefiro , che  fu  fuo  marito  , fecondo  le 
fauole  ; perche  le  hidorie  dicono  , che  ella  fu  vna  meretrice  , ò 
quella,  che  diede  il  latte  àRomulo,  Se  Remo  , ò pure  vn'altra, 
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jjj  <&»  lmagtne  di  Pontina  dea  degl' h orti,  & moglie  di  Ver - 
"?  Jvj  tanno  ; con  la  Falce  in  mano  per  tagliare  i Frutti , 

*e>  a'  quali  ejsa  era  creduta  dare  la  maturità,  co'  l Cane  ty-J* 
*£  appreffo  custode  de'  Giardini  . £&• 
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h quale  lafeiò  vna  grotta  heredirà  ai  popolo  Romano  • Et  Jcggefi 
di  cortei  vna  cofi  latta  nouella.  Trouandofi  va  di  vn  Sacerdote 
di  H Creole  1 fpafleggiare  nel  Tuo  tempio  tutto  ocioCo  » Se  fpcn fiera 
to  riuoltofi  al  Tuo  Dio  » lo  inuitò  à giuocare  feco  à dadi  con  quella 
conditione,  che  redando  il  Dio  perditore  gli  hauefle  à dar  qualche 
fegnale  di  douere  far  per  lui  cola  degna  della  grandezza  di  Herco 
le  >,  ma  fevtnceua  » ch’egli  farebbe  appreilar  à Idi  vna  belìifli ma  ce- 
na , Se  farebbegli  anco  venire  vna  delle  più  belle  donne  , che  po- 
tede  trouare  , la  qual  fi  darebbe  vna  notte  con  lui . Dapoi  comi» 
ciò  à giuocare  tirando  gli  dadi  con  l'vna  mano  per  se,  Se  con  l’al- 
tra  per  H ercole , Se  auenne  » che  il  Dio  redò  vincitore , onde  * il 
Sacerdote  fecondo  il  ptto , che  egli  fteiTb  haueua  propodo , appa 
recchiò  la  cena  douu  ta  , con  vn  letto  beniilìmo  ornato  , e fatto 
venire  vn*  belli  filma  donna  detta  per  nome  Latenti* , la  quale  fe- 
gretatnente  faccua  volentieri  piacere  alerai  , la  ferrò  nel  tempio 
con'Hercolo,&  la  lafeiò  quitti  tutta  fola  quella  notte,  comeche 
hauelfe  da  cenare  con  quel  Dio , Se  giacerli  anco  poi  con  lui  • Di- 
cono che  H ertole  moftrò  di  haueria  baunta  cara  , Se  che  perciò 
le  appatue  , & le  diirechedouelTe  modrarfi  facile,  & piaceuole 
al  primo , che  trouaflela  mattina  andando  in  piazza  sù  la  Aurora, 
comeeliafecet  onde  venne  ad  innamorarli  di  lei  vn  Tarrutioric- 
chifTtmo  huorao , ilqtule  l'amò  tanto  ? che  venendo  à morte  la  hu 
fetò  herede,  della  maggior  parte  delle  fuc  faccoità  , siche  ella  in 
poco  tempo  diuenne  molto  ricca  *,  Se  morendo  poi  fece  Tuo  herede 
il  popolo  Romano a,  il  qual  come  dice  Plutarco , che  racconta  tut- 
te quedo , la  bebbe  perciò  in  grandi  (lima  veneracione  fempre  J 
ina  perche  lì  vergognò  forfedi fare  tanto  honoread  vna  meretri- 
ce , le  cangiò  il  nome  , & chia molla  Flora , Se  furonle  ordinate  le 
fa  ere  ceremonie , Se  certi  giuochi  > li  quali  con  grandiflima  lafci- 
ttia  erano  celebrati  dalle  meretttei , Se  facenano  anco  gli  antichi 
nelle  fede  di  codei  caccie  di  timide  lepri  » Se  di  fugaci  capri  » perche 
quedifono  annìraali  guardati  (bucatene  i giardini  che  erano  fotte 
la  cura  di  qneda  Dea,  come  ella  (teda  dice  appiedo  dì  Ouidio , 
Quefte  cote  fi  operauano  a’i$.  d*  Aprile,  & il  primo  giorno  di 
Maggio,  onde  poi  è venuto  l'rfanza  finoal  di  d’hoggiofleruata 
tra  noi , che  il  primo  giorno  di  Maggio , h (ogliono  adornare  per 
le  Città  molti  luoghi  con  dori,  & «infrondi  didiuerfe  forti.  ÒI- 
tre  alle  già  dette  Dee  vi  fu  la  Dea  Bona  ancora , Nume  parimente 
della  tetra  ) perche  Porfirio  vuole  » come  riferifee  Eulebio , che 
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quella,  virtù  dalla  «errai  la  quale  abbraccia  lo  fparfofem'e  » A:  Ili 
aè  lo  rierte  ì Se  nodnfée , folTe  insefa  da  gli  antichi  perja-Dca  ; 
Bona:&  dicc,chediciòla  fegno  la  Tua  dacoa  , la  quale  porge  co» 
mano  alcune  verdi  piante,  quali  pur  mò  germogliate.  Et  la  vitti-» 
ma  ancora , che  leiacrificauano , qualora  vna  Porca  prcgna.rao-f 
ftraua  , che  gli  antichi  intendeuano  della  terra  per  quella  Dea  -,  la  , 
quale  fu  chiamata  Bona  , come  hò  già  detto  , perche  dalla  terra  ci  ; 
vengono  infiniti  bàli  ySc  fu  detta  ancora  Fauna  , perche  è fauo- 
rcuole  à tutti  i bifogni  dei  vaienti:  oltre  à molti  altri  nomi,  che  le 
Tlutsreg.  dà  Plutarco , oue  racconta  ciò  che  auenne  , quando  Clodio  , inn* 
morato  della  mog  ic  di  Cefare,  entrò  vcftito  da  donna  alle  ceri- 
monie di  coftei  . Si  legge  , che  ella  fu  già  donna  di  caftità  , che 
non  vide  mai , ne  vdì  pure  nominare  altro  huomo  , che  Aio  ma- ; 
rito  Se  non  fu  veduta  mai  vfeire  della  fua  danza  ; da  che  venne» 
chcnon  potcua  huomo  alcuno  entrare  nel  fuo  tempio»  pe  trouar-; 
li  ài  tuoi  facrificij  , nè  alle  lue  cerimonie , ma  erano  fitte  foucn-t 
• Ctrimmì*  te  in  ca  fa  del  Pontefice  malli  reto  , ò dell’vno  de  i Confali , òdi 
V:  qualche  Pretore  ,&ali’hora  partiuano  tutti  gli  huomini  di  quella 

» j'  * cafa , Se  vi  lì  congregauano  le  donnefolamente,  le  quali  con  canti» 
& fumi  trapaffauano  tutu  la  notte  -,  che  di  notte  li  faceuano  que- 
. , He  fede  . Et  modrauala  Dea  Bona  hauere  tanto  à Ichtfo  il  (dTo 
mafchtle , che  nelle  fue  cerimonie  copnuano  tutto  quello»  che  fof- 
fe  dato  nella  cafa  dipinto  di  mafehio  . Nel  tempio  di  codei  erano 
herbe  di  quali  tutte  ieforci , delie  quali  daua  fpeflo  , chi  ne  haue» 
ua  la  cura  » à molti  per  medicina  di  diuerfe  infirmiti  » Se  per  que- 
llo hanno  voluto  dire  alcuni  che  ella  fu  Medea  , la  quale  non  vote, 
ua  vedere  gli  huomini-, per  la  ingratitudine  via  tale  da  Giafope.  Ma 
k fauole  narrano  .chequeda  Dea  Bona  , ò Fauna  coli  anco  detta» 
perche fmonfee all* vfocommune  di  oafcunn  » fu  figliuola  di  Fau- 
no i il  quale  innamoratofene  cercò  pm  volte  con  parole  di  traila 
alle  fuc  voglie , ma  Tempre  in  vano  » dando  quella  tutrauia  ferma 
nel  lui  ca't,)  penderò . 1!  perche  egli  fi  voltò  à farle  forza  , fle 
ella  difendendoli , lo  feri  fu’l  capo  con  vna  verga  di  mirto  » Se  ri- 
buttoiioda  se:  onde  fu  odèruato dipoi  di  n >n  poruce  il  mirto  nel 
fuo  tempio  , & chi  ve  l’iuuedc  portato  peccaua  grandemente.  Ma 
nè  per  quedo  l'innamorato  padre  fi  ritirò  dall’amore  fuo , ma  con 
inganno  cercòdi  imbracare  l’amata  figlia  peritando  di  potere  di. 
poi  fare  di  lei  il  filo  piacere  -,  che  non  gl*  venne  però  fatto  . Et  per 
«nemorù  di  ciò  vna  vice  Ipandcua  i rami  Copra  il  capo  di  queda 
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/ magi  ne  della  Dea  Profrpina figlinola  di  Cerere  in  te  fa  «pÌ^Ì^* 
perle  biade , ér  tmagine  della  de  à Buòna  in  te  fa  per  la  *Hv 
terrai& per  ejuetla  virtù  che cohfiruah  fparfifemi , 


ImM\ 

fery 

»>* 

irli»  Di» 
Btun-i  • 


Pri/crfin ». 


fre/tifi »» 

Ur  /«  bui- 

éu* 


fltflrfin* 

lo»  U4 

KtJ  4 


a Imagini  de  i Dei 

Dea  i nè  dimafadiuano  il  vino  > che adoprauano  nelle  fae  cerimoJ 
n»e,  vino  ma  latte.  Vedendo  dunque  Fauno  di  non  hauere  potuto 
in  tanti  modi  da  lui  tentati  godere  della  figlia  , & desiderandolo 
pure  ogni  volca piu,  fi  cangiò ada fine  in  fcrp’nte  » 5c  in  quel  rao 
do  giacque  con  lei  , Se  perciò  nel  Tua  tempio  appariuano  louentc 
delle  bilcic  , le  quali  nè  reincarno  di  altri  , ne  porgeuano  elfc  al- 
trui alcuna  tema  . Per  le  quali  cofc  la  rtttoa  della  Dea  Bona  , alla 
quale  Fu  porto  anco  talhora  vna  iccttro  nella  finirtra  mano, pecche 
la  credettero  alcuni  di  auttonci  eguale  a Giunone,  hebbe  (opra  il 
c.-pu  vn  ramo  di  vite  -,  Se  a lato  vn  ferpcntc  con  vm  bacchetta  di 
mirto  , A quelli  Dea  fu  molto  liindc  di  potete  Proferpina  , ha- 
uendo  intelo  parimcntcgli  antichi  per  lei  quella  virtù  della  terra  % 
che  confcrua  il  feminato  grana  , Se  fe  ne  legge  anco  vna  fauola  » 
che  è quali  la  meJefinu  con  quella  , che  hò  detta  pur  hora  , rife- 
rita da  Eufebio  , quando  ferme  delle  facrc  cerimonie  di  Cererc.cc 
lebratein  Egitto.  La  fauola  c , che  Cerere  hauendo  partorito  di 
Giouc  Proferpina,  la  quale  fu  anco  detta  da  alcuni  Pcrcfate,  Se 
clTcndo  ella  crefciuta  , di  lei  s'innamorò  il  padre , che  l’haucua  ge- 
nerata , & fi  cangiò  in  ferpente  , per  godcrfcla  à maggiore  cora- 
modità,  come  fece:  Se  quindi  fu  che  i Sanati)  popolo  di  Egitt  a 
voleuano  , che  come  cofa  mirteriofa  foffe  prefente  (cmprealli  lo- 
ro faenfieij  vngran  ferpente  tutto  insè  riunito , Se  raggirato  . Pe 
rcfatcfitta  grauida  dal  padre  priori  vn  figliuolo  in  forma  di  to- 
ro, onde  cantano  fouente  i Poeti  le  laudi  del  ferpente  padre  del  to- 
ro . Legge!?  anchora  » che  Proferpina  lignifica  le  biade  , le  quali 
nafeono  della  terra  , che  è Cerere » ma  non  fenza  il  temperato  ca- 
lore , che  in  quella  infonde  il  Ciclo»  moftrato  per  Gioue  , & fo- 
no rapite  da  Plutone»  oucto  perche  talhora  feminatc  non  nnafeo- 
no,  onde  la  terra  preattrirtarfi»  & (lame  meda  » perche  non  II 
vede  adorna  di  quellc»hora  verdi  Se  bora  tutte  biancheggianti, qua 
do  fono  mature  » ouero  perche  il  calor  naturale  rapifee  il  letama- 
to grano  » l'abbraccia  , Se  lo  fomenta  fino  al  nuturire  delle  no  ue 
biade  . Significa  parimente  la  Luna  alle  volte,  & perciò  fe  ne  può 
fare  imaginc  in  tutti  quei  modi  » che  gli  antichi  fecero  la  Luna  » 
come  credo  di  hauere  detto  g à , quando  la  dilegnai . Farti,  ancho 
ra  alle  volte  Proferpina  con  vna  Oca  in  mano  » come  Paufania 
fcrmcnJa  della  Beo  ria  racconta  » che  in  certa  parte  di  quel  paefe 
nel  bofeo  di  Trofonio»  giocando  vna  giouane  detta  Ercina  con  la 
fig  iuola  di  Cerere  Proferpina  » fi  lafciò  vfcirc  di  mano  à difpctto 

• * * v-  fua 


De  gli  Antichi.  zi 7 

Tuo  vna  oca  , la  quale  andò  à nasconderli  in  vna  caucrnctta  quin- 
di poco  lontana  (orto  alcuni  fallì  . Profer  pina  correndole  fubito 
apprettò  la  trouò  > & prefcla  , leuando  la  pietra  , fotto  laquale  lia- 
na nafcctla  l’oca  d'onde  fpicciarono  fubito  acque  viue  , che  fecero 
poi  il  fiume  chiamato  Eremo  » lungo  la  ripa  del  quale  era  vn  pic- 
colo tempio  con  la  Hatoa  di  vna  Giouane,  che  tencua  vna  oca  con 
la  mano,  Se  era  quella  Proferpina  , figliuola  di  Cerere  « 


NETTVNO. 


•r-  - . 1 


4pp*é  V Nettuno  dei  tre  fratelli  quello  , al  quale 
tocc°  per  forte  il  regno  «delle  Acque,  & 
perciò  fu  detto  Dio  del  mare.&lodi- 
pinfero  gli  antichi  in  diuerlì  modi  ,facen- 
dolo  hota  tranquillo,  quieto , & pacifico , 
i & bota  tutto  turbato,  come  lì  vede  appref 

vSN®  f°  di  Homero , & di  Vcrgilio  » perche  ta- 

lefimofira  parimente  il  mare  fecondo  la 
varietà  de’tempi.  Et  l’hanno  meflò  alle  voi 
te  gli  antichi  con  il  tridente  in  mano , & dritto  in  piè  in  vna  gran 
ronca  marina , la  quale  à lui  lìa  in  vece  di  carro , tirato  da  caualli 
che  dal  me^D  in  dietro  erano  pefei  » come  fono  deferirti  da  Statio, 
quando  cosi  dice  s.  { 

y Are  A*  do  il  mar  Egea  Nettuno  in  porto 
Menagli  affaticati  fuoi  destrieri  : 

Che' l capo , il  collo , il  petto , e l'vgne  prime 
Han  di  Cauallo  ch'vbbidtfce  al  fieno  » 

E fon  nel  re  fio  poi  guidanti  pefei . 

Et  alle  volte  l’hanno  vcftitoanchora  .mettendogli  intorno  vn 
panno  di  colore cilellre  .come  dice  Formico  , che  rapprefenta  il 
color  del  mare  . Et  Luciano  ne  i fuoi  làcrifict)  lo  finge  h mere  i ca 
pcgli  parimente  cilellri  » Se  negri  aachora  > benché  Set  uro  dica  t* 


Sfati* 

r-  * > 

$ 

« 

r * 

• ** 

Lu  ciati*. 


Digitized  by  Google 


lma&ne  G^auco  d‘°  marino  dinotante  il  colore , & 
Jpuma  del  mare  « & hpefu  viuer  lunga  vita > (jr 
fant , tilnota  ancora  ù effetti  della  hunndit'a  delle 
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che  appreflo  de  gli  antichi  tutti  i Dei  del  mare  erano  fatti  con  ca- 
pegh  canuti.,  e bianchi,  & per  lo  piu  vecchi,  conciona  che  i capi 
loro  biancheggino  perla  fpumadcl  mare. Onde  Filoftrato dipin- 
gendo Glauco  , che  fu  parimente  Dio  marino  , dice,  che  egli  hà 
la  barba  bianca  tutta  bagnata  , e molle  , & le  chiome  medefima- 
mente  bignate  fi  fpargono  fopra  gli  homeri , le  ciglia  fono  fpefie, 
folte  , c raggiunte  inficine,  & le  braccia  à guifa  di  chi  volendo  nuo 
rare  con  quelle  taglia  l’onde , & al  nuotare  le  fa  facili , il  petto  è 
tutto  carico  di  verde  lanugine  , e di  alga  marina.  Se  il  ventre» 
poco  a poco  fi  vien  mutando  in  modo  , che  il  redo  del  corpo  , le 
cofcie  , & le  gambe  diuentano  pefee  , qual  fi  mofira  con  la  coda 
alzata  fuor  de  l’acqua . Et  Ouidio,  quando  lo  fa  raccontare  à Scilla 
fua  inonorata  , come  di  pefeatore  diuenta Ile  Dio  marino,  poi  che 
vide  il  pefee  da  lui  prefo  non  fi  rollo  niello  su  l’herba  , che  torno 
il  gittarfi  in  mare  , onde  lui  hauendo  parimente  gufiato  di  quella 
herba  , fu  fpitito  à gittarfi  dietro  à quello  , fa  chccidifegna  infic 
racla  figura  fua  in  quella  guifa  . 

Allhor  fubito  vidi  quejla  barba , 

E ijuefia  chioma  tutta  verdeggiante 
Coprirmi  il  petto  , e l' ampie  terga  , £r  vidi , 
Verdeggiar  quell e braccia  parimente  , 

E le  co  (eie  , e le  gambe  far/i  pefit . 

Il  medefimo  Filoftrato  dice  poi  di  Nettuno  , ò che  ei  và  pedo 
mare  tranquillo  , & quieto  fopra  vna  gran  conca  tirata  da  Bale- 
ne , c Caualli  marini , hauendo  in  mano  il  tridente  , qual  dicono 
alcuni,  che  lignifica  gli  tre  golfi  del  mare  Mediterraneo  , che  ven- 
gono dall’Oceano  , & fecondo  altri  dimoltra  le  tre  nature  delle  ac- 
que t perche  quelle  de  i fonti , & de  i fiumi  fono  dolci  le  marine  fo- 
no falle  , & amare  , & quelledei  laghi  non  fono  amare,  ma  ne 
anco  grate  al  gufio.  Selida  parimente  la  Buccina  , che  è quella 
conchiglia  fonora  , la  quale  portano  fempre  i Tritoni  . Li  quali 
anchora  da  gli  antichi  furono  polli  tra  i Dei  del  mare , & accom- 
pagnano Nettuno  quali  fempre  . Onde  Statio  fa  , che  gliene  vadi* 
no  due  a’freni  d’caualli,  dicendo , 

Vicnfene  il  Re  del  mar  alto  e fublime 
T ratto  da  ferocissimi  dejl  rieri , 

Agli  [pumofi  fren  de  t quali  vanno 
IT  moni  notando , e fanno fegno 
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<4$&  Imagini  de  Tritoni  & delle  Aereide  huomini  & donne  mari 
■c£  ^^  ne  fecondo  jlleffandro  Aapolitano,Tbcodoro  Gaga,&  alt? 
\ S j£i  antichi, & moderni-,  con  timagine  di  Galatea  nereide prin- 

cipale ,&  fuo  carro  [igni ficante  la  doppia  virtù  delle  acque.- 
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tb  / ■•fi  5 > A ronde  che  fi  debbano  e/aetare» 

Etdicono  le  fauole  chci  Tritoni  fono  i trombetti»  e gli  Araldi 
del  mare , perche  portano  in  mano  quella  conchiglia  in  sè  ritorta» 
con  la  quale  fanno  terribile  fuono.Ondefctiue  H igino,  che  quan- 
do combarteuano  i Giganti  con  gli  Dei  del  Cielo  » venne  vn  Tri- 
tone con  la  Buccina  , che  pur  dianzi  hauea  rrouata  , & con  quel- 
Jafece  vn  Tuono  tanto  terribile.cfpauenteuole,  che  non  lo  poten 
do  foportare  i Giganti , fe  n'andarono  in  fuga  tutti . Et  erano  que 
fti  ammali , che  mi  pare  doucrfi  così  più  ragiooeuolmente  chia- 
mare Tritoni , che  Dei , ouero  huomini  > la  metà  di  fopra  di  for- 
ma humana  , Se  di  pefee  quella  di  folto  come  dice  Virgilio , 

Che  il  primo  a (petto  e d huomo , e pefee  il  refio . 

*->'  La  quale  doppia  forma,come  dicono  alcuni  » Ggnificaua  la  dop 
pia  virtù  dell'acqua  » perche  quella  gioua  talhora , e talhora nuo- 
ce. Nè  fu  però  cofain  tutto  finta  da'Poeri  quella  de’Tritoni  j 
impcroche  raccontano  le  hidorie  , che  veramente  fi  trouano  huo- 
mini  marini , li  quali  fono  la  metà  pefee . Et  fcriuc  Plinio , che  al 
tempori  Tiberio  Imperatore  vennero  à Roma  ambafeiatori  à po 
da  di  Lisbona, terra  principale  di  Portogallo  , per  dire  che  nc  i lo- 
ro liti  era  (lato  vdtto  vn  Tritone  fonare  la  Buccina  Se  veduto  an- 
cora da  moiri . Et  Alcdandro  Napolitano  racconta  di  vn  gentiL 
huotno  di  fua  terra  » il  quale  diceua  di  hauere  villo  vn'huomo  ma* 
rino  , condito  nel  mele,  mandato  in  Hifpagna  fin  dalle  vltinie  par 
ti  dell* Africa,come  cola  modruofa,&  lo  dipingeua  in  quello  mo- 
do , egli  haueua  la  faccia  di  huomo  vecchio  , i capegli , Se  la  bar- 
ba horridi  , Se  afpri , il  colore  diedre  , Se  era  di  datura  grande  » 
& maggiore  dì  buomo,  haueua  alcune  ali , come  hanno  i pefei  »: 
& era  coperto  di  vn  cuoio  tutto  lucido  , & quali  trafparente  . Et 
foggiunge  il  medefimo  Aiedandro,  che  Theodor©  Gaza  affertna- 
ua  di  hauere  veduto , clTcndo  nel  Pcloponedb  , vna  Nereidc,  git- 
tata fui  litodei  mare  per  fortuna  grande  , di  faccia  humana  , Se 
affai  bella  » coperta  dal  collo  in  giù  tutta  di  dure  fcaglic  infingile 
cofcie,  le  quali  raggiunte  inficine  diuentaua  pefee.  Onde  none  ma  > 
rauiglia , chef  Poeti  fingedero  poi  , le  Nereidc  edere  bellidìme 
Ninfe,  le  quali  acroropagnauano  gli  loro  Dei , come  l’Oceano  , 
Nereo  lor  padre  , Nettuno , Tetide,  Dorida  , Se  altri  molti  ; li’ 
quali  modrano  le  diuerfe  qualità , Se  i varij  effetti  delle  acque  : & 
furono  adorati  da  gli  antichi , come  che  loro  poteder  giouare  , Se 
nuocere  aliai.  Et  benché  fianodate  le  Ncreide  molte , che  Hefio- 
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do  le  conta  cinquanta  , Se  le  nomina  tutte;  nondimeno  dirà  di 
ij*Utta~t.  vna  folamentc  che  e Galatea,  la  quale  fu  cosi  chiamatadzlla  bmn 
chezza  : che  rapprefenta  in  lei  forfè  la  fpuma  dell'acqua  » ò per 
meglio  dire  dal  nome  Gala  , che  latte  lignifica  ; onde  Hefiodo  le 
fa  hauere  le  chiome  bianche  » & la  fàccia  limile  al  latte . Polife-  < 
mo  innamorato  di  lei,  volendola  laudare  appreso  di  Ouidio,  la 
chiama  parimente  più  bianca  de  i bianchitimi  Ligutrì.  Et  Filo* 
ViUftratt-  traro  in  vna  rauola,  cb’ei  fa  del  Ciclope , mette  Galatea  andarfe»  > 
neper  lo  quieto  mare  fopra  vn  carro  tirato  da  Delfini , H quali  fo» 
nogoucrnati , e retti  da  alcune  figlìuoledi  Tritone  ,cbe  tanno  la  ’ 
torno  alla  bella  Ninfa , prete  Tempre  a ferutcla  , Se  ella  » alzando 
le  belle  braccia  tende  alla  dolce  aura  di  Zefiro  vn  porporco  pan- 
no > per  fare  coperta  al  carro,  Se  a sè  ombra  » Se  ha  le  chiome  fue 
non  fparfeal  vento,  ma  che  bagnate  tanno  ftefe  parte  per  i bian- 
chi humcri . Non  iafeierò  di  dire quelto  ancora  , che  percofa  ve*, 
ra  riferifceil  mede  (imo  Aleflandro  accaduta  già  nell’Aibanta:  che 
vn  Tritone,  òdichiamolo  huocno  marino  , le  così  ne  pare,dacer 
tacauerna , nei  lito  del  mare  bauendo  vito  vna  donna  andare  per 
acqua  indi  non  molto  lontano  , tanto  tette  in  agguato  , che  d*- 
improuifo  le  fu  allefpalle,  che  ella  non  fe  nc  aaide,  & pigliatala» 
& (aitale  forza  (eco  la  tratte  nelle  onde  . Per  fo  che  tante*  lo  fpia* 
ronole  genti  di  quel  paefe»  che  Io  prefero  : ma  tratto  che  i fu  fuor 
Taufm't*  delle  acque  non  campò  guari.  Paufania  fcriuendo  della  Beotia 
Trinai.  così  dipinge  i Tritoni . Hanno  le  chiome  firaiìi  all'apio  palutre 
di  colore  ,comc  che  non  fi  difeerne  l*vn  capei  dall’altro  , ma  fono 
cornetti  infiemea  guifa  delie  foglie  dei  pctrofcllo,  & il  corpo  rat*, 
to  è coperto  di  minuta  fcaglia  afpcra,&  dura  . Hanno  le  branche 
lotto  le  orecchie  » il  nafo  di  huomo  > la  boera  più  larga  a(Tai  della 
Humana , gli  denti  come  quelli  delle  Pantfaere,e  gli  occhi  di  colore 
verdeggiante  , le  dira  delie  mani , eievgnefono  come  il  gufeio  di. 
fopra  delle  gongo'e , & hanno  nel  petto  , & nel  ventre  , cornei 
Ddfini,alcune  alette  in  vece  di  piedi . Da  queti , & dalle  NereiV 
Sirentj.  de  non  fono  diti  m ili  molto  le  Sirene , perche  di  loro  raccontano 
lcfauole,  che  hanno  parimente  il  vifodi  donna  , flcil  reto  del: 
corpo  anchora  , fenon  che  dal  mezo  in  giù  draentano  pefee.  Se  le 
fanno  alcuni  con  le  ali,  e vi  aggiungono  gli  piedi  di  Gallo . Et  di- 
cono , che  furono  tre  figliuole  di  Acheloo , Se  di  Calliope  Mula; 
delle  quali l’vna  cantaua  ,•  l’altra  fonaua  dipiua,  ò di  fiauto  , come 
vogliam  dire  ; la  terza  di  lira,c  tutte  inficine  faceuaao  vn  così  foa* 

uc  con- 


Digitized  by  Googl 


De  gli  Antichi. 


t T* o ■ <r»y3.  <&**  cfìfQi 

lmagini  di  Partenope,  Leucofìa  , & Ligia  Sirene  dee  del  mare 
figliuole  di  Aiheloo  fiume, & di  Calliope  mrtfa , tutte  quali' 
imagini  fignificano  le  meretrici  & loro  blanditie  & alletta- 
menti, dinotano  anca  alcuni  [cogli , er  li  eloquenti  lodatori, 
& gli  adulatori  • 
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ue concento  ,che  facilmente  tirauano  i miferi naaigtnti  i rompe- 
re io  certi  fcogli  della  Sicilia  , oue  elle  habitauano . Ma  > che  ve- 
dendoli fprezzareda  Vhlfe , il  quale  padando  per  lì  , fece  legare 
9Ò  all’albero  della  naue , Se  k i compagni  Tuoi  fece  chiudere  le  o. 
recchiecon  cera  , accioche  non  le  vdiflcro.fi  gitearono  in  mare  di- 
fperate  , Se  fu  all’hora  forfè , che  dmentarono  pefee  dal  mezo  in 
giù  • Si  dice , che  loro  era  concelTo  viuere  fino  a tanto  »cheve- 
nifle,  chi  non  ottante  il  lor  canto, con  che  conduccuano  ciafcuno 
alla  morte  , fi  partiflc  libero  da  loro  ; Se  che  perciò  alia  partenza 
d’VlilTefi  monderò , come  s’è  detto  . Seruio  non  pefee,  ma  uc- 
cello le  fa  in  quella  parte ,che  non  è di  donna,comefa  Ouidio  pur 
anche  » quando  racconta  , che  quelle  erano  compagne  di  Proicr- 
pina  , le  quali  , dopo  ch’ella  fu  rapita  da  Plutone  , fi  mutarono 
in  cosi  fatti  animali , che  haueuano  il  vifo  , Se  il  petto  di  donna  , 
Se  era  vcello  poi  il  rimanente  . Suida  parimente  riferifce  , che  le 
fauole  greche  finfero, le  Sirene  edere  vccellicon  bella  faccia  di  don 
na , checanrauano  foauiflìmamente  . Ma, che  in  y ero  furono 
certi  fcogli,  tra  gli  quali  le  onde  del  mare  fàcenano  vn  così  foa- 
ne  mormorio  , eh.*  i nauiganri  tratti  dalla  dolcezza  del  fuono  vo- 
lentieri pallauano  per  là  , oue  n, Meramente  periuano  poi . £ Pli- 
nio,parlando  degli  vccclli  fauolofi,  dice, che  furono  creduti  cflcre 
in  India  gli  veeelii  Sirene,  li  quali  con  la  foauìtà  del  canto  addor- 
mentauano  altrui , & poilodmorauano  . M a pefei,  come  dilli,  ò 
vccclli  che  fodero  le  Sirene.balla.cbe  fono  cofa  in  tutto  fìnta  : on- 
de vogliono  alcuni , che  per  loro  fia  intefa  la  bellezza,  la  fafciuia  , 
e gli  allettamenti  delie  meretrici , anzi  che  fodero  le  iftede  mere- 
trici , Se  che  fede  finto, che  cantando  addormcntadfero  i nauigan- 
ri,& che  accodateli  alle  naui  , gii  vccidefi'cro  poi  : perche  così  in- 
trauiene  à quelli  miferi , li  quali  vinti  dalle  piaceuolezze  delle  rapa 
ci  donne,  chiudono  gli  occhi  dell’intelletto  sì, che  elle  poi  ne  fanno 
ricca  preda,  Se  quali  fc  glidiuorano.  Per  la  qual  cofa  riferifce  il 
Boccaccio,  che  gli  antichi  dipingono  le  Sirene  in  verdi  prati 
fparfi  tutti  di  oda  di  morti  : come  che  voleflcro  perciò  modrarela 
rouina  , Si  la  morte  , che  accompagna , ouero  vien  dietro  a i la. 
feiui  penfieri . Et  appretto  di  Virgilio  gli  fcogli  delle  Sirene  fo- 
no parimente  deferita  coperti  quali  tutti  di  odi  di  morti.  Se  gran- 
demente difficili, Se  molto  pericolo!! , Ma  Xenofonte  ai  contra- 
rio ha  voluto , che  le  Sirene  fiano cofa  piaceuole,&  virtuofaj  per- 
cioche,  narrando  gli  detti  & fatti  di  Socrate , ferme , che  elle  can- 
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t*ÙÌtl*,fob  le  vere  lodi  di  Col oto  , che  erano  degni  » edaltando  >» 

in  quelle  le  virtù, 6c  thè  perciò  apprelTo  ili  H omero  cantarbnd  di  ; ■'  ) 
Vitlfe,  che  egli  era  degnodi  ciTcrc  lodato  foromamente, perche  era  ",  ' 
ornamento  grande  a tutti  i Greci,  & che  quelli  cranogli  incanti  , 

& 1 foaui  accénti , con  li  quali  tirauano  à sè  gli  huomini  virtuofi  ; 
perche  quelli»  vdendo  lodare  la  virtù  , che  amano  tanto,  cer- 
cano dt  accollarli  ogni  volta  più  a quella, & facilmente,  & volen- 
tieri vanno  dietro  al  dolce  canto  del  lodatore  . Et  per  anello  for-  ArUlottlt (► 
fc  fu  , che, come  ferme  Anllotclc  nelle cofc  marauigliofc  del  mon- 
do, in  certe  Ilolc,  chiamate  delle  Sirene  , pollefrài  termini  della 
Italia,  elle  hebbero  tempi)  , Se  altari, & furono  da  quelle  genti  • 
adorate  con  molta  folcnnità,&  erano  i nomi  loro  Farrenope, Leu- 
colia, & Ligia  . Hora  ritorniamo  à Nettuno , perche , fc  ben  nel 
mare  fono  de  gli  altri  molili  alTai  ,&  veri,&  finti  anchorada’Poc- 
ti , come  finge  Homerodi  Scilla  , la  quale  llaua  in  vno  antro  o-  SeilU.  K 
feuro  , & fpauentcuole  , Se  con  terribile  latrato  faccua  rifonare  il 
marc,3t  che  haucUa  quello  mollro  dodici  piedi,&  fei  colli,  con  al- 
tre tanti  capi,&  ciafeheduna  bocca  haueua  tre  ordini  di  denti,  dalli 
quali  pareuache  (lillalTc  del  continuo  mortifero  veleno  , & fuori  . 
della  fpelonca  horrcnda  porgeua  fpclTo  in  mare  le  fpaucntcuoli 
tede  , guardando  le  naue  alcuna  pafialTe  di  là  , per  fare  miferabi- 
le  preda  de’nauiganti , come  già  fece  de  i compagni  di  VlilTe,che 
tanti  ne  rapì , Se  crudelmente  fé  glidiuorò  , quante  erano  le  vo- 
raci bocche  ; & quando  Virgilio  fa  ,chc  Htlcno  modra  ad  Enea 
il  corfo , che  ha  da  tenere  , per  nauigare  ficuro  in  Italia  , gli  fa  di- 
te,che  fi  guardi  da  duo  modri  crudeli , & fpaucntcuoli  à chi  palTa 
lo  dretto  della  Sicilia  ; de’quali  l’vno  è Cariddi , qual  forbe  , Se  W <* 
inghiottifce  miferabilmenteJc  nani , & le  tira  quali  nel  profondo,  « 

& le  regina  anco  poi  fpinte  da  furiofe  onde  che  le  leuano  quafi  fi-  " * 
no  al  Ciclo.  Di  cui  le  fauole  contano  , che  fu  vna  femina  rapacif-  ■ 
lima  , che  rubbò  gli  buoi  di  Htrcolc,  onde  fu  fulminata  da  Gio- 
uc  , & gittata  nel  mare  diuentò  lo  fcoglio  che  hà  fornata  dapoi 
Tempre  la  rapace  lua  natura  di  prima  . L’altro  Scilla-,  che  dà  na- 
feoda  in  vna  horribile fpelonca  , Se  mette  fpeflo  fuori  il  capo  , per 
vedere  le  naue  pa  da  da  poterne  fare  preda  crudele.  Hà  quedo  ; , 

modro  afpcttodi  bella  giouane  fin  folto  la  cintura  , ouefono  poi 
le  altre  membra  Lupi  , Se  Cani  giunti  inficmé  con  code  di  Del- 
fìni , che  fanno  rifonarc  quiui  per  tutto  di  horribili  latrati.  Et 
diuentò  tale  la  raderà  Scilla , che  fu  già  belliflìma  ninfa, pei  la  ge- 
li lolla  * ' 
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loda  di  Circe  innamorata  di  Glauco  , il  quale  annua  non  lei  , ma 
Scilla  ; onde  la  terribile  incantatrice  fparfe  Tuoi  incanutì  fuochi  , 
oue  la  bella  Ninfa  andaua  fouente  a lattarli , Se  la  fece  diuentare 
quale  l’hò  difegnata,  sì  che  non  potendo  la  infelice  Scilla  foppor- 
tare  lo  fpauenco  de  gli  animali  > che  le  erano  nati  d’intorno  » andò 
a gittarli  in  mare , & redò  quiui  l'horrendo  moflro  , che  io  dilli 
fecondo  le  fauole.le  quali  à quello  modo  hanno  voluto  con  qual, 
che  vaghezza  efprimere  la  natura  di  quelli  pericolo!!  fcogli . Se 
ben  dunque,  comehò  detto,  fono  nel  mare  degli  altri  moliti 
anchora,à  me  non  cocca  però  diredi  rutti , ma  di  qualch'vno  fo- 
lamente , eh:  da  gli  antichi  folfe  pollo  frà  gli  Dei , ouero  aggiun- 
to a quelli  per  compagnia, come  furono  le  Ninfe  marine, & i Tri- 
toni , delli  quali  ho  gii  detto  , perche  quelli  accompagnauano 
Nettuno  . Et  delle  Nereide  fcriue  Platone,  che  gliene  erano  cen- 
to , che  fedeuano  $ù  al tretanti  Delfini , quando  difegna  quel  gran 
tempio.  Se  miracolofo,  ilquale  era  appreflode  gli  Atlantici  con- 
fecraroà  quello  Dio  , che  quiui  daua  fopra  vn  carro  , tenendo 
con  mano  le  briglie  de  i caualli  alati  > & era  così  grande, che  tocca- 
ua  con  il  capo  il  tetto  dell’alto  tempio.  Vcdcuafi  anco  buona  par- 
te della  compagnia  di  Nettuno  in  vn  fuo  tempio  nel  paefeai  Co 
rincho , come  recita  Paufania , percioche  egli  con  Anfitrite  fua 
moglie  flaua  sù  vn  carro, oue  era  anco  Palemone  fanciullo  appog- 
giato ad  vn  Delfino  : erano  tirati  da  quattro  caualli, & haueuano 
a lato  duo  Tritoni  Nel  mezo  della  bafe  ,chc  foftencua  il  carro  , 
era  intagliato  il  mare , Se  Venere , che  ne  vfciua  fuori  accompa- 
gnata da  bellilfime  Nereide.  Fù  Palemone  apprelfo  dei  Greci 
quello, che  chiamarono  i Latini  Portuno,  Dio  dei  porti,  alquale 
ucrificauano  i naniganti  ritornati  a faluamcnto  in  porto  : perciò 
vi  con  Nettuno  Dio  vniuerfale  del  mare.  Nel  tempio  del  quale 
in  Egitto  fu  anco  adorato  Canopo  nocchiero  già  di  Menelao  > Se 
ripollo  poi  fra  le  lidie  . La  imaginedi  collui  era  quiui  grolTa, 
corta, Se  quali  tutta  rotonda  , con  collo  torto  : Se  con  breuilTìme 
gambe.  La  cagione  di  tale  figura  fu  , che  i Perfiam  andauano  in 
volta  col  Dio  Fuoco  da  loro  principalmente  adorato,&  disfaceua- 
no  tutti  gli  altri  Deidi  qualunque  materia  che  follerò,  alliquali 
l’accoflauano  , per  vedere  chi  di  loro  hauefife  maggiore  forza, & il 
Sacerdote  di  Canopo  per  non  lafciaredillruggete  il  fuo  Dio,  tol- 
fe  quella  hidria  , con  la  quale  purgauano  l’acqua  del  Nilo , Se  ba- 
ttendo turato  ben  bene  con  cera  tutti  i foci , che  vi  erano  d’intor* 

Pi  no,  la 
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1 macini  di  Nettuno  dio  del  mare,  «fir  di  infittite  fua  moglie, 
dinotanti  la  (puma  del  mare , & le  tre  qualità  dell'acqua 
marina,  de  fiumi , & de  laghi , falata,  dolce,  & neutrale  , 
con  il  veloce  & frequente  moto  delle  acque  . 
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no , la  empiè  d’acqua  , & portemi  (opra  il  capo  di  Canopo,  la  di- 
pinfe,  & acconciò  in  modo  , che  parcua  edere  il  fimulacro  di  quel 
Dio  , & così  lo  pofealla  proua  col  Dio  Fuoco,  nella  quale  ha- 
uendo  il  fuoco  disfatto  la  cera,g!t  fori  fi  aperfero , & ne  vfcì  l’ac- 
qua co  fi  in  abondanza  , che  crtinfe  il  fuoco , Se  perciò  il  Dio  Ca- 
nopo rertò  vincitore  del  Dio  de  i Pcrfiani  »come  riferifee  Snida  , 
Se  fu  poi  Tempre  per  quello  fatto  il  filo  dmulacro  nella  forma,che 
io  diflì,&come  fi  può  vedere  in  vna  medaglia  antica  di  Antonino 
Pio  . Lcggeli  ancho,che  furono  cari  i Delfini  più  di  tutti  gli  al- 
tri pefei  i Nettuno:  onde  Higino  fcriue , chea  tutte  le  fue  ftatoe 
ne  raetteuano  vno  in  mano , ouero  fotto  vn  piede , come  ancho  fi 
vede  a quella  porta  sù  in  cima  la  fcala  ,chc  và  nel  palagio  a Vene- 
tia  al  par  di  quella  di  Marte,forfe  perche  fecondo  Eliano  , così  fo- 
no i Delfini  Rè  dei  pefei , come  fono  i Lioni  delle  fere,  òclcA- 

2uile  de  gli  vccelli . Fà  Martiano  nelle  nozze  di  Filologia,  che  vi 
a pur  Nettuno,  Se  io  deferiue  nudo  , tutto  verdeggiante  co- 
me l’acqua  del  mare , con  vna  corona  biancha  in  capo , che  rap- 
prefenta  la  fpuma  , la  qual  fanno  le  agitate  onde  marine.Et  quan- 
do Pallade  ledendo  conrende  con  Arachneapprcrtodi  Ouidio,  Se 
mette  in  tela  la  lite,  che  hebbe  con  Nettuno,  della  Città  di  Athc- 
nCjdauanti  a dodici  Dei . 


Delfini  et- 
ri à Netti* 
no . 

Elione . 
Morfina*' 

D Midi»' 


F* , che  Nettuno  nel  femhiante  altero 

Col  tridente  percuote  vn  duro  faffo , 

Onde  vn  àejlrier  vien  fuor  fuperbo , e fero. 

Virgilio  parimente  nel  principio  della  fua  agricoltura  dice  , che  viridi ». 
Nettuno  pcrcotcndo  la  terra  col  tridente  ne  fece  vfeire  vn  feroce 
Cauallo  . Il  che  vuole  Scruio.chc  da  flato  finto, per  mortrarecon 
quefto  animale  il  veloce, &:  frequente  moto  delle  acque  del  mare. 

Onde  furono  detti  i cauaili  edere  etiandio  fotto  la  guardia  di  Ca- 
rtore.  Se  Polluce  , perche  le  loro  rtclle  fono  velociflìme  . Altri 
hanno  detto,  che  fu  dato  a Nettuno  il  ritrouamento  del  cauallo» 
perche  è animale,  che  vuole  hauereluochi  piani , aperti , Se  fpa- 
tiofi,chc  fono  beniffimo  rapprefentati  dal  mare . Et  il  medefimo. 
Struio.oue  Virgilio  fa, che  Turno  mette  fuori  gli  rtendardi  della, 
guerra  coatra  Enea,  dice,  ebei  Romani  parimente  ne  metteuano. 
fuori  duo  a certi  tempi,  Se  che  l’vno  era  vermiglio  della  gente  da. 
piè  , l’altro  ceruleo  di  quella  da  Cauallo,  perche  quefto  è il  colore, 
del  mare,&  cbci!  Dio  del  mare  fu  il  ritrouatore  del  cauallo.  Dio- 
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doro  fcriae,ehé  Nettuno  fu  i!  primo,che  domaflc  causili , Se  infe- 
gnafle  l'arte  del  eaualcare>&  che  perciò  fu  cognominato  Equeftre, 
come  fcriue  anco  Paufania, & dice,che  perciò  Homero  deferiuen- 
do  il  giuoco  del  correre  dei  causili  introduce  Menelao, che  fa  giu- 
rar pel  Nume  di  Nettuno,  che  non  vi  fi  vferà  fraude  alcuna.  Et 
foggiunge,  che  il  cognome  di  Equeftrein  quello  Dio  è più  nota- 
bile di  tutti  gii  altri , perche  è commune  a tutte  le  nationi.  Donde 
fu  anco  forfè, che  appreflo  de’Romani  i giuochi  Circenfi,ouecor- 
reuano  i causili , foflcro  celebrati  in  honore  di  Nettuno  , Se  la 
fefta  fi  chiamaua  Confuale , nel  cui  giorno  ceflauano  i caualli  dal- 
le fatiche  ,Se  i muli  fi  vedeuano  inghirlandati  ileapodi  varie  for- 
ti di  fiori , che  fu  quella  , come  fcriue  Liuio , che  fece  celebrare 
Romula,  quando  rapì  le  donne  Sabine  ; perche  fecondo  che  ri- 
ferifee  Plutarco  , egli  haucua  già  trouaro  quiui  fotto  terra  vn'al- 
tare,  oue  fu  vn  Dio  chiamato  Confo  ; ò perche  fofle  creduto  da- 
re configlio  altrui  , ouero  perche  bifogna , che’l  configlio  de  t 
grandi  affari  fia  fecreto»  & occulto  ; & perciò  non  fi  apriuamat 
quello  altare,  fenon  alla  fefta,  che  io  dilli, de  i giuochi  Circenfi,il 
che  fece  credere , che  il  Dio  Confo  forte  Nettuno , del  quale  bafte 
ràdi  haucrc  fatto  quello  poco  fchizzo,  perche  non  ne  hò  troua- 
ro anchora  fi mulacro  alcuno  . Ma  ,chei  caualli  appartencflcro  à 
Nettuno,  lo  moftra  anchora  quello , che  Icnuc  Paufania , che  in 
Grecia  in  certo  luoco , oue  corrcuano  i caualli  , era  dall’vna  delle 
bande  del  corfo  vnoaitare  tutto  rotondo  , oue  adorammo  Tara- 
fippo , così  detto  dal  mettere  paura  a i caualli  ; perche  quelli  ari- 
uati  à quello  altare  fubito  fi  fpauentauano  così  forte  , che  faceua- 
no  le  maggiori  ftranezze  del  mondo  , con  grauirtìmo  danno  di 
chi  gli  gutdaua . Da  che  ne  nacque , che  andauano  fempre , prima 
che  fi  merteffero  ai  corfo  a detto  altare  , & pregauano  quel  Dio 
con  certe  cerimonie,  e voti  che  volcffeelTereà  loro  Se  à loro  causi- 
li benigno,  & piaccuolc.  Seguita  poi  Paufania,  c recita  molreo- 
pinioni  di coftui , chi  ci  forte:  ma  di  tutte  fi  riffolue  à credere,  che 
la  piu  vera  fia , che  quel  Tarafippo  fofle  cognome  di  Nettuno  E- 
queftre, perche  la  origine  prima  de  1 Caualli  venne  da  lui  •,  dal  qua- 
le fi  leggeancho,  che  Giunone  hebbe duo  causili  in  dono  , dona 
ti  pofeia  da  lei  parimente  à Caftore  , & Polluce . Et  à tutto  ciò  ac- 
corda , che  Ope  moftraffe  à Saturno  di  haaere  fatto  vn  cauallino» 
Quando  partorì  Nettuno;  il  che  Fello  mette  frà  le  ragioni,  che  ei 
rende , perche  Ncttuuo  fofle  detto  Equeftre:  & dice,  che  per  que» 
■j  l ~ ' ilo 
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Jmagine  di  Nettuno  dio  del  mare  appo  filo  firato , o fia  ima - JrgF 
gine  di  Taraftppo  [pauentatore  de  Caualli  tolto  per  Netta- 
no.  <9  quella  dinota  per  il  mare  condurfi  tutte  le  cofonecefis 
rie  al  vitto , & ogni  fotte  di  mercantia  all'vfo  bumano  de- 
flirtata  . 
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fio  nella  Uliria  di  non:  in  none  anni  gittauano  quattro  causili  in 
marea  Nettuno  . Et  hanno anchora  voluto  alcuni  ,che  il  causilo 
fi,  confaccia  à co  fluì  , perche  così  ci  porta  il  mare  da  ogni  parte  le 
cole  neceflarie  , come  fanno  i causili . Onde  Filoftrato  dipingen- 
do due  Ifolette  , le  quali  haueuano  vna  piazza  fola  tra  loro  com- 
mune, oue  l’vna  porta  ua  quello, che  coglieua  da’coltiuati  capi, l’altra 
quello,che  andaua  depredando  per  il  mare,dicechequiuifudrizza- 
ta  vna  llatoadi  Nettuno  con  l’ararro,&:  colcarro,come  di  coltiua- 
torc  di  terra;volendo  mollrarechila  fece,cheda  lui  ricono fccuano 
le  genti  di  quelle  Ifoieetiandiociòche  dalla  terra  vienejma  perche 
non  parelTe  poi, che  tcrreftre  lo  haueffe  fatto  fidamente, aggiunfe  al 
l’aratro  vna  prora  di  naue,sì  che  pareua,che  Nettuno  nauigado  araf 
fela  terra.  EtapprelTo  degli  Elei  i Grecia  fucerta  flatoa,corae  ferì 
ue  Paufaniadi  giouaae  seza  barba, che  fi  teneua  l’vn  piede  fopra  l’al 
tro,e  fiaua  con  ambe  le  mani  appoggiato  ad  vna  haila, quella  fi  ve 
fiiuapoi  à certi  tempi  hora  con  vede  di  lino,&  hora  di  lana  -,  Et  fu 
ella  creduta  efferedi  Nettuno.che  portato  quiui  di  certo- altro  luo- 
co  della  Grecia  , fu  poi  hauuro  in  grandiilìma  riucrenza  da  tutti 
del  paefe , benché  non  Nettuno»  ma  Satrape  folTc  nominato.  Veg 
gonfi  anchora  due  medaglie  antiche  »l’vnadi  Vcfpafiano  , & l’al- 
tra di  Adriano  » nelle  quali  è la  imaginc  di  Nettuno  fatta  à guifa 
di  huomo  , che  fiàinprc  tutto  nudo,  fe  non  che  dal  finiftroho- 
mcrogli  pende  vn  panno, & hà  nella  delira  mano-vna  sfèrza  di  tre 
correggic  ».  tenendo  il  tridente  in  alto  con  la  finillra  . Er  in  certa 
altra  medaglia  pure  antica , Nettuno  è benfatto  nudò , & dritto  in. 
piè,  ma  che  hà  la  finillra  alta  appoggiata  al  tridcnre.porge  vn  Del- 
fino con  la  delira , e tiene  Pvno  dei  piedi  fopra  vna  prora  di  naue. 
Oltre  di  ciò.  volcuanoglt  antichi, che  delle  Città  le  porte  folTero 
date  à Giunone  le  rocche,  & lefòrrczzc  à Mineraa* , & à Net- 
tuno le  mura,&i  fondamenti-,  come  nota  Scruto  ,oue  Virgilio- 
fi  che  Venere  mo  lira  ad  Enea  la  rouina  di  Troia  non  cflèrc  repa 
rabile , perche  quelli  Dei  vi  fi  affaticauano  à metterla  in  terra,  ro- 
uinando  ciafchcduno  quello  , che  era  fuo  Se  così  gli  dice 

flu'h  dotte  vedi , che  gli  diti  edifici 

Rotti , e disfatti  tn  terra  vanno , e' l fumo 
Con  polue  mi  fio  ondeggia  fin  al  Cielo . 

Nettun  col  gran  tridente  fittole , e abbatte 
Le.  mura , e dà  profondi  fondamenti 
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Le  futile  , e la  Città  tutta  roina  . 

Et  per  quello  egli  fu  chiamato  da  Greci  Ennoligeo , che  viene1 
adite  conculTore  della  tetra  , volendo  che  lo  fpauenteuolc  Terre- 
moto venirteda  lui , Se  forte  fatto  dal  mouimento  delle  acque» 
Per  la  qualecofa  quelli  di  Tertaglia  diflero  » che  Nettuno  haueua 
datoefno  all’acque,  che  allagauano  prima  tutto  quel  pacfecircon» 
dato  da  alti  monti , perche  fcuotendola  terra  aperfe  fra  quelli  vna 
aflTai  larga  via  al  fiume  Penco  »come  recita  Herodoto,  Se  dice  » 
che  à lui  pare»  che  la  fcpa  rat  ione  di  quei  monti  non  fia  venuta  da 
altro,  che  dal  terremoto  , & che  diranno  fempre,  che  i’habbi  fatta 
Nettuno  tutti  quelli, li  quali  vogliono, che  da  lui  véghi  lo  fcuotimé 
to  della  terra,  & le  rouine,chene  feguono.  Quello  hò  detto,  non 
perche  fcrua  molto  alla  imagine  di  Nettuno  ,ma  perche  moftra  ; 
che  egli  feroc  affai  àdifegnare  il  terremoto  . Da  collui  non  fu 
molto  dirttmile  la  imagine  dell’Oceano  : qual  diflero  gli  antichi  pa 
«Ire  di  tutti  i Dei,  & intefero  per  lui  oltre  al  mare  di  fuori , che  cir 
«onda  tutta  la  terra  , l’vniuerlal  potere  ancha  dell’acqua  -,  la  qual 
voleua  Thalcte  Milclio  , che  forte  Hata  principia  di  tutte  le  cofr, 
da  che  preferale  fauole  occalione  di  chiamare  l’Oceano  padre  dc’- 
Dci  ; & gli  diedera  perciò  moglie»chc  fu  Thctide  Dea  parimente, 
la  quale  partorì  vn  numero  grande  di  Dei  marini , di  Fiumi , di 
Fonti , Se  di  Ninfe  . Era  vecchia , tutta  canuta , & bianca  , onde 
i Poeti  la  chiamano  fouentc  madre,  Se  veneranda  , & di  tal  afpcc- 
to  li  può  mettere  col  marito , che  fu  come  riferifee  il  Boccaccio  , 
dipinto  fopra  vn  carro  tirato  da  Balene  per  l’ampio  mare  , & gli 
andauano  i T ritoni  dauanti  con  le  buccine  in  mano , i quali  haue- 
uano  la  parte  di  (opra  Humana  , Se  quella  di  fotto  di  Delfino , o di 
Balena  , come  vuole  Fornuto  , & d’intorno  l’accompagnauano 
molte  Ninfe,  & lo  feguitaua  poi  vnnumerofo  gregge  di  beflie  ma- 
rine fotto  la  tullodia  di  Proteo , che  ne  era  il  pallore , Se  fu  pari- 
mente vno  de  i Dei  del  mare  che  predtceua  fouente  altrui  le  cofc  à 
venire  , ma  non  lo  fàceua  però  fenon  sforzato,  Se  cercaua  ancho 
d’ingannare  chi  voleua  fargli  forza  , mutandoli  in  diuerfe  forme 
per  vfcirgli  di  mano  -,  perche  bifognaua  legarlo.  Se  tenerlo  llretto, 
fin  che  forte  ritornato  alla  fua  prima  figura  ,chc  allhorapoi  rif- 
pondeua  di  ciò  che  era  dimandato  . Di  collui  fcriue  Diodoro, che 
egli  fu  già  eletto  Re  in  Egitto  , come  il  piu  fauio  , che  li  trouarte 
allhora  in  quel  paefe.  Se  perito  in  tutre  le  arti , con  le  quali  ci  li 
cangiauaà  luo  piacere  in  dmerfe  forme,  che  veniua  forfè  adire  ap- 
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pVcffo  di  quelle  genti  che  egli  fapeua  con  la  molta  fua  prudenza  ac- 
comodarli à tutte  le  cofe.  Et  i Greci  vollero  , che  ciò  forte  detto 
di  Proteo  per  la  vfanza  , che  haueuano  i Re  in  Egitto  di  portare  , 
quando  li  moftrauano  in  publico;  lu’l  capo  come  perinlcgnadi 
Rè,  quando  il  dinanzi  di  vn  Lione , quando  di  vn  toro , ò di  fer- 
pcntc  , & alle  volte  vno  arbore  , ò qualche  pianta  , & altre  vn# 
fiamma  di  fuoco , come  che  in  quel  modo  folTero  più  rifguardeuo-  • ’ì 

li . Finfcro  dunque  i Greci  , che  Proteo  così  li  cangiarti:  in  diuer- 
fe  forme  , come  erti  cangiauano  la  infegna  reale . Leggeli  anchora, 
che  egli  fu  Signore  in  Carpato  Ifola  , dalla  quale  è cognominato 
ilmarc  Carpatio  , di  verfo  I’Egitto:&  perche  quello  piare  bàgran 
numero  di  Foche  , chiamare  alcrimente  Vitelli  marini , perche 
hanno  le  parti  dinanzi  con  cuoio  , & pelo  di  vitello , & di  altre  li- 
mili beftie,  fu  finto  che  Protheo  folte  , comedisfi,  pallore  , & p*}tared^ 
curtodcde  i greggi  dell’Oceano  . Del  quale  fu  anco  detta  figliuola,  greggi  m*- 
Eurinome-,  perche  Homero  fà , che  ella  accompagna  Tetide,quan  r,”‘ ' 
dovàarrouarc  Volcano  , fe  bene  qualchuno  hà  voluto  crederla  £*”***»• 
piu  torto  Diana  ,comc  dice  Paufania  -,  che  non  fi  confi  però  punto 
al  fuo  fimulacro , quale  era  informa  di  fcminai!  di  fopra,  & il  di 
fotto  di  pefee  legato  attrauerfo  con  catene  d’oro  . Quella  fu  certo 
Numeadorato  nell’Arcadia  da  Figaleli  in  vn  tempio  a loro  fantif- 
fimo  , qual  non  apriuano , fuor  che  vn  cerco  dì  dell'anno , & al-- 
Ihoracelcbrauano  folenne  fella,  & faceuano  molti  facrificijin  pu- 
blico, Se  in  priuato . E mi  riduce  a mente  certa  altra  Dea  fauolo- 
fjjCome  la  chiama  Plinio, nomata  Dercero  dagli  antichi , che  fu 
parimente  tutta  pefee,  dal  capo  in  fuori, che  era  di  donna . Di  co- 
rtei fcriuc  Diodoro, che  ella  fu  prima  Ninfa,  & che  fatta  grauida  Diedor •. 
fenza  fa  per  fi  mai  da  cui,partorì  Semirami  con  grauilfimo  fdegno 
di  hauere  perdura  la  virginità  , perilche  gittata  fi  in  certo  laco  del- 
la Siria  , fu  poi  come  Dea  adorata  nella  forma  , che  io  dilli , da 
quelle  genti  , le  quali  non  hauctebbono  pofeia  mangiato  piu  per 
cofa  del  mondo  pefee  alcuno  di  quel  laco  ; perche  filmarono , che 
lucci  fodero  con  (cera  ti  a lei . Mà  ritornando  all'Oceano  , per  di- 
chiarare il  redo  della  fua  imagine  -,  il  carro  mortra , che  egli  và  in- 
torno alla  terra , la  rotondità  della  quale  è mortrata  per  le  ruote, 

& lo  tirano  le  Balene, perche  quelle  così  feorrono  tutto  il  mare,co 
me  le  acque  del  mare  circondano  tutta  la  terra, & fparfeuiper  den 
irò  anchora,  ne  occupano  la  maggior  parte . Le  Ninfe  poi  voglio- 
no lignificare  la  proprietà  delle  acque  > & glidiuerfi  accidenti, che 
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fpctto  fi  veggono  di  quelle:  le  quali  da  gli  antichi  furono  intefenfi 
folamente  (otto  il  nome  dell’Oceano,  di  Nettuno,  di  Tetide,  di 
Dorida  , di  Atnphirnte  , & di  altri  Dei  del  mate  , ma  di  Acheloo 
ancora.  Benché  vogliono  alcuni , che  quelli  fignificaflerola  nato* 
ra  delle  acque  falate  , & per  coflui  fi  inrendefle  delle  dolci , come 
fono  quelle  dei  Fiumi,  li  quali  da  gli  antichi  furono  parimente  a- 
dorati , & fatti  in  forma  Humana  . Ma  prima  che  iodica  di  loro  , 
dtfegnerò  i venti , perche  hauendo  detto  del  mare,  oue  elfi  litofita 
qo  meglio  forfè,  che  in  altro  iuoco  le  forze  loro  , par  mi  che  fia 
ragioncuole  mettergli  qui . Et  benché  nè  ancho  farebbono  flati 
male  con  Giunone  dimoflratrice  dell’aria  , perche  vogliono  i na- 
turali , chenonfia  altro  il  vento  , chearia  moda  con  impeto  j on- 
de Eolo  Re  dei  venti  così  rifpofe  à Giunone,  quando  ella  lo  prc- 
gò  appretto  di  Virgilio  ,che  turbafle  il  mare  con  grandiflìma  tem 
pettaà  danno  de’Troiani  » che  nauigauano  in  Italia  . 

T ù , qualunque  il  mio  repno  fio.  , mi  fai 

Re  , tu  mi  rendi  tlfommo  Giouc  amico  > 

E da  te  vten , che  fono  in  mio  potere 
1 fieri  venti , i nembi  e le  tempefte , 

Nondimeno  nèhorafarà  fuori  di  propofito  dirne  quel  poco,’ 
che  ne  bò  trouato  fcritto.hauendo  gli  antichi  adorati  quelli  ancho 
ra  come  Dci,&  fatto  loro  facrificio,  ò perche  fottcro  già  flati, ò per 
che  hauettero  ad  cflcre  fauoreuoli  aH'aucnire  •,  & gli  d ipinfero  eoa 
le  ali,  con  il  capo  tutto  rabbuffato, & con  le  guancie  gonfie  in  gui- 
fa  di  chi  foffia  con  gran  forza,  & fecondo  poi,che  diuerfi  fono  gli 
effetti,  che  etti  operano  col  foffiar  loro-,  perche  alcuni  raccogliono 
le  nuuole  infieme,&  fanno  le  pioggie, alcuni  le  fcacciano,&  in  moi 
ti  altri  modi  mottrano  il  poter  loro,  così  furono  da’ Poeti  deferitti 
diuerfamente.  E ben  chedi  molti  fi  legga,  quattro  però  folamen- 
te fono  i principali,  chefoffiano  dalle  quattro  parti  del  mondo, 
ciafcbeduno  dalla  fua,  come  fono  difegnati  da  Ouidio  nel  para- 
mento primo  dell’vniuerfo  . Ma  vi  fono  flati  ancora  fecondo  Stra 
honc  alcuni  , che  hanno  voluto  ,che  non  fodero  più  di  due.  L’v- 
no  detto  Aquilone  , 8c  chiamato  Borea  ancora  , & da’matinari 
dc’noflri  tempi  Tramontana, che  foffia  da  Scttenttionc,&  qucflo 
fcriue  Paufania , che  era  fcolpito  da  vn  lato  dell’arca  di  Cipfel- 
lo nel  tempio  di  G iunone  appretto  de  gli  Elei  in  Grecia  , che  ra- 
piua  Orithia  , come  fingono  le  fauole  , ne  dice  , come  ei  fotte 
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fatto  , Ce  non  che  in  vece  di  piedi  haueaa  code  di  ferpenti:  ma  per- 
che ei  fa  col  fuo  foffiare  freddo  grande,  porrà  le  neui  , Se  induri- 
fcc  il  ghiaccio,  gli  fi  fi  la  barba.i  capegli , &c  l’ali  tutte  coperte  di 
neuc . L'altro  e l’ Aulirò  detto  eciandio  Noto , & Olirò  da’mari- 
nari.chc  viene  dalleparti  di  mezzo  dì:di  doue  perche  quello  confi 
fuo  foffiare  adduce  per  lo  più  pioggie,  così  lo  defcriuc  Ouidio. 

Spiega  f altgua\z,ofe  Noto  , e vienej» 

Con  vifo  ofeuro  , t circo  di  fpauentt . 

Le  bianch  e chiome  fon  di  pioggia  piene  » 

£ di  nembi  il  barbuto  horrtdo  mento  * 

La  fronte  cinge  denfa  nebbia  > e tiene 
Il  ciglio  grane  al  tcmpeflofo  vento , 

Cui  bagna n /’ acque  ogni  hor  le  piameli  petto* 

Ne  mai  ferena  al  nubilofo  affetto . 

Et  dei  quattro  che  io  dilli , il  terzo  è detto  Euro,  ò Leuante  da 
noftri,thcfoffia  dalle  parti  dell’Oriente,  & fi  fa  tutto  negro  per 
gli  Etiopi , che  fono  nel  Leuante, d’onde  egli  viene  ; Se  fi  dipinge 
con  vn  fole  infocato  fui  capoterò  chc.fe  il  Sole,  quando  tramon- 
ta, c rofib,mo(lra  , che  quello  vento  hà  da  foffiare  il  dì,  che  vien 
dietro , come  fcrifi’e  Virgilio . Il  quarto, il  cui  lieuc  fpirare  fi  fen- 
teeon  vna  aura  temperata,  e foauc  dall’Occidente, è Zefiro,ò  Po- 
nente fecondo  i moderni,  iiquale  perciò  di  primauera  velie  la  ter- 
ra di  verdi  herbe,  & fa  fiorire  i verdeggianti  prati . Onde  ven- 
ne che  le  fauole  lo  finfero  marito  di  Flora,  che  già  dicemmo  ado- 
rata da  gli  antichi  come  Dea  de  i fiori , la  imagine  della  quale  fu 
di  bella  ninfa  tonde  ella  fiefia  quando  racconta  ad  Ouidio  le  ra- 
gioni delle  lue  felle , così  gli  dice  della  bellezza  fua . 

£ per  modefìia  non  ti  dico , s io 

Fofst  bella  : ma  bafta , che  fui  tale  , 

Che  vn  Dio  non  ijdegno  , folper  hauermi * 

Venirci far  fi  genero  a mia  madre  . 

Portaua  ghirlanda  in  capo  di  diuerfi  fiori,  & velie  parimente 
rutta  dipinta  a fiori  di  colori  diuerfi  : perche  dicono, che  pochi  fo- 
no i colori , de  i ouali  non  fi  adorni  la  terra  , quando  fiotifee . Et 
di  Zefiro  fa  Filoltrato  vn  difegno  tale.  Egli  ègiouane  di  faccia 
molle, & delicata, hà  le  ali  a gli  homeri,&  in  capo  vna  ghirlanda  di 
belli, e vaghi  fiori  , Nè  piu  dico  de  i venti, ma  ritorno  a i fiumi,  li 
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quali  da  gli  antichi  furono  parimente  (limati  Dei,ò  toumi,  corno* 
fi  voglia  dire,  & gli  pregauano  con  folenni  voti,  & faceuano  Iota 
factificio  non  meno  che  a gli  altri , & folcuano  offerirgli  de  i ca- 
pegli  tagliatili  perciò  tó certa  cerimonia, & Iofaceuano  tutti  i Gte 
ci  per  antico  collunie, come  dice  Paufama  , che  fi  può  raccogliere 
da  Hoinero  , quando  mette  ; che  Pelco  fa  voto  ai  fiume  Spet- 
chio  di  tagliarli  i capcgli,&  darli  a lui,  fc  Achille  ritorna  fano  , 
& fatuo  dalla  guerra  di  Troia  . Etnei  p3efc  di  Atfiene  appreflb  a 
a Ccfifo  fiume  era  certa  ftatoa  di  vn  giouinetto,  che  fi  tagliauai 
capcgli  per  dargli  a quello  .Erano  i fiumi  fatti  in  fotn,a  di  huomo 
con  barba  , e con  capelli  lunghi, che  Itia  g accodo,  & appoggiato 
fopra  l’yn  braccio, come  dice  Filoftrato,  quado  dipinge  la  Thcffa- 
glta  , perche  non  fi  licuano  i fiumi  mai  dritti  in  ateo  -,  Se  alle  vol- 
te anchora  , & per  lo  più  ,fi  appoggia  fopra  vna  grande  vrna  , 
che  verfa  acqua, & però  Statio  così  dice  di  Inaco  fiume,  che  pal- 
la per  la  Grecia 

In  ac  ho  ornato  il  capo  di  due  corna 

Sedendo  appoggia  la  fniftra  ad' •urna , 

Che  prona  largamente  V acque  verfa . 

Et  fanfi  con  le  corna  i fiumi,  dice  Scruio,ouero  perche  il  mor- 
morio dclPondc  rapprefentaii  muggiarc  de  i buoi  , ouero  perche 
veggiamofpcfib  le  ripe  dei  fiumiiniuruateaguifadicorna.On- 
de  Virgilio , ouc  chiama  il  Tebro  Re  dei  fiumi  della  Italia  , lo 
chiama  cornuto  ancora, Se  cosi  lo  dipinge  quando  falche  ad  Enea, 
T rà  le  populee  frondt par  moflrarji 

Già  vecchio , cintogli  h omeri , & il petto 
Di  verdeggiante  velo , e ombro  fa  canna 
Cuopre , e circonda  le  bagnale  chiome , 

Et  del  Pò  chiamato  Eridano  anchora  dice  in  vn’altro  luoco  , 
chchàla  faccia  di  Toro  con  ambe  le  corna  dorate.  Ouc  Probo 
cfpone  fingerli  il  Pò  con  faccia  di  Toro , perche  il  fuono,  che  fa 
il  corfo  fuo  è limile  ai  muggito  de  i Tori  , & le  ripe  lue' fono  tor- 
te come  corna, & Ebano  parimente  Icriue , che  le  ftatoc  dc’fiumi, 
le  quali  da  prima  erano  fatte  fenza  alcuna  forma  , furono  pofeia 
fatte  in  forma  di  Bue.  Come  fi  legge  ancho  apprefl'o  di  Fello 
Pompeo.oue  dice,  che  « fimulacri  de  i fiumi  erano  fatti  in  forma 
di  Tori , cioè  con  le  corna , perche  fono  fieri,  & atroci  come  i 
Tori . Oltre  di  ciò  coronauano  gli  antichi  i fiumi  di  canne,  per- 
che 
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che  la  canna  nafce  , óccrefce  meglio  ne  i luochi  acquo/5 , che  al- 
rrouc,&  quindi  venne  che  Virgilio  fece,  come  di/fi  pur  mò,il  Tc- 
Aei  fiume.  bro  haucre  il  capo  coperto  di  canna  . Et  Ouidio  raccontando  1» 
Orni»-  fauola  di  Aci  già  mutato  in  fiume  , quando  Polifemo  gli  hebbe 
gittato  quel  faflo  addo!Io,che  Io  fchiacciò  tutto, fa  così  dire  a Ga^ 
latea  di  lui . ^ ] T 

Subito /opra  /’ acque  tatto  apparai 
il  giouinetto  fin  alla  cintura  * 

Et  in  altro  mutato  non  mi parue  , : 

Se  nont  ch'era  d’ajfai  maggior  lì  atura- 
Et  il  color  di  prima  anco  dijparue , 

Onde  la  faccia  già  lucida  , e pura 
Verdeggia  , e ornato  è d'vno , e d' altro1 cor  no  , 

il  capo  , cui  và  verde  canna  intorno  . v 

Vcdcfi  però  a Roma  in  Vaticano  vna  fiatoa  del  Tcbn>  , £ he 
non  hà  le  corna , nè  il  capo  cinto  di  canne,  ma  di  diuerfe  foglie,  Se 
di  frutti  volendo  forfè  in  quel  modo  moflrare  chi  la  fece,  la  ferti- 
lità,& l’abondanza.che  fa  quello  fiume  in  quel  paefe,nè  lafciòjpé» 
rò  collui  in  tutto  la  fittione  de  i Poeti,  perche  gli  pofe  vnal  capna 
Achei»-  in  mano.Quado  appretto  di  Ouidio  Acheloo  raccontaa  TheftoiI 
rumore, checi  fece  có  Hercole  perDeianira.dice,  che  ftà  apporgli' 
to  fopra  l'vno  delle  braccia, & hà  cinto  il  capo  di  verde  càna,  6i.  & 
có  vn  mito  pur  verde  in  torno, Se  nó  ha  due  corna  come  gli  altri, 
ma  vno  fidamente,  perche  l’altro  gli  fu  rotto  da  Hercole, (ccódoje 
Cere»  di  fauo*c»^  quale  pieno  di  diuerfi  fiori, Se  frutti  fu  poi  donato  a quel- 
1»  di  Ecoha  , che  lo  chiamorono  corno  di  douicu  . Et  fu  cosi  fin», 
to , omc  recita  Diodoro , perche  Hercole  con  non  poca  fatica  tor 
fe  vn  ramo  di  quel  fiume  dal  fuo  primo  corfo  , & lo  riuuoltò  in* 
altra  parte , la  quale  , oue  era  da  prima  arida  , Se  non  frutraua  , 
diuenne  perl’acque  che  vi  fpargeua  fopya  alle  volte  quello  fiume 
co*l  riuolrato  ramo,  fruttifera  fopra  modo  . Et  perciò  lonoi  fiumi 
deferita  diuerfamente  da’Poeti,  riguardando  elfi  talhora  alla  qua 
lità  delle  acque , & al  corfo  loro , & talhora  alla  natura  del  pafjTc,- 
per  lo  qiialc  partano.  Ondeè,  che  fcriuendo  Paufania  delpArca- 
. dia  dice,  che  in  certa  parte  di  quel  paefe  fono  alcune  ftatoedei 
piu  nobili  fiumi , & celebrati  dagli  antichi  tutte  di  bianchirtìmo 
Nel*  fiitm»  marmo , eccetto  però  quella  del  Nilo  che  la  hà  di  pietra  negra. 

Et  feggiungepoi , che  ragioncuolmentc  fu  fatta  la  fiatoa  del  Nilo 
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Intanine  del  fiume  Nilo fedente J opra  la  Sfinge>con  mol- 
ti fanciulli  intorno  che  dinotano  li  gradi  del  crefci- 
mento  del  detto fumé , che  fono  fdcci  cubiti  per  or- 
dinario . 
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di  pietra  negra,  perche  ei  correndo  al  mare  patta  per  gli  Ethiopi 
gente  tutta  negra.  Luciano  fcriue»  che  dipingendo  quelli  di  Egitto 
il  Nilo,  lo  mctteuanoa  federe  fopra  vn  Crocodilo,  onero  fu  vn 
caualio  Fluuiaole  , qual’è  certa  bellia  da  quattro  piedi,  come  la  dè 
ferine  Herodoto,  della  grandezza  di  vn  gran  Toro,  & ha  la  tefta 
come  i buoi  , il  nafo  fchiacciato  » come  le  capre , le  crine  come  di 
caualio  , Se  la  voce1,  gli  denti  in  fuori,  & incerti , la  coda  fplea 
dida  , & il  cuoio  così  groflb,  Se  duro  , che  quando  è f ecco, ne  fai» 
codardi  •,&  fu  detto  quello  animale  dai  Greci  Htppopotamo,5c 
gli  faceuano  intorno  alcuni  fanciulla»  , li  quali  tutti  lieti  fchCrxa- 
uano  , come  Elegge  anco  appretto  di  Plinio,  il  quale  fcriuendo  di 
certa  forte  di  marmo  duro  » e rozzo  come  il  ferro , dice  , che  V ef- 
pafiano  pofe  nel  gran  Tempio  della  Pace  vna  ftatoadcl  Nilo  la 
maggiore  , che  fotte  mai  viltà , con  fedeci  figliuolini»  che  gli  feber 
zauano  intorno , Se  fignificauano  , che  le  acque  di  quel  fiume  al 
maggior  crcfcere  , che  facettcro , arriuauano  fino  all’altezza 
di  Tedici  cubiti . Leggefi  ancbora,chela  fUtoa  di  Vertunno  porta 
•nel  foro  Romano  rapprefentaua  ilTebro,  che  prima  padana  quia 
di , ma  fu  poi  riuoltato  in  altra  parte  , Se  era  adornata  di  fiori , Se 
di  frutti  > per  mortrare,  come  dirti  pur  dianzi, la  fertilità  de  i cam- 
pi à luì  viciniBenche  fu  Vertunno  anchora  creduto  vn  Dio  , cb« 
forte  fopra  à gli  bumani  pensieri  » Se  che  fi  mulatte  in  diuerle  for- 
me, perche  Iperto  mutano  gli  huomini  penfiero  . Et  alcuni  lo  dt£- 
feto  il  Dio  dell’anno, il  quale  fecondo  leftagtoni  pigia  diuerfefae 
eie.  Se  à gli  homini  porge  occafione  di  fare  quando  foia  , Se  quan 
do  altra  cofa  , come  dice  Propertio , il  quale  rende  la  ragione  del 
nome  fuo.  Se  inficine  lo  defcriuecosì  bene , che  non  dando  à me 
l’animo  di  dirne  più , ne  meglio,  porrò  lolo  quello  che  ei  nc  d;cc» 
tirando  al  volgare  alcuni  fuoi  vera  in  quello  modo . 


V E R T r N N O. 


A che  ti  m trattigli  di  vederti  » 

T ante  ferme  ite  vn  corpo  ? fe  ma  fotti 
Che  fa  Vertunno  tu  potrai  fapere->  « 
fitta  venni  di  Tofana*  oue  da  molti 
Vifitato  non  fon  , ne  mi  dier  mai 
T empi , con  archi , o con  foperbi  volti» 

2>i  che  punto  non  curo  t perche  affai 
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Digitized  by  Google 


WJMJtik 1 


1 macine  di  Ver  tu  uno , con  Pomona  appreffo\  tenuto  per 
Dio  de'  pen fi  eri  b umani , dell'  anno  t de  gli  borti\mu- 
tatore  di  diuerfe  faccie  > intefo  anco  per  il  fiume 
T ebro  . 
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Mi  baffo,  di  veder  il  Roman  Foro  » 

Et  vnqua  d'altri  honor  non  mi  curai, 
Paffauan  di  qua  via  col  corfo  loro 

L' acque  del  T ebro  già  » come  fi  dice  » 

Che  in  altra  parte  poi  voltate  foro  • 

Perche' l bel  T ebro  con  lieto  > e felice 

Succe/fi  al popol  fico  volfe  dar  loco  » 

E ciò  fu  del  mio  nome  la  radice . 

0 che  da  l'anno , qual  a poco  a poco 

Si  va  volgendo t fui  Veri  unno  detto  , 

E confecrato  anchora  in  quello  loco  • 

£1 uaft  che  per  me  fitto  ( burnii  tetto 
Riponga  il  contadino  la  ricolta  $ 

Che  pofcia  gode , e per  cotal  rifletto 
Vedi  che  circondato  fon  di  molta 

Vua,  che  porporeggia , e la  mia  te  Ha 
E tutta  di  mature  finche  auolta  . 

Et  par  che'l  tempo  ogni  anno  mi  riueffa 
Secondo  la  fi  agi  on  di  dolci  frutti  , 

Che  mi  porge  la  mano  al  mio  honor  preHd *. 
Pero  qui  vedi  i pomi  qià  produtti 

Dal  pero  a fuo  difletto  > che  C accorto 
Inferitor  nìofferfe  » ne  di  tutti 
Gli  altri  ti  vo  dir  bora  , perche  /corto 

Da  la  mendace  fama  altra  ragione 
Di  nono  del  mio  nome  anco  t'apporto  • 

Ma  tu  » non  quel , che  dicon  le  perfine 

Di  me , ma  quel  eh'  io  He  [fi  dico  credit 
Ch'ai  ver  non  fon  tutte  le,  lingue  buone  • 

La  mia  natura  è atta , come  vedi , 

A trae  formar  fi  in  tutte  le  figure  » 

Pommi  in  carro  % à cauaVo  , o fammi  à piedi » 
2o  mi  con  faccio  a tutto  * e fe  tu  cure 
Vedermi  giouinetta  delicata . 

Dammi  fi  min  il  ve  Hi  monde , e pure 

Huom 
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Httom  faro  , fe  la  toga  mi fia  data  , 

E (aro  con  la  falce  vn  mentore  $ 

S hauro  di  firn  la  fronte  coronata  « 

Vefito  (Tarme  già  non  poco  bonore 

Per  quelle  ho  meritato , sì  pareua 
A tutti  ch'io fofi  huom  di  gran  valore 1 » 

Et  chi  T arme  d'intorno  poi  mi  lena  , 

E mi  vefie  da  grane  litigante , 

Paio  nato  ale  Itti , e fe  taggreua 
V edcrmt  sì  feuero  , conuiuante 

Slttafì  ebbro  mi  vedrai , fe' l capo  m orai 
Di  rofe  , e che  giocondo  > e lieto  cante  » 

Parrotti  Bacco  poi  , fetu  mi  adorni 

De  la  mitra  , eh' ei  porta  , e giurerai 
Che  veduto  non  hai  vnqua  a tuoi  giorni 
Che  più  Pelo  a Jf ornigli , fe  mi  dai 

L’ arco  , e la  cetra  > & va  gran  cacciatore 
S' hauro  le  reti  tu  mi  crederai  . 

Pii  dirà  ognvno  vago  vccedattore 

Simile  a Fauno  , che  mi  veggi  a in  mano 
Lalieue  canna',  e chef  non  mi  dà  licore 
Di  moli r armiti  ancor  à mano  à mano 

Vn  dotto  auriga  , e fimile  a chi  regge 
1 correnti  deftrier  con  forte  mano  ? 

1»  forum  a non  hà  termino , nè  legge 

Alcuna  il  mio  cangiarmi  in  varie  forme  » 
jQualfo  sì  ben  , eli  alcun  mai  noi  corregge  » 

S' io  verro  » faro  fimile  à chi  T orme 

Guarda  de  i vaghi  greggi,  e de  gli  armenti , 

Ouer  farommi  a vn  pefeator  conforme  • 

E quel,  che  fa  più  forfè  che  mi  fenti 

Nominar fpefio  , e che  de  iben  colti  horti 
1 bei  frutti  mi  fon  fempre  prefenti  . 

Come  la  Zucca  , e'  Icauol  con  ritorti 

Giunchi  legato,  e me  notano  ancora 

4 1 cocomeri. 
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/ cocomeri , quitti  mi  firn porti  » 

Et  ti  concludo  che  quanto  orna%  e infiora 
1 lieti  prati  x tutto  mi  vien  dato • 

Et  perche  mi  r inolio  adhor a adhora 

In  firme  affai , Ver  tanno fui  chiamato  • 

. . ...  ’ • ' * ; 

PLYTONE. 

Eocbc  nella  partigione  * che  fecero  fri  fo- 
ro dcll’vniucrfo  i figliuoli  di  Saturno.toc- 
caffè  all’vno  il  regno  del  Cielo  * all’altro 
quello  delle  Acque  , & al  terzo  quello  dell* 
Infcrnoffecondo  le  fauote  che  viene  a dire, 
come  lo  raccontano  tebiftorie,c6e  Gioue 
hebbe  le  partr  dell’Oriente , Plutone  dell* 
Occidente  >.e  Nettuno  le  Ifolc del  mare  t 
nondimeno  pare  * che  ciafcheduno  di  loro  babbi  che  .fare  per 
tutto,  onde  Nettuno  appreflo  di  Virgilio  minacciai  Yen  ti  > perche 
fenza  incendere  il  fuo  volere  hannq  hauuto  ardire  di  turbare  il  Cic 
lo,  & la  terra  i&  Gioue  fouente  mette  ordine  allecofc  dell’ Inferno 
& Plutone  parimente  alza  il  fuo  potere  fino  in  Ciclo  : da  che  vien 
detto  che  Gioue  hi  il  fulmine  con  tre  punte  » Nettuno  il  tridente» 
la  imagine  di  cortui , la  porremo  talhoradi  potere  pare  al  Sole.dc 
talhora  limile  alla  terra  » ma  farà  egli  però  il  R è dell*  Infèrno,  co- 
me chequiui  più , che  in  altra  partevalcfle  il  fuo  potere  , ouego- 
uernaua  le  anime  vfeite  già  de  i corpi  de  i mortali.  Ecacciochea 
ciafcheduna  forte  dato  luoco  » & pena  fecondo  i meriti  haueua  tre 
giudici  a ciodeputati,  Eaco  l’vno  » l’altro  Radatnanto,  & il  terzo 
Minos  » che  come  fi  è altroue  detto , furono  figliuoli  di  Gioue,dc 
di  Europa  l’vno  » & li  due  di  Afia  » Delli  quali  dirò  prima  , quello* 
che  fe  ne  legge  appiedo  di  PUrone.dc  dapoi  verrò  alla  imagine  di 
Plutone  > perche  mi  paté  ciò.debba  efTete  cofa  affai  bella , e dileu 

tcuole* 
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teuole,  & dalla  quale  fi  può  vedere  come  quelli  tre  lì  habbiano  a 
dipingere , oltre  ebe  v'  s'impara  anco  quali  debbano  edere  iGiu- 
dici . così  dunque  dide  Platone^  Fù  già  al  tempo  di  Saturno  vna 
legge  tale,  la  quale  hoggi  ancora  è appredo  de  i Dei  » & vi  fu  fem 
pre,  che  cutrt  queiii  huomini  , li  quali  viuendo  erano  dati  giudi  > 
Se  buoni, moredo' poi  ne  andaiTeroalle  lfolc  de  i Beati,&  all’incon 
tro  cbi  hauelle  operato  male  in  vita»  doppo  morte  in luoco 
a ciò  deputato  fofle  meriteuolmentc  punito  . Et  al  tempo  di  Satur- 
no, & quando  cominciò  Gioue  a regnare,  parimente  erano  giudi- 
cati gli  huonuni  viui  ancora  , & da  Giudici  pur  anche  viui  nel  dì 
meJcfimo  , che  doucuano  morire  j onde auueniua  »ch*  molti  era 
no ingiudamentc  giudicati.  La  qual  cola  intendendo  Gioueda 
Plutone  , Se  da  quelli  , che  al  goucrno  dauino  delle  Ifole  Beate» 
perche  molti  fenza  meritarlo  andauano  à loro,  dille  ; Ben  proue- 
derò  io  a quedo  difordine,  poiché  conofco»  che  di  cdo  la  cagione 
c,chegli  huomini  hora  fono  giudicati  prima  che  molano,  Se  eden 
do  anco  vediti  del  corpo  mortale, douc  hanno  chi  dice  bene,&  chi 
male  di  loro:&  perciò  molte  anime  empie,  Se  maluagie  hanno  ar- 
dire di  prefentarli  a i Giudici  co  me  buone , perche  cuoprono  la 
maluagità  loro  con  la  bellezza  del  corpo , con  la  nobiltà  del  cafa- 
to , Se  con  la  fplendidezza  delle  ricchezze  -,  nc  mancano  loro  te- 
di moni}, quali  dicano,chein  tutta  la  loro  vita  furono  Tempre  buo- 
ni,&:  giudi.  Onde i Giudici  vediti  parimentcdclle membra  ter- 
rene , le  quali  fono  quali  ofeuro  velo  intorno  all’anima, non  pon 
nofe  non  marauigliarli  della  bontà  di  quelli , Se  giudicarli  perciò 
degni  di  ogni  bene  . Bifogna  dunque  fare  prima  , che  gli  huomi- 
ni uon  fappiano  , quando  hanno  da  morire,  come  bora  fanno(Et 
così  li  fu  comandato  a Prontethco,che  douefife  lare  ) Dapoi  che 
fpogliati  di  tutte  le  cofc  terrene  , Se  già  morti  vadino  dinanzi  à 
gli  Giudicali  quali  fiano  parimente  nudi,&  morti,  siche  veggia- 
nocon  l'animo  folo  gli  animi  folamcnte  nudi , Se  aperti,  & coli 
riufeirà  facilmente, che  lia  giudo  il  giudicio  , che  fi  farà  di  loro  » 
Per  la  qual  cofa  voglio, come  già  trà  me  medefimo  hò  deliberato, 
che  i miei  figliuoli, due  nati  in  Afia  , cioè  Minos  , e Radamanto  » 
ic  vno  di  Europa,  ilquale  c Eaco  , pofeia  che  faranno  morti , 
dando  in  certo  prato(qucdo  era  chiamato  il  campo  della  verità  ) 
oue  la  drada  in  due  parti  fidiuide,  l’vna  delle  quali  và  all’Infer- 
no, l’altra  alle  Ifole  dei  Berti,  fiano  Giudici  delle  anime  de  i mor- 
tali-, & giudicherà  Radamanto  tutti  gli  Aliatici , Se  Eaco  quelli  » 
r'iiO  che 
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che  verranno  di  Europa,&  Te  qualche  dubio  vi  Tari  talbora , toc- 
cherà  a Mmos  di  conoscerle»  accioche  fcnza  inganno  alcune  fo- 
no mandate  le  anime  ai  meritati  iuochi . Quello  fu  l'ordine  po- 
llo da  Gioue  , perche  le  anime  fodero  giu  Ila  mente  giudica  te  . Il 
.perche  danno  ftadamanto,&  Eaco.quando  giudicano.ciafchcdu- 
no  di  loro  con  vna  verga  in  mano  ; & Mino*  fcpirato  da  quelli 
■liedc  folo,&  confiderà, tenendo  anche  egli  in  roano  vno  fccttro  do 
rato, che  cosi  dice  Vlidc  appretto  di  Homerodi  hauetlo  vedutola 
inferno  rèndere  ragione  à i morti:  le  anime  de  i quali  portano  fo- 
pra  di  sè  fegnati , Se  impredi  tutti  gli  affetti  , che  hebbcrn,&  ciò» 
che  operarono  mentre  , che  furono  congion te  à i corpi . Di  modo 
che i giudi  Giudici  quando  Cele  veggono  dauanti»  non  dimanda- 
no , nè  vogliono  fapercchi  furono  , ma  guardano  quel  , che  fece- 
ro mentre  » che  dettero  a!  Mondo , & fecondo  quello  le  giudica- 
tici rnandanoai  meritato  luoco  , ò delle  pene  , ò de  i piaceri  . 
Qui  feguita  Platone  dicendo  qual  fi  a no  le  anime  , che  per  lo  più 
vanno  al  luoco  de  i dannati , & quali  à quello  de  i Beati  : ma  non 
lo  riferirò  già  io,  che  mi  bada  di  quedo  che  ho  detto  , per  far  vn 
poco  di  dilegno  de  i tre  Giudici  dell’inferno;  dei  quali  Danre 
pare  haucre  figurato  Minosin  forma  di  bedia  , pcrciochc  nel  Tuo 
Inferno  ci  lo  mette  con  la  coda,&  Io  fa  ringhiate  , come  fanno  a 
puntoi  Cani, quando  dice; 

S tauro  Minos  horribilmente%  e ringhia , 

E f amina  le  tolpe  ne  l'entrata 

Giudica  » e manda  fecondo  » eh'  a u inghia  • 

Dico  , che  quando  C anima  mal  nata  • 

Gli  Vien  dinanzi  tutta fi  con  fé ffa  » 

E quel  conofcitor  delle  peccata  » 

V ede  qual  luoco  d’ Inferno  è da  effa  » 

Ctgnefi  con  la  coda  tante  volte  » 

Quantunque  gradi  vuol » che  giu  fi  a me Jf a* 

Et  per  codui  vogliono  alcuni  intendere  il  rimordimcnto , cho 
ba  ciafchedunu  nell’animo  dei  propri)  errori  t ilqualedel  conti- 
nuo lo  travaglia  , lo  accufa,fe  non  ad  altri , alla  confcienza  pro- 

firia  , Se  li  modra  il  fupplicio,  Se  le  pene,  di  che  lo  fan  mericcuo- 
e i comniclfi  peccati . Et  quindi  viene  , che  fono  , come  dilli, tre 
giudici  io  inferno  , per  lo  quale  è dato  intefo  quedo  nodro 
mondo , oue  regna  Plutone,  che,  dalle  ricchezze  fu  così  nomi- 
nato, 
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nato  apprettò  dei  i Greci  ,con  ciò  fotte  che  periti!  intende (Tero 
la  terra  , dalla  quale  traggono  i mortali  turto  quello  , che  hog- 
gi  piò  fi  apprezza.  Et  l'hanno  dimandato  Direi  Latini  per  ia 
tnrdclima  ragione  » cioè  , perche  da  lui  venghino  le  ricchezze  ,le- 
quali  latinamente  fono  delie  con  voce  a quella  molto  limile,  ò co- 
me vuole  Quintiliano  , fu  cesi  detto  per  contrario  fenfo,  quali  ch« 
egli  non  pofla  elfcr  ricco  , eflendo  che  i morti  fono  creduti  priui 
di  ogni  ricchezza  . Ma  lafciamo  quelle  Iprlirioni  da  parte,  & 
quello  anchora , che  nedtce , che  Plutone  lu  Dio  , ò Rè  de  i mor- 
ti , perche  trouò  le  pompe  funerali,  & tutto  quello , che  intorno 
a i morti  li  fa  , & facciamo  ritrato  di  lui  fecondo  le  fauole , le  qua 
li  lo  fanno  Ilare  in  Inferno  fedendo  come  Re  fopra  vn’alto  feggio 
& così  lo  deferiue  Claudiano, quando  racconta,  checgii  manda 
Mercurio  à Gioue  à dimandargli  moglie,  come  lo  haucuano pre- 
gato à fare  le  Parche . 

Sopra  de  f ìnfernal  borendo  feggio , 

Con  maefta  Dire  fedeaft  » tutto 
H orrido , e d'atra  nebbia  il  capo  cinto , 

Lo  Scettro  ruggii  ofo  in  man  te  ne  a. 

Marnano  parimente  gli  dà  la  corona,  cornea  Re  quando  Io  de 
fcriue  inficine  con  il  fratello  Nettuno,  dicendo, che  egli  è di  colore 
fofeo  , Sa  hà  in  capo  vna  corona  di  negro  hebeno  tmta  della  feu- 
rczza  della  ombrofa  notte  . Lo  fcctrro  , che  tiene  in  mano , mede- 
fi  mamentc  lo  mollra  Re  , Se  c piccolo  , perche  mollra  il  Regno 
di  quello  baffo  mondo,  che  cosi  l’cfponc  Porfirio  , comcrifcnfce 
Eulcbio , & intende  folto  nome  di  Plutone  il  Sole  , detto  Re  dcl- 
Plnferno, perche  poco  fi  mollra  à noi  nel  tempo  de  l’inucrno  : ma 
fiattenc  per  lo  piucon  quelle  genti , le  quali  fono  nella  parte  di  fin- 
to del  mondo  , fc  pur  è vero  , che  noi  liamo  in  quella  dt  fopra  , 
percheefle  l'hanno  intefa  altrimenre  , come  riferisce  Seruio  » che 
Tiberiano  fcriflc  ctterc  già  venuta  vna  lettera  da  gli  Antipodi  por 
tata  dal  vento,  la  qual  incominciaua  così.  Noi  che  liamo  di  fo 
pra  , faluriamo  voi , che  ci  fere  di  finto  . Er  Arillotele  parimente 
mollra  con  ragione  ; che  liamo  noi  quelli  di  finto.  Ma  quello  men- 
se ferue  al  propolito  noli ro  -,  balla,  che  Plutone,  intendendo  il  So 
le  per  lui , e creduro  Ilare  foteerra  rutto  il  tempo  , che  non  appare 
fopra  il  nollro  orizonte  , & tiene  feco  la  rapita  Profcrpina  , che 
mollra  la  virtù  del  feme,  perche  quello  allhora  Aà  ferrato  nel  ven 
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Imagini  di  Plutoni  dio  dtW Inferno,  di  Proferpina  fu*  moglie  ■ di 
Eurynomo  dinotatoti  delle  carni  dtmir'i  ; di  Ce.bero  cane  trif an- 
ce culle  de  deWlnferne . Piatente  toltoptr  il  Sole  nel  tempo  del  In- 
nerno,  nel  quale  la  virtù  della  terra  fià  in  fi  n/lrtt'a  ; O»  Profir- 
pina  i inttfa  per  la  terrai  il  cane  per  le  tre  cofe  tttctjfane  a! feme.il 
na fette , ire/ctn  , dpptrfetnonarfi. 
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tre  della  terra  . Eglihà  vn’fcimo,  come  dille  Homero  , Platone  » 
& Hi'gino  , perche  Ja>fommiri  del  Solca  noi  è occulta.  E fecondo 
ie  fannie  l’elmo  di  Plutone  , ò di  Orco  , che  Plutone  fu  detto  an- 
chora  Orco  , rendeua  inuifibile  chiunque  Io  portaua  in  modo, che 
vedendo  lui  gli  altri  , ei  non  era  punto  veduto  . Et  dicono  , che 
Perfeo  l’hauea  «quando  tagliò  il  capo  à Mcdufa  , & che  con  que- 
llo fi  nafeofe  dalie  forelledi  lei,  che  gli  furono  fubito  dietro  , Se 
lo  hauerebbono  trattato  male  , fe  non  era  lo  elmo  di  Orco,  dato- 
gli da  M inerba  , la  quale  apprcffodi  Homero  fc  ne  fcrui  parimen- 
te per  nonefler  villa  da  Marte  a combattere  contra  Troiani . Il  ca 
ne  Cerbero  con  tre  capi  , che  gli  fti  a’picdi  «come  fcriueetiandio 
Fulgentio  , ilqual  chiama  Plutone  prefide,  & cullodc  della  terra. 
Se  Io  fa  circondato  di  ofeure  tenebre  con  vnofeettro  in  mano,  li- 
gnifica la  inuidia  nei  mortali  nafccrcdi  tre  maniere,  cioè  ò per  na 
tura  ,ò  pcrcafo  , ò per  accidente  , oucro  ancho  , come  vogliono 
altri  , che  tre  cofe  fanno  dibifogno  al  Teme  , fe  debbe  produrre  il 
frutto  : ptima  che  fi  a fparfo  in  terra , poi  che  quiui  fia  coperto, & 
vicinamente  che  germogli , Pindaro  finge  , che  Plutone  habbia 
in  mano  vna  verga  , & dice  che  egli  con  quella  conduce  le  anime 
in  inferno  . Et  alcuni  gli  pofero  vna  chiaue,come  che  egli  così  ten- 
ga ferrato  il  regno  dello  inferno  , che  le  animecolà  gin  difeefe  vna 
volta  non  pollano  vfeirne  più  mai. Onde  leggefi  apprefio  di  Pau- 
fama  , che  nel  tempio  di  Giunone  incerta  parte  della  Grecia  fupo 
(la  vna  tauola  , nella  quale  erano  intagliate  molte  cofe  ,&  craui 
irà  le  altre  Plutone , Se  Proferpinacon  due  Ninfe  -,  delle  quali  tene 
ua  l’vnacon  mano  vna  palla , l’altra  vna  chiaue, perche , ( foggiun 
gccflò  Paufania  ) la  chiaue  è infogna  di  Plutone,  conciofia  che  ci 
tenga  ferrata  la  cala  infernale  in  modo,  che  quindi  niuno  può  vfei 
re  . fiche  diede  occafione  alle  fauole  di  fingere , che  Cerbero  fiia 
alla  porta  dello  inferno,nc  latri  fe  non  a chi  tenta  di  partire,  fpa- 
ucntando  quiui  le  anime  perdute, come  dice  Seneca  dcfcriucndolo 
in  quefto  modo  « 

Il  terribile  cane , che  à la  guardia 

Sta  del  perduto  regno , e eon  tre  bocche 
Lo  fa  d'horibiì  voce  rifonare  , 

Porgendo  grane  tema  a le  fritte  ombre , 

//  cago , e‘l  collo  ha  cinto  di  ferpenti , 

Eie  la  coda  vn  fero  Drago  , il  anale 
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. • Pifichia , / aggira , e tuttofi  dibàttè ».  t • ut  : ‘ ’ ■ i 

Così  lo  dcfcriue  anco  Apollodoro  ;-fe  non  che  dice  di -più  , che 
i peli  del  dodo  fono  tutti  fcrpcntcili  . Et  Dante  cosi  dice  dei  me* 
defimo  , ' - i 

C trbcró  firn  crudele  , e diuerfit 

Con  fregole  camme») ente  latra 
S aura  la  gente , che  qniui  e fommer fa  - 
€ li  occhi  ha  vermigli * la  barba  vnta  & atra , 

1 1 ventre  largo  , fr  onghtate  te  matti . , , 

Graffia  gli  Jpirtt , gl' ingoia , & ifijuatra . 

Hcfiodolo  fece  con  cento  tede  > & dice  che  era  il  portinaio  di 
Plutone , 8c  che  faceua  carezze  à turti  quelli , che  entrauano  in  in- 
ferno, ma  a chi  voleua  vfeirne  fi  auuentaua  fubito,  Se  lo  diuoraua. 
II  che  fi  confà  molto  bene  alfuonome,  perche  tirandolo  dal  Gre- 
co , Cerbero  vicneà  dire,  che  dinota  la  carne.  Etper  quedo  bau 
no  derto  alcuni  , che  per  lui  s’intcndc  la  ter^a  , la  quale  dilatagli 
corpi  morti . Et  vn  fintile  fu  fra  gli  Dei  dcH'infcrno  in  Delfo,cbia 
mato  da  quelle  genti  E urino  mo  , ilquale  era  creduto  mangiare  la 
carne  de’morti  in  modo  , che  ne  lafoiaua  I’ofla  tutte  nude , come  re 
cita  Paufania  , che  Io  deferiue  tutto  negrieejp  Se  del  colore  delle 
mofche  dar  à federe  sù  vna  pelle  di  aupltoio,  Se  mofirarc  gli  den- 
ti . Hanno  anco  voluto  alcuni , che  per  Cetbcro  fi  intenda  quedo 
nodro  corpo, il  quale  fi  ntodra  piaceuolc  à chi  entra  in  inferno 
cioè  fi  dona  à i vitij,  & a’iafciui  piaceri, & grida  poi  a chi  ne  vuo- 
le vfeire,  cioè  lafciarc  quedi , & darli  alla  virtù  . Et  così  l’intefe 
forfè  Virgilio, quando  fece  che  queda  b?dja  fi  IcuafTe  contro  EneA 
andante  in  inferno  , il  che  fe  ben  pareefic.r  contrario  a quello, che 
di  lei  fonderò  Hcfiodo , Se  gli  altri, dicendo  che  ella  fi  ntodri.pia- 
ccuole  all’entrata  a chi  và  , non  è però;  perche,  bilogna  aucrtire , 
che  tutti  quelli  li  quali  fono  andati  in  inferno  , non  vi  fono  andati 
per  vna  medefima  cagione,  nè  ad  vn  ntedefimo  fine  perciò  ne  fona 
anco  aucnuti  diuerfi  lucctffi  . Itnperochcchi  và  in  inferno  ( che  al- 
tro non  vuole  horadire , che  difccnderé  frà  laperduta  torba  devi, 
nj  ) per  darfenfefempre  frà  vitiofi  piateti , troua  all’entrata  Cer- 
bero piaceuoie  , perche  quedo  corpo  tace  , Se  gode  contentando 
gli  fuo  lafciui  Se  difordinari  appetiti,-  tua  grida  poi  quando  vede, 
che  l’buomo  vuole  tornarli  in  dietro, & partite  da  quedi  per  fogu» 
far  la  ragione, . Onde  chi  fa  qut^do  viaggio  per  andare  alla  confi- 
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derationede  i viiij , accioche  Tappi  » come  egli  bà  da  fuggire  , 8c 
farli  perciò  più  fpoliro  alleoperationi  virtuofe , come  fece  Enea, 
froua  Cerbero , che  gli  fi  leua  contra  , che  vicn  a dire, che  l’appe- 
tito (enfila  le  grida  , perche  vede  di  non  potete  godere  quelli  pia- 
ceri , che  piudefidera  . Et  per  quello  ancora  fu  fìnto  , che  Hcr- 
eoleandalTe  in  infernoi  & quindi  ne  trahefTe  Cerbero  legato  .co- 
me figura  dell’huomo  prudente  » il  quale  lega  , & ftringe quelli 
fenfi  del  corpo  in  modo  , che  facilmente  fe  gli  tira  dietro  fuori 
dell’inferno  de  i viti;  e gli  guida  per  la  luce  della  virtù.  Et  che  Piri 
too  all'incontro  andato  a leuare  la  moglica  Plutone  , per  conten- 
tare l’appetito  lafciuo  , vi  redaflc  morto  da  Cerbero , perche  chi 
tutto  H immerge  ne’brutri  piaceri , & viriofi  , non  corna  poi  piu 
ad  operare  virtuofamente,ma  fra  quelli  fc  ne  muore  . Hecateo 
fenile,  come  riferifce  Paufania  , che  non  vi  fu  cane  alcuno  di 
inferno  , ma  che  ciò  fu  fiuto,  perche  in  certa  cauerna, per  la  quale 
fu  creduto  potei  lì  difeendete  in  inferno,  flaua  vn  terribile  ferpen- 
te  , che  faceua /ubico- morire  chi  vi  fi  accqdaua  , & che  quella  fu 
la  bellia  , che  traile  Hcrcolead  E uri  fi  co  d’inferno, a Ila  quale  Ho- 
mcro  diede  nome  di  cane  fidamente, ma  altri  doppo  lui  lo  chiama- 
rono Cerbero»&  lo  finfero  hauere  tre  cede  : di  che  , & di  molte 
%ltr^cofiu»-i?here{lano di queda  bellia,  non  dico  piu  per  bora  , 
perche  farò  più  a propoli  to  metter  fa  poi  in  certa  fcrittura,  che  hò 
gkà.ddegnata  dell’ahima. Ma  ritprnó a Plutone,  dei  quale  Seneca 
^ritratto  in  . quella  guifii^dioendo  nella  tragedia  di  Hercole  fu- 
titfo . 

. Con  maettà  terribile  , e crudele  H 
i"  ..  vj  ; Siede,  fiuto  feuero , ctnHo  in  fronte  j 
rifi  < m Ma  non  tento  perire  che  non  fi  mojìr't 
< r ‘ c’  Pur  eneo  ih  partì  fi  mite  a fratelli  , 

£ nato  del  celèHeferne  . il  volto 
Par  ejfere  di  Cioue  allhora , ch’egli 
, . Spiega  l'ardente  fulmine , e l'ofcuro 
. V ' Pegno  co  fa  non  ha , che  più  tremenda 
Sia  </ efo,  poi  eh' al  fuo  tremendo  ajpeito 
Fattene  a ciò , che  altrui (pauento  porge  . 

A codui  dettero  gli  antichi  vn  carro  tirato  da  quattro  ferocif- 
fimicaualli  negri  , chefpirauano  fuoco  , nominati  Orfneo,To. 
ne,Nitteo,&  Alaftore,chc  untine  mette  Claudiano,  benché  dica 
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il  Boccaccio,  che  erano  tre  folatnente,  & che’l  carro  parimente 
non  haueua  piu  di  tre  ruote,  volendo  moftrare  in  quello  modo 
chi  lo  fece.qualc  lìa  la  fatica, & il  pericolò  di  coloro  , che  cercano 
arricchire , & la  incertitudme  delle  cofe  venture  \ perche  lo  tolfie- 
roanco  pcrlo  Dio  delle  ricchezze.  Benché  ne  hauefi'ero  vn’altro 
ancorai  Greci  dei  Dei  delie  ricchezze,  il  quale  bene  hebbe  quali 
vn  medefimo  nome  con  quello, perche  lo  chiamarono  Muto  s fià 
peròdiuerfo  da  lui,  almeno  di  imagine  {perche  Ariftofane  lodo* 
icriuc  huomocicco , Se  dice , che  Gioueglicauò  gli  occhi  , aceto- 
che  ci  non  potefle  conofcere  gli  huominì  da  bene,  dotti,  Se  raodea 
Ai, perche  moAraua  fin  da  fanciullo  di  amargli  tanto  , che  andana 
dicendo  per  tutto  di  volere  ftare  femprecon  quelli . Luciano  pa- 
rimente lo  fa  non  fclo cieco  , ma  anco  zoppo.  Se  che  vadicon 
lettica  talhora,e  talhora  che  lìa  tutto  fpedito.  Se  veloce  nel  cami- 
nare,  pcrcioche  diceli  .che nel  dare  le  ricchezze  a’maluagi , egli 
è prcfto , Se  veloce  , ma  che  quando  le  porta  a’buoni  vi  a paflfì 
tardi, & lenti , che  èproprioanco  della  Fortuna  . Et  però  fcriuo 
Paufania  , che  fu  vn'accorto  configlio  di  colui , che  appreffo  de  i 
Thebanipofeil  DioPluto  in  mano  della  Fortuna  , come  che  dia 
ia  di  lui  madre,&  nutrice. Et  foggiunge  poi,  che  non  meno  accor 
camentefcceCefifodoto,fcuIrorecceellcnte,ilquale  fece  a gli' All»# 
niefi  vna  ftatoa  della  pace,&  lepofe  in  grembo  il  Dio  Plurorpeir-i 
che  la  pace  è conferuatricedelle  ricchezze,  & le  guerre le  drfnpa A 
no.Stobeo  nella  comparation  , che  fanno  dtsèmedefimi  in  berne 
quefto  Pluto,  & la  Virtù, fa  che  egli  fi  gloria  di  condur  al  defiato 
linci  defideri|  degli  huomini,&  ddnafeere  fuodice  H«fiodo;che 
eflendo  vn  certo  lafio  amato  dalla  Dea  Cerere, del  loro  congiungi 
mento  ne  nacque  Pluto  » che  fu  poi  totalmente  felice  io  ogni  fuo 
affare,  che  ad  altri  ancofoltua  applicar  queAa  fu3  feliciti,  Quefto 
interpretando  alcuni , dicono  della  terra  intefa  per  Cerere,  con- 
giunta con  lafio  , che  fign.  fica  lo  agricoltore , ne  nafcequcfto  Piu 
to.che  vien  interpretato  ricchezza.  Eflendoche  veramente  dalla 
fertilità  del  terreno  ,la  quale  fi  fa  col  ben  coltfuarlo.,  l’huomofì 
acqui  Aa  ricchezze,  & ben f.  Plutarco  ferme , cheàpprelfo  de  i La- 
cedemon»)  era  il  Dio  Pluto  cieco  » & che  ftaua  giacendo  Tempre  . 
Et  quelli  di  Rhodo  Phaueuano  che  vedeua  , & era  con  Pali  > c do- 
rato, come  fi  raccoglie  da  Filoftrato , il  qurle  dice,  che  Pluto  fta- 
ua alla  guardia  della  rocca  di  quella  Città  dipinto  con  leali  ,come 
quello , che  dalle  nuuole  era  difccfo  ; dorato  perche  oro  fu  la  ma- 
teria, * 
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Ièri»  ^iri'cheegti  apparue  prima  * & con  gli  occhi,  perche  venne 
‘dal'a  diama  prouidenza  . Conciona  che  dica,  che  nel  nàfcimento 
!dì  Min-  rua  piùuue oro  Copra  gli  Rhodtj.Be  ciò  fi  leggeapprcffb  di 
Clauliano  incora  , oue  egli  lauda  Stilicotic  . La  qual  cofa  > fu 
•'fecondo  il  medefimo  Filo  firato,  perche  ben  conobbero  quelli  di 
-Rhodn  Mtnerua  , & la  adorarono  ancora  , ma  non  come  fi  do- 
•Ucua  f.re  , perciochc  fenza  foco  le  faefificauano,  8c  però  concedè 
loroGioue  la  pioggia  dell’oro. Ma  a queilidi  Arbene  fidata  la  Dea 
come  a più  faggi, & che  ne’fuoi  facrificij  vfarono  il  fuoco.  Fai 
poi  darò  al  Dio  dell’inferno  Plutone  il  CiptcfTo,  & dei  rami  , 8c 
delle  fi  glie  gliene  fecero  ghirlande  gliantichi,  come  diarbofe 
:trifta,3e  meda, òr  che  nei  funerali  era  adoperata, ò folTe  perche  co 
me  *;>a  volta  è tagliato, più  nó  rigermoglia, onero  perche.comcdi 
ice  Vairone,  tìircondauano  dt’fuoi  rami  il  foco , che  abbruciami  i 
'corpi  inèrti  '•»  atcwWbe  il  gelane  odore  de  gli  abbruciati  corpi  non 
< offendi  fio  quelli , òhe  quiui  ftauano  dintorno’,  effendo  vfanza  de 
gli  annchi,ihe  1 pàfcrtti.e  gli  amici  andauano  ad  accompagnare  il 
morto  fin^l  luoco  apprettato  per  abbruciarlo,  oue  gli  fi  mette* 
Uano  poi  tutti  ali’intomo  , Se  con  alcunclamenteuoli  voci  rifpon- 
deuano  a certa  fierninada  quale  condotta  a prezzo  per  quello  pian 
gendo  giidi U 1 . & fi  lamentaua  qaanto  poteU3,&  diccua  anco  tal— 
•bota  qualche  btne  del  morto-,  rè  pattiuano  fin  che  fodero  raccot 
te  Jeccneri  &:  ripoflc  hauendo  allhora  la  firmimi  la/ciato  di  pian- 
gere,& detto  le  vjtime  parole, che  tanto  vaieuano,  quanto  fareb- 
be adire  : Hori  potere'andaruené  . Et  di  Adfantb  herba,  che  vbl 
gannente  fi  chiami  Capeluenere,  fu  inghùlànda  to  anco  alle  vol- 
tc  Plutone . Et  vi  fono  (fati  di  quelli  etiandio  , che  gli  hanno  po- 
llo: intorno  al  Capo  di  Nlrcifo, facendogliene  pure  ghirlanda,pér- 
cbt  qnefto  fiore  era  cteduto  edere  già  to  a i morti , forfe  per  lo  ih- 
.felice  fine  de!  giouane  già  mutato  inefib  ; onde  nc  faceùaho’ghir- 
lande  parirtttìue.cornediCe  Fornmo»alle'  Fune  infernali'/  Qfiéftte 
erano  feru  éti,6e  min  idre  di  Plutone,  Se  vcniua'no  fpefTo  à pùiutif  i 
mortali  delle  loro  empìc.óc  maluagie  opeic,  9 che  a farne  delle  al- 
tre gli  tirauano  ,&  erano,  tre, i nomi  dèlie  qualifico  Alètto,  Ti- 
fifone  , e Megera  . Furono  da  gli  antichi  adorate  piu  perche  non 
faccdero  malc.thc  perche  hauc-derodja  fare  alcun  bène  , come  fu- 
rono anefio  adorati  i Du  Auenunci,petche.rimoueffero,&  difcac 
dattero  ogni  maÌè,&  per  quefto  folamcnte  dice  Paufania,  che  fa- 
crificattano  loro  anco i Greci.  Et  il  nome  (ledo  moftra  apunto 
^ R la  for- 
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.h  forza  del  Dio  Aucrrunco,  perche  auerruncare  già  appreflo  de  I 
La  tini  era  il  raedefirao  * che  ciraouere,  & difcacciare  . Hebbero 
dunque  le  Furie  tempi}, & altari,  come  gli  altri  Dei , & appretto 
de  i Greci  gli  Athemcfi  le  dimandami»©  le  Dee  Seucrc,&  i Sicto- 
O'i  le  chiamarono  Eumcrude,&  facrificauano  loro  ogni  anno  in 
certodia  ciò  defìinato*alcunc  pecore  pregne*  Se  oltre  alle  altre  ce 
rimonie  le  offeriuano  anco  certe  ghirlandette  dr  fiori  » Ncll’A- 
ebaia  ancora  hebbero  le  furie  vn  tempiocon  fimnlacri  di  legno  af- 
fai piccoli,  nel  quale  fc  alcuno  macchiato  di  qualche  graue  fcefe- 
ragginc  foflcandato  , ancor  che  per  veder  fola  mente , come  fi  fa 
diuenuua  fubito  fo  rfennato,  Se  pareua , che  gli  entrarti  in  cuoce 
tuttofo  fpauentodcl  mondo,  & perciò  non  vi  lafciauano  andare 
perfona, come  nota  Paufania  ; il  quale  dcfcriucnJo  l’Arcadia  rac- 
conta anco,  che  in  certa  parte  di  quel  paefe  fu  vn  tempio  * Oc  vn 
campo  cófecratoalle  Dee  Maniche  quali  ci  pesi»  che  fodero  le 
Furie,pcrched»ceuafi*chequiui  Orcfte  perdè  il  fenno,&  diuentà 
furiofo  hauendo  ammazzato  la  madre,&  che  indi  non  molto  lùn- 

fi  fu  certo  poggetto  chiamato  il  Dito  » perche  iui  fi  vedeua  vn  gra 
ìito  tagliato  in  pietra  per  memoria  , che  Orcftc  forfennato  fi 
mangiò  in  quri  luocc  vn  diro  della  mano , D’onde  palsò  poi  sà 
certo  altro  piccolo  colle  poco  lontano,  ouetrouò»  rimedio  al  fuo 
furore  * Se  in  vn’altro  tempio  delle  Furiere  quali,come  ei  le  batte- 
tu  ville  tutte  nere  già > quando  incominciò  ad  impazzire  * cosi  le 
videallhora  biaiichc»ondc  ritornò  fubito  in  fuo  fenno.  Etfù  per- 
ciò ofleruato  poi  da  gir  ha  tuta  tori  del  paefe  di  fare  facrificio  alle 
Dee  bianche, & alle  G ra tic infieroera ente.  Cicerone  ferine»  che  i 
Romani  parimente  hebbero  certo,  bofehetra  con fec rato  alia  Dea 
Furma*  oue  con  folcnnicerimonicadbrauano  le  Furie,!  fimalaci* 

• delle  quali  haueqanofcrp  enti  fui  capo  in  vecedi  capcgli , che  così 

le  finte  Efchilo  innanzi  à tutti  gli  altroché  Hiaono  feguiuro  poi  * 
come  riferifee  Paufania. Onde  Seneca  finge,  che  Giunone  così  dU 
1®*'*  ca, quando  vuol  fitrebe  Hcrcole  diuenti  forfennato . 

Ber  (emendate  voi  finte  di  Fiuto  % i •* 

Venite  via  eoa  adirata  mano 
Se  ot  cado  t empie  feci  » ti»  Megera 
Capo  » e guida  di  voi  » c borrendi  Serpi 
In  vete  di  eapegli  bautte  » leni 
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Là  me  lì 4 face  dal  funereo  rogo  » 

E con  quella  ne  venga  apportatrice 
Di  lagrimofi  affanni  , e di  dolore  • 

Dante  dice,  che  trottandoli  egli  nel  profondo  infernale  drizzò 
gli  occhi  a certa  torre  » 

Oueinvn  punto  vide  dritte  ratto 

Tre  furie  infernal  di  f angue  tinte  » 

Che  membra  feminil  h ontano > & atto  • f 

E con  Hidre  verdifiime  tran  cinte  , 

Serpentelli  , e cerajle  hauean  per  trine  , 

Onde  le  fiere  tempie  erano  auuinte  » 

Ma  quali  elle  fodero  pofeia  nel  redo  fi  può  raccoglier  da 
Strabono, il  quale  fcriuendo  delle  Ifole  Caflìteridc  dice  , che  vna 
di  quelle  è habitatada  huottìini  tutti  di  Color  folco  , vediti  con 
toniche , chic  vanno  lorinfin’a  i piedi  , e cinti  attrauerfo  il  pet- 
to » con  baftoni  in  mano  .limili  apunto  a quelle  Furie  , che 
modrano  fpeffo  le  Tragedie  sù  le  fcene.Et  Suida  riferendo  di  Me 
nippo  Cinico  ( cui  era  entrato  incapo  vna  tal  pazzia  di  farli  cre- 
dere officiale  d’inferno  , & che  i Dei  di  là  giù  I’haueffero  man- 
dato per  veder  il  male»  chefaceuano  glihuomini,  Se  riferirlopoi 
loro  ) che  egli  vfaua  l’habito  delle  Furie  , Se  lo  deferiue  à quedo 
modo  dicendo , con  vede  negra  , lunga  fin'à  tetra  , nc  molto  lar- 
ga , Se  cinto  attrauerfo  ben  dretto  con  vna  groffa  fafeia  , haucua 
vn  capello  in  capo  , nel  quale  erano  difegnate  le  dodici  figure  del 
Zodiaco,  Se  le  lue  fcarpe  erano  , quali  vfauano  i recitatori  delle 
Tragedie  , portando  vngroffo  badonedi  fraflìne  in  mano  -,  Se  ha- 
uendo  la  barba  (che era  fua  propria) comedi  Filofofo,anchot  che 

3ueda  haueffe  niente  da  fare  con  le  Furie  » come  anco  fi  può  dire 
el  cappello  ; onde  la  vede  negra  folamentc  lunga , & cinta  attra- 
uerfo , Se  il  badoneche  haueua  in  mano  faranno  in  Menippo,  fe- 
condo Suida  , la  imagine  dcll’habito  furiale,  come  lo  deferiffe  an- 
co Srrabone.  Quando  fulafciata  Ariadna  fui  lito  del  mare  da  The  s/raW- 
feo  ,chc  fe  n’andò  via  con  Fedra,  ouedoppo  I’efferfi  lamentatala 
mifera  affai,  voltatali  à pregar  vendetta  di  chi  l’haueua  tradita, chia 
mò  le  Furie  cosi  dicendo  appreflodi  Catullo . CaihS^ 

Voi  Furie , eh' à mortai  de  le  male  opre 

7^-  % Solete 


Digitized  by  Google 


&#****& 

Jàrl  JmaftnTdi  jiletto%Tcfifo*Ci  e Megera  tre  furie  infernali  pu- 
a£  nitrici  del  male  , & ài  quello  anco  apportatrici,  tutele  per 
tre  pacioni  dell'animo , Ira , Jua>  Ma  , & Libidine  , conia 
pecora  nera  à loro  fattati  con  le  tortoiefigno  di  n.illt- 
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Sfitte  dar  le  meritate  pene  » 

A le  quali  il  vipereo  crine  cuopre 
La  trilla  fronte  > che  fognato  tiene 
In  se  C empio  furor  » & apre  e fcuopre 
Lira  arrabbiata  , che  dal  petto  viene  » 

J2uà , qua  venite  à vdtr  le  mie  querele 
lontra  quefto  malvagio  , empio , e crudele . 

Qua/i  che  altri  non  fotte  che'  meglio  lo  potette  punire  della  Tua 
impicci  . Condotta  che  gli  affetti  fletti  dell’animo  ffano quelli , 
che  piu  ci  trauagliano  di  qual’altra  tt  voglia  cofa,  quando  torcono 
dal  dritto , Se  diuentano  difordinati  jnc  altro  fono  in  noi  le  Fu- 
rie infernali  : che  di  quelli  intesero  i Poeti  fotto  il  nome  di  quette . 
Onde  Lattando  cosi  dice  : Finfero  i Poeti  che  tre  fodero  le  Furie, 
le  quali  vcniiTero  à turbare  le  menti  humane , perche  tre  fono  gli 
affetti  ,chc  tirano  gli  huomini  à fare  ogni  male  fenza  pure  hauer 
alcun  minimo  rifpetco  , né  alia  propria  fama  , nè  alla  famiglia  , da 
che  tt  feende  , nc  alla  propria  via  ; La  Ira  , che  cerca  vendetta  j 
la  Cupidigia  > che  brama  ricchezze,&  la  Libidine  che  tt  da  in  pre- 
da à dishonetti  piaceri.  Benché  ci  furono  quelli  affetti  dati  da  Dio 
perchea  ben  viucre  ci  aiutaffero  > Se  perciò  pofe  loro  la  diuina  prò 
uidenza  certi  termini)  oltre  alti  quali  non  piu  ci  giouano  , ina  ci 
nuocono  -,  perche  mutano  la  natura  loro  , Se  di  virtù  , che  erano 
prima  diuentano  viti) . Imperoche  il  deflderar  di  hauer  fu  aggiun- 
to all’animo  no  Aro  , acciocbe  tt  procaciatte  ciafchcduno  di  confe- 
guir  quello  , che  alla  vita  è neceflario . Fugli  dato  l’appetito  lafci- 
uo , perche  folamentc  ì generar  figliuoli  l’adoperaffe , Se  così  per 
la  continua  fucceffìone  fotte  confcruatala  humana  prole  , Se  or- 
dinato fu , che  quando  v oleua,  tt  potette  adirare , accioche  meglio 
cattigaffe  gli  altrui  errori , c merteffe  freno  à quelli  li  Quali  fono  in 
fuo  potere , Se  fi  pigliano  ogni  libertà  di  far  male  . Quelli  affetti 
dunque  * Se  palttoni  dell’animo  nollro  , mentre  che  Hanno  nella 
natura  loro  ( nc  più  oltre  pattano  di  quello , à che  furono  ordina- 
ti » ci  danno  vita  quieta,  Se  tranquilla  : mafe  altrimenti  fanno  , 
tutta  ce  la  turbano  , & ci  trauagliano  à guifa  di  Furie  infernali  . 
Alle  quali  dauano  gli  antichi  acccfe  facelle  in  mano,  per  roottrare 
gli  ardori,  che  nel  petto  d pongono  gli  affetti  , che  io  ditti , come 
fi  vedrà  meglio  anebora  nella  imaginedi  Tittfbnc, della  quale, qua 
do  ella  và  per  fcminarc  odio , de  discordia  tra  gli  empi  fratelli 
. ‘ R 3 fetheo- 
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Etheocle>fic  Polinice , Star  io  inoltrando  la  Ictitia,chc  ella  fentiua 
per  lo  andare  ad  operare  cofa  Umile,  fa  ritratto  in  quella  guifà. 

Non  va  più  lieta  altro  ne,  o più  veloce , 

Ne  sa  meglio  di  questa  alcuna  via  » 

Ne  lave  a C alme  peccatrici  noce 
V'e  bolgia  tal  , ch'à  lei  più  grata  fi  a • 

Mille  Cerali  e da  la  fronte  atroce 
fanno  ombra  al  volto  fiauentofa , (fi  ria  » 

Sotto  duo  cigli  in fuor  pendenti  > e catti 
T orti , (fi  nel  capo fi  inti  bàgli  occhi  praui . 

T inta  ha  la  faccia  di  color  fan  gnigno  > , , 

flual  tra  le  nebbie  e l'incantata  Luna  i ' ■'  • 
Jl  rimanente  e pallido  x & ferrigno  ■ ■ ì 

Sparfo  di  fante  congelata  > & bruna  « **  • 

Di  bocca  efee  vn  vapor  grojfo , & maligno  % 

Che  non  pur  l’herba  attofea,  (fi  (aria  imbrunai 
Ma fiarge tra  mortai  conferà  forte 
fame, fete , impietadi , horrori , (fi  morte . 

Nè  da  sì frano  (fi fiancuto (ò  a (petto 

E l'habito.  i che  porta  , differente  » 

Sdrnfcitoà  tergo  fe  (allaccia  al  petto 
Con  le  fibbie  ; ogni  fibbia  è ct  vn  ferpente . 

Atropo  % (fi  Proferpina  per  diletto 
La  fogliono.  adornar  fi  vagamente . 

D' Hi  are  la  delira  man  ruota  vna  sferra  > 

L' altra  col  foco  horribilmente  fcher\a  • 


3-  \ 


Etquando  Giunone  la  manda  à leuare  il  fenno  ad  Athamante, 
Ouidio  la  delcriue  di  turbata  villa , con  chiome  canute , miftedi 
ferpenri , cheiefcendeno  giù  per  la  focaii , vellitadi  gonna  tutta 
(parla  di  (angue  , & la  fa  cinta  d trauerfo  con  ferpenti  infieme  ri- 
torti, &chehabbiin  mano  vna  facella  tinta  parimente  di  (an- 
gue , & che  có  lei  fen  vadi  la  tema , Se;  lo  fpauento.Non  (eruiuano 
dunque  à Plutone  fola  mente  le  Furie  > benché  foffero  di  (uà  fami- 
glia.maÀ  Giunone  ancora  , & à Gioue  parimente:  li  quali  par- 
ucro  haucr  che  fare  anco  in  Infèrno , onde  fa  chiamato  fouentc, 
'•  ~ l'vno* 
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l’vno,  Se  l’altro  infernale  ,&  Stigio  dalla  Srigia  Palude,  cbé  cin- 
ge l’Inferno  intorno  intorno  , come  cantano  i. Poeti  ; dicendo  an- 
co.chc  giu rauano  Tempre  i Dei  per  le  acque  di  quella  con  penai 
qualunque  di  loro  bauetfe  giurato  il  falfo  diedero  fubito  priuato 
della  dignità  per  vn'anno  , di  non  bere  nettare , & non  mangiare 
ambrosia  . Et  fu  dato  quel  priuilegio  alla  Palude  Stigia,rhe  i Dei 
giuradero  per  lei, in  confidcratione  della  Vittoria  fua  figliuola, 
che  fu  con  Gioue  nella  guerra  contra  Giganti . Ma  leggefi  anco, 
che  ciò  fu  finto, perche  Suge  lignifica  merore,e  tridezza, dalla  qua 
le  Tono  Tempre  lontani  i Dei, che  godono  perpetua  allegrezza  *,  & 
gioia  -,  come  che  giurafTcro  per  quello  , da  che  Tono  in  tutto  alie- 
ni. Circonda  quefla  Palude  l’Infèrno  , perche altroue  non  fi  tro- 
ua  meftitia  maggiore  , Se  per  ciò  vi  fu  anco  il  fiume  Lete , Ache- 
ronte, Flegetonte,  Cocito,  & altri  fiumi , che  lignificano  pianto, 
do  lore,tnflezza,ramarico,&  altre  limili  palfioni,cheTcntono  del 
continuo  i dannati  , Le  quali  i Platonici  vogliono  intendere  , che 
liano  in  quello  modo  dicendo,  che  l’anima  allhora  va  in  Inferno , 
quando  diTcende  nei  corpo  mortale  , oue  ttoua  il  fiume  Lete,  che 
induce  obhuione,da  quello  pafla  all'Acherontc,chc  vuol  dire  pri- 
uatione  di  allegrezza, perche  fcordatali  l’anima  le  cofe  del  Cielo  , 
perde  tutta  la  gioia  , chcfentiua  dalla  cognitione  di  quelle  , onde 
Ila  tutta  trilla ,c  meda  & è perciò  circondata  dalla  Palude  Stigia  , 
& Tc  ne  ramarica  fouentc  , Se  ne  piange  ,che  viene  à fare  il  fiume 
Cocito  , le  cui  acque  Tono  turredi  lagrime,  Se  di  pianto  ; fi  come 
Flegctonteie  ha  di  fuoco, & di  fiamme  ;che  modrano  l’ardore  del 
l*ira,c  de  gli  altri  affetti, che  ci  tormentano,  mentre  che  damo  nel- 
l’inferno di  quello  corpo,  come  habbiamo  detto, che  faceuano  an- 
chole  Furie  *,  alle  quali  Virgilio  aggiunge  le  ali, & dice, che  elle  To- 
no prede  Tempre  dinanzi  à Gioue, qualunque  volta  egli  vuole 
mandare a’mortali  qualche  fpauento  grande  di  morte,  di  guerra , 
di  pede, odi  altro grauifTimo  male . Et  Eluno  Tenue, che  le  Tor- 
torelle  furono  con  (cera  te  da  gli  antichi  alle  Furie  ’,  ne  troUo  > che 
altto  animale  folTc  proprio  loro.fe  non  che  Virgilio  nc  fa  cangia- 
re vna  in  Ciuetta.ò  Gufo  che fofTc, quando  G oue  la  manda  à fpa- 
uentarc  Turno  , mentre  che  combatte  con  Enea*  Sono  dati  di 
quelli  poi,  li  quali  alle  tre  furie  già  dette  aggiungono  la  quarta  , 
che  chiamano  Lillà  . Queda  fighificaappò  noi  rabbia,  & per- 
ciò  vogliono, che  ella  fia,che  faccia  arrabbiare  i mortali , e perde- 
re il  Tcnno.  Onde  Euripide  finge , che  Iride  comandata  da  Giu- 
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Imagini  dell'  ^rpìe, Streghe, & Lamie,  punitrici , e!r  apporta - 
■*•-*■  * /rie*  di  male , e9*  moliti  ancora  fpauenteuoli  di  Libia, ligni- 

ficanti la  finta  & artificiofa  beitela,  & allettamenti  delle 
meretrici , & le  aduhtioni  de  maluagi  adulatori , che , 
portan  prima  diletto , poi  danno  all’anima , C ni  corpo  v 
all’honore  ,&  alla  vita  . 
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none  mena  cortei  ad  H ercole  , perche  lo  faccia  diuenrar  furiofo  » 
Se  arrabbiato  . Ella  hi  il  capo  cimo  di  ferpenti , & porta  vno  (li- 
molo , ouero  voa  fetza  in  mano  . Alle  Furie  potiamo  aggiungere 
le  Arpie,  perche  crcdeuano  glianticbi,che  mandalfero  i Dei  que- 
lle parimente  calboraà  punire  i mortali  del  loro  maluagio  opera- 
re; le  quali  (lauano  pure  in  Inferno,  quantunque  Virgilio  iefà- 
ccffc  vna  volta  habitare  le  Ifole  Strofade  nel  mare  Ionio:  ma  qui- 
ui , od  altroue  che  rtclTero  , non  imporra  à me  nel  dipingerle  > Se 
meno  à chi  vorrà  fapcre come  fodero  latte  . Haueuano  quelle 
adunque  la  faccia  di  donna  aflai  bella , ma  magra  , & il  retto  del 
corpo  era  di  vcccllo,con  ali  grandi>&  con  adunchi  artigli, che  cosi 
ledeferiue  Virgilio, qual  dall'Ariollo  è (lato  molto  bene  imitato. 
Se  quali  tradotto  in  quella  parte  ; il  che  fa  , che  io  lafcio  i veri! 
di  Virgilio  , e pongo  quelli  folamcntc  dcil’Ariorto  » che  coli  di; 
cono  dell’ Arpie  » 

Erano  fette  in  vna  fchìera  e tutte 

Volto  di  donna  hautan pallide , e /morte  » 

Per  lunga fame  attenuate^  e a [citate , 

H orribili  a veder  più , che  la  morte  • 

L aiacce  grande  hauean  deformi , e brutte  » 

Le  man  rapaci , e C vgne  incurue , e torte  • 

Grande , e fetido  il  ventre  » e lunga  coda » 

Come  eli  Serpe , che  s'aggira , e froda  . 

Et  Dan  te  parimente, togliendone  pur’ii  ritratto  da  Virgilio,  ne 
fece  vno  tchizzo , dicendo  nel  fuo  Inferno  * 

guitti  le  brutte  Arpie  lor  nidi  fanno , 

Che  cacciar  de  le  Strofade  i T rotarti 
Con  trifto  annuncio  di  futuro  danno  » 

Ali  hanno  late , colli  e vifi  httmani . 

Pie  con  artigli , e pennuto  il gran  ventre 
Panno  lamenti  in  sìt  gli  alberi  Urani . 

Dalle  Arpie  dice  Ouidio  che  nacquero  le  Streghe,  le  quali  era- 
no certi  vccellacci  grandi,  fpauentcuoli , & auidilfimidcl  lingue 
bumano  , Se  così  le  deferiue  . 

Han  grande  il  capo  , egli  occhi  fonofuore 
Del  commuti  vfo  grofsi , & eminenti  , 
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Adunco  tt  rofito  % -e  dt  color  canuto 
Le  penne,  e par  che  ognun  di  lór  p attenti f1 

Andauano  quelle  volando  la  notte*  Se  cacciateli  nelle  cafc,  oue 
foiTcro  teneri  fanciulli  fuccUtauano  tor  11  dolce  fangUc  , onde  ne 
moriuano  i miferelli . Statio  le  fa  nate  in  Infèrno  > & con  fàccia, 
collo  , c petto  di  donna  , & che  habbino  alcuni  ferpentelii,  che 
fccndono  dal  capo  sù  la  fronte  , & fui  vifo  ; dice  parimente,  che 
vanno  la  notte  nelle  cafcà  pafeerfi  del  fanguede  i piccoli  fanciulli. 
Et  per  rimediare  a quello  male  adorauano  gli  antichi  quella  Dea 
Carna  , ouero  Cardinca,  della  quale dtfsi  nella  imaginedi  Giano, 
Pcnfa  Plinio  * che  ila  fauoia  ciò  che  li  difse  delle  StiCgbe  , & che 
gli  antichi  vfaflero  quella  voce  folo  in  fareonra  , & dite  villania 
altrui  : come  hoggi  anchor  noi  chiamiamo  Streghe  le  malefiche 
vecchie , e tutte  le  donne  incantatrici  ,Iequili  fùno  prede  Tempre 
a fare  male  altrui . Hanno  poi  voluto  alcuni  , che  le  Lamie  fi  fie- 
ro il  medelìino  appreso  de  i Greci,  che  le  ftreghe  apprrlTo  de  i La 
tini.  Ma  Filodrato  nella  vita  di  Apollonio  dice,  chele  Lamie  fo- 
no fpiriti , ò vogliam  dire  demonij  maluagi , & crudeli , libidinofi 
oltra  modo  , & auidi  delle  humanecarni . Sceme  Suida , Se  Fa- 
uorino  anchora , che  Lamia  fu  vna  bella  donna  , della  quale  s’in- 
namorò Giouc,&  ne  hebbe  vn  figliuolo  chela  gdofa  Giunone  fe- 
ce poi  malamcntepcrire , onde  la  ratiera  madre  tanto  pianfe , che 
tutta  fi  disfece  , & a vendetta  del  (uo  è andata  Tempre  facendo  mà 
lea  gli  altrui  figliuoli . Altri  dicono  , che  furono  le  Lamie  anima 
li , che  haueuano  afpetto  di  donna  , c piedi  di  cauallo . Ma  Diono 
hi  dorico  le  defermein  altro  modo,&  perche  ne  hà  detro  più  di  tut 
ti  gli  altri  : voglio  riferire  tutto  quello  , che  egli  ne  ferme  . Leg- 
gefi  dunque  apprelfo  di  collui  ,che  in  certi  luocbt  deferti  delia  Li 
bia  fono  alcune  crudclilfime  fere  , le  quali  hauno  il  viio , & il  pec 
to  di  dona  bello  i modo  che  meglio  nó  fi  potrebbe  dipìgere,e  fi  ve 
de  loro  neU’afpctto  , e ne  gli  occhi  tanta  grati»  , & vna  vaghez- 
za tale  , che  chi  le  mira  , le  giudica  tutte  manfuete  , & piaceuoli. 
Il  redo  del  corpo  poi  ècopertodi  durilTìme  fraglie,  Se  và  diuen- 
tando  ferpente  , sì  che  finifee  in  capo  di  ferpente  terribile , & fpa- 
uenteuole  . Non  hanno  quelle  belile  ali , ne  parlano  } Se  non  han 
no  altra  voce  , fc  non  ché  fifijhiano,  & fono  tanto  veloci, che  non 
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Intanine  della  Sfinge  7 hebana  fuperata  da  Edipo , gp 
della  Chimera  Licia  Jìtperata  da  Belhrofi,te>qualfu 
vn  monte  della  Licia  pie  no  di feroci  animali>& de-  £$•£> 
fir tolda  Bc  [loro font  e ridotto  à coltura,  & h abitabile. 
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è animale  alcuno  » che  da  loro  polla  fuggire.  Se  fanno  caccia  de  gli 
huominiin  quello  modo.  Modrano  il  bel  petto,  come  dille  Giere 
mia  Profeta  ancora  : benché  voleflc  intendere  d’altro  ,che  di  que- 
lle belile  , ouéfcrilTe . E haueuano  le  La  mie  feoper  ti  i bianchi  p«c 

ti . De’quali  chi  gli  vede  cosi  diuenca  vago  che  delidera  di  edere 
con  quelle , Se  da  cotal  deliderio  sforzato  , a loro  ne  vi , come  a 
bellini  me  donne , le  qua  li  non  lì  muouono  punto  , ma  quali  ver» 
gognofe  chinano  gli  occhi  fpelTo  a terra,  ni  modrano  però  mai  gli 
adunchi  artigli , fc  non  quando  chi  andò  a loro  e ben  approdo, per 
che  lo  pigliano  allhora  con  quelli , nè  lo  lafciano  prima  che  il  Scr- 
pente , che  è di  loro  fine , & quali  coda  con  vencnati  morii  l’hab- 
bia  vccifo , che  all’hora  poi  le  lo  diuorano  , Et  più  non  dico  delle 
Lamie , ma  vengo  a dificgnarc  le  Sfinge,  le  quali  fono  modri  non 
molto  didimilida  quelle , fauolofi  in  parte.  Se  in  parte  veri.  Per. 
cicohc  fcriuc  Plinio,  che  fono  quede  bedie  nella  Ethiopii  di  pelo 
fofeo  , con  due  poppe  al  petto,  di  faccia  modruofa  . Et  Alberto 
magno  fcriuendo  de  gli  animali  le  mette  tri  le  Simie , Se  per  quel- 
lo .che  ei  ne  dice,  fono  quali  quelli,  che  noi  dichiamo  Gatti  Ma 
moni.  Ma  ne  fcriuono  i Poeti  in  altro  modo  , dalli  quali  nc  han- 
no tolto  il  ritratto  poi  gli  fruitori  tutti  , Se  i Dipintori  -f  perche 
quedi , come  dice  Ebano, fanno  la  Sfinge  la  meta  dònna,  e la  me 
ti  Lione  , che  così  la  defcriuc  la  fauola , qual  li  racconta  di  The- 
be , oue  ella  daua  sù  certa  rupe  proponendo  dubbiod  detti  à qua- 
lche p.daua  di  li,&  chi  nó  fapeua  Liorgerli.da  lei  redaua  milcra 
mente  vccifo  , ediuorato  . 11  dubbio  era  , qual  fode  quell’anima- 
le* che  prima  di  quattro , pofeiadi  due , & in  fine  li  leruiuadi  tre 
piedi  : Se  dicono  , che  hauendolo  dichiarato  Edipo  dicendo  > che 
eral’huomo  , il  quale  nella  infantia  adopra  caminando  le  mani,  & 
i piedi , Se  coli  fc  nc  và  in  quattro  , fitto  pei  grande  , va  con  due 
folaméte,&  in  fine  quadoè  da  gli  ani  agrauato  va  con  tre  , adope 
rando  vn  badane  per  fuo  fodegno.ella  di  dolor  ripiena  da  fe  def- 
fa  li  precipitò  giù  della  detta  rup  c,Se  così  rimafepnua  di  vita.  La 
vera  imagine  di  queda  , fecondo  le  fauole , è che  habbia  la  faccia, 
& il  petto  di  donna  con  grandi  ale,  Se  il  redo  Zia  di  Lione,  come 
li  raccoglie  pur  anche  da  certi  ver  li  di  Aufonio  Gallo.  Leggcli  ap- 
prodò di  Plinio  , che  in  Egitto  * oue  erano  qucllegrandidìme  Pi- 
ramidi , fu  vna  Sfinge , la  quale  riueriuano  le  genti  del  paefe,  co- 
me Nume  faluatico  , fatta  di  pietra  viua  , & cosi  grande,  che  il 
capo  haucua  di  circuito  cento  due  piedi  * Se  cento  quarantatre  di 
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lunghezza  , Se  dal  ventre  fin’alla  cima  della  teda  » erano  cento  fcf 
Tanta  duo  piedi . Non  tacerò  la  Chimera  anchora  Moftro  in  tut-  chimera 
tn  fiurl.’fo  , Se  finto  da  i Poeti  , ilquale  , fecondo  che  lo  dcfcriuc 
Homero  , Se  dopò  lui  Lucretio  , haueua  il  capo  di  Lione , il  ven 
tre  di  Capra  , & la  coda  di  fiero  Drago  , Se  gì  traila  ardenti  film- 
ine dalla  bocca, come  dice  Virgi'io  anchora, che  la  mette  nella  pri- 
ma entrata  dell’inferno  con  alcuni  altri  terribili  moftri  . Ma  la 
verità  fu  , che  la  Chimera  non  vna  btflia,  ma  era  vn  monte  nella 
Licia  , che  dalla  Tua  più  alta  cima  à guifa  di  Mongibello  fpargcua 
viue  fiamme,  & quiui  d’intorno  dauano  Lioni  affai  al  mezo  poi 
baueua  de  gli  arbori , Se  affai  lieti  p^fchi  con  diuctfc  piante , Se 
.alle  radici  era  da  ognintorno  pieno  di  Serpenti  , in  modo  che 
non ardiua alcuno  di  habitarui  . A che  trouò  rimedio  Bellero- 
fontc,  mandatomela  Giobatc, perche  vi  rimani ffc  morto  in  ven-  «r 
detta  dell’oltraggio  facto  ( cerne  eicrcdeua  ) à Stenobca  lua  figli- 
uolavmoglie di  Prcto,  ilquale  fecesl  ; che  fu  pofcia  tutto  i!  mon- 
te habitato  ficuramente . Per  la  qual  cofa  differo  le  fauole,  che  la 
Chimera  fu  vccifa  da  Bcllerofonte  . Andarebbono  con  quelli 
moflri  i difcgni  di  molti  mali  , che  tutti  fono  della  famiglia  in- 
fernale ma  perche  tornerà  più  commodo  dirne  in  qualche  altro 
luocò,comc  ho  già  deliberato  di  fare  , & non  è cofa,  che  qui  nie- 
lli molto  , gli  lafcio , Se  vengo  a defenuere  le  Parche , che  furono 
parimente  polle  da  gli  antichi  fra  il  numero  de  i Dei,  Se  come  gli 
altri  hebbero  tempij»  Se  altari  confecrati . Quelle  furono  tante , 
quante  erano  le  Furie , feruiuano  parimente  à Plutone,  come  vna 
di  loro  dice  appretto  di  Claudiano  , quando  lo  prega, che  non  vo. 
glia  muouerc  guerra  à Giouc  , Se  le  fuc  parole  fono  tali  . 

De  1' ombre , e de  la  notte  > o eterno  » e grande 
Fiero  rettore , e giudice  onde  fempre 
Gli  fi  ami  noi  volgendo  infieme  tanto 
Ci  affatichi  am  per  te  aggradir  del  tutto 
Da  cui  dipende  il  fin  vltimo , e il  fieme. 

J . Che  il  v:uer , e' l morir  reggitene  ferbt 

Gli  humani  corpi  eternamente  vguali  • 

Et  non  è marauiglia  chele  Parche leruano  à Plutone,  perche 
elle  furono  credure  filatela  vita  humana  , Ja  quale  ò poco  dura,  ò 
molto  .fecondo che  il  corpo  frale  è di  natura  (uaattoà  viucrc  più, 
ò meno,  & c quello  ncll’huorno  la  materia  raprefentata  da  Fiuto  % 
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è animale  alcuno , che  da  loro  pofla  fuggire.  Se  fanno  caccia  de  gU 
Gìtrtmi*  ^uomini  in  quello  modo.  Modrano  ilbd  petto,  come  difle  Gierc 
mia  Profeta  ancora  : benché  volelfe  intendere  d'altro , che  di  que- 
lle belile , oué  fcrifle  . E haueuano  le  Lamie  (coperti  i bianchi  per 

ti . Dc’quali  chi  gli  vede  cosi  diuenta  vago  che  delìdera  di  edere 
con  quelle , Se  da  cotal  delìderio  sforzato  , a loro  ne  vi , come  a 
bellini  me  donne  , le  qua  li  non  lì  muouono  punto  , ma  quali  vcr- 
gognofe  chinano  gli  occhi  (pedo  a terra,  nè  modrano  però  mai  gli 
adunchi  artigli , fc  non  quando  chi  andò  a loro  e ben  appre(To,per 
che  lo  pigliano  allhora  con  quelli , nè  lo  lafciano  prima  che  il  Ser- 
pente , che  è di  loro  fi  ne  , & quali  coda  con  venenati  morii  l’hab- 
bia  vccifo  , che  all’bora  poi  fc  lo  diuorano  . Et  più  non  dico  delle 
gfap  . Lamie , ma  vengo  a disegnare  le  Sfinge, le  quali  fono  moflri  non 
molto  diffamili  da  quelle , fauololi  in  parte,  Se  in  parte  veri.  Pcr- 
cicohc  fcriue  Plinio,  che  fono  quelle  belile  nella  Ethiopù  di  pelo 
Albtrto  folco»  con  due  poppe  al  petto,  di  faccia  mollriiofa  . Et  Alberto 

M*gn*  magno  fcriuendo  degli  animali  le  metterti  le  Simic,  Se  per  quel- 

lo .che  ei  ne  dice,  fono  quali  quelli,  che  noi  dichiamo  Gatti  Mi 
moni.  Ma  ne  fcriuono  i Poeti  in  altro  modo  , dalli  quali  ne  han- 
no tolto  il  ritratto  poi  gli  fruitori  tutti  , Se  i Dipintori  ; perche 
Zli4it*‘  quelli , come  dice  Ebano,  fanno  la  Sfinge  la  meta  dònna,  e la  me 
tà  Lione  , che  così  la  defcriuc  la  fauola , qual  fi  racconta  di  Tbe- 
be  , oue  ella  (bua  su  certa  rupe  proponendo  dubbio!!  detti  à qua- 
li; h.  p >ifai ua  di  lì, Se  chi  nó  fapeua  ùiorgerli.da  lei  redaua  milcra 
mente  vccifo , ediuorato  . Il  dubbio  era  , qual  fofle  quell'anima- 
le, che  prima  di  quattro , pofeiadi  due , & in  line  fi  (cruiua  di  tre 
piedi  : Se  dicono  , che  hauendolo  dichiarato  Edipo  dicendo  ,che 
eral'huomo  , il  quale  nella  infantia  adopra  caminando  le  mani,  & 
i piedi , Se  coli  fe  ne  vi  in  quattro  , fitto  pei  grande  , va  con  due 
folamcte,&  in  fine  quàdo  è da  gli  ani  agrauato  va  con  tre  , adope 
rando  vn  badone  per  fuo  fodcgno.ella  di  dolor  ripiena  da  fc  def- 
fa  fi  precipitò  giù  della  detta  rupe, Se  così  rimafepriua  di  vita.  La 
vera  imagmc  di  quefia  , fecondo  le  fauole , è che  habbia  la  faccia. 
Se  il  petto  di  donna  con  grandi  ale,  Se  il  redo  Zia  di  Lione,  come 
li  raccoglie  pur  anche  da  certi  veri!  di  Aufonio  Gallo.  Leggcfi  ap- 
preso di  Plinio  , che  in  Egitto  , oue  erano  quelle  grandilfame  Pi- 
ramidi , fu  vna  Sfinge , la  quale  nueriuano  le  genti  del  paefe,  co- 
me Nume  faluatico  , fatta  di  pietra  viua  , Se  cosi  grande,  che  il 
capo  haucua  di  circuito  cento  due  piedi , Se  cento  quarantatre  di 
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ItSnghezza  , & dal  ventre  fin’alla  cima  della  teda  » erano  cento  fcf 
Tanta  duo  piedi . Non  tacerò  la  Chimera  anchora  Moftro in  tut- 
to fauclo io  , Se  finto  da  i Poeti  , ilqualc  , fecondo  che  lo  deferiuc 
Homero,  &rdopò  lui  Lucretio  , haueua  ileapodi  Lione,  il  ven 
ire  di  Capra  , Se  la  coda  di  fiero  Drc.go  , Se  gitraua  ardenti  fiam- 
me dalla  bocca, come  dice  Virgi'io  anchora, che  la  mette  nella  pri- 
ma enrrata  dell’inferno  con  alcuni  altri  terribili  moftri  . Ma  la 
verità  fu  ,che  la  Chimera  non  vnabtrtia,  ma  era  vn  monte  nella 
Licia  , che  dalla  fua  più  alta  cima  à guifa  di  Mongibcllo  fpargcua 
viue  fiamme,  & qumi  d’intorno  ftauano  Lioni  affai  al  mezo  poi 
haueua  de  gli  arbori , Se  affai  lieti  pafehi  con  diuerfe  piante  , Se 
alle  radici  era  da  ognintorno  pieno  di  Serpenti  , in  modo  che 
non ard'ua  alcuno  di  habitarui  . A che  trouò  rimedio  Bellcro- 
fontc,  mand.uoui  da  Giobate, perche  vi  rimane ffe  morto  in  ven- 
detta dell’oltraggio  fatto  ( cerne  ei credeua  ) à Stenobea  lua  figli- 
uolaymogliedi  Pteto,  il  quale  fece  sì  ; che  fu  pofcia  tutto  il  mon- 
te habitato  ficuramente  . Per  la  qual  cofa  differo  le  fauolc,  che  la 
Chimera  fu  vccifa  da  Bcllcrofonte  . Andarebbono  con  quelli 
moflri  i difegni  di  molti  mali  ,chc  tutti  fono  della  famiglia  in- 
fernale ma  perche  tornerà  più  commodo  dirne  in  qualche  altro 
luoc'o.come  ho  già  deliberato  di  fare  , & non  è cofa,  che  qui  rile- 
ui  molto  ,gli  lafcio  , Se  vengo  a dcfcriucre  le  Parche , che  furono 
parimente  porte  da  gli  antichi  fra  il  numero  de  i Dei,  Se  come  gli 
altri  hebbero  tempij»  Si  altari  confecrati . Quelle  furono  tante  , 
quante  erano  le  Furie , fcruiuano  parimente  à Plutone,  come  vna 
di  loro  dice  apprello  di  Claudiano  , quando  lo  prega, che  non  vo» 
glia  muoucre  guerra  à Giouc  , Se  lefuc  parole  fono  tali  . 

De  1' ombre , e de  la  notte , o eterno  , e grande 
Fiero  rettore , e giudice  onde  fempr  e 
Gli  fi  ami  noi  volgendo  infieme  tanto 
Ci  affatichi  am  per  te  aggradir  del  tutto 
Da  cui  dipende  il  fin  vltimo%  e il [ente. 

Che  il  viuer , e'I  morir  reggi  > che  ferbi 
Gli  hamani  corpi  eternamente  vguali  . 

Et  non  è marauiglia  chele  Parche leruano  à Plutone,  perche 
«Ile  furono  credute  filatela  vira  humana  , la  quale  ò poco  dura,  ò 
molto  .fecondo  che  il  corpo  frale  è di  natura  luaattoà  viuerc  più, 
ò meno,  & è quello  ncll’huomo  la  materia  xaprefeneau  da  Pluto  - - 
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lmagini  di  Cloto , Luche  fi, & àtropo,  dette  le  t reparche  tdelle-  *aF,l 
quali  diceuano  li  antichi  ejfer  nelle  mani  la  v ita  & morte  de  » 
tutti , fignìfican  ti  le  alterattom  della  vita,  dalle  quali  nafce  £Si 
•>,  la  lungheria  & brcuitàfua  » intefe  anco  per  il  fato  ($  de*  5JT 
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ce  » Dalle  rnutationi  dunque  , che  rictue  in  sè  la  materia  , viene 
la  morte,  «Se  la  vita  ,qualealla  njifura  di  quella  fanno  le  Parche 
lunga  , & breuc.Et  perciò  (ìnfero  gli  antichi , che  fotfero  tre  , Se 
l’vna  hauelTcia  cura  del  nafeere,  Paura  del  valere,  terza  del  mo- 
rire. Onde  è , che  (landò  tutte  tre  inficmeà  filare  le  vite  dei 
mortali , teneua  vna  , Cloto  la  piugiouane,  la  conocchia, e tira- 
ua  il  filosa  ltrajLachefi  dt  maggior  età  l*auuolgeua  intorno  al  Tu- 
fo , e la  terza  Atropo  già  vecchia  lo  tagliaua . Però  Virgilio  èosì 
parla  di  Dante  à chi  li  tnarauigliaua  di  vederlo  tanto  oltre  in  Pur- 
gatorio , volendo  dirc,ch*ri  non  era  anco  morto  . 

Ma  perche  lei*  che  dì  , e notte  fi  Ut 

. Non  gl t hauea  tratta  ancora  la  conocchia  , 

Che  Cloto  impone  à ciafi.u no  , e compila  . 

, \ .*  ■> 

F ólgentio  dìcè,chefono  le  Parche  prede  ai  feruitij  di  Pluto- 
ne, perche  la  forza  loro  è fofamente  (opra  le  cofe  terrene, & hab- 
biamo  già  derto  , che  anco  per  Plutone  fi  intende  la  terra . La  più 
parte  descrittori  conclude  , che  le  Parche  coli  fiano  dette  da  Par- 
co voce  latina  , che  volgarmente  lignifica  perdonare,per  quella  fi- 
, gura  cheloroaddimandano  Amifrafi,cioè  che  ci  dinota  il  contra- 
rio di  quello,  che  la  parola  fignifica,  quali  vogliono  dire  , che  per 
ciò  hanno  elle  quello  nome,  perche  non  perdonano  giainai  adal- 
cuno  . Mi  Varrone  vuole , come  nferìfee  Gcllio , che  Piano  ftatc 
dette  dalpirtorire  , come  a quelle  ne  roccaHe  la  caia  : donde  ven- 
ne, dice  egli, che  i Latini  ne  chiamarono  vna  Decima,Paltra  No- 
na , perche  il  tempo  del  maturo  parto  è quali  Tempre  a l’vno  di 
. quelli  duo  meli, nono  e decimo  . Ma  perche  chi  nafee  hà  pur  an- 
co da  morire,  fu  dettala  terza  delle  Parche  Mortadella  morte  » 
con  la  quale  era  creduta  mettere  fine  al  viucre  huroano.  Et  quqfìa 
é dileguata  di  Paufania, quando  racconta  le  cofe  fcolpitc  nell'arca 
di  Cipfello  in  quello  modo  . Quiui  era, dice  cgli,Polinicec«duro 
n ginocchione  , fopra  dei  quale  andaua  il  fratello  Etbeocle  per 
vcciderlo  , Se  vi  era  a tergo  vna  femina  con  denti*»  Se  vgne  adun- 
che,& che  pareua  t villa  più  crudele  di  qual  lì  voglia  crudeiiftttna 
feraj&  era  quelìa»corae  le  lettere  quiui  intagliate  mo(lrauano,Mor 
ta  vna  delle  Parche»  e voleua  fignificatc»chc  Polinice  raoriua  per 
dcftino.ma  Etbeocle  per  fua  colpa,&  per  merito  fuo  . Et  perche 
molti  de  i Filofofi  anrichi»vollero»che  la  diuina  prouidenza  bah- 
hi  dilpofio  vna  volta  tutte  le  cofc>di  modo  che  non  li  pofiano  più 
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<£  Jmaginc  della  Dea  Necejftrà,&  del  / ufo  adamantino  trauerfan- 

^ ti  te  il  mondo,  & imagini  delle  ire  Tartbc  figliuole  della  Ne 
cejfità  nominate  Cloto,  àtropo,  c faebefi , denotanti  li  ih 
tempi  & tre  flati  della  vita, pacato, preferite,  e venturoni 
notano  ancora  il  dettino  fecondo  gli  antichi . 
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muurei  come  che  le  caufe  di  quelle  fi  a no  così  ordinate  infieme , 
che  da  loro  (Ielle  vanghino  a produrle,  d’onde  nafce  la  forza  del 
Fato  ; alcuni  hanno<detto  che  i Poeti  tnrelero  il  medefimo  fiotto  la 
fiteione  delle  Parche, & che  le  fecero  tre,perchc  ogni  cofa  corain-  Far» . 
eia  da  vn  principio  , Se  caratando  pel  Tuo  appropriato  mezo  ar- 
rìua  al  debutato  fine  ; e nacquero  del  Chaos , perche  nella  prima 
ficparationc , che  fu  fa  tea  .furono  a tutte  le  cofc  augnatele  proprie  'j-  s1 

caufe.  Altri  hanno  fatto  le  Parche  nate  dcll’Herebo,  che  fu  il  pro- 
fondo , & ofeuro  luoco  della  Terra , Se  della  Notte,  volendo  con  • • y 

la  ficurezzadci padre, & della  madre  moflrare  , quanto  fiano  , < 

occulte  le  caufe  delle  cofe  , Platone  le  fa  figliuole  della  Dea  Ne»  ^ 

ccfTità  , fra  le  ginocchia  della  quale  ci  mette  quel  gran  fufo  di  dia- 
mante, che  tiene  dall’vn  polo  all’altro  , & che  le  Parche  , che 
Hanno  a federe  a canto  alla  madre,  egualmente  difcoHe  l’vna  dal- 
l’altra,in  alto  , Se  eleuato  feggio,  cantano  infieme  con  le  Sirene  ’t 
che  fono  fopra  gli  orbi  celclli , Lachefi  delpaffato,Clotodel  pre- 
fente , Se  Atropo  di  quello  , che  hà  da  vemre;e  mettono  parimen- 
te mano  al  fufo  infieme  con  la  Dea  Neccffità  loro  madre  in  quello  - , 
modo;  Cloto  vi  mette  la  delira  , Atropo  la  finiftra  , e Lachefi  con 
ambe  le  mani  lo  tocca  di  qua  , c di  là:  Se  fono  vcftitc  di  panni 
bianchi  > & hanno  il  capo  cinto  di  corona . Seguita  poi  Platone  , 
dicendo  , come  le  foni  della  vita  humana  vengono  da  Lachefi  » 

Se  alcune  altre  cofc , le  quali  contengono  alti  fenfi  , e roiAcrij 
grandi  , come  dichiara  ò , quando  fermerò  dell’anima,  fecondo 
che  altre  volte  hopromelfbdi  fare  , che  hora  non  viene  à pro- 
pofico  } ma  balla  (apere,  chele  Parche  erano  vcftite  di  bianco.  Se  v*ffe  dtUt 
coronate  a guifa  di  regine  flauano  fedendo  , e porgeuano  chi  l’v-  t*r*k*  • 
na  mano, e chi  tutte  due  ai  fufo,che  era  fra  le  ginocchia  della  Ne- 
cclfità  loro  madre  ; la  quaiefu  parimente  detta  Dea  , & fu  dedica 
to  vn  tempio  a lei , & alla  Dea  V lolenza  , come  fcriue  Paufania 
appreso  de  i Corinthi , oue  diceuano , che  non  era  lecito  ad  alcu- 
no di  entrare.  Hanno  alcuni  fatto  ghirlande  alle  Parche  di  bian- 
chi Narcifiì , Se  altri  hanno  cinto  loro  il  capo  di  bianca  fafeia  , 
come  Cacuilo,ii  quale  facendole  vecchie  di  facciamosi  le  dcfcriuc.  ^**k^*> 

Hanno  le  Parche  intorno  bianca  vejle  > 

Che  le  tremanti  membra  cuopr  e, e cinge 
Circondata  di  porpora , e à le  tefìe 
Han  bianca  benda, che  l'annoda, e Jìringe . 

S E ben- 
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£ benché  vecchie fan , fon  pero  prefi  e ' *•  t 

Con  la  man  fempre , che  lo  fame finge 

In  varij  modi  > onde  /’ h um a ni  vita 

Viene  , e vaficnc  all'vltima  partita . 

Homero  nelle  laudi  che  ci  canta  à Mercurio  dice  » che  le  Par* 
che  fono  tre  Torcile  vergini  ,che  hanno  le  ali , Se  il  capo  fparfo  di 
bianchiftima  farina  . Et  appretto  di  Paufania  fi  legge  , che  Vene* 
re  fu  porta  da  i Greci  per  vna  delle  Parche>&  maftìme  da  quelli  di 
Athene,li  quali  haucuano  in  certo  tépio  dedicato  à quefta  Dea  vn 
ttmulacro  fattoi  forma  quadra, come  gli  Hermi  che  fi  faceuano  p 
Mercurio, có  vno  epigrama  che  lonomaua  Venere  celeftc  vna  delle 
Parche>&  la  più  vecchia  di  loro, nè  vi  era  perfona,  che  ne  fapette  di 
re  altro . Iiche  mi  riduce  à mente  quello  che  faceuano  i Romani  ; 
che  tencuano  nel  tempio  di  Libitina  quelle  cofe  , che  fcruiuano  à 
portare  i morti  alla  fepoltura.  Di  che  rendendo  la  ragione  Plutar- 
cho , dice  che  Libitina  era  Venere  , & che  nel  fuo  tempio  erano 
guardatigli  ornamenti  dei  morti, per  ammonirci  della  fragilità  del 
la  vita  humana  , il  principio  , & fine  della  quale  era  in  potere  di 
vna  medefima  Dea  . Perche  , come  vn’altra  volta  habbiamo  det- 
to, Venere  fu  la  Dea  della  generationc , & il  farla  la  più  vecchia 
delle  Parche  volcua  à punto  dire , che  ella  era  , che  mctteua  fine  al 
viuerc  humano  . Ma  potremo  forfè  ancho  dire  , che  querto  mo- 
rtraua  . che  le  Parche  erano  credute  cofa  dal  ciclo  » benché  foflero 
dette  feruire  à Plutone , & io  le  habbi  mette  con  lui  per  le  ragioni 
che  ne  hò  detto . Onde  fi  troua  , che  in  certa  parte  della  Grecia  fu 
vn’altare dedicato  al  Dio  Meragete,  che  viene  à dire  Capo  > & du 
ce  delle  Parche,  & dice  Paufania, che  fi  hàda  tener  per  certo  , che 
quello  fotte  cognome  di  Gioue  , perche  egli  foto  hà  le  Parche  in 
luo  potere , & fa  egli  folo  quello , che  ordinano  i Fati.  Da  che  ven 
ne  anco  forfè  , che  alcuni  le  chiamarono  Cancelliere  de  i Dei , co 
me  che  fotte  loro  officio  intenderei!  volere  di  Gioue,  & le  delibe- 
ra rioni  di  tutto  il  Senato  celeftc , e metterle  in  i ferino  , acccioche 
fi  potettero  poi  ftendere  al  tempo  di  mandarle  ad  ettecutione.  FuL 
gcntio  interpretando  il  nomedi  quefte  dice  » che  Cloto  ,che  è no- 
megreco , nella  noftra  lingua  lignifica  euocatione,  Lachefi  voi 
dire  forte,  & Atropo  dinota  fenza  ordine  , quali  che  la  prima  fia 
che  ne  chiami  alla  vita  , la  feconda  ne  dimoftri  il  modo  ,che  dob- 
biamo vfare , mentre  viuiamo»  & la  terza  la  condition  della  mor- 
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<ffì  ImaginideUe  tre  Parche  notiate  fecondo  Pietro  sappiano  in 
<€«  Stiria  del  i f oo.interputate  Cloto  cuocatiouc  cioè  principio  l?*<k 

^E'àiX  di  vita  , Lacheft  forte  cioè  vfo  , e camino,  o co>fo  di  vita  , «•;>,£ 

atropo  fenga  ordine , cioè  necefsici  & varietà  della  mone  * T i2 


atropo  fetida  ordine , cioè  neccfsità  & varietà  della  morte 
à tutte  le  cofe  del  mondo  comune 
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tc  ,chc  Tuoi  venire  fenza  ordine,  ò legge  di  forte  alcuna  » Ricord» 
mi  hauergià  villo  nel  libro  delle  anticaglie  raccolte  da  Pietro  Ap-, 
piano  le  Parche  difegnare  in  quella  guifa , come  egli  dice  che  eta- 
no in  certa  lama  di  piombo  * che  fu  trouata  già  nella  Stiria  nell'an- 
no i joo.  Egli  è tirato  vn  fegno  in  circolo  , Se  dentro  di  quello  fie 
de  fopra  vn  piccolo  poggetto  vn  giouine  nudo , che  con  arabi  le 
mani  fi  cuopre  la  faccia  , e gli  occhi, & hà  ferino  fopra  il  capo  Ciò 
to , à i fuoi  piedi  giace  vn  fanciullo  con  Pali  , nudo  pure > che  rie», 
ne  la  mano  delira  fui  deliro  ginocchio  , c Uà  col  fimllro  braccio 
appoggiato  fopra  vn  tefchio  fiumano  , che  tiene  in  bocca  vn  ftin- 
coperlo  traucrfo,&al  fanciullo  era fcritto  fopra  Lachefi,  ficai 
tefchio  Atropo  . Pareua  poi  che  dalla  delira  del  fanciullo  poco 
lontano  da  lui  fofie  vna  ardente  fiamma.  Se  di  dietro  quali  vetfo 
il  giouine  , che  fedeua  , vn  cefpuglictto  di  herba  con  alcuni  fiori  , 
& era  tutto  il  redo  andò  terreno  con  alcuni  fallì  fparfi  quiui  di  (or- 
dinatamente. Ora  per  metter  fine  alla  famiglia  dello  Inferno  veg- 
giamo  come  folle  facto  il  nocchiero,  che  alla  ripa  del  fiume  Ache 
ronte  daua , per  pfiar  ('anime,  che  di  tutto  il  mondo  ylccndo  da 
mortali  còrpi  colà  fi  traheuano  , quando  però  moriuano  in  ira  di 
Dio  , come  fa  Dante  dire  à sè  da  Virgilio  in  quella  guifa . 

Figlino l mio  di(fe  il  maestro  cortcfe  , 

Quelli , che  muoiono  ne  l‘tra  di  Dio  » 

T ulti  conuengon  qua  d' ogni  paefe . 

Ma  quella  diftintionc  non  faceuanogli  antichi  ; imperoche  vo 
leuano  che  l’anime  tutte  vi  andalfero  dopò  morte  benché  non  fof- 
fero  tutte  pallate  ad  vn  modo  , come  fi  raccoglie  da  V irgilio,quan 
do  fa  andare  Enea  in  infèrno , che  in  arriuando  pafiauano  quelle 
folamente,  i corpi  de  i quali  erano  già  fiati  fcpolti  : ma  quelle, che 
non  haueuanoanchor  hauuto  fepolrura  al  corpo,  andauano  crran 
do  cento  anni  , prima  che  poteffero  entrare  nella  piccola  barca  di 
Charonte  ,che  le  portaua  all’altra  ripa , Charon  Dimonio,  con 
gli  occhi  di  bragia  . Ilquale  da  Seneca  è deferito  in  quella  guifa  , 
quando  nelle  Tragedie  di  Hercole  furiofo,  fi , che  Thcfeoraccon 
tt  ad  Anfitrione  ciò  ,che  egli  hà  villo  giù  in  Inferno  . 

Guarda  quel  fumé  vn  vecchio  horrìdo  » e trillo 
Ne  l'afpetto  » e ne  £ li  abito , e da  l’vna 
A? altra  ripa  porta  le  meffe  ombre 
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Con  la  piccola  barca-,  al  cut  governo  . 

Adopra  folamente  vn  lungo  palo  • 

Le  gùancie  ha  cave  , e di  brutto  fq valore 
T utte piene  , e dal  vecchio  mento  pende 
Larabbujfata  barba > e il  negro  panno* 

Che  cuopre  in  parte  pur  le foz,\e  membra  , 

Raccoglie  vn  nodo  fin  za  ordine , od  art  e . 

Et  halli  da  credere  > cheeine  togliere  il  ritratto  da  Virgilio  , 
quale  buon  tempo  prima  di  lui  così  lo  dipinfe . 

JSjtiui  è la  Brada , che  per  f aria  nera 
Diritto  ad  Acheronte  ci  conduce  » 

E la  Palude  > eh' ogn’hor  più  s annera  , 

E calda  arena  entro  Cocito  adduce . 

A Centrar  de  Chorribile  riviera 
Stafsi  Caronper  traghet fiero  , e duce  • 

Ch  occhi  ha  di  foco  > e pallido  e in  a// etto  ; 

Bianca  la  barba , e lunga  injino  al petto . 

La  veda  giù  da  gli  h omeri  gli  pende  , 

Legata  à vn  nodo , di  lordezza  care  a . 

Effo  al  governo  di  continuo  attende 
Con  remo , e vela  d'vna  lieve  barca  • 

La  qual  de  C alme  onde  gran  copia  feende 
Giù  ne  C InfernOyOgnhor , non  d altro  care  a. 

Già  vecchio  » epien  d'orgoglio , cpien  eC afpre7f/a  > 
Ma  d'vna  cruda , e verde  in  lui  vecchie^a . 

Et  così  l’haucua  dipinto  anco  Poiignoto  in  certe  tauolc , che  ei 
ne  fece  nel  tempio  di  Apollo  approdo  de  i Foceft  » hauendone  tol- 
to il  difegno  da  i Poeti  antichi , come  riferifee  Paufania  , il  quale 
dice  » che  vi  era  anco  certa  acqua  , laquale  fi  può  credere , che  fof- 
fc  il  fiume  Acheronte  pel  nocchiero , chela  pafiaua,  & vi  era  per 
dentro  moira  canna  pafurtre  , & alcuni  , che  pareuano  più  torto 
ombre»di  pelei ‘j  che  pefei  veri. Volendo  il  Boccaccio efporreque 
fta  imagine  , dice,  che  per  Charontc  s’intende  il  tempo, cerne  l’in- 
tefe  Scruio  anchora,il  quale  è figliuolo  di  Herebo,che  fi  piglia  per 
lo  fecreto  configlio  della  Diuina  mente  , dalquale  il  tempo, e tut- 
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<*H  Jmagine  diCharonte  nocchiero  infernale  nel  fiume  nero  di  A- 
■cf  «V:»  i cheronteycon  vna  fua  barca  < jr  remoàntefo per  il  tempo  con 
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fumatore  della  vita , diflruggitvedi  tutte  le  cofe , & altri 
effetti  fuoi.  dinota  ancora  la  miferia,&  infelicità  della  vita 
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tel'altre  cofe  fono  create;&  la  madre  fola  Notte,  imperochepri 
ipa  che  folle  il  tempo,  non  fi  vedeuaanchora  alcuna  luce,&  per- 
ciò fu  egli  fatto  nelle  tenebre,  Se  dalle  tenebre  pirue  nafcere  . Fu 
pollo  in  Inferno  poi,  perche  quelli, che  fono  in  Cielo,  non  han- 
no di  tempo  bifogno  , come  noi  mortali , che  habitiamo  la  pi* 
baila  parte  del  mondo  ; onde  fe  riguardia  mo  1 loro  , fi  può  dire  a 
ragione.chc  noi  fiamo  in  laferno.  Porta  Charonre  i mortali  dal- 
l’vnaripa  all'altra,  perche.nati, che  fiamo,  il  tempo  ne  porta  alla, 
morte,  & ci  fa  pallate  il  fiume  Acheronte , che  vuole  dire  fenza 
allegrezza,  come  appunto  neauienetrafcotrendo  quella  vita  fra- 
le,caduca, c tutta  piena  di  miferie  » Egli  è vecchio  , ma  però  ro- 
builo  , 8t  feroce,  onde  per  il  tempo  non  perde  con  gli  anni  le  fue 
forze  i Se  ha  d’intorno  vn  panno  negro, e fordido, perche  mentre 
noi  fiamo  foggettial  tempo, poco  curiamo  altro, che  le  cofe  terre- 
ne , le  quali  proueremo  vili,  Se  fordide,  fe  vogliamo  paragonarle 
a quelle  del  Cielo, al.’e quali  noi  doueremo  (lare  tempre  con  ogni 
nollro  difio  intenti . Ma  quella  frale  fpoglia  del  corpo  mortale, 
che  habbiamo  intorno,  cosi  ci  cuoprc  il  lume  della  ragione , che 

2 uafi  ciechi  ne  andiamo  per  l’Inferno  di  quello  mondo,  feorti 
al  fenfo  folamente>&  da  mille difordinati  appetiti  . Onde  non 
è da  marauigliarii,feda  infiniti  mali  fiamo  poi  circondati  fempre, 
liquali  ci  fi  rapprcSétano  fubito  che Tanime  (ceti dono  nell'Inferno 
di  quello  coltro  mondo , & lì  cacciano  be  i corpi  mortali , che 
cosi  fi  puòefporre  Virgilio, quando  dicedei  mali,  che  Hanno  al- 
le porte  dell’Inferno , i cui  verfi  tirati  in  nollra  lingua  fono  tali  » 

Del  cieco  Regno  fiero  > e hot  r liti*  quanto 
Si  l' alr» 4 ,thc  la  giù  dannata  feende , 

Su  la  primiera  entrata  ha  feggìoil  Pianto, 

E' l rio  Penjìett  ch'ala  vendetta  intende • 

Con  faccia  fmorta , e con  lugubre  manto 
fiutiti  C lnfermitade  il  pie  fofpende  > 

E giace  di  dolor  ripiena  il  petto. 

Con  la  Vecchie  zza  in  vn  medefmo  letto * 

V'habita  d lei  da  prejfola  Paura, 

E languida  la  Fame  al  furto  amica , 

' La  Poveri  d , che  d'honor poco  cura , 

La  Morte  ( horribil  forme ) e la  Fatica, 

S 4 E quel 
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E quel  che  l'huomoà  sè  mede  fino  fura  » 

E JpeJso  lo  ri  fior  a , e lo  nutrita  » ■*' 

il  Sonno  > che  parente  e de  la  Morte  » 

E itrifti  Gaudi)  de  le  menti  torte  • 

V'hauea  luogo  à f incontro  tempia  Guerra 

Col  petto  » e con  le  ma»  tinte  di  / angue  , 

SÌ  come  quella  » ohe  volge  la  terra 
Spcffo  foff opra  » ondi  ella  plora » e langue  • . . i ■ 

Poi  di  ferrigne  mura  vn  tetto  ferra 
Le  tre  Furie , eh'  al  crine  han  piu  et  vn  Angu  e » 
jin^i  in  vece  di  crin  » di  rabbia  ardenti 
Cingo» le  tempie  lor  mille  fer penti* 

Sta  feco  » nè giamai  da  quelle  bande 

La  rea  pa\z>a  Di  fior  dia  arretra  il < piede  « 

Di  cui  pender  siti  cotto  copia  grande 
D'auuelenate  bifide  anco  fi  vede . 

Ne  Intero  ancor  t antiche  braccia  fende 
Tn  grand  Olmo , siti  qual  tengo n lor  fede 
• Accolti  tra  le  foglie  i folti  Sogni» 

Che  fan , chefejfo  f huom  vegliando  agogni  » 
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Jmagine  di  Mercurio  meffaggiero  de  i dei, Dio  della  cloquen- 
ga,  cSr  de  mercanti.  QurHo  dinota  la  fauclla  efte r mcflag  * 
giera  & difcopritrice  della  mente  & del  core,ilCaduceo  poi  £3$ 
è fegno  di  concordia  anione,  & pace,  con  alcuni  animili 
à lui  facrati,dinotanti~la  indujìria  & vigilanza  nel  con- 
trattare, e ne'negotij  . 
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MERCVRIO. 


*»*?'$«§? 
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Aueuano  ifauolofi  Dei  de  gli  antichi  cosi 
partitigli  offici  fri  loro  , che  1 duo  (bla- 
mente fu  dato  carico  di  portare  le  durine 
ini  bafciate . L’vno  era  Mercurio  N un  ciò 
di  Gioue,  ic  l'ahra  ìride»  che  feruiuia 
Giunone  » ma  nè  però  sì  che  Gioue  non 
le  comandale  ancora  alle  volte  » Beneè 
vero, che  di  quella  egli  non  fi  fermila  k fe 
non  quando  voletia»  che  folle  annunciata 
ai  mortali  guerra, pefte,fàme,ò qualche  altro  gran  male}  de jpet 
lecofepiupiaceuolipoi  mandaua  Mercurio»  che  parola  lignifica» 
il  quale  parimente  non  fo!odiGioue,ma  di  altri  Dei  anchorafìi 
nuncio,emeifaggiero>fecondo  le  fauole,le  quali  fotto  la  furie  ne  di 
coilui  intefero  l'jntcrpretede  i Dei  > eiTcndo  chela  fa  nella  fra  noi 
cfpone  quello  , che  l'animo,  ilquale  è di  noi  la  parte  d'uina,  hi  gii 
Mercurio t concePuto  » Ma  lafciando  quelle  fpofi rioni  per  hora  > veggiamo 
/»«  officio,  come  la  vana  credenza  degli  antichilo  fece»  hauendolo  per  Io 
Dio  non  fidamente  de  i Nuncij , ma  che  al  guadagno  anchora 
fotte  fopra  > fecondo  che  egli  di  sè  mede  fimo  dice  appretto  di 
Plauto  » 

Hanno  a me  gli  altri  ì>ei  » conce  fra*  t data 
La  cura  dei  mejfaggt  » e del  guadagni  • 

Nel  libro  delle  anticaglie  raccolte  da  Pietro  Appiano  fi  vede» 
che  fu  già  fatto  per  Mercurio  , vn  giouane  fenza  barba  > con  due 
alette  fopra  le  orecchie»  tutto  nudo  ,fenon  che  da  gli  bomerì 

{’li  pendeu a di  dietro  vn  panno  non  troppo  grande  , e reneua  con 
a delira  mano  vna  borfa  appoggiata  fopra  il  capo  di  vn  capro  » 
chegli  giaccua  à i piedi  inficine  con  vn  Gallo»  & nella  finiflra 
Cadute*  haucoa  il  Caduceo  » Quello  era  infegoa  propria  di  Mercurio, co- 
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mel’haucrc  anco  l’ali  in  capo,&  à piedi  : onde  i Poeti  quali  tut- 
ti lo  Jifcgnano  in  quello  modo„fàccndo  » che  egli  habbì  le  penne 
a i p;edi , le  quali  chiamano  Talari, & in  mano  il  Caduceo,  da  lo- 
ro detto  verga , perche  da  principio  fu  fempliee  verga , quando  e* 
l’hebbe  da  Appollo  in  ifcambiodclla  Lira  , che  donò  à lui,  come 
raccontano  le  fauole , allhora  che  dopale  rabbate  vacche  fi  rap- 
pacificorono  infieme.  Onde  Homero  nell’hinno  > che  canta  di 
Mercurio  , narrando  quali  tutta  la  fauola,  gli  fa  così  dire  da  Ap- 
pollo . 

E fot  dar  otti  la  dorata  verga 

De  la  felicita  de  le  ricchezze, 

A quella  furono  dapoi  aggiunti  i ferpenti , ouero  perche  fi  leg- 
ge, che  hauendone  già  Mercurio  trouatoduo  combattere  infie- 
me  la  gittòfrà  quelli,  & fubito furono  rappacificati , ouero  per- 
che, come  dice  Iamblico  v hauendo  Mercurio  infegnato  à noi  la 
Dialettica,Ii  fu  però  dato  per  infegna  quella  verga , poi  che  tanto 
à punte  lignificano  i due  ferpi , che  fi  riguardano  l’vno  con  l’al- 
tro ; oueramente  pure  per  quello  » che  mette  Plinio,  il  quale  po- 
feia,  che  hà  detto , come  fi  annodano  infieme  i ferpenti  la  ella  te  , 
foggiunge  : Et  quello , che  mofira  concordia  tra  crudclilfimi 
ferpi , par  elfere  la  cagione  , per  la  quale  è fiato  fatto  il  Caduceo 
con  i ferpenti  intorno  ; perche  fi  legge  , che  gli  Egitti!, che  furono 
forfè  i primi  à farlo  > lo  fecero  in  quella  guifa  - Staua  vna  verga 
dritta,ò  bacchetta , che  vogliamo  dirla  , con  duo  ferpi  intorno  , 
l’vno  mafehio  , l’altro  fèmina,  annodati  infieme  nel  mezo  , & fa- 
ceuano  quali  vn’arco  della  parte  di fopra  del  corpo  , siche  veniua- 
no  ad  aggiungere  le  fere  bocche  alla  cima  delta  bacchetta, & le  co- 
de fi  auuolgeuano  intorno  alla  medefimadi  fotto , onde  vfciua- 
no  fuori  due  piccole  ali  « Ec  lo  chiamarono  i Latini  Caduceo  » 
perche  al  fuo  apparire  faceua  cadere  tutte  le  difcordie , & fu  [per- 
ciò la  infegna  della  pace.  Onde  lo  portauano  gli  ambafeiadori  » 
che  andauano  per  quella, li  quali  furono  anco  poi  chiamati  Cadu- 
ceatori.  Benché trouafi,che  portauano  I’vliuo  parimente appref- 
fo  de  gli  antichi  gli  Ambafeiadori , che  andauano  come  amici,fc- 
condoche  Virgilio  dice,  quando  fa  ,che  Enea  ne  manda  cento 
al  Re  Latino  tutti  coronati  di  verde  vliuo  , & che  quando  egli  và 
ad  Euandro-,  inoltra  à Pallanre,  il  quale  prima  gli  viene  incon- 
tra , che  va  come  amico,  (tendendo  la  mano  con  vn  ramo  di  pa- 
cifico 
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cifìco  vlino  . Stane  medcfi  ma  mente  » quando  fa  anddr  Tidco  1 
chieder  per  nome  di  Poliniceil  regno  di  Thcbe  ad  Eiheocle,gli 
mette  in  mano  vn  ramo  di  vliuo  «per  montare  , che  andaua  come 
ambafciatore  pacifico,  e glielo  fa  gittare  via  poi.quando  non  può 
ottenere  quello  » che  dimanda  : onde  hebbe  principio  la  (celerà» 
guerra . Et  Appiano  recita,  chovcdendo  Hafdrubaledi  non  po- 
ter più  tenere  la  rocca  di  Cartagine  efpugnara  già , Se  prefa  quali 
che  in  tutto  da  i Romani,  lafciati  quiui  1 figliuoli  la  moglie 
nel  tempio  di  Efculapiocon  molti  altri , liqualifi  abbruciarono 
poi  tutti  inficme  di  commun  volere, fe  ne  fuggì  di  nafeodo  a Sci- 
pione , portando  in  mano  alcuni  rami  di  vliuo  ,con  Fi  quali  mo- 
li raua  di  andare  folamcnte  per  haucre  pace . Ilcbe  haueuano  fat- 
to parimente  molti  de’fuoi  innanzi  à lui , che  erano  fuggiti  à Sci- 
pione per  ottenere, come  fcccro,chc, chi  voIcua,pote(Ic  vfcirefaiuo 
della  rocca  ,Sc  andarfene,  hauendo portata  peròquedi  in  mano 
non  l’vliuo  , ma  la  Verbena,  che  volgarmente  è detta  Verraina- 
ca  : benché  fi  pofla  anco  intendere  per  le  parole  di  Appiano  non 
di  quella  herba  fola  mente , ma  di  tutte  le  altre  herbe,  Óc  foglie, 
delle  quali  era  adornato  l’altare,  & il  tempio  di  Efculapio,  chefu 
in  quella  rocca  molto  bello , e ricco  1 concio!»  che  fiotto  il  nome 
della  Verbena  fodero  anticamente  intefe  tutte  le  hetbe,&  fiondi, 
delle  quali  erano  adornati  gli  altari  il  dì  della  feda.  Etera  anco 
il  porgere  altrui  herba  con  mano  fegno  approdo  degli  antichi  di 
eonfedarfi  vinto  da  colui, cui  fi  porgeua,  & di  offcrirfi  à lui  , co- 
me foggetto  . La  quale cofa  ferme  Fedo,  che  fu  introdotta  nei 
primi  tempi  da'pallori, perche  quando quedt  faceuano  à correre 
inficme  , ò conundeuano  in  qualche  altro  modo  fra  loro,  chi  era 
vinto,  fi  chinaua  à terra, & pigliando  herba  con  manda  porgeua 
al  vincitore  . Nondimeno  fu  puranco  la  vera  Verbena  legno  di 
pace, come fcriue  Plinio, & di  queda  fi  coronauano  gli  Irabafcu- 
dori  , cheandauano  per  tregua,òper  pace,  madìmamcntede’Ro- 
mani,  perche  altre  genti  \ farono  forte  qualche  altra  cofa,  come  fi 
legge  appredo  di  A ppir.no  di  alcuni  popoli  della  Spagna,  li  quali 
mandarono  ambalciadori  à Marcello  per  ottenere  da  lui  perdo- 
no , e pacc,&  qucdi  fi  portauano  innanzi  vna  pelle  di  Lupo  in  ve- 
ce del  Caduceo  , ò de  i rami  deli'vliuo  , & della  Verbena, che  fu- 
rono però  quali  vniuerfalmcnrc  i piu  adoprati  ne  gli  affari  della 
pace  , & lolcuano  anco  gli  antichiauuolgcre  intorno  alcune  pic- 
cole bende, ò fafeie  di  lana,  che  lignificauano  la  debolezza, & hu- 
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milrà  di  chi  lojsortaua,  perche  la  lana  fftrahe  detta  pecora  animai 
debole  ,&  humile, come  dichiara  Seruio  fopra  il  primo  ragiona-  Striti». 
mento, che  fa  Eneaad  Euindro  appretto  d»  Virgilio  . Erpercfò 
il  Caduceo  talhora  fola  mente  # talhora  il  ramo  cell’Vlmo  lolo  è 
flato  fatto  per  la  Pace.  La  quale  fu  Dea  parimente  appretto  degli  fi*f*°M* 
antichi , & hebbe  in  Roma  vn  gran  tempio  tanto  beilo  , & così 
ricco.chc  molli  andauanpà  Roma  folamente  per  vederlo.  Que- 
llo fu  fatto  da  Vefpafiano  , ettendo  però  già  principiato  da  Clau- 
dio » & dopo  la  Vitcona  hauura  delia  Giudea  vi  portò  tutti  gii  or- 
namenti del  Tempio  Hierofolimitano,5c  lì  può  credere  , che  vi 
fottcanco  qualche  bel  fimulacro  della  Pace, ma  non  hò  trouato 
però  fin  qui  fittane  mentione  da  alcuno.  Vediamo  dunque  come 
altroucclla  ila  Hata fatta,  òdilcgnata. Ariftofancladcfcriuetucta  Difegnn 
beila  neli'afp^tto.fic  è fecondo  lui  compagna  di  Venere  , Se  delle  dtlUPue». 
Grarie  . Paufama  fcriue,  che  la  fua  ftatoa  in  Acbenecra  didon- 
na,che  rent  ua  in  mano  .come  altra  volta  hò  detto,  il  fanciullo 
Pluto  Dio  delle  ricchezze,  perche  quelle  meglio  fi  acquiftano  , e 
f conferuano  nella  pace, che  al  tempo  della  guerra  jconciofia  che  p*ce 
ilihora  non  fi  pofia  attendere  à coltiuare  i campi . Et  però  ditte-  e*  Ctr*m 
io  gli  antichi,che  la  Pace  fu  amica  grande  di  Cerere,  & à lei  mol-  TibuO» 
locata:  & Tibullo  così  dice . 

, La  Pace  fu  » che  prima  giunfe  i buoi 

Sotto  C incuruo^iogo  » onde  il  terreno 
Fu  coltivato  t e l gran  produjfe  poi . 

JB  il  bel  frutto  di  dolce  fucco  pieno  ' V ’ 

Per  la  pace  fi  coglie  dada  vìulj  » , j 

„ Ch'ella  à la  terra  già  ripofe  in  feno . 

Et  le  guerre  fono  cagione  del  contrario.  Onde  Claudiano  fin-  CIshììm» 
ge  , che  Cerere  non  voile  maritar  la  figliuola  Profcrpina  à Mar- 
te , nè  à Pebo,cbeambi  landimandauano, perche  i vchementi  ardo- 
ri dei  Sole»fc  troppo  durano, così  nuocono  alle  biade,come  le  guer 
re.  Il  perche  fecero  gli  antichi  alle  volte  per  la  Pace, come  fi  vede 
in  alcune  medaglie  antiche  , vna  donna  , qual  tencua  con  mano 
vna  fpica  di  formento  . E Tibullo  perciò  ditte. 

Vieni  alma  Pace  con  la  fica  in  mano  » 

< Et  di  bei  frutti  pieno  il  bianco  fette. 

Et  la  coronauano  talhora  di  v!iuo,&  alle  volte  di  Lauro.  E ve- 
defi  ancora  in  a Icone  medag  tic  antiche  la  Pace  con  ghirlanda  di 
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rote.  Ma  benché  fiano  i nomidiu etfi,&  ne  fottcro  ancora  fatte  di 
uerfeimagini.nondiracnotni  pare, che  la  Pace,&  la  Concordia  Concordi* 
fiano  vna  medesima  cofa,&  furono  i’vna,  e l’altra  adorate  da  gli 
antichi, accioche  dettero  loro  vita  quieta,  Se  ripofata  . Sarà  dun. 
que  benc.che  hauendo  difegnata , quella  io  difegni  quella  ancora, 
la  quale  era  fatta  in  forma  di  donna,  che  teneua  con  la  delira  ma. 
no  vna  tazza  , Se  nella  fin  idra  haueua  il  corno  della  copia  , onde  Stnte 4 
cosi  ditte  Seneca  di  lei . 

Et  a colèi , che  può  elei fiero  Marte 

Stringer  le  fanguinofe  man  porgendo  * . \ 

T regna , e ripofio  à le  noiofie  guerre. 

‘ E ficco  porta  il  corno  della  copia  fi 

Faccifi  facrificio  tutto  mite_> . 

, Et  alle  volte  ancora  fu  pollo  vno  feettroin  mano  alla  Concor- 
dia,dal  quale  pareuano  nalcere alcuni  frutti.  Ariilide  incerta  fua 
orarione  deferiue  la  Concordia, che  Ha  di  a fpetto  bello,  & graue, 
comprefla  di  corpo.e  ben  fatta, di  buonittìtno  colore, e tutta  vaga, 

& non  habbia  in  sè  cofa,che  punto  difeordi dalla  bellezza  fua. Et 
dice  , che  ella  fcefcgià  per  bontà  de  i Dei  di  Cielo  in  terra, accio- 
che  le  cole  de'  i mortali  andaflcro  con  certo  ordine}  impero- 
che  per  collei  fonocoltiuati  i campi,  Se  ciafeheduno  iicuramrate 
pottiede quel, che  è Tuo-, da  coflei  fonogouernate  le  Città, fono  fìt- 
te,e conferuate  le  liete  nozze, & nodriti  erano,&  ammaeftrati  i fi- 
gliuoli poi.  Fu  mollrata  la  Concordia  qualche  volta  ancora  con 
due  mani  infieme  giunte-, il  che  lì  vede  in  certa  medaglia  antica  di 
Nerone  : come  faceuano  etiandio  della  Fede  gli  anrichi , la  quale  Tede  Dt * . 
hebbero  parimente  per  Dea  4 Se  la  fa  Silio  Italico  habitarc  nella  silio  tuli- 
più  recreta  parte  del  Cielo, frà  gli  altri  Dei, quando  finge,che  Her 
cole  la  và  a trouare  per  la  difefa  di  Sagunto,&  le  comincia  à par- 
lare in  quello  modo , 

0 fianta  Fe  , che  innanzi  al fiommo  Gioue 
Folli  creata , e adorni  h uomini , e Dei  : 

Ter  te  tutte  le  cofie  han  pace , & otte 
T alhor a per  difetto  human  non fiei , 

Di  rado  e , che  Giufiitia  vi  fi  troue , 
forche  tu  fiempre  vai  a par  co»  lei , 

Et 
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Et  habiti  ne  icafii  t - e giusti  pitti , M . . 

Oue  i fanti ptnfier  fono  ristretti*  • 

Pcrc/ochc  la  Fede  hà  da  Ilare  fecreta.cioè  le  cofe,che  altrui  fo 
no  credute  in  fede,&  hà  da  clf  ere  pura  , Se  monda  da  ogni  ingan- 
no . Per  la  quale  cofa  fu  ordinato  da  Nuraa  fecondo  Rè  dei  Ro- 
mani , che  il  Sacerdote  facrifìcando  alla  Fede  hauefTe  la  mano  co- 
perta di  vn  velo  bianco,  come  recita  Liuto,  per  dare  ad  intendere, 
che  fi  hà  da  guardare  la  fede  con  ogni  /inceriti, &chc  ella  era  con 
fccrata  nella  dcftra  iftano, perche  la  dobbiamo  difendere  con  ogni 
prontezza, & forza  . V irgilio  parimente  chiamò  la  Fede  bianca , 
Se  canuta  ,il  che  Seruio  interpreta  detto anchora  , perche  pare  , 
che  fi  troui  più  fede  negli  huomini  già  canuti, & vecchi . Et  Ho- 
ratio  dolendoli  de  i fuoi  tempi  dice,  che  la  Fede  vellica  di  bianco 
è poco  adorata  , oue  Acronenota,chein  facrifìcando  alla  Fede  il 
Sacerdote  fi  copriua  non  folo  la  dcftra  mano  con  bianco  velo  , 
ma  il  capo  ancora  , & quali  tutta  la  perfona  a dimoftratione  del- 
la candidezza  dell'animo , che  hà  da  accompagnare fempre  la  Fe- 
de. Per  la  quale  cofa  dille  PAriofto  . 

Non  parche  dagli  antichi  fi  dipinga 

La  fanta  Fi  vefiita  in  altro  modo . 
Che  d vn  vel bianco , che  la  cuopre  tutta  » 

Che  vn fol punto  vn  fol  neo  la  può far  brutta • 

Et  per  efler  creduto,  che  la  fede  propria  della  Fede  folle  nella 
delira  mano,&  che  quella  perciò  le  folle  confecrata , come  diffi  » 
ella  fu  anco  fouente  inoltrata  con  due  delire  infìeme  giunte , Se 
alle  volte  ancora  erano  fatte  due  figurctte,  che  fi  dauano  la  mano 
l’vna  all’altra  . Onde  gli  antichi  hebbero  la  delira  mano  in  gran 
rifpetto  , come  cofa  facra.  Da  che  è venuto, come  dicono  alcuni, 
che  quando  vogliamo  racquetare  vn  rumore  fubito  nato, moftria- 
mo  quella, leu&ndola  in  alto  , Se  porgendola  aperta  lignifichiamo 
di  apportare  pace . Et  perciò  fi  vede,  che  molte  ftatoe  di  Princi- 
pi,& di  Capitani  iliuftn  furono  già  fatte  à cauallo,&  a piè, che  Ite 
dono  la  mano  delira  . Et  Giofdfo  feriuendo  le  antichità  de  i Giu- 
dei , mette  chefrài  Barbari  era  fegno  ccrtiilimodi  hauerfi  a fida- 
re l’vno  dell’altro , quando  fi  porgeuano  la  delira  mano,  & che, 
fatto  quello , non  li  potcua  piu  nè  l’vno  ingannare, nè  l’altro  non 
fidarli . Et  quindi  forfè  anco  venne  l’vfanza  di  baciare  la  mano  a 
i Signori, Se  ad  altri  Superiori , che  fu  così  bene  apprefio  de  gli 
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Inuline  delia  Concordia  , (S  bieroglifra  denotanti  la  fede  & 
t*  Concordia,  con  la  magine  delia  tene  , lignificanti  la  fé- 
Ì erettila  della  medejima , cr  la  fua  puntai  che  per  laCon 

cordia  moltiplica  l'abondan^a  delle  coJc,fe  gentili agrieoi 
<éfé4  tur  a. con  gli  vece  Ili  Cicogna,  & Cornice  alia  concordia  [aera 

/ jVt*  ti  tebe dinotano l'iflcflì  effetti.  dr 
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antichi  « comehoggi  frà  noi, come  fi  vede  apprefio  di  Plutarco  » 
oue  Poptlio  Lena, pofeia  che  hebbe  parlato  affai  à Cefarc, andari» 
te  in  Senato  il  dì  medesimo,  che  fu  vccifo , gli  baciò  la  mano  , Se 
fe  ne  andò.  Et  Macrobio  facendo  parlare  Pretc/latoà  fauore  dei 
ferui  , dice, che  molti  di  loro  fono , che  per  grandezza  dt  animo 
fprezrano  le  ricchezze , Se  che  allò  incontro  fi  vede  fpelTo  , che 
molti  liberi,  de  padroni  per  la  iqgordi|j|Ca  del  guadagno  vanno 
vilmente  a baciar  {emani  a gii  altri  ferui:  ic  -quello  atto  tnoftra- 
ua,chc  chi  Io  faceua , fi  raccomandaua  alia  fede  di  colui , cui  ba- 
ciarla la  roano, & perciò  Io  riconofceua  per  fuo  fupcriorc.  Se  Si- 
gnore . Et  è venuta  parimente  fin’a'rempi  noflri  i’vfanza  di  dare 
la  delira  mano  in  fegno  di  Fede, la  quale  fu  mofirata  anco  alle  voi 
re  con  vn  cane  tutto  bianco, perche  fi  leggono  i miracoli  della  fe- 
deltà dei  cani.  Ma  ritornando  alla  Concordia  , dalla  quale  mi 
hà  fuiatoil  difegne  delle  due  mania  lei  communc  con  la  Fede  , le 
confecrarono  gli  antichi  la  Cicogna  •,  onde  erano  perciò  nel  fuo 
tempio  molte  Cicogne  -,  benché  vuole  il  Po!itiano,chenon  la  Ci- 
cogna , ma  la  Cornice  fofiedara  alla  Concordia  , & di  ciò  chiama 
in  teftimonio  alcune  medaglie  antiche, & E!iano,il  quale  dice, che 
folcuano  gli  antichi  dopo  l’hauereinuocato  H imeneo  nelle  noz- 
ze chiamare  la  Cornacchia  ancora  per  augurio  di  Concordia,che 
douefle  effere  poi  tra  quelli, li  quali  per  generare  figliuoli  fi  con- 
giungeuano  infieme.  Ma  quello  era  etiandioper  la  Fede, che  fi 
deono  fcruareiofieme  marito,  & moglie,  come  dice  il  medefimo 
Ebano  , raccontando,  che  fono  le  Cornacchie  tta  loro  fedeli  di 
modo  , che  di  due  che  fi  fiano  accompagnate  vna  volta , moren- 
done vna  , l’altra  fe  nc  flà  vedoua  fempre.  Erano  oltre  di  ciò* 
pomi  granati  anchora  fegno  di  Concordia  appreifo  de  gli  antichi, 
come  dicono  gli  fcrittori  de  gli  Hebrei,&  perciò  gli  metteuano 
intorno  alle  vefli  de  i loro  facerdoti  . Ma  già  è tempo  che  ritor- 
niamo a Mercurio  difegnato  con  l’ali  a i piedi , & con  la  verga  in 
mano  da  Homero  , quando  Gioue  Io  manda  a CaIipfo,perche  el- 
la Iafci  partire  da  sc  Vbfle,  & a condurre  Priamo  nel  campo  de* 
Greci  per  dimandare  il  corpo  di  Hcttore,  qualfucosì  bene  imi- 
tato da  Virgilio  poiché  pare  qua  fi  tradotto  da  lui  in  quella  parte, 
quando  egli  fa  parimcnte,che  Mercurio  comandato  da  Gioue  và 
ad  Enea , mentre  che  fi  trouaua  appreffo  di  Didonc  , così  di- 
cendo : 

Mercurio 
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Mercurio  ad  ohe  dir  il  Padre  intento 
Nei  dorati  T alarti  piedi  afe  oh  de  , 

/ ejuai  con  ali  prelie  ad  ogni  vento 
Alto  il  porla  da  terra  » e fopra  l’onde , 

Prende  la  verga  con  cui  invn  momento 
ld  anime  trahe  da  le  T art  aree fronde  » 

Ut  altre  vi  ripone , e dona , e toglie 
ìfonni , r iwo/fi  rf/fcor  «///*  fc toglie  * 

Potrei  porr?  de  gli  altri  Poeti  anchora,  li  quali  nel  medefim» 
modo  l'banno  deferitto  ma  parmi,che  quelli  due  fiano  di  tanta 
auttorHà.chc  quando  effì  fanno  fede  di  vna  cofa.non  fe  nc  debba 
cercare  altro  poi  » fe  forfè  non  foflc  per  dare  meglio  ad  intendere 
quello  che  da  loro  fu  detto  , >i  che  non  fa  bora  dibifogno  ♦ Furo* 
no  poi  date  le  penne  a Mercurio  ,comc  ho  detto  , perche  nei  par- 
lare , di  che  egli  era  il  Dio  ( ò che  fignificaua  forfè  anco  la  cofa 
ftefia  ) le  parole  fe  ne  volano  per  l'aria  non  altrimenti, che  fé  ha* 
uefifero  l’ali . Onde  Horaero  chiama  quali  Tempre  le  parole  velo- 
ci, alate, 6c  che  hanno  penne  . Che  Mercurio  haueffe  Tempre  le 
>£»«•*,  penne  yicapo.fi  vedoapprelfodi  Plauto,  quando  per  ppco  di . ho- 
ra,ch'ci  fi  traucltl,non  ne  volle  edere  fen za, benché  d'cclTc  di  far- 
lo*, perche  gli  fpctratoriconofcdliro lui  dal  feruo  di  Anfitrione  & 
nel  quale  fi  era  mutato  , 5c  quelle  Tono  Tue  parole  , 

£ perche  ricono  fere  mi  popone  % 

£ucft  penne  haute  fetnprc  nel  cappello. 

Perche  haueua  Mercurio  il  cappello  anchora;  & à quello  erta» 
JtfuUÙK  ancho attaccate  l’a!i;quanranque  Apuleio  lo  raortri  fenza  , quan- 
do racconta  il  giudiciodt  Paride  rapprefentatoin  leena , facendo 
che  per  Mercurio  coroparifee  vngiouane  tutto  bello,  e vago  nell*- 
afpetto,con  biondi, 8c  crelpi  crini, fra  li  quali  erano  alcune  dorate 
penne  poCoda  quelle  differenti, che  in  forma  d'ali  fpùntauano  fuo. 
fi,  & haueuaintorno  vn  panno  follmente  , che  annodato  al  collo 
Marita»*  gli  pcndeua giù  daii'honiero  luuftro,&  il  Caduceoin  mano.Mar- 
«ano  lodefcriue  giouine  di  bel  corpo , grande  »e  Todo,cui  comin- 
cino à Tpuntarc  alcuni  peluzzi  dalle  pulire  guancic  ,come  dice.an- 
cho  Luciano, Se  mezo  nudo  , perche  vna  breue  vefticciola  gli  co- 
pre gli  homeri  foia  niente^  & non  fàeg(imentioned*aii, nèdi  Ca- 
duceo , ma  ben  dice , che  moftra  di  edere  fpediro , & clTercitato 
affai  nel  correre^  nella  Lotta.  La  quale  hot  mi  riduce  à mente. 

quello» 
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Statue  di  Mercuri» , dette  Hemi,  per  efjer  lui  fiuto  t'inuen- 
tore  di  tutte  le  buone  arri  ,‘tjuali  non  temono  Colpi  di 
tempo  ò di  fortuita  , ($  li  virtvoft  no»  temono  ninna  lo- 
ro ingiuria  . lignificano  ancora  la  faldella  del  parlar  rt- 
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quclIo,chcgià  bò  Ietto  apprcfTo  di  Filoflrato  , 8cè  che  Palcflra.la 
quale  potiamochiamare  L ocu^fu  figliuola  di  Mercurio, & era  ta- 
le  , che  malageuolmente  fi  poteui  conafccre  , fé  fofTc  mafehiò  , ò 
femina  , conciona  che  al  vifo  tutto  polito,  6c  vago  pareua  eflcrc 
non  menò  fanciullo , che  fanciulla  . le  bionde  chiome  erano  ben 
lunghe, ma  non  sì  però, che  potefTeroannodarfi.il  petto  era  di  pu- 
ra virginella  \ nè  p:ù  rileuauano  le  belle  poppe  in  lei  , che  rileui- 
noin  vn  delicato  giouine  ; nè  erano  le  braccia  bianche  {blamente, 
ma  colorite  anchora.  Se  fedendo  ella  rcnena  in  feno  vn  ramo  di 
verde  Vliuo  , imperoche  ella  amaua  ouefla  pianta  affai, forfè  per- 
che fi  vngeuano  primaconolio  quelli , Ir  quali  lóttauano  . Così 
dipinge  Fdoflcato  la  Palcflra,&  la  dice  figliuola  di  Mercurio» per- 
che egli  fu  il  ritrouatore  di  quefla  forte  di  efTercitio  ,.come  cantò 
anco  Horatio  in  certo  hinno,  ch’ei  fece  a collui . Et  non  rétro- 
uà  Mercurio  , 8c  moflrò  a 'mortali  il  modo  di  cffcccitarc  il  corpo 
fidamente,  ma  l'animo  anchora,  c Iamblico  dice, chea  lui  dettero 
quelli  di  Egitto  il  ritrouamentodi  tutte  le  buone  arti , & che  per- 
ciò gli  dedicauano  fempre  tutto  quello  , che  fcriucuano  . Cice- 
rone , fcriue  che  Mercurio  moflrò  in  Egitto  le  lettere , & le  Leg- 
gi^ che  ei  fu  nojnato  da  quelle  genti Thoit,ouero  Theut,  come 
fi  )egge  appretta  di  Platone.  Et  altri  banqq.detto  , che  oltre  alfe 
lettere , fu  ritrouata  anco  da  Mercanti  la  malica  , la  geometra, e 
la  paleflra,  per  le  qoali  quattro  cofeifofcuand  fare  anticamente  la 
fua  imaginedi  figura  quadrata  , & porla  nelle  fcuole  , come  era 
in  certa  parte  dell’ Arcadia, facondo  che  recita  Paufania,  ilquafe  lò 
defcriuc  fatto  in  gutfa, che  pareua  veftirfi  vn  manto  , & non  ha- 
uea  di  fotto  gambe, nè  piedi,  ma  era  come  vna  piccola  colofieua 
quadra  . Galeno  quando  efTorta  i giouani  alle  buone  arti.dice.che 
ellp furono  tutte  rkrouate  da  Mercurio  , & lodifegna  giouine  t 
beilo,  non  per  arte,ma  per  propria  natura,  allegro  in  vili#,  con 
occhi  lucidi, c nfplendenti , & che  Aia  fopra  vna  quadrata  bafe  r 
perche  chi  feguita  la  virtù  fi  leua  di  mano  alla  Fortuna,  e coi  dar 
fermo  , & laido  non  teme  di  alcuna  fila  ingiuria,  , E Suida  feri, 
uè,  che  la  figura  quadra  è data  ì Mercurio  per  rifpcuo  del  parla- 
re vcriteuole,i|  qual  così  ila  fermo  fempre  , e laido  contra  chi  fi 
fia  , come  il  bugiardo,  & mendace  to fio  fi  muu,  & foucntc  fi 
volge  hor  quà,hor  là  . Ma  ò per  quello  , ò per  altro  che  fotte  , 
xifcrlfce  anco  AlefTandro  Napolitano, che  i Greci  faceuano  fpcfTo 
la  flatoa  di  Mercurio  in  forma  quadra  col  capo  folo  fenza  alcun’ 
V V % v ; altro 
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altro  membro-, Se  con  limili  datoe  honorauano  fpefle  i grandi»  òc 
vaioroft'Capitani  mettendole,  in  publico  > & ne  nwctfcuano  anco 
anolre  dinansi  alle  prillate  cafe,  come  riferifee  Snida . Et  Thuci  rhuciàih- 
dide  Scora  feri  uè,  & Io  replica  Plutarco, che  I Atheneera  gra  nume 
ro  di  quode  da  toc, le  quali  vna  notte  furono  quali  tutte  guade, al- 
Ihor  fubito,che  gli  Athenieli  hebbero  deliberato  di  mandare  vna 
grotta  armata  addolTo  a Siracufa.di  che  Alcibiade  , che  cravno 
de  i capi  dell  'arma  ta,& ne  haueua  egli  guade  alcune, fu  eguaglia- 
to grandemente , come  che  bluette  dato  fegno  di  mutatione  di  . . . 

dato  della  republica,  alterando  quelle  datoe,  lequali  ciano  dette 
Hermi, perche  Mercurio  fu  parimente  detto  Hermcda’Greci , Se 
erano  pode,come  didì  fopra  , per  ornamento  nelle  fcuole,&  nelle 
Acadcmie  • Onde  Cicerone  rifondendo  ad  Attico  chiama  Hcr-  cicno*** 
me  ornamento  commune  à tutte  le  Acadcmie  * Et  vn’al* 
tra  volta  rifponde  al  mede/i  monche  già  gli  piacciono,  fc  bene  non 
gli  hà  anco  veduti,  gli  Hcr  mi  di  marmo  con  le  tede  di  metallo, 
ch'ei  fcriue  di  bauergli  compra  ri;&  lo  prega  à raccoglierne  quante 

{liùnèpuò  haucreA'  lofollecita  à mandarle  predo  ptr  adornare 
a fua  Acadenaia  ,ò  libraria, che  la  vogliamo  dire.  Leggeli , che  gli 
Athemcfì  furono  i primi  ,che  faccttcro  limili  datoe . Et  nonlo- 
lamente  in  quede  di  Mercurio  > ma  in  quelleancodi  molti  altri 
Dei  vfarono  parimenregli  altri  Greci  tale  figura  quadra-,  flc  più  di 
tutti  forfè  gli  Arcadi, come  fcr/uc  Paufania  , perche  appo  loro  era  y,,,, . 
▼n’aitare  dedicato  à Giouccon  vna  datoa  fatta  in  limile  forma  . 

Et  benché  molti  fermano, che  Mercurio  fuchiamato  CiHenio  da  n ' ' 
vn  monte  dell’Arcadia  diquedo  nome,oue  ci  nacque:  nondime- 
no vi  fono  dati  anco  di  quelli , che  hanno  voluto , ch’ei  fotte  così 
cognominato  da  quede  imagini  quadre, le  quali  li  potcuano  dire , 
tronche, e mezze, non  hauendo  altro  membro,  che  il  capo, perche  i 
Greci  chiamano  Cilli  quelli, alti  quali  da  mozzo  alcun  membro  ; ^ 

Se  modrauano  la  forza  del  parlare,  ìlqualenon  hà  bifogno  dell-  parUre. 
aiuto  delie  mani , come  fcriue  Fedo,  per  fare  ciò  che  vuole,  ma 
quando  è bene  ordinato , & lì  fa  vdire  a conuencuoli  tempi,  tanto 
può  , che  facilmente  piega  gli  animi  humani , come  gli  piace , & 
fouentefa  forza  altrui  à fuo  piacere.  Onde  Horatiocanta  di  Mer-  Horttir. 
curio,  che  egli  da  principio  perfuafe  a*  mortali  di  lafciarele  felue, 
e i monti , per  liquali  andauano  in  que’primi  tempi  difpeifi,  come 
le  fere  , Se  vnirfi  à viuere  infieme  edulmente  , Ilche  tolfe  egli  for-  • 
feda  certa  fauola  de i Grecala  quale  racconta  , che  Prometbco 
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andò  imbafdadorc  à Giouc  à pregarlo  * ch’ei  volerti:  precederei» 
«he  lafciaflcro  homai  gli  buomini  quella  vita  rozza  ,'T6c  befti*. 
le  i che  rocnauano  già  dal  comincuinonto  del  mondo  . Onde 
«gli  mandò  con  lai  Mercurio  con  cortimiffìdhe  di  infcguarc  à 
quelli , che  piu  riputarti  degni , il  modo  di  ben  parlare  * col  qua- 
le  erti  poteffero  petfuadere  à gli  altri  quell©  , che  era  ncccrtàrioà 
fare  per  viuere  vna  vitadomeftica  ,honcfta , & ciurlo  v:  Et  pcp 
quello  confecrarono  gli  antichi  la  lingua  à Mercurio  ride  oltre* 
tutti  gli  altri  facrifici; , quefto  era  ò-  lui  proprio  , & particolare^ 
di  facrifieagli , becndo  certo  poco  vino  , le  lingue  ddle  vjftttime. 
Fù  anco  creduto  Mercurio  il  pr*mo,che  moftraiieil  motta  di  gua 
dagnare,&  perciò  era  Dio  de’mercauti.  Anzi  dicono  clic  forte  detto 
Mercurio  dalla  cura  che  egli  hà  de|ie  merci-, ódeSuida  fa  me, che  par 
quefto  metteuano  vna  borfa  in  mano  al  fuo  lì  mula  ero  . Fu  Igea- 
no vuole,  che  l’ali a piè  di  Mercurio  lignifichino  il  veloce* & qua*, 
fi  continuo  mouimcnto  di  quelli , che  trafficano  rii  quali  folitcid 
ne’loro  affari  vanno  quali  Tempre  hor  qua , hor  là . Onde  ferine 
Cefare , che  i Francefi  adorammo  Mercurio  piu  di  rutti  gii  altri 
Dei,  Se  ne  haueuano  molti  fimulacri  ; perche  , oltre  che  lo  diccf* 
fero  clfere  ftato  ritrouatore  di  quali  tutte  le  atti , crcdeuano  , che 
particolarmente  ci  patelle  affai  giouarc  altrui  nc  1 guadagnili  nel 
le  mcrcatie  $ nelle  quali  quanto  habbmo  da  cflere  vigilanti  gli  heo 
mini  moftrò  il  Gallo  pollo*  à canto  à quefto  Dio,  come  dirti  già, 
benché  vogliono  alcuni , che  lignifichi  pivi  tofto  la  vigilanza,  che 
dcono  vfare  gli  huonaiai  faggi  , c dotti , perche  à quelli  è brutto 
fuor  di  modo  dormendo  confumar  turta  la  notte . Conciofiache 
1 mettendo  Mercurio  per  la  ragione , & per  quella  luce  , che  fi  feor- 
ge  alla  cognitione  delle  cofe , ci  non  vuole  che  rtiamo  longaraen» 
tefepolti  nel  fonno , ma  pofeia  che  fono  rinfrancati  gli  fpirti,  che 
ritorniamo  alle  vfare  opere  . Perche  non  ponno  gli  huomioi  (lare 
io  continua  atttone  nè  del  corpo  , nc  della  mente , onde  è loro  ac- 
certano quel  breue  ripofo , che  apporta  il  fonno  , come  moftrano 
i Filofofi  . Et  Paufania  fcriuendo  del  paefedi  Corinto  mette,  che 
quiui  era  vn'altare , oue  fi  faceua  facrificio  alle  Mufe , 6c  al  Spn- 
noinfieme,  come  che  forteto  ben  grandi  amici  tràloro  . Imperò 
che  tennero  gh  antichi  il  Sonno  parimente  Dio  , & gli  ne  fecero 
ftatoe,  come  de  gli  altri  Dei , credendolo  come  dice  Hcfiodo,  & 
Homero  , fratello  della  morte  . Il che  mortrauano  etiandioleima 
gini  fcolpitc  nell’Arca  di  Cipfclo  , oue  era  vnafemina  ,che  tene* 
o . . i " ” ua  fu’l 
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££  gine  del  Sonno  fratello  & compagno  della  Alone  ; quiete  (3 

fc*  dolce  rifioro  de  mortali  * (3  il  corno  dinota  il  ripofo  , (3 
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tieni iijt-  ua  fa’l  finirtro  braccio  vn  fanciullo  bianco  che  dormiua  > Se 
&*•'*'  negro  fu'i  deliro  , che  medefi  inamente  dormita  > Se  haueuagh 
p cdt  ftorti  , per  quello  lignificando  la  Morte,  & per  quello  il  Son 
no,&  la  f.  mina  era  la  Notte  nut  rice  di  amendui.  Fu  quella  da  g‘» 
antichi  fatta  in  forma  di  donna  condue  grandi  ale  alle  fpalle  ne- 
gre, &c  dirtele  in  guifa  , chepareua  volare, & abbracciare  con  cf- 
Outdit , fc  la  Terra  , come  dille  Virgilio.  Ouidio  ledi  voa  ghirlanda  di 
papauero  , che  le  cinge  la  fronte,  Se  manda  con  lei  voa  gran  com- 
pagnia di  negri  fogni . Gllalrri  Poeti  poi  la  fingono  hauere,  vncar 
ro  da  quattro  ruote,  che  fignificano*,coraedicc  il  Boccaccio, le  quat 
ero  parti  della  notte,  così  diuifc  da’foldati , Se  da’nocchieri  nelle 
guardie  loro . Ella  è tutta  di  colore  fofeo , ina  la  vede,  che  hà  in- 
torno nfplende  qualche  poco  ,&  ècosidipinta,  che  rapprefenta 
ribolle.  l'ornamento  del  Cielo  . Tibullo  fi , che  con  cortei  vanno  le  Stel- 
le fue  figliuole  > il  Sonno,  & i Sogni  quando  cosi  dice  : 

Date  hi  pur  piacer  che  homat  là  notte 

Ifuoi  àeslricrhà  giunti  inficine  » e viene 
Correndo  a noi  delle  Cimmerie  grotte . 

E le  felle  di  vaga  luce  piene 

Seguono  il  carro  de  la  madre , quali 
Il  del' tn  bel  dr apollo  accolte  tiene . : « 

Et  il  Sonno  {piegando  U negre  ali 

Va  lor  dietro , e vi  van  gl'incerti  Sogni 
Con  pii  non  fermo , e pasfi  difuguah . 

sonno  *m  Dalle  qualiparolc  fi  conofce  ,che’l  Sonno  parimente  haueua  P- 
fnli . ali  » il  che  difle  Statio  ancora,  quando  fi  duole , che  gii  fono  tanti 

Sratit.  <fì-,  ch*ci  non  può  dormire , 6c  lo  prega , che  1 se  voglia  venire  ho- 

mai , e fcuotcrgli  fopra  il  capo  le  licui  peone , & d medefìmo  dtf- 
s lio itali-  Silio  Italico  . Oltre  di  ciò  il  Sonno  è gioumc  » che  il  medefimo 
co  !"  Statio  lo  fa  tale  » chiamalo  piaccuolirtìmo  di  tutti  i De»,  come  che 
non  fiacofa  pm  grata  , nc  che  piaccia  piua’mortali  dopò  le  fati 
che  del  ripofo , che  ci  apporta  il  puccuole  $onno,oodc  Seneca  dif 
Sonerà.  fccoSìdilui:  . . ' • .s 

0 Sonno  almo  rifforo  à le  fatiche 
De' mortali , de  l'animo  quiete , 

E del  viuer  human  la  miglior  parte  > 

O de  tabella  Afirea  veloce figlio , 

Eie 
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E de  la  Morte  languido  fratello  % 

' Ch'  in/ìeme  me/ci  il  vero , & la  bugia  , 

; ; E quel,  che  dee  venir  chiaro  ci  moiìri 

Con  certo  , e fpefio  (ohimè  ) con  triflo  nuncio  i 
Padre  di  tutto, porto  de  la  vita  , 

JRipofo  de  la  luce , e de  la  Notte 
, fido  compagno  > tu  non  più  rìfgu ardi 
Al  Re  , ch'ai  feruo  , ma  vieni  egualmente 
’ . * : Al'  vno,e  a l'altro , ne  le  il  anche  membra  , 

Placido  entrando  la fiancherà  /cacci  % ' 

E à quel , che  tanto  temono  t mortali 
* 1 Gli  auc\z,i  sì  , eh'  imparano  Umor  ire  , 

hi-  « 

Fìioflrato  odia  tauola  , ch'eifa  di  Anfiarao  , ndl’antro  del  qua  TiURrato. 
le  dice  1 che  er#  la  porta  dei  Sogni,  perche  dormendo  quiui  fi  ve- 
jdcua  , & vdiuafiin  fogno  quello,  che  fi  cercaua  di  iarendcre,dipin 
ge  il  Sonno  tutto  languido  con  due  vedi,  l'vna  di  fopra  bianca, l'al-  Vtfii  dei 
tra  di  fotto  negra  , intendendo  per  quella  il  di,  & per  quella  la  not  Sùar>t  • 
te , 8c  gli  mette  in  mano  vn  Corno  * come  fanno  anco  quali  tutti 
4 Poeti , dal  quale  par  , che  fparga  il  ripofo  fopra  deportali . Il 
che  dicono  edere  fiato  finto,  perche  il  corno  aflottigliato  trafpare, 

& coalci  moftra  lecofe  , coinè  le  veggiamo  in  fogno  , quando  pc 
xò  fono  i Sogni  veri,ma  quando  fono  falli , il  Sonno  non  porta  s«£nì. 
il  corno;!  ma  vn  dente  di  Elefante,  perche  adduglili  l*auorio  quan 
to  fi  vuole  , non  trafpare  mai  sì , che  per  quello  palli  la  villa  hu- 
tnana , Però  Virgilio  linfe,  che  duefoflero  le  porte,  per  le  quali  ci  yv 

tengono  i Sogni,  l'ma  di  corno,  l'altra  di  auorio,  & che  per  quel-  gni. , 
la  padano  i veri , & per  quella  i falli . Sopra  di  che  Porfirio  così  enfiti». 
d; (coree,  .come  Nfenfcc  Macrobio  , dicendo  che  l'anima  ritirata- 
jfi,  quando  i'huomo  dorme,  in  buona  parte  da  gli  offici)  del  cor- 
po, fe  benedrizza  gli  occhi  alla  verità,  non  la  può  vedete  però 
inai  drittamente,  per  la  feurezza  deli’humana  natura  -,  ma  fe  pure 

3ocfia.fi  a (Tortiglia  in  modo  ,che  l’occhio  dell'animo  ci  palli  per 
entito»  vede  Sogni  veri  per  la  porta  del  corno  •,  ma  fc  (la  denfa  si, 
che  l'animo  non  .la  pofia  penetrare  con  la  vifta,  vengono  perla  por 
ta dcli’auono  i filili  Sogni.  Etil  medeli  mo Virgilio  bà  finto  ancho 
ra,chcal  mezzo  della  entrata  dell’inferno  Ila  vn  grandeolmo,chc 
fparga  gli  frózuti  rami,&  che  fotto  le  foglie  di  quelle  diano  attac 
...  cau 
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caci  i Sogni  vani  & fai  fi.  La  qual  cofa  vuole  dire, come  l’efponeScr 
uio,chcalla  fiagicne, che  cadono  le  foglie  à gli  alberi,!  Sogni  fono 
Tempre  vani . Et  altri  hanno  detto , che  l’olmo  arbore  Acrile , Se 
che  non  fa  frutto,  elprime  da  se  la  vanità  de  i Sogni, quali  furono 
detti  ciechi  da  gli  antichi  ,come  Tenue  Suida  , ò perche  fono  falla 
ci,  oucro  perche  parlano  Tempre  con  chi  hàgli  occhi  ferrati.  Ol- 
tre di  ciò  portali  Sonno  anco  talhora  vna  verga  in  mano, con  la 
quale  tocca  i mortali  , Si  gli  fa  dormire  . Onde  Sratio  vna  volta  , 
che  non'  potcua  dormire,  Io  pregaua  che  veniflcà  toccarlo  con 
quella  . Ouidio,  pofeia  che  ha  deferito  il  luoco,ouohabita  il  Son 
no,  qual  fa,chc  fia  apprerto  dc'Cimmerij  popoli , che  hanno  quafi 
Tempre  notte,  anchor  che  in  Lenno  lo  mette  Homero,  ifolanel 
mare  Egeo,&  Statio  apprertode  gli  Ethiopi,&  l’Ariodo  vltirna 
mente  l'ha  pollo  nell’Arabia:  Ouidio,  dico,  deferitta  ch’egli  hà 
la  cafa  del  Sonno,  mette  lui  à dormire  fopra  vn  letto  di  Hebeno 
coperto  tutto  di  panni  negri , intorno  alquale  danno  ifiniimerabi- 
ii  Sogni  in  diuerfe  forme  figurati  rde’quali  tre  fono  i miniftri  più 
degni  ; l’vno , che  rapprefenta  folo  la  forma  humana  , fi  dimanda 
Morfeo  -,  l’altro  è detto  Fobctore,  che  modra  ogni  forte  di  bedia*, 
Se  il  terzo  , che  fa  vedere  terra  , acqua  , fidi  ; arbori  , monte  , 
piano  , & ogni  altra  cofa  inanimata , ha  nome  Fanrafó'.t  Nè  più 
dico  di  loro,  ma  ritorno  alla  imagine  di  Mercurio -fatta  pure  in 
forma  quadra,  come  fi  legge  appiedo  di  Paufania  , quandoeide- 
fcriuel’Achaia  ,•  che  era  in  certa  patte  di  quefpacfe  lu  la  via,  con 
la  barba  , & con  il  cappello  in  capo.Ne  mi  ricordo  di  hauere  letto 
in  altra  daroa  di  Mercurio  , che  di  queda,  laquale  hauelfe  la  bar- 
ba , edendo  clic  i Poeti  tutti  Io  delcriuonofcnza  » il  che  1 dicono, 
voler  modrar  chc’l  parlar  , quando  è bello , vago  , e puro, non  in- 
uccchia  mal . Ma  fanno  ben  però. molti , che  gh cominci i darfe 
fuori  la  prima  lanugine  > come  già  hò  detto  di  Marnano-  , & cól- 
me di  Luciano  porto  dircil  medefimo , poi  che  «e  i Tuoi  facrifictj 
deferiue  Mercurio  con  alcuni  pochfpcluzzi  della  prima  barba,  che 
gli  corainciauano  ad  apparire  lu’Iviio  . Homero  parimente  fà.che 
Viirte  lo  vede  tale  , quando  à lui  và  , c gli  porta  quella  herba  , con 
.laquale  ei  fi  difefe  poi  da  gli  incanti  di  Circe.  Lcggcfi  oltre  di  ciò» 
che  alle  rtatue  di  Mercurio,  lequali  erano  sù  le  publichc  vie,gitta- 
ua  pietre  ogn’uno,che  paiTaua  di  là, fecondo  chef  de  trouaua  a ca- 
fo,in  modo  che  vifc  ne  vcdtuano  i monti  raccolti  intorno^  forte 
per  modrarc,  che  fi  debbefar  honotcalli  Dei  con  offerire  quel- 
> lo. 
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lo, che  primo  fé  ne  apprefenta  , & fi  In  alia  mano , oucro  perche 
pareftcro  in  quei  modo  purgare  le  publiche  ftrade,sì  che  non  tro- 
uaflero  poi  gli  altri,  che  paffauano  di  li,  8c  i corrieri  raccomanda- 
tia  qucito  Dio,cofa,chegli  poteflc  offendere, ò veramente  ciò  era 
per  dare  ad  intendere  , che  così  è tutto  il  ragionare  comporto  di 
piccole  particelle,  come  quei  monti  di  piccole  pietre  raccolte  in- 
ficine. Suida  fcrinci  che  quefti  cumuli  » ò monticeli!  di  pietre, 
erano  confecrati  a Mercurio  nelle  vie  incerte.forfe  perche  non  dc- 
uiaffe  dal  buon  camino  , chipaffaua  per  là.  Et  che  rii  anco  vfanza 
degli  antichi  di  porre  sii  le  ftrade  publiche  dinanzi  alle  ftatoe  di 
Mercurio  le  primitiede  i frutti  a fcruirio  de'paffaggicri , li  quali 
fecondo  il  bi fogno  ne  mangiauano  . Leggcfi  ancora  , che  Mer- 
curio alle  volte  fu  fatto  con  tre  capi  j ò per  mortrare  la  gran  for- 
ca ,ehc  hà  l’ornato  parlare-,  ò perche  à cortui  feorta  de  partaggie- 
ri  non  bartana  vn  capo  per  mortrare  altrui  le  diuerfe  rtrade,&  fpe 
cial mente  nc’criui/jCioèdoue  erano  tre  vic,Sc  pcrciòin  ciafchcdu- 
no  dc’tr:  era  fegnato,Que  quefta.ò  quella, ò queli’altra  via  andaffe. 

Voleuano  poi  gii  antichi  anchora » che  Mercurio  hauefle  cura 
de’Patlori-,  di  che  fa  Homcro  fede, quando  dicc.cbe  infra  Troiani 
Phorba  fu  ricchiflìmo  di  armenti, Se  di  greggi, perche  Mercurio  , 
cui  egli  fu  grato  piu  di  rutti  gli  altri, così  l'haueua  arricchito,  forfè 
perche  ne’primi  tempi  non  conofceuano  gli  buoroini  altro  guada- 
gno,che  quello  che  traheano  da  i greggi, & da  gli  armenti.  Et  per- 
ciò ferine  Paufania  , che  nel  paefe  di  Corinto  sù  certa  via  era  vna 
ftatoa  di  Mercurio  fatta  di  bronzo, che  fedeua,&  haueua  vn’agnel 
lo  a laro. Di  che  ci  tace  la  ragione  à porta, come  cofa  rmfteriofa,& 
che  non  fi  porta,  nè  fi  debba  dire.  Et  vn’altra  ne  era  appreflòdc* 
Tanagtcigcte  della  Reotia,cheportaua  vn  raótone  in  collo,pcrche 
dicefi  che  Mercurio  andando  giàki  quel  modo  intorno  alle  mura 
della  Città, fece  ceflare  vna  grauirtìma  pcftilenza  . Onde  fu  of- 
feruato  poi , che  quando  fi  celebraua  quiui  la  (uaferta,  anda- 
na vn  belliflìmo  giouanc  intorno  alla  città  con  vn’agncllo  in 
collo.  Vo’altra  ftatoa  fu  pur  anche  di  Mercurio  portata  dell’Ar- 
cadia , come  recita  il  medefirao  Paufania  , Se  offerta  al  tempio  di 
Giouc  Olimpio  , armata  con  vn’elmo  incapo  , Se  vertita  di  vna 
tonica  » con  vna  breue  vefticciuola  di  fopra  da  fo!dato,&  porta  ua 
vn  montonefotto  il  braccio  . Macrobio,il  qual  vuole, che  per 
tutti  gli  altri  Dei  fiano  intefe  le  molte  virtù  del  Sole , à quefte  tira 
parimente  la  imagine  di  Mercurio , dicendo,  che  l’ali  mortrano  la 

velocità 


Snida  % 


Mtrturi » 
ti  trt  capi. 


Homtrt . 


P anfani*  - 


Matrrin . 
Mtrturi », 
ptl  spu .. 


Digitized  by  Google 


\'ì  Imagine  di  Alcrcurio  dio  della  eloquenza,  fiotta  de  paffaggie  *2r 
■'J  uJ)io  d'  pallori,  tutelo  anco  ptt  la  fiorga  dii  Sole, ima-'  $^0r.;3* 

k-|  ginc  dii  dio  yinubi  dio  della  fiigacitd  appo  gli  F.gittif , che  *W> 

;»  e vii  tlhpo  conAfercimo,&  il  C aduceo  qui  lignifica  il  Sole  col  £ 

f*  & la  Dina  il  demone  la  fortuna  , l’amore  ,c t In  necefifità  ■fi> 

^ che  vanno  col  na  [cimento  humuno 
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Velociti  del  Sole  » & che  il  finger  le  fauole , che  vccideflfe  .Argo 
guardiano  delia  figlia  di  tnaco  murata  in  vacca , onde  pofero  alle 
volte  ancora  vna  feimitarrain  mano  alla  fua  ftatoa  , fu  perche 
Argo  con  tanti  occhi  è il  Cielo  pieno  di  lidie,  che  guarda  la  ter- 
ra,la  quale  facemmo  quelli  di  Egitto  nelle  loro  facre  lettere  in  for- 
ma di  vacca  , ma  lo  vccidè  Mercurio  , cioè  il  Sole  » come  quello» 
che  fa  fparire  le  (Ielle  » quando  il  di  comincia  a moftrarli  . Oltre 
di  ciò  le  figure  quadra  te  di  Mercurio  , che  haucuano  il  capo  Colo 
Se  il  membro  virile, mollrano  che’l  Solcò  capo  del  mondo,  Se  fc- 
minatoredi  tutte  le  cofe,&  quattro  lati  lignificano  quello  , cheli 
gnifica  la  Cetra  dalie  quattro  corde  data  medefi irtamente  a Mer- 
curio,cioè  le  quattro  partì  del  Mondo  , ouero  le  quattro  ftagioni 
dell’anno, ò che  due  equinotti),&  due  folftiti)  vengono  a fare  quae 
tro  parti  di  tutto  il  Zodiaco.  Et  fu  rittouamento  proprio  de  i 
Greci, come  fcriue  Herodoto,&  gli  Athcnieli  furono  i primi , che 
fàcefiero , Se  moftraflcro  a gli  altri  di  fare  parimente,  le  llaroe  di 
Mercurio  col  membro  genitale  dritto, & quello  fecero  eflì  forfè, 
perche  diflcro  le  fauole,  Se  lo  liferifce  Marco  Tullio  ,che  a lui  li 
gonfiò  , & drizzoffi  in  quel  modo  per  la  voglia,  che  gli  venne  di 
Proferpina  la  prima  volta, che  la  vide, si  come  li  può  vedere  il  di- 
fegno  nella  noltra  tauola  91.acar.a93.  Accommodali  poi  il  Ca- 
ducco  al  nafeimento  dell’huomo  come  dice  il  medefimo  Macto- 
bio,  in  quella  guifa  fecondo  quelli  di  Egitto  . Sono  con  l’huo-  fcimiudU 
mo,  quando  ci  nafee  quelli  quattro  Dei, il  Demone , la  Fortuna , Ibtonu  . 
l’Amore, & la  Neceflìtà . De’quali  i due  primi  lignificano  il  Sole, 

& la  Luna,  così  detto  quello,  perche  da  lui  vengono,  & fono 
conferitilo  (pirico  , il  calore,  Se  il  lume  della  humana  vita  , Se 
perciò  è egli  creduto  Demone, cioè  Dio  di  chi  ci  nafee  . Et  quella 
c detta  la  Forcuna, perche  tutta  la  forza  fua  fi  ftcnde  fopra  i corpi, 
li  quali  fono  fogettia  molti , & diuerfi  accidenti . L’Amore  c mo 
Arato  da  due  capi  de  i ferpenti , li  quali  fi  giungono  infiemr,come 
cheli  bafeino  •,  8c  la  Neccffìtà  è intefa  per  quel  nodo,  che  quelli 
fanno  d' se  nel mezo. Marnano  ferme,  che  Philologia  entrata  nel"  Mortimi. 
fecondo  Cielo  vide  venirli  incontra  vna  vergine  con  vna  tauola  in 
manovella  quale  erano  intagliate  quelle  cole  tutte  dimoilratrici 
di  Mercurio.  Nel  mezo  era  quello  vccello  delio  Egitto  limile 
alla  Cicogna  ,che  chiamano  lbi$,&  vn  capo  di  belhlTima  faccia, 
coperto  di  vn  cappello, che  hauea  d’intorno  due  ferpenti  . Sotto 
vi  era  vna  bella  verga  dorata  nella  cima , nei  mezo  verdeggiai, 

Se  di- 
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& dioentaua  negra  nel  calce . Dalla  delira  vi  era  vna  teftuggine  , 
Se  vno  feorpione , & dalla  (milita  rn  capro  con  certo  vccello  li- 
mile allofparuicrc . Quelle  cofe  quali  tutte  fono  tolte  da  i mille- 
fij  de  gli  Egitti)  , appreflb  de  i quali  fi  crede , che  folle  adorato 
Mercurio  fatto  il  nome  di  quel  Dio  , che  da  loro  fu  chiamato  A- 
nubi . Perche  lo  faceuano  con  il  Caduceo  in  mano  » come  io  de- 
ferì ue  Apuleio,  il  quale  raccontando  di  quelli,  li  quali  andauano 
con  Ilidc  dice  così  . Eraui  Anubi , qual  diflero  cfl'er  Mercurio , 
con  k faccia  hor  negra , & hor  dorata  , alzaua  il  collo  di  cane. 
Se  nella  lìnillra  portaita  il  Caduceo  , ouecon  la  delira  fcuoteua 
vn  ramo  di  verde  palma  . Fu  fatto  quello  Dio  in  Egitto  con  ca- 
po  di  cane  , per  mollrare  la  lagacità  , che  da  Mercurio  ci 
tiene  , conciolia  che  altro  animale  non  fi  troui  quali  più  fagace 
del  cane  ♦ O pure  lo  faceuano  così , perche , come  recita  Diodo- 
ro Siculo  , fu  Anubi  figliuolo  di  Oiìride  , & feguitanda  il  padre, 
in  tutte  le  guerre  mollrolfi  valorofo  Tempre, onde  come  Dio  fu  ri- 
uerito  doppo  morte  , Se  perche  viuendo  ci  porrò  per  cimiero  vn 
cane fopra  l’armi,  fu  poi  fattala  fua  imagine  con  capo  dicane-, 
volendo  pur’anco  per  quello  intendere,  che  egli  fu  fempre  fagace 
cullode  , & fedele  dei  padre , difendendolo  tuttauia  da  qualunque 
hauefie  tentato  di  fargli  male . Oltre  di  ciò  , fe  non  fu  Hcrcoie 
il  medefimo  che  Mercurio , ben  fu  da  lui  poco  differente,  come 
ne  fa  fede  la  imagine  fua  fatta  da’Franccfi , che  l’adorauano  per  lo 
Dio  della  prudenza, & della  eloquenza, in  quella  guifa,come  rac- 
conta Luciano . Era  vn  vecchio  quali  ail’vitima  vecchiaia , tutto 
ca!uo,fe  noti  che  haueua  alcuni  pochi  capcgh  in  capo  , di  colore 
fofeo  in  vifo,e  tutto  crcfpo,  & rugofo,vcltito  di  vna  pelle  di  Lio- 
ne, & che  nella  delira  tcneua  vna  mazza, & vn’arco  nella  linillrai 
gli  pendeua  vna  faretra  da  gli  ho  meri, & haueaa  allo  diremo  {fel- 
la lingua  attaccate  molte  catene  di  oro  ,Se  di  argento  fottilillìme  , 
con  le  quali  ci  fi  traheua  dietro  per  le  orecchie  vna  moltitudine 
grande  di  gente, che  lo  feguitaua  però  volontieri  . Facilecofaèda 
vedere,  che  quella  imagine  figniiìca  la  forza  della  eloquenza, 
la  quale  dauano  qucllegenti  ad  Hcrcoie, perche,  comedice  il  me- 
drììmo  Luciano,  fu  H ercole  creduto  più  forte  alfai  , & più  ga- 
gliardo di  Mercurio  ;&  lo  faceuano  vecchio , perche  pe  i vecchi 
la  eloquenza  è più  perfetta  alfai, che  ne’giouam,come  Homcro  ci 
mollra  per  Neftorc , dalla  cui  bocca, quando  pariaua , pareua  che 
(lillaflc  dolcilfimo  mele  * Et  per  quello  hebbero  anco  forfè  que- 
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Jmagine  di  U ertole  appo  frante  fi  da  loro  tenuto  Dio  della  e-  XyrW* 
loquen^a,&  deli‘e[fercitio,qual  fu  da  alcuni  tenuto  anco  per 
j Mercurio  & quella  imagine  dinota  la  for^a  della  eloquen  *g>  £ 
X %a  , & difciplina  militare  , mafsime  in  vetthi  Capitani,& 
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Iti  duo  Dei  vn  tempio  foto  fri  loro  comraune  nell’Arcadia  .-gli 
Attienici!  , che  haueuano  nrllji  loro  Accademia  alari  delle  Mule  , 
di  Minerua  > Se  di  Mercurio , vollero  hauerne  vno  parimente  di 
Hercole  » come  che  il  Nume  dicoftui  non  meno  , che  de  gli  altri 
potefle  giouirea  chi  quiui  fi  cffercitaua  ; & Paufania  ferine,  che 
non  fola  mente  i Greci , ma  molte  barbare  nationiancora  credet- 
tero,che  Mercurio, & Hercole  folTero  fopra  allo  eflctcicarfi  ,& 
che  erano  principalmente  adorati  ne’luochi,  oue  fi  faceua  quefto. 
QndeapprefTo  de  i Lacedemoni)  nel  Dromo  , luoco  oue  fi  effer- 
citauano  i giouani  nelle  correrie,  fa  vn’antichiflimo  fimulacro  di 
Hercole, alquileàdauano  a facrificare  quelli  che  erano  gii  di  mag 
gioreetl.  Et  in  certa  parte  del  paefe  di  Corinto  diceuano  quel- 
le genti, che  Hercole  haueua  già  quiui  offerto,  Se  dedicato  a Mer- 
curio la  fua  mazza  , che  era  di  vliuo  faluatico , la  quale  fa  credu- 
ta hauere  dapoi  fatto  le  radici , & edere  cresciuta,  Se  diuentata  vn 
grande  arbore . Non  dico  fc  fia  fiato  vn  Hercole  folo , ò molti } 
bench'io  Tappi , che  Vairone  ne  mette  quarantaquattro  , Se  dice , 
ebe  già  tutti  gli  huomini  di  grande,  & mirabil  valore,  Se  quelli, 
che  haueffero  fuperato  qualche  feroce  Mofiro,erano  detti  H erco- 
li : nè  dei  molti,  qual  foffe  ripofio  nel  numero  de  i Dei,  perche 
quello  non  tocca  a chi  vuole  Solamente  far  ritratto  dei  firaulacri, 
Se  delle  fiacoe,  che  ne  fecero  gli  antichi  -,  liquali  adorarono  come 
Dio  vn  Hercole,  & à lui  fecero  di  quelli  honori,che  faceuano  a gli 
altri  Dei,-&  quelli  di  Egitto  Io  poltro  nel  numero  de  i dodicif  co- 
me fcriuc  Herodoto  ) che  furono  prima  da  loro  adorati . Ma  fc- 
ben  le  molte  cofe,che  fi  leggono  di  Hercole,  fiano  Ilare  fatte  da 
diuerfe  perfone  di  quello  nome,  fono  attribuite  nondimeno  tutte 
ad  vn  folo, che  fa  fatto  Dio  . Il  cui  fimulacro  era  grande  per  lo 
più  Se  che  moftraua  forza, Se  robufiezza,  per  la  quale  viuendo  fa 
cognominato  Melampigo  , che  viene  a dire , dal  negro  culo,  per- 
che coli  chiamarono  1 Greci  gii  huomini  forri,e  robufti:  Se  all’in 
contro  diceuano  Leucopigo,  cioè, che  hà  bianco  culo,à  chi  era 
molle,  & effeminato.  Et  à quefto  propoli  to  leggefi  vna  cotal 
nouclietta;  Furono  due  fratelli  maluagi, e trilli  quanto  fi  poffadi- 
re  , nominati  i'vno  Pallaio  , & l’altro  Àlcmonc  , ma  erano  detti 
Cercopi,&  furono  figliuoli  di  Mennone:  quelli  più  volte  furono 
riprefi  dalla  madre.  Se  pregati  à mutar  vna  coli  pelli  ma  loro  na- 
tura , ma  pofeia  che  vide  di  non  poterli  ritirare  dalle  loro  opere 
maluagic , li  pregò  che  fi  guarda ITcro  almeno  di  non  dare  fra  pie- 
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di  a MeJampigo  . Hor’auenne,  che  cflcndofi  vn  dì  Hcrcole  pcv 
fio  à ripofar  fotto  vn’arbore,  al  quile  haueua  appoggiato  l*arco  » 
Se  la  mazza, quelli  gli  fopragiun(cto,&  vedendolo  dormire  ^le- 
gnarono di  farli  qualche  ftrano  fcherzo  , Se  erano  gii  in  punto  , 
quando  Hercole  frdeftòiil  quale  leuatofi  non  fece  loro  altro  ma- 
le , fé  non  che  gli  prefe,&  legatigli  infieme  per  i piedi,  come  fof* 
feto  fiati  duo  lepri,  attacatigli  alla  mazza  fe  gii  pofe  alle  (palle  » 
&andoflcnc  via . I Cercopi , mentre  ftauano  pendolonè  à quel 
modo, videro, che  Hcrcole  haueua  il  culo  ,&  le  natiche  negre , Se 

{iclofe , onde  cominciarono  à ragionare  pian  pian  fra  loro  di  quef- 
o > che  tante  volte  haueua  loro  detto  la  madre.  Se  diccuano  , che 
certo  quegli  era  il  Mclampigo.Di  che  Hercole,  hauendo  intefo  >1 
tutto  , prefe  il  maggiore  piacere  del  mondo, & perciò  ridendo  gli 
fcio!fe»&  lafciolli  andare , ma  furono  poi  trasformati  in  Gatti 
Mammoni  ,come  fcriue  Suida  , perche  vollero  ingannare  Gio- 
ue.  Onde  per  gli  Cercopi  furono  fouente  ititeli  i fraudolenti,  Se 
adulatori , come  li  vede  appretto  di  Plutarco , il  quale  parlando 
della  différenza.che  c da  veri  amici  à gli  adulatori  dice  che  coli  fi 
dilettano  i Principi  di  quelli,  come  Hercole  fi  diiettaua  de  i 
Cercopi . De’  quali  feceanco  mentione  Herodoto , deferiuendo  il 
camino  che  fece  Xerfe  a pattare  con  Pettcrctto  i monti  della  Gre- 
cia , & dice  che  andò  a pattare  il  fiume  Afopoper  certa  via  , che 
fu  dimandata  la  fede  de  i Cercopi  > cioè  de’  mahtiofi  , oue  era  an- 
co vn  fatto , che  fu  detto  Melampigo , cioè  negrofonte,  che  que- 
lla voce  tanto  può  lignificare  quello,  quanto  quello  ch’io  diffidi 
Hercole . Al  fimulacro  del  quale  ritorno  , che  fu  di  huomo  forte  , 
& robufto,  e fu  parimente  tutto  nudo , (e  non  che  haueua  vna  pel 
ledi  Lione  intorno  , il  cui  capo  con  la  bocca  aperta  gli  faceua  ce- 
lata , Se  teneua  la  mazza  nell'vna  mano , e l’arco  nell’altra  , & la 
faretra  gli  pendeua  dalie  fpalle , come  bò  già  detto . Vn  fimile  tut- 
todì metallo  alto  diece  cubiti  fu  dedicato  in  Olimpia  città  della 
Grecia  da  alcuni  andati  col  figliuolo  di  Agenore  a cercare  Europa, 
come  fi  legge  appretto  di  Paufania,  il  quale  fcriue  ancora  , che  i 
Lacedemoni  hebbero  vn  fimulacro  di  Hcrcole , con  pelle  del  Lio- 
ne intorno  ,&  tutro  armato»  la  ragione  diche  auenne,  perche 
effondo  già  andato  Hcrcole  per  certi  fiioi  affari  a Sparta  citta  prin- 
cipale de’ Lacedemoni) , haueua  menato  feco  vn  giouinetto  fuo  cu- 
gino nomato  Eono,ouero  Licinio  ( come  dice  Apollodoro  rac- 
contando  il  medefimo  fatto  ) il  quale  andando  tutto  folo  a fuo  p in 
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tele  per  federe  la  cittì , arriaò dinanzi  rflU  cafa  di  Hippocoontc  » 
che  era  allhora  quiui  Signore»  Se  Rè,  oue  fu  Albico  a fiali  to  da  vn 
. terribile  cane,  cui  egli  feri  di  vna  pietra  , & lo  fece  ritornare  in 
cafa  ; ma  i figlióli  di  Hippocoònte , cht*  quello  intefero , vfciti  fi 
- auuentarono  addotto  di  Eonocon  baftoni , Se  Pvccifero . Hcrco- 
le,  tlfaputa  la  èofa  » tratto  dallo  fdegno,  e dal  dolore  del  morto 
cugino  fc  n'an,dò  tutto  folo  lenza  alcun  indugio  contragli  homi- 
cidi  , & con  quelli  fu  vn  pezzo  allemani  : all’vltimo  Hercole  feri- 
to in  vna  cofcia  fi  ritirò,  e tolfcli  di  fotto  per  allhora, non  potendo 
refiflcre  alla  gran  moltitudine  delle  perfone,  che  gli  veniuano  ad- 
dotto: ma  poco  dapoi  mettine  egli  parimente  inficine  molti , tanto 
fece  .che  ammazzò  non  folamentei  figliuoli , ma  il  padre  Hippo- 
coonte ancora  , Se  roinò  turta  quella  cafa  * Et  per  quello  lo  fecero 
armato  i Lacedemoni . E gli  Arcadi  fecero  dapoi  al  fuo  fimula- 
cro  vna  cicatrice  nella  cofcia  per  memoria  della  ferita , ch*io  ditti* 
per  laquale  ’,  guarito  che  egli  fu  .dedicò  vn  tempio  ad  Efculajjio 
Lotto  cognome  di  Cotilco  , perche  Cotilc  appretto  de’Greci  è il  * **' 
medefimo,  che  appo  n->i  cofcia  , come  che  per  lui  futte  guarito  del 
la  ferita  , che  hebbe  nella  cofcia.  Apollodoto  fcriue  , che  Hercole 
fu  parimente  armato  , quando  per  la  difela  di  Thcbe  combattè  ^ 

contra  gli  Minei , Se  cheMinerua  gli  diede  le  armi  , Se  foggiunge,  u creoli 
che  hauendo  Hercole  imparato  di  tirar  l’arco  da  Eurito  , hebbe 
dapoi  li  Arali  da  Apollo,  da  Mercurio  la  fpada  , da  Volcanola 
corazza  & da  Mincrua  il  manrt>;&  che  la  mazza  fe  la  tagliò  Se  fe- 
ce egli  da  fe  (letto  neila  (citta  Nemea. 

Plinio  , riferendo  alcune  delle  piu  degne  ftatoe  di  metallo,  che  Mta*  • 
fiotterò  appretto  de  gli  antichi  j dice  , che  in  Roma  ne  fu  vna  di 
Hercole  terribile  nell’afpetto  , Se  vellica  di  vna  tonica  alla  Gre- 
ca . C he  fotte  terribile  da  vedere , lo  mollra  quello , che  fi  legge- 
di  vno  , ilquale  nc  hebbe  tanta  paura  , che  diueniò  tutto  fatto , ve- 
dendolo pattare  per  là  , oue  e»  fi  era  nafccfto  in  certa  fpelonca  * Se 
era  quel  fatto  , come  riferifee  Suida,  in  forma  di  huomo  che  met- 
te fuori  il  capo  per  vedere . Hanno  poi  detto  le  fauolc  , che  il  Sole 
donò  vn  gran  vafo  da  bere  ad  Hercole  , con  il  quale  egli  patto  il 
mare,  come  riferifee  Athenco . Macrobio  l’interpreta,  che  fotte 
vna  fotte  di  naue  detta  Scifo , che  tale  era  anco  il  nome  del  vafo  , Scifo  x»fè 
Se  fi  potrebbe  accomodare  à quello,  che  noi  dichiamo  Schifo, oue-  ^ Hereele' 
ro  Battello, onde  nó  vfarono  poi  altro  vafo  mai  ne’fuoi  facrificij,& 

Virgilio  parlando  delle  cerimonie  di  Hercole  celebrate  da  Euan- 
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èt&  .quando  Enee andò  a llii  jdifse  cheti  facro  Scifb  ingombra- 
sse mani  ad  éflo-Euaridro,  che  moflra  la  grandezza  di  quello  va- 
foycol  quale  m Ria  rio  fò:  fatto  Htrcòle  alle  vòlte  , ò per  la  fauo 
la  > chbodiffr/ouéro  permoftrare.  che  H Creole  fu  gran  bcuitore, 
codiò  recita  A t heneo*,  iléhe  vollero' fòtfe  a ncò  moftrare  quelli,  che 
nel  piefe  di  Corinto  in  cetta  fua  cablila  fecero  vn  giouinctto  , che 
gliporgeua  beretbenche*  Paufama  ferine, che  H ercole  cenando  qui 
uiappreiTo  di  vn  fuo  friocero  diede  vn  fi  faftto  crico  sù  la  tefla  aCia 
cò  giouinctto  , cheli  daua  bere,  ehelVccife  , parendogli , che  non 
fàceflequelofficio  garbatamente,&  che  per  memoria  di  quello  fu- 
rono poi  fatte  quelle  flatoe . Leggefi  ancóra  appreffo  di  Apollodo 
ro»di  Atheneo,  & di  altri , che  Hèrcole  fu  gran  mangiatore.  Se 
vorace  fuor  di  modo*  si  che  mangiane  fpeffo  egli  folo  vn  bue  tut- 
to intiero , Se  che  per  queftò  gli  fu  confccrato  da  gli  antichi  quel- 
l’vccdlo , che  da’Greci  edotto  Laro,  Se  da'noftri  Folica  ; perche  , 
come  fcriuc  anco  Su/da',  egli  è di  fua  tra  rara  grandemente  vora- 
tX»8c  ingordo  . Da  quefla  voracità  di  Hercole  nacquero  alcuni 
fiioi  facrifirij,nc*qtiali  uon  era  lecito  dire  pur  vna  buona  parola  •, 
perche  come  riferifee  Lattantio,&  fi  legge  appreso  di  Apollodo. 
ro,vndì,ch*ei  paifaua  per  l’Ifola  di  Rhodo  , & haueua  vna  gran 
fame»tol!e  per  forza  ad  vn  Contadino, che  non  volle  vendergliene 
vnoambi  li  buoi,  con  li  quali  araua  allhora  il  terreno  , & fogli 
mangiò  con  alcuni  fuoì  compagni  . Il  pouero  budino  difperard 
per  la  perdita  de'buoi.non  potendo  farne  altra  vendetta  , fi  vóftÒi 
à bcrteramiare-,&  maledire  Bercele, 8c  à dire  tutti  i mali  del  mon* 
do  di  lui.  Se  di  tutti  i fuoi,di  che  egli  rtfe  Tempre, & difTe,che  noni 
mangio  mai, che  piti  gli  dilettaffò  , che  vedendo  colui  dirli  tanto 
anale . Onde  pofeia-  che  fu  fatto  Dio, le  genti  del  paefegli  cenfit* 
orarono  vn’àlcare detto  il  tìfogo  delbuc,&  quiuiglifacrificauano 
à certo  tempo  vn  pafo  di  buor  col  giogo  fu’l  collo  •,  fi  fentiuario  in 
quello  mentre  il  Sacerdote  coti  tutti  gli  altri, che  vi  fi  trouatiano 
a beftemmiar,  & dir  tutti  i mali  pofiìbili,  perche  crederono  in 

?iucl  modo  di  rinouarcad  Hercoleil  piaccerc  > ch’egli  hebbe  df 
entitfi  beilemmiarc  , Si  maledire  dal  contadino,  cui  mangiò  gli 
buoi. Et  a quello1  pròpofito  non  tacerò  vn*a!iro  facrificio  non  roer 
no  pazzo, & f ciocco  , che  fi  fofle  trillo,  & nefande  quello  * che  bò 
detto  ,nato  parimente  dal  piacere, che  prele  Hcrcole  di  veder, che 
alcuni  Contadini , conte  nferiice  Suida  ,pet  non  ritardare  il  fa* 
cri  fido  apprettato  , eflendofene  fuggito  il  bue , che  fi  doueua  fa- 
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crificarc  , nc  fecero  vno  fubito  di  vn  pomo  , ficcandoli!  quattro 
bacchette  in  vcce,di  picdi;e  dne  al  luoco  delle  corna  « Ouero  fu 
la  cofa , come  Giulio  Polluc?  Ja  raccontale  non  hauendo  potile 
t;o  pafiare  il  fiume  Afopo,  quelli»  che  portauano  la  vittima(qual’«. 
era  vn  Montonc)a  certa  fcftadi  H ercole, & ertendo  già  l’hora  dc- 
ftinaca  al  facrificio,  alcuni  fanciulli,  ch’crano quiui , piantarono 
quattro  fiftuche  in  loco  dc’piedi,&  due  perle  coma  in  vn  pomo, 
lo  quale  fingendo  il  montone,che  fi  douea  (acritica re,fecero  come 
per  giuoco  tutte  le  cerimonie,che  yi  andauano . La  quale  cofa  fu 
di  fi  gran  piacere  , c tanto  cara  ad  Hercolc,  che  rcftò  l’vfanza  poi 
appreflo dc’Thcbanidi facrificargli  de’porai  nella  maniera,  che 
gli  fu  facrificato  quel  pomo  per  difetto  di  vittima  . Ma  perche 
non  fu  minore  il  valor  di  Hercolc  in  altri  piu  degni, & piu  glorio 
fi  fatti.chc  forte  in  mangiare,5c  in  berc.furono  anco  per  ciò  fatte- 
gli molte  ftatoe,6c  dipinture,  & quelle  dedicategli  cosa  nc’fuoi , 
comcnclli  Tempi)  de  gli  altri  Dei.  Tra  quelle  fi  vedala  che  pic- 
colo bambine)  ftrozzarte  con,  le  mani  duo.fqrpcnti  andatigli  alla 
cullaj6c  fatto  poi  grande  tagliartele  tc(lc,chc  rinafceuano  all’ Hi  - 
dra,c  le  abbruciarti:  , che prenderte correndo  la  ccrua,  qual’ha- 
ueua  gli  piedi  di  metallo, Se  le  corna  d'oro, & fquarcialTc  le  mafcel- 
lc  ad  vn  terribile  Lione, ouero  l’af£ogaflc:che  Itclfe  a vedere  alcuni 
caualli , chemangiauano  vn  Re  pollo  loca  dinamiche  fe  ne  por- 
tarti: in  collo  vnfcro  cinghiale, 'che  fcrilTc  con  le  f acne  in  aria  cer- 
ti vccelfacci  tanto  grandi, che  llendcndo  l’ali  togl'cuanola  luce  dei- 
iole  al  Mondojchc  menarti:  legato  vno  fpauenteuole  toro,chc  fpi- 
raua  fuocojchc  fi  ftringeflc  (opra  il  petto  vn  gigate.e  lo  facclfe  ma 
lire,  che  ammazzarti:  vn  fero  drago, e Icuaflie  di  certi  horti  gli  po- 
mi d’oro , che  da  quello  erano  guardati  j che  metterti;  le  (palle  à 
foftenere  il  cielo, che  aramazzarte  vn  Re,  chehaueua  tre  corpi*  Se 
ne  menarte  vn  grolfo  armento  di  buoi , che  occidcfle  dinanzi  ad 
vna  fpelonca  vn  tcrribil  ladrone  che  fpiraua  fumo,&  fiamma  dal- 
la bocca  -,  che  fi  tirarti:  dietro  Cerbero  con  tre  tede  da  lui  incate- 
nato i che  tirando  l’arco  ammazzafie l’aquila,  chediuoraua  il  fe- 
gato à Promcthco  legato  ad  vn’alto  monte  j & che  amazzafle 
parimente  molti  ladroni,  & molti  tiranni , che  troppo  lungo  far 
rebbe  à dire  rutti  i gloriofi  fatti ,chc  fi  raccontano  di  coftui,  Se  dati 
no  materia  di  farne  diuerfe  imagini, per  li  quali  fu  chiamato  doma 
'tote  dc’moftri*  ma  perche  non  fono  piu  brutti , ne  più  fpauentc- 
uoli  mo(lri,nè  tiranni  più  crudeli  fti  mortali  de  i viti)  dcll’ani- 
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ano,  hanno  v.olurp  dire  alcuni , chela  fortezza  di  Hercole  fu  del-  Htrnhfir 
l'animo,nó  del  corpo, cóla  quale  ei  fuperò  tutti  quelli  appetiti  di-  u ,Mum0 
fordinati , li  quali  ribelli  alla  ragione  a come  feroci  (lìmi  moliti 
turbano  l’huorao  del  continuo,  & io  trauagliano.  Et  à quello  pro- 
polìto  Suida  Tcriue,chepcrdimoflraregIi  antichi,  che  Hercolefu 
grande  amatore  di  prudcza,&  di  virtù, Io  dipinfero  vellito  di  vna 
pelle  di  Lione  , che  lignifica  la  grandezza,  Se  generofità  dell’ani- 
mo , gli  pofero  la  mazza  nella  delira, che  mollra  dclidcriu  de  pru- 
denza,& di  l'apcre,&  con  clfa  finfero  lefauole,  che  egli  ammaz- 
zali!: il  fero  drago,  Se  portaflc  via  tre  pomi  d’oro, ch’ei  teneua  nella 
finillra  mano.  Se  erano  prima  guardati  da  quello,  che  fupcrò  l’ap- 
petito leniualo, Se  da  quello  liberò  le  tre  potenze  dell’anima  or- 
nandoicdi  virtù, & di  opere  giuile,  & honcfle.  Macrobio.il  quale 
come  hò  già  detto  più  volte  , dà  vna  intelligenza  à gli  altri  Dei , 
vuole  intendere  di  Hercole , ch’ei  lìa  il  Sole  » Se  che  i glorioli  Tuoi 
fatti , che  fono  dodici  i più  celebrati lìano  i dodici  fegni  del  Zo-  Htrtolt  p t 
diaco  fup erari  dal  Sole,  perche  feorre  per  quelli  in  tutto  l’anno  . So,e’ 

Altri  hanno  voiuto,chc  Hercole  fia  il  tempori  quale  vince,&  do-  xtrctltptl 
ma  ogni  cola.  Se  perciò  gli  metteuano  in  capo  ghirlande  de  i rami  tempo. 
della  pioppa,che  quello  c l’arbore  , che  à lui  diedero  gli  antichi;  tiopp»  ar- 
onde  Virgilio,  fa, che  Euandro  facrificandogh  fe  ne  cinge  il  capo,  bere  di  Ho* 
Se  la  chiama  Herculea  fronde, perche  quella  con  due  colori , che  t,lt‘ 
hà, mollra  le  due  parti  del  rcmpo,l‘vno  bianco, che  mollra  il  dì,  & 
l'altro  fofco.chc  lignifica  la  notte, dclli  quali  dicono  le  fauole  effe- 
re  fiatala  cagione, che  quando  Hercole  andò  in  Inferno, per  trar-  ’ 
ne  quindi  Cerbero  , lì  auolfe  intorno  al  capo  alcuni  rimi  di  piop- 
pa  , & che  le  foglie  di  quelli  diuentarono  bianche  di  lotto  dalla 
parte,che  toccaua  le  carni  tutte  bagnate  , e molli  di  fudore,  & di 
fopra  verfo  l'acre  infernale  fafche,&  affumicat  e,&  che  perciò  egli 
volle  dapoi,  che  tutte  folfero  Tempre  tali,&  amolle  pofeia  Tempre, 
perche  gli  difefero  il  capo  dal  noiofo  fumo  della  càfa  infernale  . 

Et  à quello  , che  Hercole  fofle  tolto  pel  tempo,  lì  confaceuano 
alcune  cerimonie  dc’fuoifacrificij, le  quali  , oltrcall’vfo  oflecuato 
in  quelle  de  gli  altri  Dei , erano  celebrate  à capo  feoperto , come-  * 
fcriuc  Macrobio,  & Te  ne  può  rendere  la  iflefTa  ragione  , che  fu 
deua  nella  Imagincjdi  Saturno, cui  facrificauano  parimente  a capo 
feoperto.  Leggefi  anebora  apprelTo  di  Plinio, che  nóandauano  ca- 
ni, nè  mofche  nel  tempio  di  Hercole,ch’era  à Roma  nel  foro  Boa  Ctrimoni» 
rio:queIli,ò  perche  fentiuano  à nafo  la  mazza, che  llaaa  appoggia-  ' Ii,rrtU 
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ta  quiui  di  fuori.ouero  perche  furono  da  coftui  odiati  pèr?e«U-' 
fc,chc  fcriuc  Plutarco, oue  rende  la  ragione, perchénon  andaflero  i 
cani  nel  fuo  tempio:  quelle,  perche  fàcrificando  vna  volt*  Herco- 
ic  à Gioue,&  hauendolo  pregato, che  ci  gli  leua(Te  d*attomo  le  mO 
fchc,  che  lo  noiauanofuor  di  modo , & per  quello  ammazzatogli 
vna  vittima  di  più,  quelle  Tene  volarcno  via  fubitó  tutte  inlieme, 
ne  venero  poi  mai  più  a’fuo  facrifìeij.  Et  perciò  in  quella  parte  del 
la  Grecia  , oue  quello auenne  , fu  da tto cognome  i Giouedifcac 
ciatorc  di  mofche.  Benché  alcuni  hanno  detto, che  non  fuGicme 
che  difcacciadc  le  mofche  allhora,  ma  Miagro  Dio  proprio  delle 
mofche  , il  quale  è nomato  ancora  da  alcuni  altri  Miode*, & quau 
do  fàceuano  facrificio  a coftui  in  certa  parte  della  Grecia  , tutte  le 
mofche  volauano  fuor  del  paefe  . Adorauauo  parimente  i Cirenei 
gente  della  Libia  il  Dio  delle  mofche  da  loro  detto  Achoro,eg!i 
facrifìcauano  per  fare  celiare  la  pcftecaufata  talhora  dalla  gra  mol- 
titudine di  quelle.  Egli  Accaroni  nella  Giudea  hebbero  medeli- 
mamentc  l’Idolo  delle  mofche  Belzebù, che  cosi  l’interpreta  il  Bea- 
to Gicronimo  . Et  come  le  mofche  andauano  alti  facrifìeij  di  Hcr 
cole , così  le  donne  ne  cranno  fcacciate  ; ne  gli  poteuano  pure  ve- 
dere,il  che  dicono  fu  ordinato  da  lui  medelimo  per  lo  fdegno,  che 
egli  hebbegià  vna  volta,  che  vna  donna  non  volle  dargli  bere.fcU- 
fandofi , che  ali’hora  era  la  fella  della  Dea  Bona , tempo  , nel  quaf 
le  non  poteuano  le  donne  appreftare , nè  dare  cofa  alcuna  a gli  buò 
mini . Onde  fuofleruacodapoi,  che  come  glihuomini  erano  fcar- 
ciati  da  quelli  della  Dea  Bona  , così  le  donne  non  poteuano  vede- 
re gli  facrifìeij  , nè  entrare  nc’tcmpij  di  Hercole,  fc  non  alcune  ap- 
po gli  Eritrei, li  quali  hebbero  vn  limulacro  di  Hercole , fecondo 
che  recita  Paufania , intralciato , & come  intelTuto  fra  certi  legni 
attaccati  inlìemc  in  forma  di  Zattera , la  quale  porraca  dal  mare 
Ionio  dicono  che  prefe  terra  ad  vna  Ifoietta  , che  è bel  mezo  fri 
gli  Eritrei,  & Chio  •,&  che  gli  vni , &c  gli  altri  cercarono  di  hauer 
!a,hauendo  già  villo  il  limulacro,  ma  per  quanta  forza  vi  mcttelfe- 
ro  »notì  fu  mai  potàbile  leuarla  quindi,  lìnchevn  pouero  huomo 
Eritreo  , qual  era  già  (lato  pefeatore  , quando  vi  vcdeuaf  che  all'- 
hora  era  cieco)  dille  , parendogli  di  clfer  flato  auertito  in  fogno  , 
che  con  vna  fune  de  i capelli  delle  donne  lì  potrebbe  tirare  la  Zat- 
tera coi  limulacro  ouunque  lì  volefte  , ma  non  hauendo  mai  volu- 
to le  donne  della  Città  dategli  Tuoi  capelli  perfarequefto  , alcune 
fèminc  di  Tracia  , lequali  , benché  follerò  nate  libere  , nondi- 
meno 
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T ripode,&  di  Latona  , & Diana  cbe pacificano  s4poUo,&  &&*/£> 
di  M i nera  a cbe  pacifica  Htrcolt : panificanti  l'ira  di  Her - 
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flt , mitigata  poi  battendola  bauuta , il  Tripode  è fegno 
d’lmore,\di  Hi  ma,  e virtù  beroica , & di  verità  . 
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meno,  perche  non  baueuano  allhora  altro  argomento  £ vìuere> 
quiui  fcruiuano  altrui , offerfero  fpontanea  mente  , Bc  diedero  gli 
loro  , onde  fu  fatta  la  fune  .con  laquale  gl»  Eritrei  tirarono  la  Zat- 
tera , & hebbero  il  fimulacro,  & perciò  vollero»#  ne  fecero  edit- 
to publico  , che  alle  donne  di  Tracia  Gaiamente  folle  lecito  appò 
loro  di  entrare  nel  tempio  di  Hercólc.  Seri ue  ancorati  medefimo 
Paufania  » che  delle  molte  ft?toe,che  erano  in  Delfo,  ve  nefuro- 
nodue  I’vnadi  Hcrcole,  & l’altra  di  Apollo,  che  teneuanoambe 
il  Tripode  co  (gie  che  fe  lo  volettero  torre  l’vn  l’altro,  perche  furo- 
no già  per  venire  alle  mani  llranamenre,come  fi  legge  appretto  di 
Cicerone , ma  che  Latona,#  Diana  , che  erano  quiui  parimente, 
pareuano  mitigare  l’ira  di  Apollo,#  Minerai  quella  di  Hercole. 
Fu  quello  così  finto,  perche  adirato  Hcrcole  già  vna  volta , che  ei 
non  puote  hauere  certa  rifpotta  dal  Oracolo  , tolfe  il  Tripode  » Se 
fc  lo  portò  via  ; ma  tornato  in  buona  poi  lo  refe  , & hebbe  perciò 
dall'Oracolo  quello  che  dimandaua.  Chiamarono  gli  antichi  Tri* 
podi  certi  vafi  di  metallo  da  tee  piedi , cheerano  a loro, come  hog 
gi  fono  a noi  i paiuoli , & altri  vafi  da  cucina  , liquali  Homcrofà 
che  fiano  di  due  forti,  & ne  chiama  vna  come  diremo  no»  da  fuo- 
co , l’altra  fenza  fuoco  , perche  quelli  erano  tenuti  nelle  cafc  , e 
nc'tempij  foloper  ornamento  , Se  erano  perciò  offerti  alli  Dei,  co- 
me dono  di  molto  Ilima  , & alle  perfone  degne  , Se  di  valore  era- 
no parimente  donati.  Onde  Virgiliogli  mette  fra  gli  honorati do- 
ni, e premi)  , che  Enea  apparecchia  nc’giuochi  da  lu:  fitti  in  bo- 
nore  del  padre  Anchifc,  & furono  quelli  forfè , che  gli  haueua  già 
donati  Heleno.inficmc  con  altri  prefenti  di  gran  valore,  quando 
partì  da  lui:  benché  Virgilio  gli  chiami  quiui  Lebetitan  voce  Gre 
ca,  & Seruio  voglia,  che  quelli  folfero  come  bacini  da  dare  acqua 
alle  mani,  dicendo,  che  non  pareuaconueniente  donare  à tale  per- 
sonaggio , quale  era  Enea  , vafi  da  cucina.  Ma  Atheneo  , riferen- 
do la  dillintionc  de  i Tripodi  fatta  da  Homero  , come  ho  detto  , 
dice , che  I’vfo  hà  ottenuto  , che  fiano  chiamati  Lcbcti  gli  vni  , e 
gli  altri  come  tazze,  & altri  vafi  da  vino  . Ma  foffero  come  che  fi 
volettcjchcciò  nonfcruc  molto  al  propofito  nottro,  ma  fi  bene  che 
il  Tripode  era  certa  tauola  confccrata  , perche  vi  fedefle  sù  quella 
giouane , che  daua  i facri  rifponfi , pofcia  che  era  ripiena  dello  fpi- 
ritodi  Apollo  , il  quale  fc  le  andaua  à cacciare  in  corpo  per  di  fot- 
to  ; Se  perciò  vollero  alcuni  che’I  Tripode  futtc  vno  fcanno  pertu- 
giato nel  mezzo, acciochc  lo  fpirto  hauefle  per  doue  entrare  m cor 
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po  alla  fi: mina  » che  vi  fedeua  fiopra.  E lo  potremmo  porre  per  fo- 
gno dì  Verità  ; perche  l’Oracolo  , che  veniua  da  quello , èra  ere» 
duto  dire  Tempre  il  vero  . Onderiferifce  Atheneo  , che  diceuano 
gli  antichi  parlare  dal  Tripode  ogni  vno , che  diccflc  cofe  vere  . E 
che  per  quello  Bacco  parimente  hebbe  il  Tripode  > che  era  come 
vna  tazza,  o altro  vaio  da  vino  , conciolìa  che  il  vino  fcuopra  fo» 
ucntc  la  verità  delle  cofe  non  meno  , che  gli  Oracoli  dei  Dei,  per- 
che quali  tuttii  Dei  hebbeto  Oracoli  ; ciafcheduno  il  fuo  . E ben 
che  porelfedrere  , ch’io  fcriueffi  vn  dì  di  tutti , nondimeno  bora 
non  lafciaro  di  dire  di  vno,  che  fu  di  Mercurio  , per  finire  con  que 
fto  la  fua  imagine . Scriue  Paufania  , che  in  certa  parte  dell'Acha 
ia  nel  mezzo  di  vna  gran  piazza  fu  vn  limulacro  di  Mercurio  tut- 
to di  marmo  , con  la  barba  lcuato  fopra  vna  quadrata  bafenon 
molto  grande  t dinanzi  del  quale  ne  era  vn’altro  della  Dea  Verta 
parimente  di  marmo , de  che  à canto  a quello  erano  alcune  lucer- 
nette  di  metallo  , le  quali  accendcua  chi  andaua  per  configlie  à 
Mercurio  , hauendo  prima  abbruciato  certo  poco  incenfo  , indi 
offeriua  su  l’altare  dalla  delira  parte  certo  denaro , che  haueua  al- 
lora quella  gente  in  communc  vfo , e dimandato  poi  quello  , che 
volcua  ,accoftaua  la  orecchia  al  firaulacrodi  Mercurio , e ftaua  ad 
vdire  per  vn  poco , poi  leuatoli  quindi  li  mettcua 
Albico  ambe  le  mani  alle  orecchie  , tenendo- 
le fi  ben  chiufe  fin  , che  forte  fuori 
della  piazza , che  allhora  le  apri- 
ua  , e la  prima  voce , che 
vdiua  gli  era  in  ve- 
ce della  rifpofla 
dcll’Ora- 
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Imagini  di  Mercurio  ,&  di  Minerua , quello  Dio  della  Elo- 
quenza, qucfla  della  Prudenza  > & delle  arti  buone  inuen- 
trice,  dinotante  efierneccjjario  la  Eloquenza, & la  Pruden- 
za effer  congionte  infume,  fe  deuono  giouare  le  parole  alle 
opera tioni  h umane 
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I C E S I,  che  fra  le  marauig/iofe cofeda 
teda  Dio  alla  Natura  humana  » due 
fono  grandemente  mirabili, l’trna  è il  par 
lare,  l’altra  l’vfo  delle  mani.  Imperoche 
quello  efprimendo  gli  concetti  dell’animo 
con  tnarauigliofa  forza  perfuade  altrui 
ciò, che  vuole; quello  con  molu  indù  Uria 
mette  in  opera  tutto  quello , che  può  con- 
ferirne  la  vita  de  gli  huomini  , Se  difenderla , come  fono  tutte  le 
arti  già  ritrouatc.ò  che  lì  trouerannoalI’auuenire.Et  perche  non 
il  bel  parlare  gioua»  ma  più  tolto  nuoce, & fa  male  qual  volta  non 
fia  accompagnato  da  buon  volere  , Se  da  prudenza, né  la  pruden- 
za può  edere  di  vtile  al  mondo  , quando  non  Tappi  perfuadere  al- 
trui à fuggire  il  male , & feguitare  il  bene , & à fare  quelle  cofe  , 
che  alla  vita  ciuile  fanno  di  mefticre,g!i  antichi  lo  inoltrarono  ac- 
coppiando indente  Mercurio , del  quale  hòdetro  già  ,e  Minerua  , 
della  quale  dirò  hora  , Itimata  Dea  della  prudenza,  Se  inuentrice 
di  tutte  le  arti . Et  perciò  delle  flatoe  di  ambi  quelli  Dei , giun- 
gendole in  Geme, ne  fecero  vna,  eia  chiamarono  con  voce  Greca 
Hermathena  , perche  chiamano i Greci  Mercurio  Henne, e Mi- 
nerna  Athcna , eia  tennero  nelle  Academie  , per  inoltrare  à chi 
quiui  lì  cffercitaua  > che  la  eloquenza , & la  prudenza  hanno  da 
eflere  iniieme.  giunte,  come  quella  da  sé  poco  gioui , e quella  da 
aè  parimente  nuoca  fpedb,e  forfè  Tempre , fecondo  che  aliai  lun- 
gamente ne  difeorre  Marco  Tullio  nel  principio  della  Inuentione, 
il  quale  Tcriue  anco  ad  Attico  Tuo  della  (latoa , ch’io  dilli  in  que- 
llo modo . La  tua  Hermathena  mi  piace  aliai , & è così  ben  po- 
lla nella  Academia,  che  la  pare  tener  tutta  . Volendo  dunque  fa- 
re Minerua,ò fola, onero  accompagnata  con  Mercurio,  facci!!  di 
faccia  quali  virile , Se  affai  Teuera  ncll’afpe  tto  , con  occhi  di  color 
rileftfc, che  quello  le  di  Tempre  Homero  , come  Tuo  proprio.  Et 
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Paufania  doppo  haucrfcrittodi  certo  fimulacro  di  Minerei  > che 
era  in  Athene  nel  tempio  di  Volcano,  foggiunge  di  haucr  trcuato 
certa  fauola,  che  la  fa  figliuola  di  Nettuno, & che  ella  haueua  gli 
occhi  cileftri  , perche  tali  erano  anco  quelli  del  padre . Ma  Cice- 
rone , oue  parla  della  natura  de  i Dei , dice , che  gli  occhi  di  Mi* 
nerua  erano  cefi  j,&  cerulei  quelli  di  Nettuno , che  potrebbe  dimo 
flrarc  qualche  differenza  fra  loro,  ma  non  credo  io  però  che  folle 
molta, perche  l’vna  > e l’altra  voce  apprelFode  i Latini  lignifica 
vn  colore  verdiccio  ben  chiaro, quale  fi  vede  ne  gli  occhi  de  i gat- 
ti , Se  delle  ciucttejfe  non  voranno  forfè  dire,  che  in  quelli  di  Mi, 
nerua  fede  vno  fplendore  piu  infocato  a fimiglianza  di  quello, che 
inoltrano  gli  occhi  de  i Leoni . Faccifi  parimente  armata  con  vna 
lunga  haltain  mano  , e con  lo  feudo  di  criltallo  al  braccio,  cerne 
Ouidiofj,che  ella  medefimamentc  fi  difegna  da  se  ftefla,  quando 
‘ iauora  di  ricamo  à proua  con  Aragne,  e dice  feguitando  quel  di- 
segno . 

là  ie  con  l’ha  fi 4 , e con  lo  feudo , e s arma 
il  capo  d'elmo , t di  corata  il petto  » 

Le  quali  cofe  moftrano  la  natura  dcll’huomo  prudente  , come 
dirò  poi.  Claudiano  anchora,  Se  altri  hanno  dtferitto  Minerua 
nel  medefimo  modo, togliendone  forfè , come  hanno  fatto  fouen- 
te  di  molte  altre  cofc  il  ritratto  da  Homero  , ilquale  quando  la  fa 
andare  pcrluafii  da  Giunone  ad  aiutare  i Greci  contra  Marte,  che 
combattcua  allhora  per  gli  Troiani , la  deferiuem  forma  di  valo- 
rofa  guerriera,  e le  dà  vn’elmo  in  capo  tutto  dorato,  perche  l’in- 
gegno dcll  huomo  accorto  armato  di  faggi  configli,  facilmen- 
te lì  di  fende  da  ciò  che  fia  per  fargli  male  , e tutto  rifplcnde  nelle 
belle  , & degne  opere , che  fà . E l’oro  sù  l’elmo  di  Minerua  an- 
co vuol  di  re  » che  ella  fluente  e tolta  per  lo  diuino  fplendore,  che 
rifehiara  gli  buraani  intelletti, & d’onde  viene  ogni  prudenza  f Se 
ognifapcre.  Fù  anco  finto  che  Minerua  nafcetfe  del  capo  di  Gio- 
uc  , come  ferme  Paufama  , che  nc  fu  vn  fimulacro  nella  rocca 
d’ Athene  -,  hauendogiieio  aperto  Volcano  con  vna  tagliente  feure 
di  diamante,  fenza  il  fcruitio  della  moglie, perche  la  virtù  intcllcr- 
tiua  dell’anima  Ita  nel  ceruello-,  & difeende  ella  , e tutta  la  fua  co- 
gnitione  dal  fupremo  intelletto, che  è Gioue  : conciofia  che  ogni 
iapienza  venghi  da  Dio,  e nafea  dalla  bocca  dello  Altiflìmo,  non 
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Jmagine  di  VulcanOtcbe  co  vna  fecure  di  Diamate  aprì  il  capo 
àpioueMl  quale  ne  nafie  Minerua  dea  della  fapientia,cbc 
dinota  ogni  fapere  venir  da  Dio,&  fìar  nel  ceruello  la  vir-  <‘  \y, 
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da  quelle  cofe  balle, e terrene mollrate  per  Giunone.  Et  quella  4 
miglior  difpofitione  di  quella,  che  ha  fatto  Marciano  à difpregio 

delle  donne,  ìlqualc  perche  non  fu  forfè  troppo  loro  amico  dice , 
CmtrA  i,  fingerli  Mmerua  edere  nata  fenza  madre  , perche  le  isonne  non 
do»»t.  hatino  con  figlio  , ne  prudenza  alcuna-,  ò forfè,  che  dille  così  per 
andare  dietro  ad  Arinotele, il  quale  fcriucnclle  fuc  modali , che  le 
donne  non  hanno  punto  buon  configlio  . Cui  non  ardifeo  già  dt 
oppormi,  ma  dico  bene,  che  molte  donne  à tempi  nortri  fi  moftra 
Tionnt  di - nocosì  prudenti,  &c  accorte,  che  lo  fauno  mentire  . Et  fe  non 
‘ che  il  valor  loro,  le  fa  aliai  note  al  mondo, mettendo  gli  nomi  por- 
rei anco  infiniti  edempi  del.  fenno  ,&  della  prudenza  loro  , ino- 
ltrando quello  , che  altri  forfè  non  hà  voluto  vedere:  & è , che  fe 
bene  Minerua  nacque  fenza  il  feruicio  della  femina , nacque  ejla 
però  fcmina,c  vuole  perciò  il  douere,  che  fi  confacci  più  alle  don- 
ne.chcà  gli  huomini . Oltre  di  ciòcoperfero  à colìei  il  capo  di 
elmo  pei  darci  ad  intendere  che  l’huomo  prudente  non  ifcuoprc 
fempre  tutto  quello, che sàjnon  manifeftaadogniuno  ilfuo  confi- 
glio , nè  parla  fempre  in  modo, che  fia  intefo  da  ognuno  , ma  da 
chi  fola  mente  è firn  ile  à lui,  fecondo  che  gli  afFiri  lo  ricercano;  fi. 
che  le  fuc  parole  à gli  altri,  poi.  paiono  limili  a gl'intricati  detti  del- 
la Sfinge  . Donde  fu  forfè , che  in  certa,  parte  dello  Egitto  pofe- 
ro  innanzi  al  tempio  di  Minerua  , che  fu  adorata  quiui , e creduta 
Ifide,'a  Sfinge, béchc  fi  legge  anco, che  ciò  fu  fatto  per  moftrarc, 
che  le  cofc  della  religione  hanno  da  ftar  nafeofte  fotto  facri  raifte- 
ri]  in  modo, che  non  fiano  intefe  dal  volgo  , più  che  follerò  intefi 
sfing*  tóH  gli  enimmi  della  Sfinge.  Paulania  feciue,  che  in  Athene  fu  vn  fi- 
MtnerHA.  m^lacro  di  Minerua , qual’haueua  sù  l'elmo  nel  rnczo  come  fi  di- 
Gri*-  rebbe  per  cimiero  la  Sfinge, e di  qua,  & di  là  erano  due  Griffi  , li 
quali  non  fono  belile, ne  vcceclli, ma  participano  di  quelle, e dijque 
Ài, perche  hanno  il  capo  di  Aquila, e le  ali, & fono  l,ioni  nel  reÀo. 
Trouanfi  quelli  animali,  fieri, e terribiliffe  pure  fene  troua, perche. 
Plinio  gli  crede  fauolofi)nclla  Scithia  , ouc  guardano  le  minere 
dell’oro, come  fcriuc  Dionifio  Afro,  sì  che  gli  Arimafpi  gente  di 
quel  paefe,  che  hanno  vn'occhio  foto  in  fronte, non  lo  ponno  rac- 
cogliere fenza  gran  pericolo  , & è perciò  guerra  quau  continua 
frà  loro  ..  Onde  fi  può  conofcere  quale  guardia  debba  hauere  cia- 
Arimnffi.  fcheduno  del  proprio  ingegno, accioche  non  venghino  gli  Arima- 
fpi adinuolargliele  . Poleroanco  il  Gallo  gli  antichi  alle  volte  fu 
l'elmo  à Minerua  , come  moitraua  certa  fua  ftatoa  fatta  da  Fidia 
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a gli  Elri»d*oro,e  di  auorio  > il  che  Paufania  par  credere,  che  foflc 
perche  il  Gallo  è ardito,  c feroce , come  Infogna  efTcre  nelle  guer- 
re: ma  aggiungiamo  noi  ancho»  che  ciò  moftraua  la  vigilanza  » 
che hà da edere nc'faggi , Se  valoxofi  Capitani.  Imperoche  cre- 
dettero, che  Minerua  haueftc  la  cura  non  meno  delle  arti  della 
guerra , che  della  pace,  & però  la  fecero  armata  , come  diffi . Et 
le  fauole  finfero,  che  ella  vcciddTc di  fua  mano  Pattante  gigante 
fcrociffimo}  dal  quale  vollero  alcuni,che  ellafolTe  detta  poi  Palla 
de.  Et  alcuni  altri  dicono,  che  ella  fu  così  chiamata  da  certa  voce 
Greca,che  lignifica  mouere,o  crollare, perche  la  fua  ftatoa  era  fat- 
ta in  guifa  , che  pareua  crollar  l'afta  , che  teneua  in  mano  , alla  fì- 
milicudine  del  Pallad.o  fìmulacro  di  legno  di  quefta  Dea,  il  quale 
veramente  la  crollaua  da  sè,  &r  moueua  gli  occhi , & fu  creduto 
edere  difeefo  di  Cielo,  come  dilli  nella  imagine  di  Vcfta,nel  tem- 
pio della  quale  egli  era  guardato  così  fecrctamcnte  , che  non  coc- 
carlo,ma  nè  anco  porciia  vederlo  altri,  che  quella  delle  Vergini 
Veftali , alla  quale  era  data  quefta  cura  . E fu  cognominata  Mi- 
ncruada  principio  Tritonia  ; ò fofTe  da  certa  Palude  della  Libia 
di  quello  nome  -,  della  quale  alcuni  l’hanno  poi  fatta  figlia  , forfè 
perche  ella  fu  prima  veduta  quiui  ; oucro  perche  fono  le  parti  del- 
la fapicnza,conofcereic  cofe  prcfcnri,prcuedere  quelle, che  hanno 
da  venire, Se  ricordarli  delle  padatetoueramen  te  perche  tre  cofe  hà 
dafarei’huomo  faggio  principalmente  , conlìgliare  bene,  giudica- 
re dirittamente , & operare  congiuftitia.  Lafcio  le  altre  ragio- 
ni , che  lì  leggono  di  quello  nome, perche  di  nulla  feruono  à quel- 
lo, che  hò  da  dire  , come  poco  ferue  ancho  riferire  , che  Minerua 
folle  detta,  ò dallo  ammonirfi,pcrchela  fapienza  moftrata  per  lei 
dà  fempre  buone  ammonitioni , ò dal  minuire,  Se  feemare  le  for- 
ze di  coloro  ,che  alti  continui  ftudij  fono  Tempre  intenti  , oueco 
dal  minacciare,  perche  come  Dea  della  guerra,  Se  armata, fempre 
pareua  terribile, & minacciCrtolc . Nondimeno  quello  vltimo  vie- 
ne anchora  affai  à mio  propofito,pcrchc  alcuni  hanno  voluto  , che 
Minerua  fofTe  la  medefima,  che  Bellona, la  quale  fu  parimente  ado 
rata  come  Dea  delle  guerce.  Et  Cefarc  fcriué  che  in  Cappadócia  la 
hebberoin  riuerenza  sì  grande  , che  volfero  quelle  genti , che  il 
fuo  Sacerdote  fofTe  il  primo  dopò  il  Rè  di  autorità  , & di  potere  , 
parendo  loro  , chela  Maeftà  della  Dea  lo  meritafle . Ma  per  quel- 
lo , che  nc  moftrano  le  imagini , lì  può  dire  che  fra  Minerua , Se 
Boliona  fofTe  tale  differenza  , che  quella  moftrafte  l’accorto  prone 
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Jmagine  di  Bellona  De*  della  guerra  & carrettiera  di  Marte , 
(*  defuoi  Sacerdoti , tòt  da  je  Biffi  (ì  fcnjcono,  & del  Pi- 
no àtei  facrato.  quei la  nen  intef*  per  l'apportatrice  del- 
le vcàfioni , mine  > Bragi , effetti  propri j della  guerra  . 
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Cimento  t il  buon  gouerno,&  il  faggio  configlio , cbé  vfano  i pru. 
denti , & valorofi  Capitani  nel  guerreggiare, & quefta  l'vcdfioni  , 
il  furore  » la  ftrage , & la  roina  , che  ne  i fatti  d’arme  fi  veggo- 
no , perche  la  fingono  i Poeti  auriga  di  Marte,  come  Stai»,  quao- 
do  dice  : . . r 1 __ 

Co » fanguinofa  man  Bellona  regge 

I feroci  de  fi  rieri  % e batte , e sferra. 

6c  fparfa  per  lo  più  di  fangue  , onde  Siilo  Italico  la  fa  andare 
feor  rendo  per  le  armate  fquadre , & cosi  la  defenue  : ù - ( 

Scuote  t acceft  face , e l biondo  crine 

S^arfo  di  molto  fangue , & va  (correndo 
La  gran  Bellona  per  f armate  fquadre . 

. Nientedimeno  Stano  dà  put’anco  la  medefi ma  forza  à Miner. 

Ha  ,&  la  fa  non  punto  meno  impetuofa  , & violenta  di  Bellona» 
quando  mette  che  Tideo  pregandola,  così  dice: 

; 0 Dea feroce  del  gran  padre  b onore , - ' • * 

De  le  guerre  terribile  padrona , 

Cui  orna  il  capo  con  vn  vago  h orrore 
1 H forte  elmo , & tipetto  la  Gorgona 

Di  fangue  far  fa  , e de  la  qual  maggiore 
JFor^a  non  baue  Marte , ne  Bellona 
Me  le  battaglie , accetta  hor  il  mio  Veto » 

Ch'  io  porgo  hutnile  al  tuo  Nume  dtu'oto  » 

-i.  fu  dunque  Bellona  approdo  de  gli  antichi  vna  Dea  tutta  piena 
d’ira  , & di  furore  > & alla  quale  credettero  che  dilettale  affai  di 
veder  fpargere  il  fangue  bumano  > onde  fu  -,  che  ne’fuoi  faenfirij  ^gue 
in  vece  di  vittima  i Sacerdoti  fteffi  fi  pungeuanocon  le  coltella  le  Jo  a Btllo 
braccia , e le  fpalle , & la  placauano  col  proprio  fangttc.Qucila  fu  **  • 
fatta  alcuna  volta  có  vna  sferza  in  tnano>con  la  quale  attaccaua  le 
fere  battaglie,  e talhora  la  fàceuano  anco  con  Vna  tromba  alia  boc 
ca  , come  che  defie  il  fegno  del  fatto  d'arme  > e alle  volte  la  fecero 
Con  vna  ardente  face  in  mano  pcrcioche  fi  legge  appretto  di  Li-  tic  front. 
cofrone,che  foleuano  gli  antichi  prima  che  fodero  trouate  le  troni 
be  , quando  eran  per  fare  battaglia , mandare  dauanti  à gli  cflerci- 
ti  alcuni  con  accefe  faci  in  mano  , lequali  fi  gittauano  contra  dal- 
l'vna  parte,  Se  dall'altra, e cominciauano  poi  la  fanguinofa  batta- 
glia . Di  che  intefe  Sudo,  quando  dille,  che  al  cominciare  di 
Ù X | vn 
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vn  fatto  d’arme  Bellona  fu  la  prima  , che  raoftraffc  l’ardente  facci 
la.  Et  (Saudiano  parimente  parlò  fecondo  quella  vlanza  degli 
antichi  dicendo , 

7 ifi  fotte  t accefo  pino  (ivate  ■ ■ 

Con  mano  , che  m r feria  fempre  apporta  j 
Et  à le  triHe  infegne  fa  r accorre 
Le  pallide  ombre  à la  battaglia  prette 

Legge!!  anchora  che  dauanti  al  tempio  di  Bellona  fu  certa  colon 
na  non  molto  grande  » la  quale  i Romani  cbiamauano  la  colonna 
Bellica,  perche  deliberato  che  haueuauo  di  fare  alcuna  guerra,  à 
quella  andaua  l’vno  de  i Confoli,  pofeia  che  haueua  aperto  il  tem 
piodi  Giano,  Se  quindi  lanciaua  vn’hafla  verfo  la  parte,  oueera 
il  populo  nimico  , Se  intendeuali , chcallbora  forte  , come  direm- 
mo noi  gridata  la  guerra  . Ma  innanzi,  che  haucrtero  i Romani 
tanto  dilatato  i confini , così  dichiara uano  la  guerra  » Mandauano 
à quelli  vn  Sacerdote  à ciò  deputato,  Aquile  quiui  narrane  le  giu- 
Ac  cagioni,  che  erti  haueuano  di  mettere  la  guerra  , dapoi  fpiega- 
tn  vn’hafta  nc’campi  dc’nemici.  Fu  anco  in  altre  maniere  gridata  , 
Se  dichiarata  la  guerra  apprerto  de  gli  antichi , come  hò  già  detto 
nella  imaginc  di  Giano  , Se  dirò  in  quella  di  Marte,  fc  verrà  à prò 
polito.  E c conclude  ndo  di  Bellona  , dico»  ch’ella  fu  differente  al- 
meno di  imagineda  Minerna  , alla  quale, per  ritornare  al  fuo  di- 
leguo , Apuleio  mette  fopra  l’elmo  vna  ghirlanda  di  vliuo  , che 
qneAo  arbore  fu  dato  come  proprio  à lei  da  gli  antichi , perche  ella 
ne  fu  ritrouatrice,  come  la  chiama  anco  Virgilio,  Se  come  raccon- 
ta la  fauola  della  contefa  , che  fu  tra  lei  , & Nettuno  fopra  il  pof- 
felfo  di  Athencj  oue  Hcrodotofcriue,  che  fu  il  medefimo  vliuo, 
che  Mincruafeccnafccrea,l‘hora,&  cheabruciò  i ifiemecó  la  Cic 
tà  abbruciata  già  da’Pcclì.ma  che  lo  ftefl'o  dì  anco  rigor  moglie, fie 
crebbe  all’altezza  di  due  cubiti.  Et  dicono  alcuni , che  fu  cesi  fin- 
to , perche  Mincrua  fu  la  prima  che  moftrarte  il  mododi  fpreme- 
re  l’aglio  dalle  vliuc  ,&  anco  perche  non  fi  può  acquiOarcic  feien 
zc  fenza  frequente  Audio , Se  lunghe  vigilie.  Onde  fi  legge  , che 
pur  anco  in  Athcnefu  dedicata  à quella  Dea  vna  lucerna  d’oro, 
la  quale  ardeua  di  continuo  , nè  vi  metteuano  però  olio  più  di  vna 
volca  l’anno  , Se  querto  era  dice  Paufania  , perche  il  lucignolo  era 
di  certa  forte  lino  ; che  non  fi  lafcia  confumare  dal  fuoco  j Et 
il  medefimo  racconta  , che  apprerto  dc’Corinthi  hauendo  Èpopco 
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donneftbi  efferati/-,  inuentrice  dell'vliuo  [imbolo  del  lungo 
& neeeffario  Audio, con  gli  vcceUi  à lei  [aerati,  la  ciuetta  /»-  ór 
gnifica  il  coniglio  del  prudente  ^il  gallo  la  vigilanza  del  fag- 
•ofcT^J  gio  , & l'ardire  de  faldati. 
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per  ccrra  vittoria  fatto  vn  tempio  a Minerua,  ia  pregò  che  moflraf 
fe  qualche  fegno  di  hauerlocaro , 8c  che  Cubito  quiui  dinanzi  al  de 
dicato  tempio  fpiccò  Fuori  dela  terra  vn  rampollo  di  oglio.  D'onde 
fi  può  vedere  % chea  ragione  fu  dato  à colici  l“vliuo,nc  per  lo  ftudio 
fola  mente  de!  faperc  , ma  per  l’cflèrcicio  ancora  delle  arti  dalei  tro 
uate  , come  filare , cucire  x idTcre  » & fare  delle  altre  cofc , che  fo- 
no proprie  alle  donne . Per  le  quali  i Greci  hebbero  vna  grande  fla 
toa  di  legno  di  quella  Dea  che  fedeua  fopra  vn’alro  feggio  , e te- 
neua  vna  conocchia  co  abe  le  raaniiEt  i Romani  incetto  dì  delle 
felle  celebra  te  di  Marzo  à Minerua, faceuano,che  le  padroneconui 
tauano  le  fanti , & ie  femmina,  di  loro  ras  no,  qua  fi  che  voielTero 
inoltrare  di  riconofcerc  da  quella  l’ vtile  che  traheuano  dalle  ferue 
col  filare , teffcrc,  cucire, & fare l’altte  cole  ideile  quali  ella  era  fia- 
ta l’ir.uentrice  -,  Se  che  le  ferue  parimente  per  lei  haueflèro  quello 
premio  delle  fatiche  tolerats  tutto,  l'anno  nelle  arti  trouatc  da  lei 
ha  Ciuetta  ancora  fu  polla  alle  volte  sii  l'elmo  à Minerua  , come 
Ycccllo  fuo  proprio , e da  lei  amato  di  modo , che  ò fiale  fui  capo  , 
oucroà  piedi  ella  l’ha  quali  Icmpre  feco  •,  di  che  vogliono,  alcuni 
elfcre  la  ragione,  che  in  Athcne  città  cara  à quella  Dea  fopra  tut- 
rel'aitre  *come  mollra  ilnomc,.ch£  cllahebbe  communecon  que- 
lla , per  lo  fludio  delle  feienze  • e delle  buone  arri , che  quiui  fio. 
rirono  tutte  già  gran  tempo  , fu  copia  grande  di  quelli  vccellf* 
Onde  nacque  il  prouerbio  di  portare  Ciucttead  Athcne,  per  quel- 
li > li  quali  vogliono  dare  altrui  quello,  di  che  egli  ha  grande  abon 
danza  . Ma  le  fauole  dicono,  che  Minerua  anuua  prima  la  Cor- 
nacchia , hauendola  fatta  diuentare  vccello  di  bella  giouanc  , che 
fu  prima  » per  difènderla  dalla  forza  di  Nettuno,  che  innamorato 
di  lei  le  Qorteua  dietro  fui  lito  del  mare,  & la  tenne  ai  fuo  feruitio 
fin  , che  accusò  le  figliole  di  Cecrope?  perche  fdegnataall’hora  la 
Dea  dei  enfio  officio,  facto  da  coflei , ia  fece  Cubito,  di  bianca , che 
fu  prima  , diuentare  negra  come  è bora,  Se  difcacciolla  da  sè,  & in 
fuo  loco  tolfe  la  Ometta  onde  fa  poi  fempre , & duca  tuctauia 
grauiffimanimjflì  fri  quelli  duo  vccclli.  Et  lignifica  la  Ciuetta  il 
faggio,  e buon  con  figlia  de  l'buomo  prudente,  come  fi  legge  ap- 
prendi Giuftino,  che  cflcndo.  volata  vna  Ciuetta  sù  l'ha  Ila  à Hie 
tonc  la  prima  volra  che  egli  Scora  giouinetto  andò  alla  guerra,fu 
interpretato  che  facebbcdi  configlto.  molto,  accorto  } & fu  vero 
perche  diuentó  Re  di  Siracufa , benché  Coffe  nato  di  baffo  lunco  - 
Et  perche  gii.  occhi  di  Minerua  fono  di  va  medefiino  colore  con 
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quelli  della  Ciuetea  , laqualc  vi  vede  benilfimala  notte  , inrcndeiì 

che  l'huomo  faggio  vede  »&  conofcc  le  cofe  quantunque  fiano  diF 

ficili , Se  occulte, e che  leuatofi  dall'animo  il  velo  delle  menzogne 

penetra  alla  Verità  con  la  villa  delhntel’etto  j perche  quella  Uà  oc 

culta  , nè  fi  lafcia  vedere  ad  ogn’vno  : onde  Democrito  la  pofe  I ìtmocrit* 

nel  profondo  di  vn  pozzo , dicendo  ch’ella  quindi  non  vfctua  mai, 

fc  il  tempo  , onero  Saturno  fuo  padre  ( come  dice  Plutarco  ) non 

nc  la  rrahcua  fuori  alle  volte . Et  H ippocrate  fcriuendo  ad  vn  fuo  Hìpptcran 

amico  difegna  la  Verità  in  forma  di  donna  bella,  grande,  bone-  Verità. 

(la mente  ornata , e tutta  lucida  , & rifplendente  , ma  ne  gli  oc- 
chi piu  affai , perche  quelli  paiono  due  lucidilfime  (Ielle  , & fog- 
giùgc  poi  della  Opinione, che  ella  medefimametee  dona, ma  nó  co  Opinimi 
sì  bilia, ni  bratta  però,' ma  cheli  inoltra  tutta  audace,  e preda  ad 
appigliarli  à ciòcche  le  li  apprefcnta.ApprclTo  dtEpifanio  fi  legge  , ipifMi*  K 
che  dipingeuano  la  Verità  alcuni  H eretici  con  lettere  Greche  in 
quello  modo.Metteuano  che  !’*,&  la  « fofle  il  capo,&  J3,  eia  4.  il 
collo,c  così  venendo  giù  formauano  tutto  il  corpo»mettcndo  Tem- 
pre quelle  due  lettere,  che  di  mano  in  mano  fonopiù  vicine  alla 
prima  , & all’vltima  . Et  Filollrato  , dicendo  che  la  Verità  era 
dipintanel  (acro  antro  di  Anfiarao  ,la  fa  veflita  di  bianchifftmi 
panni.  Se  in  altro  luogo  la  chiama  poi  madre  della  Virtù»  La  v,r'" * 
quale  fu  da  gli  antichi  parimente  creduta  Dea , Se  adorata  , Se  a 
lei  come  à gli  altri  Dei  pofero  i Romani  vn  tempio  dauanti  à quei 
lo  dell’ Hoaorcvche  di  vno  votato  àquelli  da  Marcello  , come  ri-  H onere* 
(etiCce  Valerio  Maltinto , bifognò  farne  due,  perche  i Pontefici  velerie 
differojcbe  la  religione  non  comportatu»  che  vn  tempio  fido  fufle 
dedicato à duo  Numi  : conciofia  che  auucnendoin  quello  qualche 
prodigio , non  fi  potea  faperc  cui  di  loro  fi  hauede  dà  facrificare  , 

Si  che  alla  Virtù, &:  ali’Honorefu  dato  il  fuo  à parte,  Se  à quello 
nonpoteua  entrare  fe  non  chi  paffaua  per  quello  , volendo  perciò 
moltrarejchcnon  vi  c altra  via  da  acquillarfi  honoie,  che  quella 
delta  virtù, come  che  quello  fia  il  vero  premio  di  quelta.chc  fu  per 
ciò  (atra  con  due  ali,  conciofia  che  i’honore;&  la  gloria  quali  leg- 
geri dime  ali  follcuino  da  terra  le  perfone  virtuofe  , & le  portino  à 
volo  con  non  poca  merauigliadi  ogniuno.  llche  non  era  nei  tem- 
podi  Luciano  forfè,  come  negiialtri  tempi  janchora  non  è dato, 
per  non  dire  di  quello  di  hoggidi,che  pur  troppo  fe  lo  vede  ogni 
vno  come  fiai  imperoche  egli  deferiue  in  certo  fuo  dialogo  la  vir- 
tù tutta  meda  addolorata,  vedita  con  certi  poc  hi  dracci  intorno  » 

6l  molta  . 
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& molto  malamente  trattata  dalla  Fortuna  in  modo  , che  le  era 
tolto  di  andare  etfandio  a farli  vedere  a Gioue  . Et  dirò  quello 
poco  pur’anchede’nollri  tempi  > che  alcuni  hanno  dipinta  la  Vir- 
-fù  informa  di  Pellegrino  , come  ch'ella  non  troui  qui  danza  , & 
perciò  fcnejcamini  via  . Ritroualì  ancora,  che  gli  antichi  la  fece- 
ro aguifa  di  matrona  , che  fiedefopra  vn  falfo  quadro  ; Se  in  cer- 
ea medaglia  antica  li  vede!»  virtù  fatta  in  modo  , che  li  vede  vna 
Donna  appoggiata  col  lìnidro  braccio  ad  vna  colonna,  &:  che  con 
la  delira  mano  tiene  vn  ferpente  . Fu  poi  la  Virtù  mafchtle,  come  n*' 
hà  vna  medaglia  di  Gordiano  Impcratore,formata  come  huomo 
vecchio, barbuto,tutto  nudo, appoggiato  ad  vna  mazza.&cheha  jiGtrdU- 
la  pelle  del  Lioneinuolta  all'vno  delle  braccia, cui  fono  lettere  in.  «*• 
torno  , chedicono  : Allavirtùdi  Augufto  . Et  hà  vna  ined  iglia  k 
ancora  di  fjumeriano  la  mcdclima  figura . Ma  in  vna  di  Vitcllio 
• è la  Virtù  in  forma  di  Giouane  vcllito  fuccintamente  con  cimo  in 
teda , & cimiero  di  alcune  penne  , tien  la  finiilra  alta  appoggiata  Medili* 
ad  vn’hada  dritta  in  terra, & la  delira  con  Io  feettro  appoggia  al 
'«ìedro  ginocchio  più  eleuato  dell'altro  , perche  hà  lotto  il  piede 
.Vna  teftuggine , Se  hà  gli  dialetti  in  gamba  ; e dà  dritto,  e guar- 
da fifo  ad  vna  gioucne.chc  gli  edirimpetro  farta  per  l’Honorc , la 
quale  alzandoli  dedro  braccio  tiene  i’haila, come l’altro,&  da  que 
Ita  parte  è nuda  finfotto  la  mammella  : nella  finidra  il  corno  di 
dòuiria.  Se  vn’elmo  fotto  il  piede,  & il  capa  adorno  di  belle  trec- 
cie bionde,che  con  vago  modo  gli  lono  auolte  d'intorno  . Prodi- 
co Filofofo,  come  lì  legge  appretto  di  Xcnofonce  , & lo  riferifee 
Marco  Tullio , nnfe  , che  Herco  le,  mentre  ch'egli  era  giouinc.an- 
do  nóosò  come  in  certo  luoeo  diferro, ouc  trouò  due  vie  , che  an- 
dauano  in  diuerfe  parti,  &non  fapendo  a quale  fi  douette  appiglia- 
te, mentre  ch'ci  daua  fofpefo , c tutto  penfofo  fopra  di  ciò,  gii  ap- 
paruero  due  femine,  l’vna  delle  quali  era  la  Voluttà  bella  in  villa, 
tutta  la  lenta, & vaga, per  gli  artificio!!  or  n imenti,the  haucua  d’in 
torno  ,la  quilcIoperAiadeua  a caulinare  per  la  via  dei  piaceri  * 
larga  al  principio, piana,&  facile, piena  di  verdi  herbe, & di  colori- 
ti fiori  , ma  dretea  poi  al  fine,fafi'ofa,&  piena  di  acuùflìme  fpine. 

L'altra  piu  Teucra  nello  afpetto , femplicemcnte  vedira,era  la  Vir- 
tù,che  la  fua  via  gli  modraua  prima  (lretta,&  erta,&  difficile*  ma 
che  dopò  meuuain  fioriti  prati , Se  ia  amen  itti  mi  campi  pieni  di 
.foauiftt mi  frutti . Et  perche  a qùcda  fi  accodò  Hercole.hebbe  co- 
. iì  gloriofo  nóme.  Dante  fingendo  nel  fuo  Purgatorio  di  haucr 
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tifto  in  fogno  !»  Volo  tri,  la  defcriue  Vna  fcmina  balba,con  gli  oc- 
chi gucrcbi , Se  co  i piè  (torri  * Se  man  monche»ék  di  colore  fcùC. 
ba  > la  quale  cominciami  pòi  a parlare  fpediMtneate  , fi  drizaaua 
rutta,  e lo  fnurritto  volto,  come  amor  vuo!e,cofilo  coloraua. 
Se  haurebbe  tratto  lui  i sé  cbn  fue  dolci  parole.  Ce  noi»  che  appar- 
ue  vna  donna  Tanta, de  honcftaja  quale  dice  egli . 

L'altra  prendete  4 , & dinanzi  f apriua , 

Fendendo  idrati , e mofir amami  il  ventre* 

,J  * ' Lineimi  fue  gito  col  che  nvfciua » 

Le  quali  cofe  fi  confanno  molto  bene  alle  v ic  de'piaceri  vitiofi, 
GÈ  della  virtù.  Ma  chi  voldfe  in  altro  modo  anchora  inoltrare 
qucOc  due  vie  potrebbe  far  la  lettera  di  Pithagora  » Copra  della 
quale  Ccriffe  V irgilio  que’pochi  verfi , moftrando  ch’ella  ci  figura- 
la la  vita  humana.li  quali  vengono  à dire  quefio  in  noftra  lingua. 
La  lettera  à Pithagora  già  data , 

Mofir  a la  forma  delThumana  vita , 

Coti  le  due  corna , in  che  ella  efep arata» 

Perche  la  deprava  l'erta  falita 

De  la  virtude  con  angui! o calle , 

Difficile  à principio  e mal  gradita  -,  ,, 

Ma poifaaìeà  etti  la  vta  non  falle  t 

Perche  a fendendo  gingne  , otte  / oblia 
Le  fatiche  lafciatefi  à le  falle , 

Da  la  finìfira  và pii/  larga  via 

Facile , e piana , ma  eh  e poi  t hnom  mena 
One  fol  pianto  , e pentimento  fi  a» 

Pero  qualunque  il  fuo  defir  ajfrcna , 

He  lo  Ufi  a feguire  il  van  piacere , 

Ch à principio  pur  gioia  * alfine  pena . 

£ virtù  figue  con  fermo  volere 
Di  patir  i difagi  » che  fortuna 
, > Cui  meno  ella  donria  fa  fiHenere  • 

1 S* acquifia  tanto  honor*chepoi  più  et  vna 

Età  ne  tien  memoria , e filali  re , e chiara 
Sua  famafl  , che  farla  fiata  bruna . 

Ha  chi fi  l'eoo  tcU  Infittì d bà  qar*  * '■ 
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Co»  btafmo  viue  % e quell*  vita  alfine* 

Chpjigh  par^e  dolcefenu  amara  h 

E trafugatili  il  cor  pungenti  (fané* 

* . . . ' . ..  . .. 

Perche  non  danno  i mondani  piaceri  all’vUimq  altro  *che  peu* 
tiracnto  , e vergogna  : ma  le  virtù  oltre  che  in  noi  deflì  ci  acque- 
tano l’animo , appreso  de  gli  altri  anco  poi  ci  acqmftano  gloria  » 

Se  honore.  Laimagine  del  qualcfaccuano  gli  antichi , come  la  de 

fcriue  1* Alesato  , di  fanciullo  veftitodi  vri  panno  porporeo  » eoa 
ghirlanda  di  lauro  in  capo,cui  daua  mano  il  Dio  Cupido»  Se  lo 
patena  mcnarealla  Dea  Virtù  ,che  andana  innanzi  » Adorarono 
gli  antichi  vna  Dcaanchorade  i piaceri , la  qual^hiarnafqao  V9* 
lupia,  come  fcriue  Varrone,&  era  la  Tua  ftatoa.v^a  donna  pallida 
in  faccia.»  laqualc  a guifadi  Regina  fene  ftauaina^to  feggio  » Se 
pareua  tenerli  la  Virtù fotro  ipi$di  ii.  ••  : ,v 

Nel  tempio  di  colici  era  polla  fopra  vn 'alca  re  Angerona  credu- 
ta  parimente  Dea  del  piacere  , 6tìcro(  come  riferifcc  S.  Agodino 
da  Varrone)  del  fare  chci  Latini  dicono  agerè  . Onde  cllahcbbe 
il  nome  » perche  pareua  che  ella  moberte  gli  huomini  allcattioni  » 
come  la  Dea  Stimma  gli  Rimulaua  , Se  Horta  gli  e (Torta  ua , Et  » 
come  Plutarco  fcriue,  il  tempio  di  collei  daua  Tempre  aperto,  ac- 
cioche  quella;  che  rslTorraUa  tuttauia  gli  huomini  a qualche  degna 
opera  forte  vida  Tempre  daogni  vno  » Di  Angerona  hanno  anco 
detto  alcuni»  che  ella  fu  csì  nomata  dallo  Aogo're,cioèaffanno>& 
trauaglio  , ch’ella  leuò  via  fubito  * che  a'  lei  non  meno , che  a gli 
altri  Dei  furono  ordinate  le  facre  cerimonie,  facendone  ceflarc  il 
male  della  fquilantia  chiamata  angina  da’Latini , che.  ammazzarla 
gran  numero  di  perfonc  in  Roma  , & per  quedo  forile  il  fuo  fimi! 
lacro  haueua  qualche  panno  intorno  al  collo  , che  ^li  legaua  anco 
la  bocca  . Ma  Microbio  vuole  , che  Angerona  con  la  bocca  lega- 
ta. Se  fuggcllara  modVa  fife, che  ihi  sà  patire  , e tacere 'dirtìmulando 
gli  affanni , vince  quelli  ai  fine  , Se  Tene  gode  poi  vita  lieta  Se  pia- 
ceuole  . Plinio  & Solino fcriuono  , chcqueda  Dea  fu  così  fatta 
per  dar  à vedere , che  non  bilogna  parlare  de’fccreti  miderij  della 
religione  per  dmulgarli:  come  volle  anco  Numa  far  conofcere, 
quando  introdotte  di  adorare  certa  Dea  da  lui  nomato  Tacita,  fecó 
do  che  Plutarco  fcriue  »che  bifogna  tacere  le  co fe  de  i Dei  » Per  la 
quale  cofa  adorarono  parimente  quelli  di  Egitto  il  Diodelfilen- 
io , & lo  tennero  in  compagnia  de  i loro  Dei  principali . Il  nome 
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di  coftui appòloro  fu  Harpocrate,  e Sigalione  apprettò  de  i G re 
ci,8c  la  fui  ftatoa, fecondo  Apulcio,&  Martiano,era  di giouinetto* 
che  fi  teneua  il  dito  alla  bocca , come  fi  fa  quando  fi  ino  (Ira  altro1 
con  cenno  che  taccia.  Egli  fu  ancho  talhora  fatco  pel  Dio  del  fi- 
lentio  vna  figura  fenza  faccia  eon  vn  piccolo  cappelletto  in  capo  » 
6c  con  vna  pelle  di  Lupo  intorno, & era  quafi  cucca  coperta  di  oc- 
chi , Se  di  orecchie, perche  bifogna  vedere , Se  vdtre  affai , ma  par- 
lar poco  . Et  può  ogniuno  femore  chcgli piace  tacere  , tua  non 
può  fempre  dir  ciò  , che  vuole;  il  che  moftra  it  cappello , che  è le- 
gno di  libcrtà,comealtroucè  fiato  detto  . Et  del  Lupo  fi  legge, 
che  fa  diuentareroco  qualunque  ei  veggia  prima  che  fia  veduto  » 
& che  quando  hà  capito  alcuna  cofa  fc  ne  fogge  via  cosi  taeitatnca 
te,  che  non  ardifee  à pena  di  fiatare  . Ad  Harpocrate  fu  dedicato 
il  perfico,  perche  qucfto  arbore  ha  le  foglie  fintili  alla  lingua  hu- 
ntana  , Se  i fuoi  frutti  raffimigliano  il  core  , come  che  la  lingua 
roanifefii  quello  , che  è nel  core  , ma  non  lo  debba  però  fate*,  fc  vi 
confiderà  ben  fopra . Et  perciò  il  tacere  a’fuoi  tempi  è virtù , co- 
me moftrò  Minerua  cacciando  da  sè  la  Cornacchia  vcccllo  garru- 


lo » & loquace  •,  perche  non  dee  l’huomo  prudente  perdere  tempo 
in  molte  parole,  & vane  -,  ma  tacendo  ha  da  coniidcrare  le  cofe 
molto  bene  prima  che  ne  ragioni,  & dirne  poi  quello  che  bifogna 
folamente.  Il  che  voletia  forfè  moftrarc  la  ftatoa  di  quella  Dea  , 
che  fu  appreflo  de’  Meffenij , la  quale  fecondo  che  Paufania  la  de- 
fcriue  , teneua  vna  Cornacchia  con  mano, come  che  1 parlare  hab- 
bi  da  efler  così  in  mano  dell’huomo  faggio  , ch’ei  lo  poffa  allenta- 
re, fie  ftringere , fecondo  che  fi  prefenta  la  occafione,che  ricerca  il 
bifogno  . Hebbe  poi  Minerua  vna  Iutìga  hafta  in  mano,  come 

dilli  , che  le  danno  tutu  i Poeti  ; fic  Apuleio  parimente  la  deferì- 
uc,  che  crolli  quella  con  roano,*  che  leuando  il  braccio  alzi  lo 
feudo  , Se  fa.  che  vanno  con  lei  duo  limili  a*  fanciulli , i quali  con 
le  nude  coltella  in  mano  paiono  andare  minacciando  : dc’quali 
vno  è lo  Spauento,  l’altro  il  Timore,  perche  non  fono  le  guerre 
mai  fenza  quelli . p„ò  fingendo  Scatio,  che  Marte  commandato 
da  Gionc  vada  à metter  guerra  fra  gli  Argiui,  e i Thcbani  ,dice 
eh  ei  tolfc  lo  fpauento,e*l  Terrore  , Se  fc  lo  fece  andare  auanci , Se 
° ««legna  in  parte , Se  in  patte, deferiue  gli  affetti  ,cbc  da  lui  ven- 
gono m quello  modo . 
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He  la  crude l $ chi  intorno , elegge 

\ : ; ji  Terrore  ,e a de Brier la  manda  innanzi  , 

, Jn  far  temer  Altrui , npn  enei  auan^t . - 

Per  cofiuipar  » che  l'h uòmo  il  ver  difpregge% 
Se  nel  timido petto  amimi  che  BanxÀ 
. . r 11  moBro.  borrendo  » c'h a voci  infinite  *. 

,(b  . E munì  femprt  al  mal  prefi  e * (jr  ardete . 

Vna  fola  non  è fempre  la  faccia  % 


T 


1 i) 


Ma  molte  r e tutte  i < Variati  asciti  , 

Che  fi  cangiano  ogni  hor  \ pur  eh'  a lui  piaccia 
D'accordar  quei  co  ir  pau  e ntofì  detti  ; • 
fiottali  ne  i cori  human  sì  forte  caccia  , 

Ch’.ì  dar  loro  ogni  fede  fono  afircttu 
E con  tanto  fiancuto  fpefso  afialc  , 

Le  Città,  che  poi  credono  ogni  male . 

Creder an  , che  non  piu  fi  a Sol  vn  Sole > 

E parrà  lor  quel , che  non  è vedere  > 

Se  i miferi  mortali  a le  parole 
Del  tremendo  T error  di  rado  vere , 

Porgo n r orecchie  , e che  le  Belle  inuole 
yn  nembo  > ond'habbtam  poi  tulli  a cadere » 
Che  la  terra  pauenti  , e tutta  trieme  j 
E fi  fcuotan  con  lei  le  fé  lue  infiemcj> . 
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Paufania  mette  il  Terrore  fatto  in  due  modi  da  gli  antichi:l*vno  T*uf*niA- 
è coti  capo  di  Lione  , phc  tale  era  intag!iaro,come  ci  dice,apprefib 
de  glt  Elei  nello  feudo  di  Agamennone  : l’altro  con  faccia , Se  ha-  Seude  d A 
bito  di  femina,ma  fpauenteuolc  piu  che  fi  pofla  dire  . Et  vna  cos)  iammn*u* 
fatta  imagine  dello  Spauento  dedicarono  i Corinth!  alh  figliuoli 
di  Medea, da  loro  vccifi  già  per  gli  perniciofi  doni , che  eflfj  porta- 
rono alla  figliuola  di  Creonte, onde  ella  ne  perì  con  tutta  la  cafa 
fecale*.  Ma  non  fu  però. creduto  fempre  il  Timore  noceuolc,  per-  Timer t «. 
fcne‘Ì*lutaTco  fcriuc  ,chequcfto  fu  adorato  da’ Lacedemoni),  non  d»r*t»  . 

fietdh’e  hauéflero  paura  di  luì, Come  di  alcuni  altri  Demoni,  li  qua-  ^ %i 
i voleuano  , che  ro  fiero  lontani  dalla  città  , ma  perche  penarono, 
chela  Rcpiiblica  fi  confcruafic  per  lui , quando  le  leggi , Se  i Ma. 
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giurati  e rano  temuti . D'onde  fu»èhq  gii  E forche  erano  il  fotti- 
ino  ma  giurato,  entrati  in  vfficio»  fumico  ( cpinc  dice  ^rifiutale  ) 
coraandiuano , & lo  faceuano  gridare  per. la, cittì  ,chc  ogn’vno  fi 
tagliale  la  barba  ,&  folfe  vbidientc  alle  leggi  ; acciocbc  elfi  non 
follerò  sforzar»  di  far  male  a perfona,  Se  faceuano  quello  per  vfa- 
re  i giouani  ad  vbbidire  anco  nelle  cofe  leggiere  . Oltre  di  ciò  non 
credettero  gli  amichi , che  fMé  vera  fortezza  il  non  temere  di  co- 
fa  alcuna,  ma  sl  l'haucre  paura  di  patire  cofa  indegrta  : Se  filma- 
rono, che  hauefle da  dTere  fempreptuardiro  contra  gli  nimici  chi 
temeua  di  offendere  le  icggi,chc  chi  nonne  facetia  conto  alcuno  -f 
Se  che  la  tema  di  acquifiare  trillo  nome  , face  ile  gli  huo- 
mini  più  gagliardi  à fopporratc  ogni  fatica  , Se  ogni  pericolo  . Et 

Jjuefia  è fa  paura  , che  debbono  battere  i popoli-, & per  quello  po- 
ero  i Lacedemoni}  il  tempio  del  Timore  à canto  alla  cafa  degli 
TuBie  Efori.  Et  di  quello  intefe  forfè  ancho  Tulio  Hofttlio  » Rè  de’Ro* 

/?»/'«.  mani , quando  ordinò  ( come  riferifce  Lattantio)chc  fi  adotalTe  il 

Timore,  Se  la  Pallidezza  inficine,  perche  di  fado  auui<ne,che  non 
impallidisca  chi  teme.  Et  meritaua  bene  egli , che  trouato  gli 
hauein  coli  belli , come  dice  dTo  Lattando  , di  battere  » funi  Dei 
tempre  feco.Sc  che  non  l’abbandona fsero  mai  . Ma  ritornando  i 
Stuit  di  Mmerua, ella  moftra,  mencreche  crolla  i'hafta  , Scalza  lo  feudo 
Uintru ».  con  la  compagnia,  che  le  dà  Apuleio,  le  minaccio  della  guerra-,  Se 
fc  la  confidcriamo  in  pace.  In  feudo, ch'era  di  lucidiffimo  criftallo, 
e copriuail  corpo  da  ciò,  che  folle  venuto  per  offenderlo,  moftra- 
oa,  che  l'animo  dcll’huomo  piud  nte  c coperto  dalle  membra  ter 
rene,  fole  per  guardarlo,  ecuftodulo,  Se  non  perche  da  quelle  gli 
fia  ofeuruta  la  villa  in  modo, che  non  poffa  più  vedere  la  verità  del 
lccofc.  Et  perche  gli  feudi  «immunemente  fono  di  forma  orbicu 
lare,  benché  quello  di  Minerua  fi  veggia  talhora  fatto  altrimenti. 
XLfjrfjjm  bardano  fcrifse,  che  lo  feudo  nel  braccio  di  Minerua  fignificaua, 
che  il  Mondo,  qual’è  parimente  di  forma  rotonda,  è gouernato  có 
fommà,&  infinita  prudenza,  Se  non  acafo,  come  vollero  Demo- 
di  crito,  & l’Epicuro.  E I’hafta  vuol  dire, che  l’huomo  prudente  può 
J Utntr**-  £ar  majc  ajtruj  etiandiodi  Jontano  •,  oucro  che  la  forza  della  prudé 
za  ò tanta,  che  penetra  ogni  durezza  di  tutte  le  piu  difficili  cofe,  e 
CUudUiu  fouente  fi  leua  tanto  alto  > che  và  fin’al  Ciclo.  Onde  Claudiaao 
Mi»** » fece  l’bafia  di  Minerua  tanto  lunga, Se  alta  , che  padana  le  nuuo- 
tt  T mitri.  jc  t Et  Homero  , forfè  per  efprimerc ancor  meglio  qucfio,fingef 
che  Minerua  , volendo  andare  a Telemaco  , per  incucigli  in  ani. 
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«tfò  , dhe  wdi  a ««care  Vlifle  fuo  padre , fi  «ette  spièdi  gli  dora- 
ti  talari»  di  quella  forte  che  nella  inuginc  di  Mercurio  habbia 
modello  che  fimo , nè  porca  fece  altro  , che  l'hafla  . Trtsuafi  an- 
cora appretto  di  Marco  T ullio  , one  d fenile  della  natura  de  t Dei 
che  vi  fu  vna  Minerua(concioGa  che  egli  racconti  di  cinque}  la  qua 
le  era  finca  hauerc  leali  a’piedi . Paufania  parirneate  fciiue , che  fu 
vna  lunga  ha  (la  iti  mano  a quel  fimuUcro  di  M inerirà  , il  quale  ha 
ueua  ih  l’elmo  , come  hò  già  detto  , la  Sfinge,  e gli  Grifi  } & fe- 
guica  defcriuendolo  , che  ftaua  dritto  con  certa  tonica , che  lo  co- 
prili* tutto  fin’a  terra, &era  forco  la  corazza(che  le  glaccua  a'piedi) 

10  làido  , Se  vi  agg-ungonoanco  la  Ciustta  , e che  al  calce  dell’ha 
fta  era  vn  ferpente  . Da  cheprcleargumento  Demofthcue.  quan- 
do fu  forzatoahdarfene  in  bando,  di  dire  che  Minerùa  , la  qua- 
le era  proprio  nume  di  Athcne , fi  dilettai»  troppo  di  tre  ftrane  be- 
ftie  *lche  erano  k Ciuetta  , il  Serpente , Se  il  Popolo  : perche  nel- 
la rcpubiica  di  Athcne  haueua  che  fare  affai  il  popolo  *,&  pigliai» 
egli  letofeal  peggio  all- bora  , che  fi  leotiua  offefo  . Ma  , come 
hò  gii  detto  della  emetta  , così  dico  del  Serpente  , che  fu  dato  a 
Mmèrua  per  legno  di  accortezza,  6c  di  prudenza  . Onde  in  Ro- 
ma dinanzi  al  gran  fimulacrò  di  Minerua  giù  a’piedi  (laua  il  Ser- 
pente tutto  in  le  riuolto  , lenon  ehealzam  lareftasò  dietro  alio 
feudo  , ch’ella  teneua  al  braccio,  come  dice  Seruio,  ouc  Virgilio 
le  fa  , che  1 due  lei  penti , quali  vccifcro  Laocoonte  , e i figliuoli  , 
fe  ne  andarono  dritto  al  tempio  di  Minerua  , Se  quitti  fi  poferoai 
piedi  della  Dea , & lotto  lo  feudo  . Della  tonica  , che  cortei  por- 
ta con  la  corizza  (opra,  ferine  Herodoto,  che  i Greci  tollero 
quello  modo 'di  veftirc  dalle  donne  di  Africa.che  habitano  intor- 
no alla  Tritomdc  palude,  nè  riè  altra  differenza  , fe  non  chela 
tonica  di  folto  di  quella  è di  pelli , & le  fimbrie,  ò frangie , che  vo 
gliamodire,  del  farlcuo  di  lopra  non  fono  di  ferpenrelli , ma  di 
cuoio  tagliato  a minute lifte,  ilquale  farlcuo  vfauano  fare  quelle 
donne  di  Africa  padmctìtedi  cuoio  di  Capra, & perciò  lo  chiama- 
rono i Greci  Egida,  perche  Ega  appòloro  figaitica  Capra  , Se  i 
quello  # che  nói  Subbiamo  detta  corazza  , che  hebbe  furie  lefim- 
brie  all’intorno  di  ihiquu  Serpenti  , come  pare  volcffe  intendere 
Herodoto , quando  pole  la  differenza  , come  hò  detto  , che  è frà 

11  veftirc  delle  donne  d*  Africa , & l’babito  di  Mi  nerua . Alla  quale 
fecero  di  pitigli  antichi  nel  petto  la  Gorgon^  , che  fu  il  capo  di 
Modula  crinito  di  Appetiti  »checadaua  fuori  fa  lingua,  e gliele  po- 
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fero  anco  alle  volte  nello^cudo,  c^c  fu  papaMy*tecbàm«*olEgidln 
da  alcuni  -/perche  .Diodoro  ferme,  che  Gioq^Ib  a>f»rféi!d4k  pelle? 
della  capra  Amalthea.e  io  donò  poi  à Minertta.Ma  piu  fouétc!  pcc-i 
la  Egida  fi  intende  della  armatura  del  petto  , la  ^oalefctiue.^ligir; 
no  , che  iu  così  detta  qpn  daEga  , tolta  per  la  Capra  ma  da  v* , 
na  figlinola  del  Sole  di  quello  nome,  che  fu  come  raccontano I® l 
fauolè,  di  marauigliofa  bianchezza  con  vno  fplendore.fiupendn  , 
ma  non  bella  però, anzi  tato  horribile  a veder  e, eh.-  fubno  che  fi  ma: 
firaua  à i Titani  nimici  di  Gioue,  refiauano  tursi  fpauentati,  eftor 
diti.  Onde  la  certa , pregata  da  quelli  di  lena  ria  loro  dinanzi  da  gli- 
Occhi,  la  nafeofe  in  Creta  in  certa  fpeionca,  oue  (lette  fin  che  Gio 
ue  ne  la  Icuò,quàdo  voì  'o  hauercaco  il  capo  di  Med  ala  .perche.  l’O 
racolo  haueua  detto  ,che  fenza  quello  egli  non  .potetu  vincere  i 
Titani,  come  gli  vinfe  poi , e doppo  la  vittoria  donò  IttEgida  , 
fatta  della  pelle  di  Ega  col  capo  di  Medula  a M inerita, die  la  por- 
tò poi  fempte  . Virgilio,  quando  fa  , che  Volcano  va  a mettere 
in  opera  i Ciclopi  per  tare  le  acmi  ad  Enea  , come  l’haueua  prega- 
to Venere,  c raccontai  Janeiri,  che  quelli  haueusno.aU'hora  fra  Iq 
mani, che  erano  i fulmini  di  Gioueol  carro  di  Marte,  c Patinatura 
di  Mincrua,cht  c fa  medcfima,i;^c Pallide , coti  dice  di  quella  , 

Et  à datate  fc agite  di  Serpente 
. Compatita»  con  induri  ria  la  tremenda 
Egida , de  la  qnal  Pad  a de  irata 
Sottente  s’arma  , e gli  pur  ceciati  frpt , 

J i 1 E la  Gorgonid  leria^ch* anche  tronca 
E rigetta  gli  occhi  jn  ’vtfta  /cura , e fera 
Adatt aitano  al  petto  de  la  Ditta, 

E però  la  Gorgogne s’intende  fempre  il  capo  di  Medufa , che  vi 
(lo  fellamente  vccideua  altrui,  ancora  che  ferme  Aihcnco,  che  ap» 
preflo  de  i Nomadi  nella  Libia  fu-certasbcflSadi  qaeflo  nome  fimi 
1«  alle  Pecore , o comealtri  vòghono  a*V iteli», di cOsi  pemicrofo 
fiato  , che  ammazzai»  con  quello  (blamiente  tutte  le  altre  beftie , 
chele  fi  accoftauano,eeonJa  villa  parimente  vccideaa aicrui,qual 
volta  fcuotendo  il  Capo  fi  leuaua  dinanzi  certo  crine;  che  difeen- 
dendo  giù  per  la  fronte , le  copriua  gli  occhi , come  prosarono  al* 
cuni  foldati  di  Mario , quando  egli  andò-contra  Giugurra  > li  qua- 
li cacciando  quella  beftia  cadere  morti.fubito  che  da  iei  furono  vi- 
Ai . £ quelli  del  paefe  ne  conurono-poi  la  natura  ad  elfo  Mario , 
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c glie  la  fecero  anco  haaere  morta  > perche  e ili  fapeuano,  come, 
(landò  in  agguato,  fi  poteua  ammazzarla  di  lontano . La  pelle  era 
di  cosi  mirabile  varietà  di  colore,  che  mandata  a Roma  , non  vi 
fu  alcuno , chi  fapefTe  di  che  beilia  forte»  e co  me  co  fa  marauiglio* 
fa  fu  polla  nel  tempio  di  Hercole . Pro  do  Cartaginese  fcriffe,co- 
me  riferifcc  Paufania  , che  fra  le  molte , e diuerfe  beltie , che  era- 
no ne  i deferti  deli*  Africa  , vi  furono  anco  huomini  » è femine  fel- 
uaggie  e beiliali,e  ch’ei  ne  vide  già  vno  portato  a Roma  , e vole- 
ua  credere , che  Medufa  forti*  fiata  vna  di  quelle  femine , la  quale 
andata alhTriconidc  palude  hauefTe  fattoquiut  di  molto  malea  gli 
babitatoride!  paefe.fìnchefu  vccifa  da  Perfeocó  l’aiuto  di  Mincr 
ua  , perch’ella  fu  proprio  Nume  di  quel  luoco . Diodoro  fcriue, 
che  le  Gorgone  furono  femine  bcllicofe  nell’Africa  , le  quali  furo- 
no Superate  da”  I'erfeo.che  vccifeancoMedufa  loro  regina, e quella 
potrebbe  edere  hi  fioria  . Ma  le  fàuole  dicono  come  fi  legge  ap- 
preso di  Apollodoro.chc  le  Gorgone  furono  tre  forelle,  delle  quali 
Medufa  Solamente  porcua  morire;  le  altre  due  nomate  Euriale,e 
Steno , erano  immortali, & haueuano  tutte  il  capo  muoltodi  fca- 
gliofi  ferpijbaucuano  i denti  grandi  come  di  porco, le  mani  di  ra- 
me , l’ali  d’oro , con  le  quali  volauanoa  loro  piacere,  e mutaua- 
no  in  fallo  qualunque  era  vifloda  loro,  e che  Perfeo  , hauendole 
trouate.che  dormiuano  , ragliò  il  capo  a Medufa  , lo  portò  via,e 
donollo  poi  a Minerua  ; dalla  quale  fu  aiutato  afTai  a quello  fare , 
perche  da  lei  hebbe  lo  feudo  ,fìcomeda  Mercurio  hebbe  lafci- 
mitarra,ei  Talari,I'elmodi  Orco, che  face  ua  altrui  inuifibile,c  cer- 
ta bifaccia  , nella  quale  portò  il  tctribilecapo,da  alcune  ninfe,  che 
gli  furono  infogna  te  da  tre  forelle  delle  Gorgone, per  rihauere  l’oc 
chio,&  il  dente  rubato  loro  da  lui  ; percioebe  di  quelle  fi  legge, 
ch’elle  nacquero  vecchie,  & hebbero  vn’occhio  fola  mente , Si  va 
dente  folo  frà  loro  , e fenc  Seminano  a vicenda  mò  l’vna,  mò  l’al- 
tra. E fù  perciò  in  certa  parte  delia  Grecia,  come  fcriue  Paufania, 
nel  tempio  di  Minerua  vna  flatoa  di  Perfeo.alla  quale, come  ch’ei 
forte  per  andareall’hora  in  Africa  contea  Medufa  ; alcune  Ninfe 
dauano  vn’elmo  , Si  atracauanò  iTalaria  i piedi  . Dicono  an- 
cora , e quella  è la  fauola  piu  commune  , che  di  tre  bcllirtìme  fo- 
relle , chiamatele  Gorgone  da  certe  Ifoledi  firmi  nome,  oueelle 
habitauano  , Medufa  fu  la  piu  bella  , & haucua  » capelli  d’oro  . 
Onde  innamoratosene  Nettuno  giacquecon  lei  nel  tempio  di  Mt- 
oerua  , la  quale  perciò  Sdegnata  , & adirata  grandemente  fece  di- 
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uentare  Medufadi  bella, e piaceuole, ch’ella  era  prima  da  vedere  » 
rutta  terribile,e  fpaucn  teuo  le,  cangiando  le  i dorati  crini  in  brutti 
ferpenti  : e volle  . che  forte  mutato  fubito  in  faffo  chiunque  piu  1» 
guardale  ; ma  non  potendo  il  mondo  fopportare  cosi  Arano  mo* 
Aro  , Perfeo  l'vccife  con  l'aiuto  , ch’io  diAì  , e ne  diede  il  capo  a 
Minerua,  che  lo  portò  poi  Tempre  nello  feudo, ò nel  petto  della  co- 
razza . La  qual  Homero  , quando  fa  , cheqaeAa  Dea  s'arma  per 
andare  contra  gli  Troiani-,  dice,  che  è circondata  di  horribile  fpa- 
uento  , e che , oltre  ai  capo  di  Medufa.vi  è dentro  anchora  Tarn- 
mofo  ardire, & la  ficura  fortezza, & le  fpauentéuoli  rainaccie,  cofe 
tutte  proprie  alla  Dea  delle  guerre, si  cornee  la  Vittoria  aochofa» 
Onde  Paufania  dice, che  gli  Atheniefi  gliela  pelerò  nel  petto  infic- 
ine col  capo  di  Medufa,&  che  appreso  de  gli  Elei  le  Aaua  à canto 
fenza  ali. Le  quali  cole  mo  Arano  la  forza  del  fapere,e  della  pruden 
za  : perche  quefia  con  l'opere  raarauigliofe  , e co'faggi  configli  fa 
Aupire  altrui , e refiarc  quali  failb  immobile  di  marauiglia,  siche 
facilmente  ottiene  poi, ciò, che  vuole , pure  che  lo  Tappi  acconcia- 
mente efporre  , che  per  queAo  queAo  horri  bile  capo  moftra  la  li n 
gua.  Et  era  coperto  talhora  dal  bel  manto, che  metteuano  intorno 
alla  Dea,  chiamato  da  gli  antichi  Peplo, & era  vna  fortedi  vcAc  » 
vfata  intorno  à i fimulacridei  Dei , lenza  maniche,corae  dice  Lar 
tantio  Copti  Sudo , bianca, e macchiata  tacca  di  bolle. dorate , la 
quale  faceuano  le  matrone  di  Tua  tmno.ela  offet  mano  poi  ogni  ter 
zo  anno  . Mà  pecche  quefia  fu  inuentione  de  gli  Atheni.li , de 
quali  Minerua  fu  nume  principale,  cri  tolto  p ù lucente  il  Peplo 
per  quella  gran  vefie,o  manco  che  forte  , quai’off;rto,  c confecra-; 
to  à quefia  Dea  di  cinque  in  cinque  anni  con  ToJcnnifllma  cerimo- 
nia , ancoraché  Suida  dica  , che  era  non  velie  , ma  la  vela  di  cer- 
ta naue,  che  à quel  tempo  ,che  hòdctto,cn  apprettata  con  belli  (fi- 
mi ornamenti  in  honore  di  Minerua  à certe  lue  fette , Se  vfarom» 
anco  gli  antichi  di  offerire  il  Peplo,  quando  in  qualche  grauc  pe- 
ricolo voleuano  impetrare  ilfauore  della  Dea.  Onde  Homero 
fa, che  Hccuba  per  configlio  di  Hetcno  Tuo  figliuolo,  & indruino, 
quando  vede  i Troiani  eflet  eacciatida’Greci  fin  dentro  le  mura, 
mette  in  ordine  con  le  Tue  piu  belle  , & piu  prerioft  veftt  vngrann 
de,&  ricco  Peplo, & accompagnata  da  tutte  le  più  nobili  matrone 
lo  porca  al  tempio  di  Pallide , & quiui  lo  fa  offerire  da  Thcano 
mogliedi  Antenore , lemma  ali'hora  fra  le  Troiane  di  granduli- 
aia  vcncrationcjc  tutte  infieme  pregano  la  Dea  , che  voglia  cflere 
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I munirle  di  Gioue fulminatore  dei  Giganti , che  con  le 
gambe  loro  di  Serpe  rapprefent ano  gl' empij fpreT^ 
zatori  di  Dioy  che  non  fanno  mai  cofa>  che fa  drit- 
ta ne  ciuf  a . 
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loro  fauoreuole.  Laqual  cofa  fu  imitata  da  Virgilio  ,qua  rido  dipia 
ge  la  guerra  di  T roia  à Cartagine  nei  tempio  di  Giunonc,diccndo; 

Gì  nano  intanto  con  le  chiome  fparfe 

Le  donne  fitto  al  tempio  dell' in  giu  Ita 
Pallade , & humilmente  tutte  il  Peplo 
Portauano  alla  Dea  » fempre  con  mano 
Gli  addolorati  petti  percotendo  . 

Et  in  quello  (bienne  manto  vfarono  gli  Athenieii  di  triTerc, ri- 
camare , òdipingerc  Encelado,  òqual  altro  fi  forte  Gigante,  che 
fu  vccifo  da  Minerua  •,  oltre  che  alle  volte  vi  fecero  aticho  quelli, 
li  quali  erano  Ilari  piu  va  loro  fi  in  battaglia , e mcrirauano  perciò 
gloria  maggiore  , Era  quel  gigante  huomo  dal  mezo  in  sù,&  fer- 
pe  nel  refto,cbe  così  fono  deferirti  da’poetitutriquc’Giganri,liqua 
li  hebbero ardire  di  andare  ad  affalire  il  Cielo . Onde  Suida  rife- 
nfcedi  Commodo  Impcradotc  infoiente,  e crudele  fuor  di  modo» 
ch’egli  per  efierc  chiamato  H ercole, & figliuolo  di  Giouefi  velli- 
ua  fouenteia  pelle  del  Lione,e  porcaua  la  mazza  in  maho  , con  la 
quale  ammazzaua  per  tuo  piacere  molti  huomint.&comech'ei  vó 
lede  parere  di  combattere  allhora  per  gli  Dct  , faceua'doro  prima 
acconciare  le  cofcie,  8c  le  gambe  in  forma  di  bifcia,b  di  ferpentc» 
accioche  rapprefentadero  i Giganti . Quali  Apollodoro  fcriuc  , 
che  erano  di  faccia  horribile  , c fpauenteuolecon  capelli  lunghi, 
e didefi  fino  sù  le  f palle,  Se  con  barba  prolida  dtkendcnte  fopra 
gli  hotridi  petti . Et  intcndefi  pcrlo  di  fotro  di  colloro,  che  gli 
huomini  empij  ,e  fprezzatori  di  Dio  non  fanno  cofa  mai, che  fia 
dritta,  nègiufla,nchoncda,ma  tutto  il  contrario  , & perciò  roffi- 
migliano  il  Serpente,  che  non  può  alzarli  da  terra,  nè  cambiare 
per  Io  dritto,  ma  bifogna, che  andando  tutto  fi  torca  . Et  il  quelli 
Minerua  dà  la  morte,  perche  (la, ino  fempre  nelle  tenebre  della 
ignoranza  humana , nè  vnqualeuano  g'i  occhia  quel  diuinolu- 
mc , che  feorge  altrui  à gloriofa  , Se  eterna  vita , Se  è l'aiuto  , Se  il 
fauore  , che  dà  Minerua  à chi  và  a lei, come  fi  legge  di  Perfco,  Se 
ne  bò  già  detto , e di  Bellcrofonre  , che  vccifc  la  Chimera  , ha- 
uendo  hauuto  da  leiilcauallo  Pcgafodomo,  Se  commodo  a ca- 
valcare . Onde  quelli  di  Corinto.come  fcriue  Paufcnra , hebbero 
vn  finiulacro  tutto  di  legno  ( eccetto  che  la  facciale  raani,&  i pie- 
di ,ch’cranodi  bianco  marmo)di  Minerua, da  loro  chiamata  Fre- 
nattice,  perche diccano,ehe  ella  fu  la  prima, che  ftenafieil  Caual- 
’r’7  • lo  Pe- 
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io  Pegafo , Se  lo  dcfle  a Bellerofbnte  . Promerheo  parimente  con 
l’aiuto  di  cortei  andò  in  Ciclo,  Se  inuolò  il  fuoco  dei  carro  del  So. 
le, col  quale  diede  poi  le  arti  al  mondo,  che  fono  perciò  dette  effer 
venute  da  M inerua, perche  l’ingegno  humano  hà  rrouato  ciò»  che 
tra  noi  li  fa, e troua  anco  tuttodì , Se  fallo  con  il  mezo  del  fuoco  , 
conciofia  che  in  tutte  le  arti  due  cofe  faccino  dibifognti  ; L'vna  è 
l’indurtria , Se  l’inuentione,  l’altra  il  porre  in  opera, & far  quello, 
chelfagegao  hi  difegnato.  Quella  s’intende  per  Minerua,&  que- 
llo per  Volcano  , cioè  pel  foco  . Perche  lotto  il  nome  di  Volca-  0 Mn*‘ 
no  è intefo  il  fuoco  , il  quale  ci  è ififtrumento  à fare  tutrelecole, 
perche  il  fuoco  fcalda  e rifplende,&  mancando  la  iuce,&  il  calore, 
nulla  lì  può  fare . < Egli  è ben  vero, che  non  può  fempre  l’arte  por- 
re in  effetto  tutto  quello, che  l’ingegno  troua,  perche  quella  -ftà  le- 
gata al  corpo , e non  può  da  lui  partire, nè  fare  più  di  quanto  egli 
può  , ma  quello  lo  lafcia  fouenre, e dilcorre  a fuo  piacere  conli- 
dcrando  l’opere  della  natura  , Se  quello  che  fa  Dio.Òc  imagina  tal 
hora  di  fare  anch'egli  cofe  limili, di  che  non  lì  vede  però  mai  effet- 
to alcuno,  perche  fono  imaginationi  vane.  Onde  fu  finto  dalle 
fauole , che  non  poteffe  mai  Volcano  «ingiungerli  a Minerua  , • 1 « 

benché  ne  faccffc  ogni  fuo  sforzo-,  hauendogliele  concerto  Giò- 
' ue . Ma  non  perciò  lafciarono  gli  antichi  di  metrere  fpertb  i Emu- 
lseri di  amen  dui  in  vn  tnedefimò  tempio . Et  Platone  parimente  rUm$. 
gli  mette  inficmc, dicendo  nel  fuo  Atlantico, che  ambi  fono  egual- 
mente Numi  di  Athene  *,  percioche  quiui  non  meno  erano  cflcrci- 
tatc  a que’tcmpi tutte  le  arti,  che  vi  fiorifle  lo  Audio  delle  feienze. 

Come  li  legge  anco  di  Nettuno,  e di  Minerua,  che  per  ordine  di  Ntttuneei 
Gioue  irebbero  ambi  inficine  il  gouerno  di  Athene  . Per  la  quale 
cofa  ftampuano  gli  Atheniefi  sù  leloro  monete  il  capo  di  Mincr- 
ua  dall' vn  Iato , & dall’altro  il  Tridente  infegna  di  Netuno  , qual 
chiamauanoetiandio  Rè , & a Minerua  dauano  nome  di  ciuiie  , 


& di  vrbana  , come  che  bifogni  gouernar  le  città  pacificamente,  e . 
con  prudenza  . Il  che  non  meno  fa  dibifogno  nelle  priua re cafe.  Se 
Se  perciò  cosi  s ù le  porte  di  quelle , come  sù  quelle  della  Città  fo- 
Jeuano  gli  atiebi  dipìgere  Minerua  & dipigeuano  Marte  fuori  alle  Mtntr** 
Ville  raortrado  l cotalguifa,cbe  fi  hà  da  tenere  la  guerra  Jótana  fc- 
pre  più  che  lì  può;&  perche  li  guardauano  i Romani  di  tenere  nel 
la  città que’Numi,  quali  penfauano  , che  haueflcro  cura  dtcofeno 
ccuoli;  hebbero  di  fuori  il  tempio  di  Bellona,  & quel  di  Martean- 
chora.Mì  di  cortui  nefu  pur’anchc  vno  nella  Città, oue  fu  come 
r ■ .5  pacifici» 
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pacifico  adorato,  e chiamato  Quirino, come  già  fcnTB  nel  fktiìóZ 
& refi  la  ragione  dcUVno , Se  dell'altro . Et  di  lai  dirò  come  fofle 
fatto,  pofcia  che  haurò detto  di  Volcano,  del  quale  cosi  fi  legge 
appretto  di  Eufebio . Dicono  Volcano  edere  la  virtù , Se  il  potere 
del  fuoco, c gli  fanno  vna  ftatoa  in  forma  di  huonto  con  vn  cappe! 
io  m capo  di  co  or  diedre  per  legno  dd  riuolgimento  de’cieli , Se 
appreflo  de  quali  fi  rroua  il  vero  foco  , poro , c lineerò  i cofà  che 
non  fi  può  dire  di  quello,  che  babbuino  noi  , perche  non  fi 
mantiene  da  «è,  ma  di  continuo  ha  bifogno  di  noua  materia  , 
che  Io  nodrijca,  c foftenti . Et  fu  finto  Volcano  zoppo, perche  cale 
pare  edere  la  fiamma  , conciofia  che  ardendo  non  va  su  per  lo 
dritto  , ma  fi  torce,  & fi  dibatte  di  quà , c di  là  perche  non  è pu* 
ra,&  leggiera,  come  le  farebbe  di  bifognopcr  afeendere  dritta 
al  luoco  fuc.  Riferifce  Alefiandro  Napolitano,  Se  credo , che 
habi  tolto  da  Herodoto  , benché  l*vno  dica  di  Volcano , l'altro 
di  Setone  Re , che  in  Egito  fu  vna  ftatoa  , che  tcneua  con  le  ma, 
ni  vn  topo  , deche  la  fecerotaie  quelle  genti  , perche  credettero 
che  Volcano  hauefie  già  mandato  vna  copia  grande  di  topi  contra 
gli  Arabi  m tempo  che  erano  in  grolfiflìmo  numero  per  occupai 
re  il  loro  paefe,  perciò  furono  sformi  ntornarfene  . Herodoro 
narra  la  cofa  ni  quefto  modo:  Setone  Sacerdote  di  Volcanó  , Se 
Jniieme  Re  di  Egicoxùrouandofi  abbandonato  da  tutti  gli  huomi 
ni  da  guerra  , perche  non  fi  era  mai  fatto  conto  di  loro  ,&  eflen- 
d°gl.  andato  addeftb  SanacaribRè  de  gli  Arabi  con  groffiffima  cf 
Tercito , non  lapeua  in  cosi  ftrano  partito  , che  fi  fare  , onde  fi**, 
maticaua,  & doleuafi  della  fua  miferia  .in  tantoauuenne,che  ad- 
dormcautofia  laro  al  fimulacrodi  Volcano  gli  parile  in  fognò 

Vy  D7  rrcbe  loco"fotuffc  i ftiredi  buona  voglia , Se*ékl£gli 
che  andane  pure  arditamente  contra  gir  nemici  , nedubitafledi 
non  cacciargli  via  con  1 aiuto  che  egli  gli  raandarebbe.  Haucdo  du 
oue  Setone  perciò  pigliato  ardire,  vfcì  fuori  con  la  poca  .ente, 
che  haueua , & andò  ad  accamparli  poco  lontano  da  gli  Arabi  nei 
campo  de  qua  . la  notte  feguenteapparue  fi  gran  moImudinediTo 
pi , che  rofero  loro  gii  archi , gl,  laidi  c tutti  gli  arnefi  di  cuoio  , 

& gh  sforzarono  a fuggii  fi  neUo  Egitto.  Et  perciò  nel  tepio  di  Voi 
cano  ftauacflb  Ré  Serene  fatto  d.p.etra  co  vn  topo  in  mano.ccon 
vn  motto  che  diccua  : Da  me  fi  impari  di  effer  pio  , & rcl.eiofo 
Hc  forfe  ppferoallhoragh  Arabi  tanto  odio  a* Topi  , chc  vollwó 
£oi  loro  fempr*  male  , perche  Plutarco  fcriue  , che  vccideuano 

tutti 


Digitized  by  Google 


i De  gli  Antichi. 


fM* 


tQfto (fìttoti*#  «• 
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latti  quelli  » che  poteaano  hauere , come  faceuano  gli  Eihiopi  »o* 
chora,&i  Magi  della  Perda  dicendo  che  il  rodere  * che  faceuano 
quelli  animaletti  era  troppo  noiofo,  & molcfto  illi  Dei  » Nè  mi 
ricordo  di  hauerc  ietto  per  quale  ragione  crededrty  gli  antichi  io 
Egitto,  che  Volcano  hauede  mandato  i Topiìmapotrcbbcd  forfè 
intendere  per  lui  la  deciti  della  dagione,&  dei  paefe,conciofia  che 
Plinio  feriuendo  della  feconditi  de’Topi  dica  che, quelli  moltipli- 
cano grandemente  ne'campi,  quando  i tempi  vanno  afeiutti»  e teo- 
chi, onde  è che  l’inucrno  appaiono  poi  più  > nè  li  può  fapere , che 
diuenga  di  loro,  perche  non  lì  trouano  vati,  nè  morti,  nè  Co- 
pra , nè  Cotto  terra  . Le  Cauole  poi , che  d leggono  di  Volcano, Co- 
no molte,  e tutte  ponno  da  rei  argomento  di  Carne  dipinture  in  di~ 
uerd  modi , cominciando  dal  nafeimento  fuo  \ perche  d legge  » 
che  ei  nacque  di  Giunone , & che  quella , vedendolo  cod  brutto» 
lofdegnò,  c gittollovia»ondeil  mifero  andò  a cadere  in  Lenno 
Ifola  nel  mare  Egeo , e dalla  cui  caduta  redo  fciancito , sì  che  fa 

f>oj  Tempre  zoppo . Il  che  viene  a dire, come  l’cfpongono  » natura- 
i,chc  il  fulmine, quale  non  è altro  > che  vapore  infocato , difccnde 
dalla  parte  dilotto  dell’aere,  che  è la  piu  grolla, piu  denfa>&  cali- 
ginofa . Volcano  Catto  grande, e ricordeuole  della  ingiuria  lattagli 
dalla  madre,  per  vendicarcene  , ouero  per  impedirla  » che  non  fa- 
ec(re,come  d appredauadifarc  male  ad  H ercole, fecondo  che  Sui 
da  riferifeeda  Pindaro;  e da  Epicarmo , le  mandò  a donare  va 
bel  feggio  dorato  Catto  con  talearte  , che  podauid  eliasù  a Cedere» 
vi  redò  legata  in  modo  , che  podi  bile  non  era , ne  anco  a tutti  gli 
Dei  del  Cielo, di  fcioglicrnela  «ondeellt  cercarono  di  tirare  lui  co- 
là sù  di  Copra  per  liberare  Giunone  , cui  rincrefceua  troppo  di  da- 
re così  legata,  ma  egli, che  di  niuno  di  loro  d fidaua,non  volle  mai 
andanti . Pure  all’vltimo  d fidò  di  Bacco  Colo,  che  gli  diede  for- 
fè ben  di  bere,&  con  lui  andò  in  Ciclo  a liberare  Giunone  dail’ar- 
tificiofo  leggio  . Cosi  riferifee  Paufania delle  fàuoie  de  i Greci, 
& dice  , che  fra  l’alrre  pitture  , ch’crano  apprefl'0  de  gli  Athenìe- 
fi , vi  fuqueda  di  Bacco, che  rimcnaua  Volcano  in  Ciclo à feio- 
gltere  Giunone  , & cheapprefTo  de  i Lacedemoni  nel  tempio  di 
Minerua  era  Volcano  parimente, che  slcgaua  la  madre-  FalS  an- 
co codui  in  vna  fpelonca  grande,  come  dà  con  gli  Ciclopi  alla  fu- 
cina a fabricare  quando  vna  cofa , & quando  l'altra , perche  ogni 
volta, che  i Dei  haueuano  bi fogno  di  qual  fi  Code  forte  d’arme  ò 
per  loro  dedì , ò per  altri , andauano  à lui  j quali  al  Cabro  loro  » 
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•qme.vi^ndòTbq^de  peru  le  arme  di  Achille  Tuo  figlinolo,  8e  così 
fafiftosìi  l’arca  di  Cipfelo, fecondo  che  racconta  Paufania.ilqua. 
le  npn  dà  altro  fpgno  che  colui , che  daua  le  arme  a Thctidc  t offe 
Volpano  , fe  non  ch’egli  età  zoppo  , Se  haueua  dietro  vn  de’fuoi 
con  vna  gran  tenaglia  in  mano  : & Venere  parimente  hebbe  da 
Ini  lc  armcjjch’cHa  diede poscia  ad  Enea  . Et  quando  vogliono  i 
P.peti  deferiuete  qualchegraq  cofa  fatta  con  molta  arte,&  con  in- 
dudria  grande  la  dicono  fatta  p da  Volcano,, oda  Ciclopi  alla 
fucina  di  Volcanp,  Le  quali  cofe  fi  ponno  accommodare  a ciò  > 
checome  hiftoria  racconta  Suidadi  cedui,  ch’egl  fu  Rè  in  Egir- 
to  ,&  fu  ftimato  Dio, perche  fapcua  tutti  gli  fecrcti  della  rcligio-  R*’ 
ne,  fu  bpllicofo  molto,  onde  ferito  in  battaglia  rimafe  fciancato,e  . 
zoppo, Se  fa  il  primo  , che  ad,oprade  il  ferro  à farne  le  arme  da  F«rr#  dm 
guerra  ( t gli  ftromepti  da  caltiuarci  campi . Oltre  di  ciò  linfe-  “ 4!  tr,m* 
to  le  faqolc , che,  Volcano  legafle  con  vna  rete  fottililfima  di  ac- 
eiaio  Venere  , e Marte  , mentre  che  amorofamenrc  follazzauaao  ,.►» 
infifme  j che  ceccafiTe  di  face  forza  a Mincrua  , Se  altre  fimili  co-  • v 
fe , le  qif^h  hora  non  fa  bifogno  di  raccontare , perche  non  feruo- 
no  alla  imagin^  fua  , che  era  di  huomo  zoppo, negro  nel  vifo,brut-  imagi™  di 
to  , & affumicato , come  apunto  fono  i Fabri . Nudo  lo  fanno  Volcaa »■ 
alcuni  , & alcuni  altri  nè  nudo  , oè  vcftito,  ma  con  certi  pochi 
ccqci  fidamente  attorno,e  con  cappello  in  capo  , co  me  didì . Et 
approdò  di  Herodoto  fi  legge , che  in  Menfi  Città  dello  Egitto  , 
il  fimulacro  di  Volcano  era  limile  à certi  Dei  detti  Pataici  da  quel 
lidi  Fcnicia,chc  gli  portauano  sù  le  prore  delle  Naui,&  erano  alla 
forma  de’Pigmci , delli  quali  Cambife  Rè  entrato  nel  fuo  tempio 
fi  fece  beffe  grandemente  . A codui  furono  confermi  da  gli  E- 
gittij,comc  fcriuc  Eliano,  i Lioni , perche  fono  di  natura  molto 
calda  , & focofa  onde  c che  per  l’ardore,  che  hanno  di  dentro  te- 
mono adai  quando  veggono  il  fuoco,  e fuggono  . Aledandro 
Napolitano  icriue,che  in  Roma  dauano  i Cani  al  tempio  di  Voi. 
cano  come  cudodi , e guardiani , nè  latrauano  mai , le  non  a chi 
fodeajidato  per  inuolare  quindi  alcuna  cofa.  Et  appredo  Mon- 
gibello  in  Sicilia  guardauano  medefimamente  i Cani  il  tempio  di 
Volcano, e la  facra  felua  , che  vi  era  intorno  . Oltre  di  ciò,chi>re- 
daua  vincitore  di  alcuna  guerra  , foleua  raccogliere  inficmc  gli 
feudi , c le  altre  arme  de  i nemici  in  vn  monte  , & abbracciando- 
le farne facnficioi  Volcano, come  fa  dire  Virgilio  ad  Euandrodi  Sacrifìci» 
hauerefatto  di  lui,  quando  anchora  giouincttofu  vincitore  fotto  d,VoltMM 
..-,,1'.,  Prcneftc 
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Prenefle . Ilche  dice  Seraio , è tolto  dalPhiflorii  » la  qua!  narra,' 
chcTarquinio  Prtfco  hauendo  vintogli  Sabini  abbruciò  tutte  le 
loro  arme  in  honotedi  Volcano, & che  gii  altri  hanno  dapòifctn 
pre  fatto  il  medelimo  , nafcendo  l’vfanza  di  bruciare  tutto  quel- 
lo,che  era  offerto  ne’facrificij  di  Volcano  . Et  in  certa  altra  torte 
di  facrifìcio  chiamato  Proteruia , come  fcriue  Macrobio  foleua- 
no  anco  gli  antichi  bruciare  tutto  quello,  che  reftaua , pofeia  che 
ì Sacerdoti , e gli  altri  haueuano  mangiato , donde  Catone  fece  il 
motto  contra  certo  Albidio  » cui  era  bruciata  la  ca  fa  reità  tagli  fo 
la  di  rn  groffo  , & ricco  patrimonio , che  ei  fi  haueui  mangiata 
tutto  ,dilfe  dunque  Catone  , che  Albidio  haueua  fatto  ri  facrifi- 
ciò  Proteruia . Hanno  poi  le  fauole accompagnata  Venerei  Voti 
cano  & fattegli amendui  infteme  marito , e moglie  •,  perche  la  ge- 
neratone delle  co fe  moftràtata  per  Venere  non  c lenza  calore.qua 
le  non  è chi  lignifichi  meglio  dei  fuoco  intefo  per  Volcano  « Et 
per  quello  anchora  po  fero  Marte  parimente  con  Venere,  volen- 
do intendere  per  lui  l’ardor  del  Sole  •,  oltre  i quello  , dice  Arino- 
tele, che  fu  con  buona  ragione  finto  quelli  dei  clfer  congiunti  infie 
me  , perche  gli  huomini  di  guerra  fono  forte  inclinati  alla  libidine. 
Onde  gli  Acitani  gente  della  Spagna  , faceuano,  come  rifcrifce 
Macrobio  , il  fimulacrodi  Marte  ornato  di  raggi,  comequello del 
Sole,  e con  riuerenza  grande  l’adorauano . Et  è cofa  naturale,  fog- 
gionge  il  medefimo  Macrobio  , che  gli  autori  dei  caler  celefte  fia- 
no  differenti  foio  di  nome , percioche  fu  creduto  Marte  elfere  quel 
lo  ardore , che  viene  dal  Sole  , Se  accende  in  noi  il  fangue  ,Sc  gli 
(piriti,  si  che  pofeia  fono  facili  all'ire , a i furori  , & alle  guerre  •, 
delle  quali  cofc  egli  fu  detto  il  Dio  da  gli  antichi , come  Minerua 
nc  fu  detta  la  Dea  : & come  quella  nacque  Tenta  il  feruitio  della 
moglie,  cosi  quello  fenza  l’vflicio  del  marito.  Perche  dicono  le 
fauole,  che  Giunone  inuidiofa  , che  Giouehaueffe  fatto  figliuoli 
fenza  lei , volle  ella  parimente  farne  fenza  lui  , Se  per  virtù  di  cer- 
to fiore  moflratole  da  Flora  , come  racconta  Ouidio  ,ò  come  al- 
cuni altri  hanno  detto  , battendoli  la  natura  con  mano  > ingraui- 
dó  di  Marte,  c l'andò  a partorire  poi  coli  nella  Traccia  ouc  la  gen- 
te è fuor  di  modo  terribile  , & facile  alle  guerre  .La  quale  cofa 
viene  a inoltrarci,  che  le  guerre  per  lo  piùnafeono  dal  delìderio 
di  hauere  regni, & ricchezze  inoltrate  per  Giunone.  Fu  Marte  fat- 
to da  gli  antichi  feroce  ,e  terribile  nell’afpetto  ,armaro  tutto,  con 
pballa  in  mano , e eoo  la  sfèrza  , Se  io  polcro  a causilo  tallhora  » 
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Jmagine  di  Marte  Dio  della  guerra,  del  fuo  carro  , CT  della 
Fama  fua  meffaggiera  & anticipatrice, cbe  più  dice  di  quel 
lo  è in  effetto.  Et  per  Marte  vien  inufo  quell' ardor  del  So- 
le,  che  accende  il  [angue  (f  li  {piriti  per  farli  poi  facili  alle 
ne,  guerre,  & furori  . 
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talhorafopra  vn  carro  > e maffimamcntc i Poeti  quali  tutti, eoi 
tranciando  da  Horaero.il  qual  dice,  che  il  carro  dt  Codui  era  ti- 
rato da  due  causili , che  fono  il  terrore.  Se  la  tema  . Et  in  altro  lo- 
co finge  poi, che  quedi  fianonOn  piùcaualli,  rna'pèrfonc,  le  quali 
vadano  Tempre  con  Marte,  eche  l'accompagnino  pari  mente  l'Im- 
peto , il  Furore , Se  la  Violenza  . La  quale  cofa  imitando  Stati» 
quado  fa  andare  Marte  à metter  guerra  fra  gli  duo  fratelli  Eteocle, 
Se  Polinice  nel  regno  di  Thebe,  pofeia  che  hi  deferirle  le  arme  di 
quello  Dio.;  che  erano  , l’elmo  lucido  sì , che  modraua  di  ardere; 
quali  haucITcl’ardentc  fulmine  per  cimiero,  la  corazza  dorata,  e 
tutta  piena  di  terribili,  e fpauentoii  modri,  Se  lo  feudo  rifplendcn 
te  di  luce  fanguinofa , dice  , che  gli  danno  intorno  adornandogli 
il  capo  il  Furore  , & l’Ira , e che  il  Terrore  goucrna  i freni  dc’ca- 
Ualli , eche  dinanzi  a quedi  và  fcuorcndo  l’ali  la  Fama  apporta- 
trice non  meno  del  falfo,  che  del  vero  , perche  queda  è certo  ru- 
more , che  li  leua  da  piccolo  principio , Se  crefce  tanto  poi*  che  di 
se  riempie  le  Città  & i paca  ; onde  è da  Homero  chiamata  nun- 
cia,&:  meflaegiera  di  Gioue  . Fecero  gli  antichi  la  Fama  ancora 
Dea , Se  la  dipinfero  in  forma  di  donna  vedita  di  vn  panno  foni- 
le, c tutta  fuccinta  ,che  modra  di  correre  via  velocemente  con 
vna  drideuole  tromba  alla  bocca.  Et  per  meglio  modrarela  fua- 
velocità  , le  aggiunterò  l’ali , e la  fecero  tutta  carica  di  occhi,  co- 
me la  deferiue  Virgilio  , il  quale  la  chiama  bombile  modro , Se 
la  finge  tutta  pennuta.e  che  quante  bà  penne , habbia  tanti  occhi 
ancora  vigilan  ti , e tempre  dedi , e tante  bocche  con  altrctante  lin- 
gue,che  non  tacciono  mai  Se  arretrante  orecchie, che, danno  ad  v- 
dirc  tempre  intente  ; e dice  , ch’ella  và  volando  la  n^tte  tempre  ; 
nè  mai  dorme,  Se  il  dì  poi  li  mette  fopra  lealte  torri , onde  fpauen 
ta  | miferl  mortali  «apportando  loro  per  lo  più  rie  nouelle.  Nien- 
tedimeno, perche  alle  voIcc  ncTfpporta  drbiront  ancora  , fu  detto 
che  la  Fama  non  era  vna  fola,  ma  due  ; Se  chiamauafi  buona  quel 
la  , che  nunciaua  il  bene  , & ria  quella,  che  portaua  il  male  ; e que 
da  a differenza  dell'altra  hauea  l’^Ji  negrc^ude  Claudiano  fenuen 
do  cantra  Alarico,  dice,che  la  fama  dclelc  negre  alide  quali  fanno 
alcuni  alle  volte  di  pipidrcllo.Và  la  Fama  dinàzial  carro  di  Marte; 
perche  alcominciarc  delle  guèrre  più  fe  dice  fpcITo  di  quello,  che 
fc  ne  feguita  poi  > benché  fiauo  gli  animi  daii’vna  parte,  & dall’al- 
tra accefi  di  grauidìma  ira  ; concio  Ila  che  di  rado  lì  venga  alle  fe- 
re battaglie  fenza  queda  , la  quale  cerne  fcriue  Seneca, pare  haue 
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Jntagine  dii  furore, &•  deh’ Ira, & de  fuoi  mali  iff'.tti,che  Co 

no  (privar  ogni  peritolo  ,bentbe  tnaniftfìo  di  morte  & per  .1^ 
dira  d' bonoie,  non  riguardando  ne  à Dio  , r.r  à gibuomini > n,) 
ne  ad  amia  ò confatigli inri  , ne  pur  al  proprio  intcrc/je  > 
perdendo  il  futiefo  & iratondo  la  regione  nel  furore  & 
nell’ira . 
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re  maggior  forra  in  noi  di  moiri  altri  affetti, che  ci  turba  noverche 
non  folamentc  Tuia  gli  animi  dal  dritto  fenderò  della  ragione,  ma 
OHìdit*  fpeflo  muta  il  corpo  ancora  *■  Et  però  dice  Dindio, c Seneca  pa- 
rimente, che  la  faccia.de  gli  adirati  tutta  fi  gonfia  , e quafi'auuain 
pa,  gl»  occhi  fono  infiammati , &così  diuenta  la  pctfona  adirata 
térribile>cbc  non  meno  quali  fpauenteuole  lì  moftra  della  horribil 
faccia  di  Medufa  . Quello  breue  difegno  hò  fatto  della  perfonaa- 
dirata,  perche  non  trouo  che  gli  antichi  habbiano  fatta  imagine  al- 
cuna dell’Ira,  acciocbe  da  quello  chi  vuole,  polfa  fare  ritratto  di 
turm . ; quefta.cbe  è chiamata  Furore  ancora*, il  quale  non  è ajtro  che  Ira, 

> quanto  può  clTer  accefa , & infiammata  . 

Lo  dipingeuano  gli  antichi  terribile  nella  faccia  quali  fanguino- 
lenta, che  moliti  di  fremere  (landò  a federe  fopra corazze , elmi 
feudi  ,fpade,&  altre  armccon  le  mani  legate  alle  fpallc  con  falde 
catene  : che  lo  deferiue  così  Virgilio,  & lo  finge  elTere  dentro  dal* 

. V leporte della  guerra,  le  quali  erano  quelle  del  tempio  di  Iano  > 

come  già  hò  detto  , che  (Lutano  chiufc  al  tempo  della  pace , & in 
tempo  di  guerra  etano  aperte.  Etfciolto  lo  hanno  fatto  ancora  , 
Tttrtmo . comc  fi  vede  clfcr  flato  deferirlo  da  Petronio  ,ouecominciòa  fcr* 
uerc  della  guerra  ciuile.  ma  ritornando  à Marte,  pnfero  alcuni  al 
fuo carro  quattro  Caualli  tanto  terribili , & feroci  ,che  fpirauano 
fuoco  . E fcriue  Ifidoro , ebe  fu  fatto  talbora  per  Marte  coj  petto 
nudo  , perche  qualunque  va  in  bataglii  dee  andanti  con  animo  di 
dnuerfi  francamente  efporre  à tutti  i pericoli . Leggefi  apprclTo  di 
Htrtiote,  Hcrodoto , che  gh  Scithi  adorauauo  molti  Dei,  ma  non  fecero 
però  tempi;  , nè  altari,  nè  fimulacri ad  altri , che  à Marte , ben 
Sacrifici»  che  facnficalTcro  poi  à tutu  ad  vn  medefimo  modo,  qual  mi  pare» 

0 ‘talnit.  che  meni  di  clfcr  riferito  , & era  tale.  Staua  la  vittima  co'piedi 

dinanzi  legati , & il  facrifìcatore  le  ven  uà  di  dietro,  & d.ualcsù 
la  tefla , Se  cadendo  lei , egli  chiamaua  quel  Dio , cui  la  (acrihca- 
ua>  poi  le  metteaa  vn  laccio  al  collo,  col  quale  intortigliandolo  eoa 
certo baftone  la  llrangolaua  ,e  fcorticatala  poi,  la  trtetteua  à i uo- 
cereal  fuoco  fatto  delle  olla  della  beftia  medelìma  , hauendon* 
leu  ita  prima  tutta  la  carne  , perche  la  Scithia  ha  carcllia  grande 
dilegna  , & fctalhora  anco  non  haueua  certi  loropaiuoli , met. 
tcua  la  carne  turta  con  acqua  nel  medefi«no  venerino  della  bella, 
& quiui  la  faccua  bollire , onde  la  (leda  vittima  fi  faceua  fuoco  di 
fe  medelìma  , & cuoceinfi  anco  in  fe  mede  firn  i . Fatto  qu  (lo  il 
Sacerdote  offeriua  poi  il  facrificio  ai  Dio  di  cut  era  . Ec  fra  i'altre 
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^ ^ lmAVne  T empio  di  Mar  te  Dio  della  guerra  .che  era 

cofi  fatto  appo  li  Sci t hi , & della  figura  di  Marte  appo 
quelli  d' Arabia  ferrea,  tntefo per  il  Sole  ancora,  e per 
la  for\a  di  quello  in  tutte  le  anioni  humanc^, . 
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bcftie,  che  facrificauano  quelle  genti, il  Cauallo  era  vittima  pria» 
cipale,maiTimamcntcdi  Marte,  il  cui  tempio  perche  le  pioggie. 
Oc  la  mala  temperie  dell’aria  di  quel  paefe  lo  guaftauano  predo, 
rifaccuano  ogni  anno  in  quello  modo.  Raccoglieuano  inficine 
cento  cinquanta  carra  di  (armenti, e ne  faceuanoccme  vn  granlc 
gnaio  m quanto , che  da  tre  lati  era  alto  , & il  quarto  veniua  ab- 
ballandoli in  modo  , che  per  là  fi  poteua  commodamente  andare 
di  Copra, oue  metteuano  certo  coltello  da  loro  vfato,  & detto  Aci- 
nacc,  che  forfè  era  , come  viu  fcimitarra  , e fu  coltello  proprio 
de’Perfiani.  Quello  à loro  era  il  fimulacro  di  Màrce,  quello 
adonuano, & à quello  faccuano  più  frequenti  facrificij,  che  ad  al- 
cun’altro  Dio.  Come  faccuano  quelli  dell'Arabia  Pecrea,  fecon- 
da che  rifeiifcc  Suida  ,à certa  pietra  negra,  & quadra  fenza  altra 
figura  , alta  qtmtro  , Se  larga  duo  piedi , che  llaua  sù  vp*  bacftr 
d’oro,  perche  I’haueuano  per  il  véro  fimulacro  di  M^rte  , che  da 
loro  era  principalmente  adorato . Defcriuendo  Stano  la  caia  di 
Marte , la  fi  nge  elTere  tu  T hracia,oue  egli  anco  nacque , come  ho 
detto , perche  le  genti  di  quel  paefe  amano  affai  la  guerra  * che  fia 
tutta  di  ferro  non  lucido, crifplendente»  nè  anco  rugginofo^B*  fo- 
lco,ma  quali  affocato, & chea  riguardarla  folamente  lpauenta,& 
attrilla  . Quiui  fono  Pimpetuofo  Furore,  l’Ira  arrabbiatala  Ifla- 
pietà  crudele,  il  pallido  T nnoré , le  occulte  Infidie,  che  vanno  di 
nafcollo  , nè  lafciano  vedere  altrui  gli  acuti  coltelli , che  tengono 
coperti.  Se  la  Difcordiaarmata  ambe  le  mani  di  ragliente  faro  . 
Quella  fù  da  gli  antichi  polla  fra  quc’Dei , che  adorauana  j non 
pache  poteffero  giouare,  ma  acciochc  non  noccffero  *,  pércioche 
ouunqueclia  fi  troua,non  è mai  pace  ,nè  ripofo  , Se  Gióue  per 
quello  la  cacciò  di  Cielo  ,nè  fu  chiamata  alle  nozze  di  Tende,  Se 
di  Pcleo , oue  erano  quali  tutti  gli  altri  Dei  , di  che  élla  fdegnata 
gittò  fra  quelli  il  pomo.donde  nacque  la  rouina  di  Troia  pel  giu- 
'dicip  >che  ne  fece  Paride.  Era  la  Difcordta  fatta  in  forma  di  Fu- 
ria infernale  , come  la  deforme  Virgilio  « quando  dice  : 

Ì,  **  » * . A ' ' 

Annoda  > e siringe  A U Di  fiordi  a Pa\&a 
Il  cria  vipereo  fitngutnofid  benda  . 

Et  il  medefimo  ne  dille  Petronio  . Ariffide  la  finge  vna  don- 
na , che  hall  capo  alto,  le  labbra  liuide,e  fmorte,  gli  occhi , bie- 
chi , guaiti , Se  pregni  di  lagrime  , che  del  continuo  rigano  le  pal- 
itele goccinoti  tiene  a se  le  mani  mai,&  è preftì  filma  al  mouerle , 
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lmagine  della  Dijcordla  fecondo  slriflide  , laquale  per  li  fuoi 
mali  effetti  fù  caciaia  dal  Cielo  , nc  fu  multata  con  li  altri 


Dei  alle  nog^e  di  Pelea  e Tttidc  genitori  d'shbiUe 
con  fuoi  veneni  non  le  twbafe  ; e pur  le  turbò  co’l 
del  pomo  d’oro  pgni ficcate >cbc  aldi  macbinatori  non  i 
no  occafoni  di  difordie . 
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porta  vn  coltello  cacciato  nel  petto  , & bà  le  gambe  torte:&  i pie- 
di fottili , & intorno  vna  tenebrofa  , &c  ofeura  nebbia , che  a giri- 
la direte  la  circonda  tutta  Paufania  fcriue,  cheda  vn  lato  del- 
l'arca di  Cipfelo erano- intagliati  Aiace, fic  Hetcore»  quali  com- 
batteuano  inficine  alla  prelenza  della  Dilcordia,  ch’era  quiui  loro 
apprelTo , & era  vna  donna  di  faccia  bruttillima  . Ne  altro  ne  di- 
ce,c  meno  come  la  fecclfe  Califonte  Sa  mio  , il  quale  com’ci  fog- 
giunge , ad  elTeinpio  di  quella  ladipinfe  nel  tempio  di  Diana  É«- 
fella  , oue  fece  la  guerra  ,chefupoco  lungi  dalle  naui  dc’Grcci. 
Ma  coi  da  gli  antichi  non  sà  fare  ritratto  della  Difcordia  , lo  fac- 
cia da  quello  , che  n’hanno  detto  i moderni,  e tra  quelli  ancóra 
contentili  dell’ Atiollo  folo  , il  quale  benilfimo  la  dipinge  , quan- 
do ei  fi,  che  l’Angelo  Michele  la  và  a trouare , e dice  cosi  .. 

La  conobbe  aI  vcjlir  di  color  cento  ^ 

Fattoi)  Usi  e ineguali , & infinite* 

' C hor  Leu  oprano  , hor  no,  che  i papi  » cl  vento 

Le  gieno  aprendo  , eh’ erano  fdrufeite  » 

1 crini  bauea  qual?  oro  > e quale? argento, 

£ neri  » e bigi  > e baucr  p arcano  lite  » 

Altri  in  treccia  » altri  tn  naSìro  tran  raccolti* 
Molti  ale  (palle  > alcuni  al  petto  faoltt. 

Rifonaua  poi  il  palagio  di  Marte  tutto  di  minaccieuoli  voci  te- 
vi  ftaua  nel  mezo  la  Virtù  meda , & addolorata  , & allo  incon- 
tro fi  moftraua  lieto  il  Furore. Qui  fedeua  la  Morte  con  il  vifoin- 
fanguinato  , & era  su  gli  akari  il  fangne  fparfo  nelle  crudeli  bat- 
taglie , del  quale  era  fatto  fecrificio  al  terribile  Dio  con  il  fuoco 
tolto  dalle  a bbrucciate  Città.  Et  intorno  intorno  llauano  appefe 
le  fpoglie  riportate  quali  da  ogni  parte  del  mondo  , e per  le  mu- 
ra, e sù  le  porte  eran*  in  tagliate  vccifioni;  abbrucciamen  ti,  & altre 
roine,che  portano  feco  le  guerre  . Quello  è tutto  il  difegno  , che 
fa  Stano  della  cafadi  Marre,  la  flatoa  dclquale  teneuano  legata  i 
JLacedcmonij  ,come  recita  Paufania  , con  llretti  nodi,  penfando 
di  tenere  in  quel  modo  lui  anchora  . sr  cheda  loro  non  partifie 
mai , e gli  hauclfe  da  fere  poi  col  feuor  fuo  vincitori  in  ogni  guer- 
ra : & il  medefimo  fecero  moire  altre  nationi  anchora  , & i Ro- 
mani parimente  iegauano  alcuni  fimulacri , & maffimaraente  di 
que’ Dei  > alti  quali  era  raccomandata  la  Città.Emperoche  di  tatui 
{àci adora ti  da  gii  antichi  vno,ò  due  ne  haucua  ciafcheduna  città» 
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che  la  gardauàno  più  de  gli  altri, e tetneuano  fino  i nemici  di  ofifcn 
dere  quelli.  Da  che  venne  la  vfanza  di  chiamale  fuori,  Se  inuitar 
à si  con  certe  parole  à ciò  ordinate,  e dette  dal  Sacerdote , gli 
Dèi  cu  (lodi  di  quella  città,  alla  quale  fi  faceua  la  guerra , moflran- 
do  in  quella  guifa  di  non  volere  la  gara  co’ Dei . E perciò  non  vol- 
lero i Romani , che  vnqua  fi  fapefie  il  vero  nome  de!  Dio  , cui  era 
data  la  città  in  guardia  particolare,  accioche  chiamato  da’nemici 
non  fe  n’andaflc.  Et  oue  Virgilio  noma  la  madre  Veda  cudode  del 
Tcbro,&  di  Roma,  Seruio  nota  che  ciò  è detto  poeticamente,non 
che  quel  foflc  il  nome  proprio  del  vero  Nume  di  Roma  , perche; 
foggiunge  egli  ,le  leggi  della  religione  non  volcuano , che  fi  fa  pel- 
le, fic  fu  fatto  morire  per  mano  di  giuditia  vn  Tribuno  della  ple- 
be , che  hebbe  ardire  di  nomarlo  . Perche  dunque  non  fono  oller 
uate  fempre  interamente  da  ogni  vno  le  facrc  leggi , tencuanogli 
antichi  legati  alcuni  Dei  , accioche  non  partitfero  da  loro  ,come 
recita  QuintoCurtio, che  quelli  di  Tiro  nella  Fenicia  legarono  con 
carene  d'oro  il  fimulacro  di  Apollo  , vno  de  i Tuoi  Dei  principali , 
c l’attacarono  all’altare  di  H ercole  ,cui  era  raccomandata  la  Città, 
comech’ci  l’hautfleda  ritenere,  che  non  feneandade  , perche  vn 
Cittadino  difTe  d’hauerlo  vido  in  fogno,  che  abbandonaua  la  città, 
c fe  ne  andaua  via , vna  volta  che  Alcfiandro  vi  era  intorno  per  c- 
fpugnarla  . A che  mi  pare  , che  fi  confacci  quello  che  faceuano  gli 
Atheniefi  tenendo  la  Vittoria  fcnzaali,comefi  legge  appreffo  di 
Paufania, accioche  ella  nò  fe  ne  volade  via,&  haueua  quella  come 
dice  Hcliodoto , nella  dedra  vn  melagrano , & vn’clmo  nella  fini- 
lira  . Et  1 Romani , accioch’clla  delle  più  volentieri  con  loro , le 
dierono  per  fuo  feggioil  Campidoglio  ( come  fcriue  Liuio)&  le 
dedicarono  il  tempio  di  Gioue  Ottimo  Madìmo  , quando  Giero- 
ne  > dopò  la  rotta,  che  hebbero  da’Cartaginefi  a Canne  , ne  man- 
dò loro  à donare  vna  tutta  d’oro  con  altri  doni  di  molto  prez- 
zo,li  quali  elfi  rimàdarono  tutri,&  ntencro  foloil  fimulacro  della 
Vittoria  per  buono  augurio.  Quefla  fu  fatta  per  lo  più  da  gli  anti- 
chi con  l’ali  in  forma  di  bella  Vergine  , chefe  ne  voli  per  l'aria  , 
& con  l'vna  mano  porga  vna  corona  di  Lauro , ouero  di  bianco 
Vliuo  ,e  nell’altra  tenga  vn  ramo  di  Palma  , come  nelle  antiche 
medaglie  fi  vede.  Se  ne'marmi  antichi,  & talhora  la  veggiamo  con 
la  corona  fola , Se  talhora  col  foto  ramo  della  Palma  . La  fecero 
fouenfe  i Romani  col  ramo  del  Lauro  in  mano  , perche  hebbero 
anco  quedo  folo  per  legno  di  Vittoria,  Se  lo  metteuano  con  quelle 
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!*s  Jmagine  della  rittoria  fonie  fucinfigne, l'aquila, la  Palma,& 
il  Lauro,  effe  rido  tequila  regina  de  gli  vcceUi,&  di  buono 
augurio,  la  Palma  re  file  ad  ogni  forgi  {£  «e  parte  del 
yitto,  il  Liuto  fftnpre  verdeggia , ne  è tocco  dal  folgore  > 
co/i  »/  Vittorio  fi  fupera  la  difficolti  conia  Virtù  ,&  reila 
immortale . 
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lettere,  che  ne  pettinano  fé  netr;lk,e  facendoli  allegrezza  di  qual 
che  Vittoria  andauano  à p -ime  alcune  foglie  nel grembo  di  Gioue 
Ottimo  Maffimo , Bc  i pn'l  degni  Capitani  trionfando  fe  ne  face» 
tlano corona . Quelli  di  Egitto  nelle  loro  facre  lettere  rooftrauano 
la  Vittoria  con  l*  Aquila.perche  quella  vince  di  valore  tutti  gli  altri 
▼cce!li|da  che  venne  forle.che  fra  tutte  le  altre infegne,  che  porta- 
nano  i Romani  alla  guerra  nelle  bandiere,  l’Aquila  fu  la  principa- 
le, la  più  frequente  imperoche  lì  legge  , che  portauano  anco  il 
Lupo , perche  era  belila  di  Marte  ; portauano  il  Minotauro  , per 
moflrare.che’l  configlio  del  Capitano , & ogni  fuo  dilegno  cosi  hi 
damare  occulto , come  (laua  quella  bellia  nel  Labcrinto*,  fic  il  Por 
co  portauano  ancora  , perche  fenza  quello  non  li  faceua  mai  tre 
gua , ne  fi  formaua  la  pace , & vi  vlkuano  così  fatta  cerimonia . 
Trouauanfi  infieme  alcuni  i ciò  deputati  dall* vna  , & dall’altra  par 
te  di  coloro , che  erano  per  fate  Pace  , ò T regna, & il  Sacerdote  , 
coi  era  dato  quello  officio,  Bc  cbiamauafi  Fcciaie  dopò  alcune  fo- 
lcimi parole , & d'hauer  recitato  le  conuentioni  , & patti  fra  loro 
accordati, fcriua  con  certa  pietra-, & vccideua  vn  Porco,  ch’era  qui. 
ui  prefente  per  quello,  pregando  Gioue, che  così  volelTe  ferire  qua 
lùquedi  loro  haaefie  prima  rotto  la  tregua, ò pace  che  foilv.Oltre 
diciò  falciando  hora  di  dire  del  mazzetco  del  fieno  in  capo  ad  vna 
lunga  pertica , che  fu  la  prima  infegna  dc’Ruraam  , 8c  della  mano 
aperta  , & di  certo  vclo,o  Zendado  che  era, come  ì punto  à dì  no- 
ftri  vediamo  la  cornetta  del  Generale, dirò  fola m ente , che’l  Ca- 
tullo anchora  fu  ne  gli  ftendardi  Romani , fic  il  Bile . Ma  gli  è 
vero  , che  quelli  duo,  e gli  alrn  tre  , che  hò  detti , flauano  quali 
femptencgli  (leccaci , Se  l’Aquila  fola  andaua  in  battag!ia,pcrche 
ftmuuano , come  dice  Giofeffo , che  quella  fofie  la  vera  infegna 
del  principato,e  che  portafie  feco  concra  nimici  buono  augurio  di 
Vittoria,  Ondefi  legge, & lo  rifèrifee  Giuft>no,chc  per  vna  Aqui- 
la , che  volò  su  Io  feudo  à Gierone,  quando  anchora  gioumetco 
cominciò  andare  alla  guerra  , fu  detro , ch'egli  douetta  edere  Re, e 
molto  valorofo  , come  fu  , benché  fofie  di  cafa  bada  , e vile  . Ci- 
ro anchora  porrò  vn*  Aquila  d’oro  con  l’ali  aperte,  come  fatue 
Xenofontc , in  capo  di  vna  lunga  halla  , c gli  altri  Rè  de’ Perii  la 
portarono  parimente  poi  Tempre . Paufama  dice , che  nel  tempio 
di  Gioue apprefib  de’ Lacedemoni  erano  due  Aquile  , che  porta- 
uano due  Vittorie  , ciafcheduna  la  (ua  , le  quali  baueua  offerto 
quiui  Lifandropcr  memoria  di  hauer  due  volte  vinto  gli  Affie- 
nici*. 
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nidi.  Nel  grande  fpcttacolo-,  cherfu  rapjprefcntato  da  Tolome® 
Athtnt».  F didelfo  ( ilchc  racconta  Athcneo  per  cola  miraci  lofa  ) erano  al- 
cune Vittorie  con  le  ali , che  haueuanó  velli  «dure  a dmerfi  ani- 
rnali  , con  molti  ornamenti  d’oro  attorno  » cportaoano  in  mano 
turiboli  d’oro  fatti  à foglie  di  hedera,  forfè  perche  fcruiuano  allho 
raà  Baccho  , andauano  dinanzi  di  vn'altare  ornato  parimente  di 
rami  di  hedera  fatti  d’oro  . Glaudiano  , quando  lauda  Sdlicone» 
defertue  la  Vittoria  vellita  di  trofei  con  la  verde  palma  in  mano  y 
econ  le  ali  a gli  homeri  , lequali  moflrano  gl'incerti  f uccelli  del- 
le guerre, conciofia  che  fouente  la  Vittoria  pare  efl’cr  dall’vna  par- 
te , e fubito  dall’altra , & al  vincitore  accrefce  forza , Se  fallo  vi- 
dero lungamente  nella  memoria  de’poficri , li  cometa  Palma  fi, 
rinforza  centra  ogni  pefo  , che  le  lìa  pollo  fopra,  né  li  corrompe 
il  fuo  legno , come  gli  altri , & le  fuc  foglie  Hanno  verdi  lungo 
tempo.  Et  perche  il  fine  delle  guerre  è dubbiofo,  fuchiamata  la 
Vittoria  Dea  commune  , come  che  ella  lìa  nel  mezo,  & fi  accolli 
à chi  meglio  la  sì  tirare  àsè^  Et  Marte  per  quella  parimente  fu 
detto  Dio  commune  , perche  fra  nimici  c communeil  vincere,'& 
l'efler  vinto , Hanno  anco  fatta  alcuni  la  Vittoria  armata, allegra» 
Se  gioconda  nell'afpetto , ma  tutta  piena  di  polue  • » & di  fudore. 
Se  che  porge  con  le  mani  infanguinare  le  fpoglie,  è gli  prigioni  a* 
vincitori.  Di  collei*  & di  chi  I’adoraua  , penfando  che’l  fauor 
fruenti*,  ftj0  gli  haueflc  da  valere , lì  fa  beffe  Prùdcntio  Poeta  ChriHiano» 
Se  dice, che  fi  hà  da  cercare  la  Vittoria  dall’etetno , e vero  Dio  , e 
dalla  virtù  propria  . * 

E non  da  (fucila  , che  le  fciocche  genti 

Finfero  bella  , giouane , & ardita , 

Con  biondi  crini  hor  annodati , hor  fcioltì , 

Cinta  a trauerjo  al  petto  il  fottìi  panno  » 

Che  la  vejìe , e da  heue  vento  mojja 
Ondeggiasi  » che  l bianco  pie fi fcuopre . 
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, Et  manco  da  Marte  , come  fitceuano  gli  antichi  Romani,  che 

trifivat*.  facrificandogl»  quel  cauallo  , che  nel  corfo  fofle  fiato  più  vinci- 
tore, volcuano  moftrare  di  riconofcerc  da  lui  la  vittoria,  benché 
dicano  alcuni  , che  quello  lì  facena  per  punire  la  velociti  , della 
quale  altra  cofa  non  è , che  meglio  aiuti  chi  fugge,&  per  dare  ad 
intender , che  non  bifogna  fperare  nel  fuggire . Oltre  di  c>ò furo- 
no dati  à Marte  quando  in  facrifìcio , e quando  in  compagnia  fel- 
lamente 
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Imagi  ne  della  Vittoria  amata , & della  medeftma  fen^a  ale.  ^r^/ijS- 
*jt~c  La  prima  è fatta  per  rabprcfentare  le  caufe  di  efia  , eh»  |^  V. 

=;  £*  /—  r...  _ r..j~~*  t - r..,~-j-  il  j: h:  .l  c ^ 


/ono  /jf»t d e (ì udore  . La  feconda  il  defiderio  di  quelli , eh ? 
tofi  la  fi*  ur  aitano  , che  era  di  non  ejtere  abbandonati  dall » cy^*' 
Vittoria  . 


_ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ * 
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lamentc  diuerfi  animali  .come  il  Cane  , Se  ii  Lupo , che  fi  ponti* 
aggiugnerc  alla  Tua  tmaginc  : quello  perche  è feroce  , comefciiuc 
Paufania,  & il  più  forte  de  gli  altra  animali, che  Hanno  con  bhuo- 
mo  ; quello  ouero  perche  , come  egli  hi  unto  buono  occhio,  che 
vi  vede  di  notte , cosi  hanno  da  vedere  affai  gli  accorti  Capitani , 
acciochc  non  calchino  nelleoccultc  infidic  decimici . ouero  per- 
che è di  natura  fua  rapace  , Se  volontieri  vccide  , Se  fa  fangue  , 
cofe  tutte  con faccn tifi  al  Dio  delle  guerre:  al  quale  fu  dato  fra  gli 
vccclli  il  Gallo, per  inoltrare  la  vigilanza, che  hi  da  effere  ne’folda 
ti,oueramcnteperrhc;come  raccontano  iefauole,  Se  che  ferme  Lu 
ciano,  Alettrione  foldato  affai  be  caro  à Marte  fu  mutato  da  lui  in 
quello  vece! io, perche  non  fece  la  buona  guardia, che  ci  gli  haueua 
comandato  la  notte, che  ftaua  in  letto  eoo  Venere-, onde  fenza,  che 
ei  fe  ne  auedeffe, entrò  Volcano  nella  camera,  & gittata  loro  (opra 
la  belliffìma  rete  gli  prefc,così  abbracciati  iiìcme  come  erano. L’ A 
uolcoio  ancora  fu  dato  à Marte, perche  di  lui  fi  legge , che  fluita 
có  auiditi  gradillì ma  i corpi  morti, e perciò  vi  dietro  a gli  efferciti, 
come  che  la  natura  gli  habbia  infegnato.che  quelli  fi  mettono  ific 
me  per  fare  delle  vccifioni.  Anzi  gli  hi  ifcgnato  di  piùachoraich*» 
ci  sì, come  fcriue  Plinio,di  tre,c  di  quattro, & alcuni  dicono  di  fet 
tedi  prima  che  fi  faccia,ouehì  da  effere  il  fatto  d’arme, & conofce 
re  da  qual  parte  ne  habbia  da  morire  p ù,&  i quella  vi  guardódo 
più  Tempre,  che  all'altra , come  che  quindi  gli  fi  apparecchi  pre- 
da maggiore . Da  che  venne , che  foleuano  amicamente  i Re  man- 
dare , quando  lì  tnetteuano  all’ordine  con  gli  efferdri  per  fare  fat- 
to d’arme  ,a  fpiare  oue  guarda  «ano  più  li  Auoìtoi,  da  ciò  facendo 
giudicio  poi  da  qual  parte  douelTe  effere  la  vittoria.  Dipingefi  eoa 
Marte  il  Pico  ancora  alle  volte , onde  fu  chiamato  Pico  Martio, 
come  che  proprio  foffcdi  Marte,  ò fia  perche , come  quello  vc- 
ccllo  pcrcotcndo  col  fotte  becco  il  duro  roucrc  lo  caua , così  con  le 
fpeffe  batterie  i foldati  tanto  battono  le  mura  delle  Cirri  , che  fi 
fanno  flrada  per  forza  da  potenti  entrare  dentro  > ouero  perche 
quello  vccello  era  offeruato  molto  negli  auguri)  , alliquaii  pare, 
che  i foldati  pongano  mente  affai;  anzi  così  vi  attendeua  ogni  vno 
anticamente , che  non  preuano  fapere  fare cofa alcuna  ò publica» 
ò ptiuata , fe  non  ne  pigiiauano  prima  augurio  in  qualche  modo  » 
come  io  dilli  già  nel  Flauto  , oue  raccontai  ancho  il  modo , che 
vfauano  gli  amichi  nel  pigliare  gli  auguri) . De  gii  alberi  non  hò 
ttouato  fin  qui  , che  ne  fofic  confccrato  i Marte , come  fuo  pro- 
* i ■ frio 
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prio.nsa  della  Gramigna  ho  ben  Ictto.che  à fui  la  die  tono  gli  anri 
chi  » forfè  pèrche,  comef  me  fi  Boccaccio,  qm  fta  nafee  per  Jo pi  ù 
nc’luochi  fpatiofi,&  aperti  ,ouc  fogliono  qua  fi  fempre  accamparli 
gli  efferati.  E non  hebbero  ì Romani  corona  piu  degna  , nè  di 
maggiore  honore  di  quella  della  Gramigna  , che  dauano  à quel- 
li folamearr,  che  in  qualche  diremo  pericolo  bauclfcro  faluato  tur 
Co l'efercito  , ò fi  haueffero leuato  l’aiTedio  d’attorno  . Nè  mi  rerta 
à dire  altro  di  Marte  » fe  ood  ch’io  non  voglio  tacere  la  folenncfe- 
ft*  ,che  a fuo  honore  era  fatta  in  Papremo  città  dello  Egitto,  per- 
che mi  pare.cbe  la  cerimonia  raccontata  da  Hcrodoto  meriti  ai  ef 
fere  nfer ita. Hora,' venuto  il  tempo  della  fella  , nel  qual  andana 
no  quafi  tutte  le  genti  del  paefe  alla  città,  ch’io  dirti , alcuni  pochi 
Sacerdoti  ftauan  nel  tempio  intorno  à gli  altari  à fare  gli  facrific»/, 
c Paltre  Cofe  appartenenti  à quelli,  egli  altri  tutti  fi  metreuano  al- 
otte  del  raeddimo  tempio  con  buone  mazze  di  legno  in  mano, 
contra  li  quali  andnuanoda  mille  huomini  de’ftranieri  venuti  di 
fuori  alla  fella  con  grulli  balloni  parimente  in  mano  . Quelli  ha- 
uendo  il  dì  innanzi  apparecchialo  vn  gran  tabernacolo  di  legno 
rutto  dotato  con  dentro  il  fimulacro  di  MartCie  portolo  sù  vncar 
ro  da  quattro  mote  tirato  da  certi  pochi  di  loro  , voleuano  entrare 
con  erto  nel  tempio  & i Sacerdoti , che  erano  alle  porte , io  vieta- 
vano loro,  onde  cominciauano  à batterli  quitti  lira  n a mente  con 
balloni , non  volendo  gli  vni  , che  quei  Dio  entrale  nel  tempio  , 
ic  sforzandoli  gli  altri  di  farglielo  entrare,  come  faccuanoput’al- 
fine.  E benché  fi  deflero di  fconcie  mazzate  sù  la  tefta  c mclci  di 
loto  ne  rertalTero  malamente  feriti, no  ne  monna  però  a leuno  mai . 
Et  fu  la  cofa  ordinata  in  quello  modo,  perche  dittero  gli  antichi, 
che  habitando  la  madre  di  Marte  in  quel  tempio  , egli  fattogli 
grande  vi  andò  per  giacerli  con  lei , ma  i Sacerdoti  accortili  di 
ciò  >nè  fapcndo però ch’ei  forte,  non  lolafciarono  entrare,  onde 
fu  sforzato  di  andartene  >ma  non  dopo  molto  hauendo  raccolto 
fecogentedi  certa  città  quindi  poco  lontana , ritornò , e date  di 
buone  buffe  a’Sacerdoti  entrò  à difpetto  loro  à fare  il  fuo  piacere 
della  madre.  Quello  è il  fatto  rapprefentato  nella  cerimonia, ch’io 
hò  detto,  la  quale  non  è dubbio  , che  contiene  in  fe  qualche  mille 
rio;  rat  poiché  Herodoto  non  l’hà  detto  ,t  nè  io  lo  rifcrifco,& 
lafcio  cercarlo  à chi  ècuriofodi  (aperlo.  Et  in  quella  vece  dirò  di 
certa  altra  cerimonia  fcritta  parimente  da  Hcrodoto  , che  in  par- 
te è limile  alla  già  dctta,&  età  lattaia  honore  di  Mincrua,acciocbe 
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col  nome  di  cortei  fi  metta  fine  alla  imagine  , che  dal  nome  filo  fii 
cominciata . Celebraoafi  quella  ognt  anno  in  certa  parte  dell’  Afri 
ca  intorno  alla  Palude  Tritonide , oue  al  tempo  deputato  all* 
feda  fi  congregauano  quali  tutte  legiouani  pulzelle  del  paefc,  Se 
quiui  partiteli  come  in  due  ordinanze  di  foidati,combattcuano  fic 
samcntc  infieme  con  pietre  , e con  bartoni,  Se  quella  che  per  com» 
raunegiudicio  fi  foflc  inoltrata  più  valorofa  , & hauefie  menato 
meglio  le  mani , era  tolta  da  tutte  l‘altte  » e portata  in  disparte  1*- 
armauano  tutta  con  vn  bello  cimo  in  capo , & portala  fopra  va 
carro  la  menauano  tutte  ali’itorno  della  palude,e  tutte  l’accópngna 
uanocó  falene  pópa,&  queileche  rcftauano  morte  in  quella  zuffa 
perche  fouente  ve  ne  marmano  molte,  erano  credute  non  cfflr  fta 
tc  veramére vergini, Se  cheMincrua  le  haneffclafciate perire. Im- 
pero ch’ella  fu  vergine  Tempre,  conciofia  che  la  vera  Lpienza  cuo- 
ftrata  talhora per  lei  non  fente  macchia  alcuna  delle  cole  mortali  » 
« fia  Tempre  in  sè  tutta  pu*i,&  monda.  Et  fu  ottenuto  anco 
nc’lacrifici)  di  M nenia  di  d^rìe  vittime  pure, che  erano  talho- 
ta  vna  Agnelia,  tiihora  vn  Toro  biancho  ,e  talhera  vna  giouen- 
ca  indomita  con  le  come  dorate,  per  moftrare , che  la  Verginità 
non  è foggeua  ai  giogo  delia  libidine,  Se  è tutta  pura  & candida. 
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Intubine  di  Bacco  Cigni fìcantc  li  vaiij  effetti  del  vino  del  quale 
Hi effo  fà  l’inuento>r,(f  di  più  gli  rffr  ei  della  vbbriacbcTga, 


" ' di  piu  gli  effe- 1,  a cu*  t'vunmm'^a*  «pa 

che  tono  nuelationi  di  cofe  occulte,  furore,  libidine, & fimi- 
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E N C H E fi  troni  , che  Baccho  fofle 
vn’ardiro  Capitano,  Se  di  gran  valore.  Se 
che  foggiogade  diuer/c  nationijnondime- 
no  non  tanto  per  quello  fu  celebre  il  nome 
fuoappreiTo  degli  antichi  , quanto  per. 
che  fu  creduto  ritrouaroredel  vino, Se  che 
innanzi  à tutti  gli  altri  ne  haueflemofira* 
to  I’vfoa’mortali,ondc  come  Dio  l’adora, 
rono  poi , nc  Baccho  folamente  , ma  Dicnifio  anchora.  Se  Libe- 
ro Padre  lo  chiamarono  , & Lejieo,&  Lieo  Io  dilTero,efprimcndo 
in  lui  con  dmerfi  cognomi,g!i  effetti , che  fi  in  noi  il  vino  , come 
mo(lrerò,fecondo  che  verrà  a propoli  to  in  dileguando  la  fua  ima. 
gine  , che  fu  da  gli  antichi  rapprelentata  in  molti  fimulacri , & in 
diuerfe  ftatoc  quando  ad  vn  modo,  e quando  ad  vn’altro  : percio- 
chc  la  fecero  talhora  in  forma  di  tenero  fanciullo,  ulhora  di  fero, 
ce  giouane.  Se  talhora  di  debole  vecchio  , nuda  alle  volte.  Se  alle 
voice  velina  , & quando  con  carro  , e quando  fenza . Onde  Fi. 
loilrato  ferme  nella  tauola  , che  ci  fa  di  Àriadna,  che  molti  fonoi 
modi  da  far  conofccr  Baccho  per  chi  Io  dipinge,ò  fcolpifce . Per- 
che vna  ghirlanda  di  hedera  con  le  lue  coccole  mollra  , che  egli  è 
Baccho , due  piccole  cornette  parimente , che  (puntino  dalle  tera- 
pie , fanno  il  modellino, & vna  Pantera  anchora , che  gli  fi  metta 
approdo  . Le  quali  cole  per  Io  piu  fono  tirate  dalia  natura  del  vi- 
no , del  quale  intendono  ('pedo  1 Poeti  lotto  il  nome  di  Baccho  , 
perche  , come  didì  , ei  ne  fu  creduto  il  ntrouatore,  moilrando  a» 
moitali  già  da  principio,  come  fi  haueuanoda  raccoglier  l’vuc  dal 
le  viti , e (premere  il  dolce  (ucco  tanto  grato  , & vtile  anchora  à 
chi  temperatamente  l’v(à,si  come  à gli  difordmati  bcuitor;  appor- 
ta graui  dì  mi  danni  ; il  che  inoltrarono  gli  antichi  nelle  imagioidi 
Baccho  . Impcroche  facendolo  nudo  voleuano  dire  , che’!  vino. 
Se  la  vbriaefiezza  fpclTo  fcuoprc  quello  , che  tenuto  fu  prima  oc- 
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lMagine  di  Como  Dio  de  Conuiuif , Jecondo  FiloRrato,fignifì- 

caute,  che  liConuiti  modcfli  allegrano  li  huomini  & fneglia  ^ 
do  li  (piriti  li  fanno  diuenn  ardui , er  che  all'incontro  l'im. 
moderato  cibofà  l'huomo  fonnolento , inetto  , ottufo  d’inge- 
gno,  c2r  debole  di  corpo . 
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culto  con  non  poca  diligenza  : onde  ne  nacque  il  prouerbio.  Che 
la  verità  Ila  nel  vino  , come  hò  detto  io  anchora  altra  voltagli 
parlando  del  Tripode . Et  il  medefimo  figmficaua  la  flatoa  di  co- 
ftui  fatta  in  forma  di  vecchio  con  il  capo  caluo  v.  & quali  tutto  pc- 
latoiolcrechc  raoftraua  anchora  , che’l  troppo  bercaffretta  la  vec- 
chiaia , & che  in  quella  età  bcono  affai  gli  huomini»  Perciochc 
non  pet  altro  in  accettiamo, fe  non  perche  l’humido  naturale  man- 
ca in  noi , Se  cerchiamo  di  riporcelo  con  il  vino  ; ma  ci  gabbiamo 
fpclTo  , perche  bene  è humido  il  vino  in  fatti , ma  è tanto  caldo 
poi  di  virtù  , de  in  potere  , che  Cecca  , Se  afeiuga  molto  più  , che 
non  accrefcehumidità  , come  dice  Galeno  de’gran  beuitori , che 
più  accendono  la  fcte,&  la  fanno  maggiore, mentre  che  più  bccn- 
do  cercano  diellinguerla  ,&  leuarla  via.  Onde  perche  il  vino  ri- 
fcalda  , dicci!  che  fu  fattala  imaginc  di  Bacco  per  lo  più  di  gioui- 
ne  lenza  barba  , allegro.  Se  giocondo . Cui  fi  rafiìmiglia  molto 
Como,  che  fu  appreso  de  gli  antichi  il  Dio  dei  Conuiui),  perciò 
che  la  imagine  fua  era  parimente  di  giouane,ciu  cominci  apparire, 
la  prima  lanugine, come  lo  deferiue  Filoflrato  in  vna  tauola,ch'ei 
fà  folo  per  lui , mettendolo  alla  portadhvna  camera  , oue  era  da- 
re celebrato  vn  lieto,  e bel  Conuiuio  per  due  fpofi  , liquali  già 
fiauano  in  letto  a goderli  gli  amoroli  frutti . Egli  era  delicato  , e 
tutto  molle , Se  rubicondo  nel  vifo, perche  haueua  bevuto  troppo* 
siche  imbriacatofi  non  pnteua  tenere  gli  occhi  aperti , ma  cosi 
in  piè  in  piè  dormiua  , lafciandofi  cadere  la  colorita  faccia  fu’l 
petto , & la  finillra  mano, con  la  quale  ei  llaua  appoggiato  ad  vna 
halla  * pareua cadere  parimente  x come  parcua  poi , che  dalla  de- 
lira gli  cadelTc  pur’anco  vna  facella  ardente,  ch'ci  terieua  con  que- 
lla,& già  era  andata  coti  giù,  chegli  haurebbe  bruciata  la  gam- 
ba,le  piegata  non  ThauelTe  in  diuerfa  parte.  Erapoi  quiui  d’in- 
torno pieno  ogni  cofa  di  fiori  , & elTo  Dio  parimente  ne  haueua 
vna  ghirlanda  in  capo , perche  i fiori  fono  fegni  di  letitia,&dt 
fpenfieratezza  , per  dire  così, &:  perciò  gli  vfauano  gti  antichi  nei 
Conuiuij , oue  hanno  da  clfere  gli  hsomtni  lieti , & fpenficrati;  c 
non.  fidamente  ncfaceuano  ghirlande  aloro  llelTi  , ma  a i vali  an- 
chora , onde  bceuano  : per  la  quale  cofa  non  meno  conueniuano  i 
fiori  a Baccho  ,chca  Comcscome.  mollrerò  poi:  che  bora  ritorno 
adire,  ch’egli  era  giouiue, allegro , Se  giocondo  , perche  becndo 
gli  huomini  temperatamente  lucgliano  gli  fpiriti,  & piu  arditi 
djucntano,  Se  più  lieti  ; clono  etiandio creduti  effer  di  migliore. 
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ingegno  allhora . Da  che  venne  » che  fecero  gli  antichi  cosi  Bac- 
io ,capo  & guida  delle  Mufc  , come  Apollo . E non  meno  furono 
gii  cosonati  i Poeti  di  hedera  confcerata  a Baccho  , che  di  Lauro 
pianta  di  Apollo . Onde  finfero  le  fauole.che  folle  alleuato  Bac- 
cho dalle Mufe  in  Nifa>luoco  piaccuolilfimo  dell'Arabia,  dal 
quale  fu  poi  detto  Dionìfio.  Da  collui,  come  rifenfee  Atheneo, 
imparò  Anfittione  Re  de  gli  Atheniefi  innanzi  a tutti  gli  altri  di 
porre  acquanti  vino, che  fu  di  grandiflìmo  giouamcco  a’mortali , 
& perciò  nel  tempio  delle  Hore  gli  drizzò  vn’altarc,  perche  que- 
lle , che  fono  le  (lagioni  dell’anno , come  nella  loro  imaginc  è (la- 
to detto , fanno  che  la  vice  crefce,  & produce  il  frutto  . Et  ap- 
pretto ve  ne  pofe  vn'altro  alle  Ninfe, come  per  ricordo.che  fi  do- 
ueflc  vfare  il  vino  temperato  -,  conciofia  che  per  quelle  s'intendo- 
no fouente  le  acque  de  i fonti , c de  i fiumi  » che  (ono  buone  à be- 
re , & perche  anchora  le  Mufe , le  qualffono  fpeffb  le  medefime 
con  le  Ninfe  , furono  ( come  dilli)  le  nutrici  di  Dionifio  , fi  come 
Sileno  ne  fu  il  pedagogo,  onde  và  con  lui  femore,  portato  da  vn*- 
afino  ,sì  perla  età, perche  gli  era  molto  vecch  io, sì  perche  era  an- 
co vbbriaco  per  lo  più, còme  moftrò  chi  fece  la  vbbriachezza  *,  che 
glidaua  bere  appreso  de  gli  Elei  in  certo  fuo  tempio,chcfudi  lui 
foto, fecondo  che  fcriue  Paufania  » non  commune  con  Baccho, co- 
me erano  tutti  gli  altri, per  inoltrare  forfè , che  pari  era  la  virtù  d* 
ambi  loro  . Onde  Sileno  fi  fa  gran  configgere  di  Baccho  appreflo 
di  Plauto  , eden  do  comparfo  in  fecna  a cauallo  in  vn'afino  a reci- 
tare il  prologo  delle  Bacchide  , e dice  , che  fono  fempre  amendui 
di  vn  medefimo  volere  :&  fallì  anco  Dioddla  Natura, de  iprift- 
cipij  della  quale  Virgilio  lo  fa  cantare  sforzato  da  duo  Satiretti , 
& da  vna  bella  Ninfa,  li  quali  haucndolo  trouato  dormire  in  cer- 
to antro  bene  vbbriaco,  con  vn  gran  vafo  da  bere  a canto,  lo  lega- 
rono Con  le  fuc  ghirlande  proprie  teffine  di  varij  fiori, che  gli  era- 
no cadute  di  capo  , & la  beila  Ninfa  gli  tinfe  la  faccia  , che  haue- 
ua  le  vene  tutte  gonfie  di  fino  , con  fanguigne  more,  di  che  egli 
rife,  emofiròdi  hauerne  piacere»  pofeia  che  fu  fuegliato.  Et 

{>arcua  , che  quelle  bcltienoh  volelìcro  dite  qucllo,cbe  fapcuanó 
e non  sforzatamele.  Onde  fi  legge  che  Mida  Re  della  Frigia 
volendo  già  intendere  alcuna  cofa  non  troppo  manifeftaa  gli  huo 
mini,  fece  la  caccia  vn  pezzo  ad  vna  di  quelli  Sileni , Se  lo  prefc 
all’vltimo  all’odore  del  vino  , ch’egli  largamente  fpatfe  incerto 
fonte  » qual  Paufania  fcriue, che  a'fuoi  tempi  ancora  era  moftrj»- 
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Imagine  di  Pacco  fignificatitc  li  effetti  del  vino  , del  quale  fu  £^^3°“ 
iinuentorc  -,  C fecondo  Anaerobio  ti  vatij  effetti  del  Sole 
cficndo  da  lui  per  il  Sole  intrfo>  cioè  la  varietà  delle  flagioui 
dell'anno  •■  & animali  à lui  [aerati . 


De  gli  Antichi . 373 

lo  per  quello  . E Plutarco  riferifce,che  quel  Re  in  tele  da  Sileno» 
che  meglio  affai  era  all’buomo  morir  preito»  che  viuer  lungamen- 
te . Halli  approdo  di  Plinio» che  nell’Ifola  di  Paro, donde  veni- 
ua  quel  bellimmo  marmo  bianco  fpezzandone  alcuni  vn  gran 
pezzo  » vi  trouarono  dentro  la  imagme  di  Sileno.  La  qual  facil- 
mente faprà  c^me  folle  fatta,  chi  oltre  a quello  , che  ne  hò  detto 
hora  vedrà  quello , che  dtfegnando  la  imaginedi  Pan  , io  dilli  gii 
de'Satirirperchc  Paufania  fcriuc  , che  quelli  erano  detti  Sifeni.po- 
feia  che  erano  vecchi  » concio  iia  che  inuecchiauano,  & moriuano» 
fe  bene  erano  (limati  Dei . Leggelì  apprciTo  di  Diodoro  » che  in 
due  modi  furono  fatte  le  llatoedi  Baccho  , & era  l’vna  affai  fe- 
uera con  barba  lunga,  c l’altra  bella, di  fàccia  allegra  , delicata,  & 
giouine-, in  rendendo  per  quella  ,cbe’l  vino  beuuto  fuori  di  naifura 
k gii  buotnini  terribili, & ir  a condì, e per  quella, che  gli  fa  lieti,e 
giocondi  beuuto  temperatamente-,  falciando  hora  da  parte  » che 
non  fi  a (lato  vn  Baccho  foio  , ma  due,  ò forfè  anco  tré  , perche 
ciò  farebbe  più  rodo  volere  fcriuere  hifforia  di  lui , che  dipinger- 
lo. Macrobio,ii  quale, come  hò  già  detto  altre  volte , vuole  che  per 
tatti  i.Dei  fiano  intefe  le  virtù  del  Sole,intendendo  pur’anco  il  me 
defimo  di  Baccho, dice, che  fu  la  fua  imagme  fatta  alle  volte  di  fan 
cròllo, & alle  volte  di  giouine, hora  di  huomo  con  barba  , che  fia 
giunto  già  alia  età  perfetta,&  hora  di  vecchio, perche  tutre  quelle 
diuerfeetà  fi  veggono  nel  Sole. Conciofia,  che  al  tempo  del  Sol- 
dino deli'inuerno.quàdo  già  corniciano  i giorni  a crelcerc  fi  polla 
dire, ch’egli  fia  piccolo  fanciullo,  & adequinotelo  della  Primaue- 
ra  ha  già  pigliare  affaldi  forza,  & è farro  giouine:  & giunto  ch’egli 
èalfoldirio  delia  Eilà,  allhora  che  nó  piu  póno  crefcerei  giorni, è 
huomo  di  età  itera, & ha  la  barbarma  perche  da  indi  in  poi  comin- 
cia la  fua  luce  a venirci  màcàdo, quali  có  quella  màchino  le  fuefor 
ze  àchora.è  fatto  pofeia  come  vecchio. Et  elscdoalle  ftatoed»  Bac- 
cho aggiuco  le  corna  ancoravano  voluto  alcuni  intédere  per  que- 
dc  i faggi  del  Sole. Ma  Diodoro  fcriue,chc  cò'era , perche  Baccho 
fu  il  primo, che  mollraffe  ammortali  come  haucuanoda  giugnerci 
Buoi  inficme,mettcrg]ialloaratro,&cóqudli  coltiuarei  càpi.On- 
de  Marciano  gli  mette  nella  delira  mano  vna  falce  ,che  moftraua 
la  coltiuationcde  i capi,  come  hò  già  detto  nella  imagme  di  Satur 
no  , perche  bifognacon  quella  purgare  le  viti , volendo  che  produ 
chino  vua  largamente  , & nella  fimllra  vn  vafo  da  bere, e lo  deferi- 
ue  poi  tutto  giocondo, e piaccuolc  nello  alpetrq..  Incertdono  alcuni 
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per  le  corna  l’audacia , come  cbe'l  bere  adaifeccia  gli  huomini  ar 
diri, audaci,  & infoienti  ancora  moire  voice  ,cbe  così  dice  Filoflr* 
to,  Fello,  e Porfirione.  Ma  Atheneo  meglio  di  tutti  mollracon 
l'autorità  di  molti  degli  antichi  gli  effetti  diuerfi  , che  fa  il  vino  in 
noi,  quando  è beuuto  temperatamente,  e quando  nebeuiamo  fuo- 
ri di  mifura  -,  Se  da  Perlìo  lì  raccoglie, da  Carulio,&  da  altri  Poeti, 
che  ne  i facrificij  di  quello  Dio  vfauano  i corni.  Et  Mufonio  a què 
Ho  propolìto  così  ferme  . Non  folamcnte  furono  date  le  corna  à 
Baccho.mafu  egli  anchorada  alcuni  Poeti  chiamato  Toro,perche 
finferolc  fauoie,chc  Gi  uc  mutato  in  ferpente  giacedccon  Pro- 
ferpina  fua  figliuola,  laquale  perciò  fatta  grauida  partorì  poi  Bac- 
co in  forma  di  Toro  , onde apprdfo  de  i Ciziceni  la  imagine  fua 
facon  faccia  di  Toro  , forfè  perche  gli  antichi  bccuanocon  le  cor- 
na de  i Buoi.oucro  có  vali  fatti  di  corno, cóciolìa  che  T heopompò 
ferine  , che  in  Epiro  etano  buoi  con  le  corna  canto  grandi,  che  fe 
oefareuanoi  vali  intieri  da  bere,  a i quali  accommcdauano  di  fo* 
pra  all’intorno  della  bocca  chi  vn  cerhio  d'oro , & chi  d’argento  : 
e feguira  prouando  poi  per  lo  tedimonio  di  molti , che  vfarono  gli 
antichi  le  coma  de  i buoi  in  vece  di  vali  per  bere, onde  gli  Athcnic 
E ancora  becuano  con  certi  vali  di  argento  fatti  in  foggia  dicornù 
Hanno  oltre  di  ciò  voluto  alcuni , che  per  le  corna  intendiamo  cee 
ti  pochi  capelli,  che  da  ambe  le  parte  del  capo  fccodcuano  giù  co. 
me  a dì  noftri  veggiamo  hauere  i Sacerdoti  Armeni,  li  quali  poi 
fono  rad  fopra  la  fronte  , Se  alla  nuca . E così  vogliono  intender  y 
che folTe fetta  la  Hatoa  di  Bacco  , & non  che  veramente  bauelTc 
le  corna.  E dicono  che  Lilimaco  Re  fu  perciò  parimente  fatto  con 
le  corna,  come  li  vede  in  alcune  Tue  medaglie  antiche.  Et  alla  fta- 
toa  di  Selcuco  , che  fu  cognominato  Nicatore,  furono  ancho  fac 
lede  corna  , come  riferifcc  Suida  , non  già  per  quello  , ma  per- 
che edendo  fuggito  vn  Toro  da  Alelfandro  , che  era  pollo  per  fa- 
crificarlo,ei  lo  p refe  per  le  corna ,&  lo  tenne  fermo.  Che  B^ccp  poi 
hauede  le  chiome  lunghe  lo  mollra  Seneca,  quando  così  dice, 

Senza  vergogna  fparge  i lunghi  crini 

Baccho  Inferno , e molle , e He  ut  T hirfi 
Porta  fcuotenào  con  tremante  mano  , 

Ne  fi  vergogna  aniar  con  lento  paffo» 

E trarfi  dietro  V ampia  , e lunga  ve  si  e , 

Ornata  tutta  di  barbarico  oro . 
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f*ercioche  lo  veftirono  alcuna  volta  di  babitofeminffe,  come  Io 
fa  Filoftrato  nella  Tauola  di  Anadna  , quando  lo  dipinge  , che 
vada  à lei  con  bella  vede  , porporea  , lunga  , e grande , & co- 
ronato di  rofe , Nè  btfognaua  farlo  in  altra  guifa  in  quella  atto  a- 
raorofo, perdale  egli  andaua  per  cong’ungeifi  araorofamente  coti 
Ariadna,  quando  fu  abandonara  da  Thelen,ondc  quelli  tutti,  che 
quali  fenipre  erano  con  lui , come  fonine  ardite  , c feroci,  diuerfe 
vaghe  Ninfe  » Sileni , Satiri , Siluaui  , & altri  limili  ( li  quali  co- 
me fcriue  Strabone , erano  miniflri , & feguaci  di  Baccho,  & chia 
mauanli  il  choro  , e la  compagnia  di  Ariadna,  intagliata  già  in 
marmo  bianco  da  Dedalo  in  Creta),  Io  fegitauano  gridando  con 
voci  liete  , come  fi  legge  appreflo  di  Catullo  . 


Andavano  fico tendo  i verdi  Thìrfi 
Alcuni , alcuni  le  fiejvarciate  membra 
Del  Vitello  portavano , vna  parte 
\Con  ritorti  fier penti  fi  cingeva* 

Et  Una  parte  ne  le  caue  cede 
Portando  celebrava  i bei  mifieri , 

1 milì eri  da  gli  empi  indarno  cerchi  . 
Chi  percoteua  con  le  aderte  palme 
J rifonanti  timpani , o con  verghe 
Di  rame  faceA  lieve , e ptccol  fivono  • 

£ chi  faceva  ( aria  rimbombare 
Con  Bride  voli  corni , e fiacean  molti 
De  le  fìraniere  tibie  vdir  il  canto  • 


Qnelli  erano  quali  tutti  milleri  di  Baccho , Se  cerimonie  » che 
vfauano  nelle  fue  felle, le  quali  da  principio  furono  celebrate  con 
pompatale.  Era  portata  innanzi  vn' Anfora  di  vino  con  ra midi 
vite,  Se  la  feguitaua  chi  fi  traheua  dietro  vn  capro  : poi  veniua 
chi  portaua  vna  cella  di  noci , Se  in  vltimoera  il  Phallo,  che  fu  la 
imagine  del  membro  virile  , Così  la  racconta  Plutarco,  oue  para 
la  della  cupidigia  delle  ricchezze  , la  quale  cominciò  a (prezza- 
re quelle  pouere  cofeetiandio  ne’Bacchanali,  & introduce  duo 
vali  d'oro  , pretiofe  velli , e carri  con  mafeherate  fontuofe  i come 
può  vedere  chi  vuole  appreflo  di  Atheneo.chc  deferiue  vna  di 
quelle  pompe  BacchanaliambitiofifIìma,rapprelentata  già  perTo 
lomeo  Filadelfo  , perche  il  riferirla  hor*a  me  non  feruirebbe  altro 
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per  le  corna  l’audacia  , come  cbe'l  bere  a (Fai  faccia  gli  huomini  ar 
diti,  audaci,  & infoienti  ancora  molte  volte  , che  così  dice  Filoftr* 
to,  Fcfto,  e Porfirione.  Ma  Atheneo  meglio  di  tutti  inoltra  con 
l'autorità  di  molti  degli  antichi  gli  effetti  diuerfi  , che  fa  il  vino  in 
noi,  quando  è beuuco  temperatamente,  e quando  nebeuiamofuo» 
■i  di  mifura  -,  & da  Perito  lì  raccoglie, da  Caculio,&  da  al  tri  Poeti* 
che  oe  i faenfieij  di  quello  Dio  vfaumo  i corni.  Et  Mufonioaqut 
Ilo  propolìto  così  ferme  . Non  folamcnte  furono  date  le  corna  à 
Baccho,mafu  egli  anchora  da  alcuni  Poeti  chiamato  Toro,perche 
finfero  le  fauole,che  Gi  rne  mutato  in  ferpentc  giaceflccon  Proa 
ferpinafua  figliuola,  laquale  perciò  fatta  grauida  partorì  poi  Bac- 
co in  forma  di  Toro  , onde  apprelfo  de  i Ciziccni  la  imagme  fu» 
facon  faccia  di  Toro  , forfè  perche  gli  antichi  bccuanocon  le  cor- 
na de  t Buoi.ouero  có  yafi  fatti  di  corno, cóciofia  che  1 heopompò 
ferine,  che  in  Epiro  erano  buoi  con  le  corna  tanto  grandi,  che  fe 
ne  fareuano  i vau  intieri  da  bere,  a i quali  accommcdauano  di  fo. 
pra  all'iutorno  della  bocca  chi  vn  cerbio  d’oro , & chi  d’argento  : 
e feguita  prouando  poi  per  lo  telìimonio  di  molti , che  vfarono  gli 
antichi  le  corna  de  i buoi  in  vece  di  vali  per  bere, onde  gli  Arhenie 
fi  ancora  becuano  con  certi  vafi  di  argento  fatti  in  foggia  di  corni. 
Hanno  oltre  di  ciò  voluto  alcuni , che  per  le  corna  intendiamo  cec 
ti  pochi  capelli , che  da  ambe  le  parte  del  capo  feendeuano  giù  co. 
me  a dì  nollri  veggiamo  hauerc  i Sacerdoti  Armeni,  li  quali  poi 
fono  rafi  fopra  la  fronte  , & alla  nuca . E così  vogliono  intender  , 
che  fofle  fetta  la  Ila  toa  di  Bacco  , Se  nonché  veramente  bauelfe 
le  corna.  E dicono  che  Lilimaco  Re  fu  perciò  pari  mente  fatto  eoa 
le  corna  , come  fi  vede  in  alcune  fue  medaglie  antiche.  Et  alla  Ita- 
toa  di  Seleuco  , che  fu  cognominato  Nicatore,  furono  ancho  far 
le. le  corna  » come  riferifcc  Suida  , non  già  per  quello  , ma  per- 
che eflendo  fuggito  vn  Toro  da  AlelTandro  , che  era  pollo  per  fa- 
crificarlo,ei  lo  prefe  per  le  corna, Se  lo  tenne  fermo.  Che  Paccp  poi 
bautlTc  le  chiome  lunghe  lo  mollra  Seneca,  quando  così  dice» 

Senza  vergogna  fParge  i lunghi  ermi 

Baccho  lafcnto , e molle , e tieni  T hirfi 
Porta  fcuotenào  con  tremante  mano  » 

He  fi  vergogna  an<ar  con  lento  fa  fio, 

E trarfi  dietro  V ampia  , e lunga  velie  » 

Ornata  tutta  di  barbarico  oro . 
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Pereioche  lo  veflirono  alcuna  volta  di  habitofèminfle,  come  Io 
fa  Filoftrato  nella  Tauola  di  Anadna  , quando  lo  dipinge , che 
vada  ì lei  con  bella  vede  , porporea  , lunga  , e grande,  & co- 
ronato di  rofe , Nè  bifognaua  farlo  in  altra  guiCa  m quello  atto  a- 
morofo, perdei c egli  andana  per  cong'ungetiì  amorofamente  con 
Ariadna,  quando  fu  abandonata  da  Theleo,onde  quelli  tutti, che 
quali  ferupre  erano  ,con  lui , come  femine  ardite  , e feroci,  diuerfe 
vaghe  Ninfe,  Sileni,  Sauri , Stluaoi  , & altri  limili  ( li  quali  co- 
me fcriue  Strabono , erano  minillri , Se  feguaci  di  Baccho,  & chia 
mauanli  il  choro  , e la  compagnia  di  Ariadna,  intagliata  gii  in 
marmo  bianco  da  Dedalo  in  Creta),  lo  fegitauano  gridando  con 
voci  liete  , come  li  legge  appreflb  di  Catullo . 

And 4 u {ino  fiotendo  i •verdi  T hìrfì 
Alcuni , alcuni  le  fquarciate  membra 
Del  Vitello  portavano , vna  parte 
' \Con  ritorti  fer penti  fi  ctngeua , 

Et  ina  parte  ne  le  caue  celle 
Portando  celebraua  i bei  mifieri  , 

1 miti  tri  da  gli  empi  indarno  cerchi  . 

Chi  percoteua  con  le  aderte  palme 
1 ri  fonanti  timpani , o con  verghe 
Di  rame  face  a Itene , e piccol  fiuono  . 

E chi  faceti  a C aria  rimbombare 

Con  fi  ride  noli  corni , e faccan  molti  t 

De  le  Hr antere  tibie  vdtr  tl  canto  • ■ ’ 

Quelli  erano  quali  tutti  milleri  di  Baccho , & cerimonie  , c(ie 
vfauano  nelle  fue  felle, le  quali  da  principio  furono  celebrare  con 
pompatale.  Era  portata  innanzi  vii*  Anfora  di  vino  con  ra  midi 
vite,  & la  feguitaua  chi  li  traheua  dietro  vn  capro  : poi  veniua 
chi  portaua  vna  cella  di  noci , & in  vltimoera  il  Phallo,  che  fu  la 
imagtne  del  membro  virile , Così  la  racconta  Plutarco,  oue  para 
la  della  cupidigia  delle  ricchezze  , la  quale  cominciò  a fprczza- 
re  quelle  pouere  cofeetiandio  ne’Bacchanali,  Se  introdufle  duo 
va  fi  d‘oro  , pretiofe  velli , e carri  con  mafeherate  fontuofe , come 
può  vedere  chi  vuole  apprclTo  di  Atheneo  , che  deferiue  vna  di 
quelle  pompe  BaccbanaJiambiiio<ilIìma,rapprefentata  gii  perTo 
lomeo  Filadclfo  , perche  il  riferirla  hor’a  me  non  feruirebbe  altro 
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■*£  Inasinì  di  Faceta  <*r  della  pompa , felle  , & cerimonie  bac- 
chanali , & l'habito  delle  Bacche , 0 Menadi  fue  feguaci , 
Z fortificante  che  li  facrificij  bacchanali  purgauan  gl  animi  dal 

■*1  TgS  le  colpe,  come  il  vino  li  purga  da  peri  fieri . 
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che  di perdere  tempo.  Vfarono anco  di  portare  il  cribro  dato  a 
Baccho  , e porto  tra  Jc  Tue  cofe  facre  ; perche,  cotnedice  Seruio  , 
ereticano  gl»  antichi,  chegiouartero  molto  i facramcnti  di  Baccho 
alla  purgatione  de  gli  animi  , & che  per  gli  Tuoi  facri  mifterij  co- 
ai fodero  quelli  purgati , come  li  purga  il  granoeoi  cribro.  Et  il 
Boccaccio  riferifee , che  credetteroalcuni  » che  fotte  fatta  quella 
purgatione  ne  gli  huomini  con  la  vbbriachezza.la  quale  è il  Sacra» 
mento  di  Baccho»  perche  pattata  » che  lìa  poi  quella,  fi  con  il  ro- 
mito, ò in  altro  modo,  & ra (Iettatoli  il  ceruello  , pare  che  l’animo 
£ habbia  feordatoognì  trauaglio,#  fpogliatolì  tutti  inoiott  pen- 
ficri  rimanghi  lieto  e,  tranquillo,come  dice  Seneca  anchora,  oue 
ferme  de' 'a tranquillità  dell’animo.  Ethinnodctto  alcuni,  che 
Baccho  fu  chiamato  Libero  Padre  , perche  beendo  largamente 
i’huomo  fi  libera  da'pentteri  fa flidioli  : Se  parla  piu  liberamen- 
te aliai  » che  quando  è fobrio.  Mà  fono  (lati  altri, li  quali  hanno 
voluto,  ch’ci  fotte  più  torto  chiamato  così  dalla  Libertà, della  qua- 
le fu  creduto  Dio , perche , comelcriue  Plutarco,  cì combattè  già 
affai  per  quella  . Da  che  venne,  che  vfarono  gli  antichi , come 
«lice  Seruio  fopra  Virgilio, di  mettere  nelle  Città  libere,  per  fegno 
certo  di  liberta  , il  lìmuiacro  di  Marfia;  che  fu  vno  dc’Satir» 
mmillri  di  Baccho.  Et  lì  legge  appretto  di  Plinio*,  che  fu  porto 
in  prigione  Publio  Munatio, perche  leuò  dalla  rtatoa  di  Martta 
vna  ghirlanda  di  fiori,  & a sè  la' pale  in  capo.  Di  Marfia  hanno 
anco  detto  le  fàuole»ch*ei  fu  fcorticato  da  Apollo  , perche  lo  sfi- 
dò a fonare  , hauendo  trouata  la  pma  , che  fu  gittata  via  da  Mi<- 
ncrua  : di  che  pianfeto  tanto  le  Ninfe , e gltaltri  Satiri , che  fece- 
ro con  le  lagrime  loro  quel  fiume , che  dal  nomedt  lui  fu  detto 
Martta  . Ma  la  verità  fu  » che  quello  era  vn’ccccllcnte  muttco, 
come  riferifee  Atheneo  da  Metrodoro  , ritrottarore  della  piua  , il 
quale  come  ferme  Suida»  vlcitodi  ceruello  fi  gittò  nel  fiume, fic 
qmui  aff  >gò  , che  fu  pofeia  dal  nome  fuo  detto  Marfia  . Et  Pau- 
fanu  ferme»  che  nella  rocca  d’Athcne  fu  va  limulacro  di  Miner- 
tu  vche  baccella  Marfia, perche  haueua  tolto  sfila  piua  gittata  via 
da  lei . Ma  ritornandoalla  verte  di  Baccho»  dicono  ch'ella  era  di 
donna  «perche  il  troppo  bere  debilita  le  forze»#  fa  l’huomo  mol- 
le,&  enentuo»cotnc  femina  . Onde  Paufania  fcriue , che  appref- 
fodegli  Elei  nell’arca  di  Cipfello  era  intagliato  Baccho  con  la 
barba  «con  verte  lunga  giù  mttnoaterra,e  che  dando  a giacere  in 
certo  antro  circondato  da  vili  >&  da  altri  arbori  fruttiferi, porge- 
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ua  vna  ttzit  con  mano.  Leggefi  ancora»  che  fu  dette  Baccho 
Balfareo  da  certa  Torre  di  vede  lunga, ch'egli  vfaua.  Se  che  via  to- 
no parimente  i Sacerdoti  poi  ne’fuoi  facrificij  detta  Badata  , d* 
cerio  fuoco  delia  Lidia , oue  lì  fàceua,oucro  dalle  pelli  delle  Volpa 
chiamate  Badare  in  Thracia,chc  fi  mettcuano  incorno  le  Bacche 
Tue  feguaci , le  quali  perciò  furono  parimente  dette  Badare . Mcf 
nade  ctitndio  furono  chiamate,  che  lignifica  pazze, & furiofe, per- 
che nelle  Tue  fede  andauano  con  capei  (parli , Se  con  Tbirlì  in 
mano  ,facc»doatti  da  forfennate,  per  rapprefen tare  ciò,  chefe-* 
cero  quelle  delTe,  quando  andarono  con  Baccho  già  da  principio* 
allhora  che  roodrandofi  tutto  lafciuo  , egli  hebbe  Teco  quali  va! 
elTcrcico  di  vaiorofe  feminc,  per  opra  delle  quali, mentre  che  feor? 
reua  tutto  il  mondo  opprefle alcuni  Re  . Nè  folamente delle  pel- 
li delle  Volpi  , fi  vediuano  quelle  femine  , ma  delle  Pantere  an- 
cora per  io  più, & delle  Tigri, portando  in  mano  ilThirfo,e  fpar- 
gendo  lechiome  al  vento,  le  quali  cingeuano  alle  volte  con  ghirr 
lande  di  Hedcra,&  alle  volte  di  bianca  Pioppa, perche  di  queda 
creduta  arbore  mfernalc,&  che  nata  folTe  sù  le  ripe  di  Acheronte} 
& perciò  la  dettero  gli  antichi  alle  minidre  di  Baccho  , perche  tea 
nero  lui  parimele  per  Dio  dcli'Inferno. Onde  come  ho  detto  già  fin 
fero  le  fauole , ch’ci  folle  nato  di  Profcrpina,  ilchcè  vero  , ogni 
volta  , che  folto  il  nome  di  codui  s’intenda  il  Sole  , del  quale  diC. 
fi  nella  Tua  imagine,  come  taihora  ei  fi  piglia  per  Dio  infernale . 
£ nel  medefimo  modo  ch’io  hò  diflegnato  le  Bacche,  fi  £t  fpctff 
Baccho  anchora  , come  lo  deforme  Claudiano  , dicendo  ; ~ , 


Eie»  Bacilo  allegro , coronato , e cìnto  - \ 

D' H edera  trionfai  , 4 cui  le  (palle 
Cuopre  d'Hircana  Tigre  horrida  pelle » • ■ 

Egli  di  <vin  poi  madido  col  T hirjo 
Ferma  le  piante  , e sì  nel  gir  s aita  * 

Etquedo  , che  qui  dice  Claudiano  del  Thirfo,  hanno  detto  al- 
tri della  Ferola , che  Bacco  con  efla  fi  và  fodenendo  in  pie , & l’- 
hanno poda  in  mano  a tutti  quelli  > che  vanno  con  lui.  Di  che  reti* 
de  Eufebio  la  ragione, tolta  da  Diodoro  , dicendo  che  concio  fof- 
fecofachegià  da  principio  beetido  affai  fi  itn briaca ffero  gli  huo- 
mini , St  perdo  come  forfennati , e pazzi  verniero  fptffo  à rumo 
re  infieme,  & con  badoni  groflì  e duri, fi  fèriffero  dranamente, on- 
de oc  motiuano  molti , Baccho  perfuafe  loto»  che  In  véce  di  duri 
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lmagini  di  Bacco  trionfatore,  & inuentore  del  Trio* fo,  doppo 
bauer  fiptrata  l'India,  & drlfuo  carro  tirato  da  Tigri,  gr 
ÀjC*  da  Pantere  con  diuerfe  piante  à lui  f aerate,  & molti  anima - £ 

li  ancora  che  fignificano  la  natura  cr  (fitti  del  vino  & 
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l^gn  i porta  Acro  le  lieui  ferole, perche  fe  ben  con  quelle  fi  datano  » 
poi  non  ne  feguitaua  male  alcuno»  perche  la  ferola  è vna  pianta  afi» 
fai  Umile  alla  canna  . Se  perche  le  fogliedi  ella  fono  gratifiìme  à 
gii  Afint , fu  dato  , come  ferme  Plinio  , anco  1‘ Afino  àquel  Dio  » 
di  cui  era  la  ferola. Oltre  di  ciòfcriuc  Dtodoro,chc  Baccho  fiarnsa 
ua  nelleguerre,  & vfaua  alle  volte  ancorarli  raetterfi  intorno  le  pel 
{ideile  Pantere.perciocbeuon  fu  egli  espre  vbbriaco  » ma  cóbattè 
fpeflo  , c tanto  valorofaniente^chc  fupcrò  moiri  Rè  , come  Licuc 
go,  Pcntbeo,  Si  altri:  foggiogò tutta  la  India,donderitornandofe« 
ne  vincitore  fopra  ad  vn’Elcfmrc  menò  bel  trionfo.  Nè  fi  legge, 
che  dinanzi  à lui  alcun’altro  haueile  trionfato  mai  delle  vinte  guer 
re , & perciò  à Baccho  , come  a primo  trionfatore  fu  confecrata  la 
Pica  ,vccellogarulo,  e loquace,  perche  nei  trionfi  gridaua  ogni- 
uno , 5c  ad  ognuno  era  lecito  improuerate,  a chi  trionfaua  gli  Tuoi 
virij  , Se  gridandogli  fi  poteua  dire  ogni  male,  come  fcriueSue- 
tonio  di  Ccfare  Hanno  ancora  gli  antichi  dato  a quello  Dio  la  in» 
ucntione  delle  ghirlande  , fecondo  Plinio  , il  qual  dice  > che  ci  fa 
il  primo, che  fene  faeerte  di  Hedcra  . Onde  Àkffindro  Magno  vo 
iendolo  imicarcquando  ritornò  vincitore  dcll’lndia,fece  che  il  fuo 
eflercito  tuttofi  cotonò  di  Modera,  Quella  pianta  fu  data  a Bac- 
cho per  molte  ragioni  > come  nc  hanno  icntto  molti.  Fello  vuole, 
che  ciò  folTc  , perche  egli  è così  giouanc  Tempre  » còme  quella  è 
fempre  verde:  outro  perche,  cemeclialcga  tutto  ciò,  à che  fi  ap- 
piglia , così  il  vino  lega  le  humane  menu. Plutarco  dice,  che  PHc- 
dera  hà  in  sè cetra  virtù  , e forza  occulta,  la  quale  muoue  Phuma- 
ne  menti  di  luoco  & quafi  Pcmpi  di  furore , sì  < he  fenza  bere  vi- 
no paiono  pofeia  gli  huominivbbnaehi . La  Hedcra  da  1 Greci  è 
chiamata  Orto  ciliare  , tirandole  loro  parole  al  noilro  vfo  di 
due,  lignifica  cfler  dato  alia  Lib  dinfc»&  per  quello  ferme  Eurta- 
chio  che  fu  data  la  Hedcra  a. Baccho  per  legno  di  hbidine,ai)a  qua 
le  fono  gli  hnon  ini  incitati  affai  devino»  ondeè  perprouerbio 
antiche  ,che  nulla  può  Venere  fenza  Baccho.  Quando  rende  Ma 
trobiola  ragionedel  Thirfodatoa  Baccho, qua  Pera  vnabalta  ccn 
vno  acuto  ferro  m cima  , attorniata  di  federa,  dice  che,  ntòftfa- 
ua  la  Hedcra  douereg’i  huomin»  coi  lacci  della  patienza  legare 
Pire, Sf  i furori,  onde  fono  tanto  facili  à fare  male  altrui, pache 
quella  pianta  cmgc , e lega ouunque  nafee  - Scritte  Diodoro*  che 
chiamauano  quelli  di  Egitto  la  H edera  pianta  di  Ofiridc  , e gliele 
couiccrarono  comeda  lui  rurouata , cneìlcfaere  cerimonie fac®t 
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ùano  più  conto  della  Hedera  ( perche à tutte  le  {lagioni  hà  le  fb* 
glie  verdi  ) che  della  vite, la  quale  al  tempo  dello  inuerno  la  perde  » 
Efuqueftodagli  antichi  oflcruato  ne  gli  altri  arbori  anchora  » 
che  danno  verdi  Tempre  . & perciò  à Venere confccrarono  il  Mir* 
to  , & il  Lauro  ad  Apollo.  Nè  fù  però  Bacche  coronato  Tempre  di 
Hedera  Tolamente  , ma  con  le  foglie  del  Fico  ancora  alle  volte  per 
memoria  di  vna  Ninfa  , la  quale  hcbbc  nome  Syca,  che  apprcffo 
dcGrecivale  il  medefirao.cbe  Fico  appo  noi,  amata  già  da  lui, co» 
me  dicono  le  fauole,  Se  mutata  poi  in  quefto  arbore, come  fi  leg- 
ge anco  di  CilTo  fanciullo  da  lui  pur’amato,  che  diuentò  poi  He- 
dera,& di  Stapbile  Ninfa,  che medefimamente  fu  cangiata  in  vi- 
te, quando  egli  l'amaua, onde  non  è marauiglia  , Te  gli  furono  pó- 
feia  grate  tutte  quede  p'antc,  & Te  voleua  fpeffo  hauerne  ghirlan- 
de in  capo  : oltre  che  delle  medefime  gli  adornauano  gli  antichi  il 
carro, Io  fcudo,Iehade, e gli  altari  :&  gli  faccuano  anco  poi  ghir- 
lande col  Narcifoalle  volte, & alle  volte  con  molti  altri  diuerfi  fio- 
rijcome  lo  deferiuono  i Poeti  ; Se  Diodoro  fcriue,  che  al  tempo 
della  pace  nei  giorni  folenni  Baccho  portaua  belle  vcde,mol!i,  de- 
licate,e tutte  dipinte  a fiori . Et  a ragione  fu  Cua  pianta  la  vite, co- 
me qaella,  che  più  fi  confacon  lui  di  alcuna  altra;  perche  fc  Baccho 
modra  il  vino  Tpremuto  dalle  vue,che  nafeono  dalle  vici,  che  altro 
fi  può  dare  a coduÌ,chepiùgli  fia  proprio  della  vite  ? Per  la  quale 
caufa  Statio  finge  il  Tuo  carro  coperto  , c circondato  tutto  di  vite, 
quando  dice  . 

Già  s attutano,  a le  materne  mura 

Baccho  col  carro  tutto  circondata  » 

E coperto  di  vite  : le  Pantere 
Da  l'vn  lato  , e da  t altro  va»  con  lui 
, E leccano  le  briglie  , e gli  altri  arnefi 

Di  vino  ajpcrjì  le  veloci  Tigri  • 

Del  carro  dato  à Baccho  rende  il  Boccaccio  queda  ragione.che 
il  troppo  vino  fa  fpefTo  così  aggirarci!  cernei  lo  à glihuomini, 
come  fi  aggirano  le  ruote  dc'carri , di  che  oltre  alia  proua  , che 
fenc  vede  tutto  dì,fa  anco  fede  certa  nouelletta  affai  piaceuolc  ferir 
ra  già  da  Timeo  Taurominitano , Se  riferita  da  Atheneo  nelle  Tue 
cene, di  alcuni  giouanidi  Agrigento  Città  della  Sicilia, li  quali  ra- 
gunatifi  a banchettare  infieme  in  certa  cafa  vna  fera  , tanto  bcuc- 
ronoj&imbriacaronfi  di  sì  fatta  manicra,che  cominciò  loro  à pare 
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1 macine  della  A ’aue  di  Bacco ,d»l  monte  Timolo  di  Lidia  delle  ' 

Bacche  per  quello  /correnti,^  de  Cor  fari  Tirrbeni  captori 

di  Bacco  da  quello  tramutati  in  Delfini  per  l.ro  misfatti,  fi-  t ^ 

gnificanti  li  viti) , & peccati  far  perder  all’buomola  ra- 
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tèdi  effcre  sù  vna  Galea , la  quale  folle  firanamente  agitata  dalle 
turbate  onde  del  mare:  c cosi  fi  voltò  loro  il  ceruello,che  anco  il  di 
Tegnente  penfauano  tutti  di  cflere  in  gran  fortuna  di  mare  : e te- 
mendo nò  forfè  la  Galea  andalTc  à fondo, gittarono  fuori  dalle  fi- 
□efirclctti,tauole,bàche»cafie,&  ciò  che  fi  trouarono  della  mafieri 
tia  di  cafa,parcdo  loro,chc’t  nocchiero  lo  conudafiie  per  allegerir- 
la.Onde  i Sergenti  della  giuftitia  non  fa  pendo, che  ciò  folfc  ctraro 
no  colà  dentro  ,c  trouarono  rutti  quc’giouani  trattili  chi  qua,  chi 
là  per  terra  » che  niente  fentiuano  -,  & hauendogli  tanto  feofiì , che 
parucro  deftarfi  pur’vnpoco,  dimandarono  loro,  che  voleuano  fa- 
re -,  & efii  rifpolero,  che’l  trauagliodcl  mare  gli  haueuafi  forte 
fiancati , che  non  poteuano  più  , gionta  la  fatica  , che  haueuano 
fatta  di  mettere  fuori  di  Naue  le  unte  robbe  , che  la  caricauano 
troppo  : & io , dille  vn  di  loro  , per  la  gran  paura , che  hò  hauu- 
ta , mi  fono  tirato  quà  lotto  coperta.  Quelli  Sergenti  voleuano  pu- 
re fargli  rauuedcre  della  loro  follia,  ma  vifio  ,che  perdeuano  tem 
po , fe  ne  andorono , hauendo  detto  loro  ,che  fi  guardafiero  all’a- 
uenire  di  bere  più  di  quello , che  haueficro  bifogno  . Et  i giouani 
fiupidi  pur’anco  -,  viringratiamo  , difiero,  & fe  mai  potiamo v- 
feire  di  tanta  fortuna  , fcguuòvn  di  loro,  & arriuarc  à faluamen- 
to  in  porto  1 vi  porremo  , pofeia  che  faremo  ritornati  alja  patria , 
fra  gii  altri  Dei  del  mare,  rjconofcendo  la  falute  aoftrada  voi . 
Et  durò  la  buona  vbbriachezza  molti  dì:  onde  quella  cafa  fu  chia- 
mata lempre  la  Galea . Era  tirato  il  carro  di  Baccho  da  Tigri , & 
da  Pantere , perche  il  vino  fa  gli  huoroini  feroci , e terribili,  come 
è la  natura  di  quelli  animali . Filo  tirato  dice,  che  vanno  le  Pante- 
re con  Baccho , perche  fono  animali  caldifiimi , & che  leggiermen 
te  falcano, come  faceuano  le  Bacche,&  come  fono  gli  huomini  fo 
uence  ribaldati  dal  vinopiù  affai,  che  nó  è di  lor  natura.  Etde- 
fcriue  la  Ina  Naue  »,  che  hauefic  la  prora  in  forma  di  P antera  , 
& che  le  fofièro.appefi  all’intorno  di  fuori  moiri  rifonanti  deru- 
bali : nel  mezo  era  piantato  vn.  lungo  Zirlo  in  vece  di  arbore, 
alla  cui  cima  erano  attaccate  le  gorporce  & nfplendenti  vele 
oue  era  tefiuto  con  oroTraolo  monte  della  Lidia  »& le  Bac- 
che , che  quiui  andauano  feorrendo  . Era  quella  Nauc<4ifo- 
pra  tutta  coperu  di  verde  Hedera,&  di  Vite  con  belhlfime  vue,. 
che  pendeuano  da  verdi  rami,  & di  fotto  dal  più  baflo  fondo  fpic- 
ciaua  fuori  vn  fonte  di  fuauifiìmo  vino,  del  quale  beeuaaio  larga- 
mente tutti  quelli,  che  erano  quiui.  Così  dipinge  Filofirato  la  Na- 
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uc  di  Baccho  , nella  taaola , ch'ei  fa  de’Cotfali  Tlrrfient  * quali 
penfando  di  hauer  fatto  vna  buona  preda  di  quello  Dio  giouinCC- 
to  anchora, & quali  fanciullo, furono  da  lui  murati  in  tantiDelfinr» 
mentre  che  lo  voleuano  condurre  in  parte  diuerfa  da  quella  , ouc 
egli  dimandaua  di  andare , come  ne  racconta  Ouidio  la  fauola  in- 
teramente, dicendoche  Baccho  auuedutofi  dell’inganno  di  coloro, 
fcee  fubito  fermare  la  nauc , & veniua  la  Hcdcra  in  copia  fi  grande 
che  legò  tutti  i remi , & fi  diftcfe  per  l’arbore,  per  l’antenne,  e per 
le  ve!e,&  à sè  cinfe  il  capo  di  verdi  rami  di  vite  con  l’vua  attaccate, 
« tenendo  il  Thirfo  in  mano  moftroffi  accompagnato  da  Tigri, 
da  Pantere,  & da  Liopardi , di  che  que’perfidi  Corfali  hebbcro 
sì  gran  paura  ,chc  fi  gittarono  in  mare  , oue  furono  poi  Delfini, 
come hò  detto.  Vcdcfi  à tempi  nollri  anchora  quali  la  medefi- 
ma  Naue  fatta  à bcliifTime  figure  di  Mufaico  in  Roma  nella  Chic 
fa  di  Santa  Agncfe , che  fu  già  tempio  di  Baccho.  Hanno  detto 
le  fauole  anco  di  coflui,che  quando  egli  era  fanciullino,  le  Parche 

10  cinfero  con  ferociflìmi  ferpenti,  che  fcnza  offenderlo  punto  gli 
andauano  per  lo  petto,  e per  la  faccia  . D’onde  venne  poi,  che  le 
Bacche  celebrando  le  fue  cerimonie  maneggiauano  gli  ferpenti 

ttutarct . fcnza  fentirne  alcuna  oflfcfa  , come  fcriue  Plutarco  nella  vita  di  A- 
lefTandro  , quando  parla  di  Olimpia  fua  madre , alla  quale  parue 
di  efferc  fiata  fatta  grauida  da  vn  ferpente  : il  che  fu  creduto  an- 
co dalla  madre  di  Scipione, fuc odo  che  riferifee  il  medefìrao  Plutar 
co  , perche  fu  villa  vna  gran  bifcia  entrarle  fouentc  in  camera  , 
Della  cerimonia  , ch’io  dilli  di  maneggiare  i Serpenti , intefe  Ca- 
tullo,quando  de  1 miniflri  ,efeguaci  di  Baccho  dille, che  alcuni  fi 
emgcuano  con  ferpenti  : sì  come  moflrò  vn’altra  mifleriofà  ceri- 
monia anchora , dicendo  che  portauano  alcuni  le  membra  dello 
vittU*  fquarciato  giouenco  . Imperoche  fi  legge  che  Pentheo  Re  di  The- 
fqnMrcUt » be  fu  fprezzatore  di  Baccho  , & delle  fae  cerimonie  , nè  voleua 
"montt^di  c^c celebrate  in  modo  alcuno  , di  che  egli  così  fi  vendicò , 
Baccho  . che  alla  madre  di  !u>,&  alle  altre  fe  mine  , che  celebrauano  le  felle 
- bacchanalijlo  fece  parere  vn  giouenco  , ouero  vn  cinghiale,  come 
dice  Oaidio  , che  venuto  folle  a turbare  le  facre  cerimonie  -,  onde 
gli  furono  intorno  fubito  tutte, & lo  fquarciarono  in  pezzi,!!  qua 

11  portarono  poi  in  mano, mentre  che  furiofamentc  andauano  feor 
rendo  liete  della  vendetta  : & per  memoria  di  quello  foleuanole 
Bacche  alle  volte  nelle  felle  del  lor  Dio  flracciare  vn  vitello, e por- 
tarlene  ciafcheduna  vno  de’llracciati  membri . La  quale  cofa  fi 
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potrebbe  forfè  dire,  che  fofTe  fatta  per  rapprefentare  quello  » che 
raccontano  le  fattole, che  fece  Tifone  con  i compagni  di  Olìrt.per 
che  quelli  era  in  Egitto  quel,che  fu  Baccho  apprcfl'o  de  i Greci  : 
onde  Tibullo  a lui  dà  tutto  quello, ‘che  già  habbiamo  detto  di 
Saccho , Se  lo  deferiue  così , dicendo  $ 

Il  primo , che  f aratro  vnqua  faceffe 
Oftri  fu  , e il  primo  che  m olir  afe 
, Come  la  terra  àeditiuar  shaueffe . 

E come  quella  poi  fi  feminaffe 

Mostro  pur  anco  , e quando  i dolci  frutti 
Me  t arbor  feonofeiuto  l'huom  trouaffe  • 
Impararono  già  da  co  Bui  tutti 

Glt  altri  di  maritar  la  debil  vite 
• Al  palo  , accio  che  meglio  pofcia  frutti  » 

E di  tagliar  qut' rami  onde  impedite 

Son  le  forile  à la  pianta  di  produrre 
' L'vue  cotanto  da  mortai  gradite, 

Perche  di  quefie  al  tempo  fuo  mature 

Spremono  i ro^zi piedi  if  dolce  fucco, 

Come  in fe trio  di  fare  Ofiri  pure* 

E dopò  per  alcuni  veru  feguita  così , 

In  te  mai  non  fi  vede  fógno  Ofiri 

Di  mefìitia  , e da  te  Bau  lurige  femprt 
1 penfier  trifti  , il  pianto  > & t fojfiri . 

Ma  bel  choro  cantando  in  liete  tèmpre 

Tuttauia  /* accompagna  cuunque  vai , 

Si  eh'  amor  , gioco , e ri  fio  è teco  fempre  • 

Tu  fii  ornato  di  bei  fori  , & hai 

La  fronte  cinta  d' Il  edera , e dorata 
V effe*  cb'à  terra  và , dietro  ti  traisi* 

Di  porpora,  taChor  ancho  te  data  , 

E t' decompagna  con  foaue  fuono 
La  caua  T ibta  , e la  Celta  ingombrata 
De'miJIerif  , eli  occulti  fimpre  fono . 

Trottali  quello  Oliri  fatto  alie  volte  da  gli  Egitti j in  forma 
di  fpatnkre,vcccllo,chc  vi  vcdebcnHIìmOjC  vola  veloci  Ili  màmett* 
' B b b te 
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-te,  come  fà  anco  il  Sole  , di  cui  egli  era  imagme.  Onde  più  fo  nen- 
ie anco  lo  fecero  pur'in  Egitio , come  fcriue  Plutarco , in  forma 
di  huomo.che  hà  il  membro  naturale  dritto  & vn  panno  rollo  in- 
torno, Di  che  renderò  la  ragione  poco  di  fotto,  quando  metterà 
mano  iPriapo,  che  fu  parte,  e membro  di  Ofiri.  Petche  di  co- 
fluì  fi  legge.chc  Tifone  fuo  fratello  , hauendo  fatto  vna  congiura 
di  molti  contra  di  luU’vccife,e  fattolo  in  molti  pezzi , lodiflribui 
tutto  fra’congiurati,dal  membro  virile  in  fuori, che  non  volle  al- 
cun di  loro  , & fu  perciò  gittato  nel  Nilo.chc  fe  lo  portò  via.  Ifi- 
defua  moglie  addolorata  per  la  perdita  del  marito,  di  cui  non  fa- 
peua  chediuenuto  forte,  & I’haueua  cercato  gii  buona  pezza/ub» 
to  che  quello  intefe,andò  cótra  Tifone,  8c  lo  vinfc,e  recuperò  da’ 
congiurati  le  membra  partire  infra  di  Ioro.le  quali  ripofc  tutte  in- 
fieme  ordinatamente,  e non  vi  trouando  quello, che  fu  gittato  net 
N dome  fu  dolente  fuor  di  modo, Se  ordinò, che  nell'auen  ire,  la  ima- 
gine  fua  forte  riuerita,&  adorata  con  molte  cerimonie, come  fu  por 
Tempre  fotto  il  nome  di  Priapo.  E per  memoria  di  tutto  quello  or- 
dinò anco , che  ogni  anno  a certo  tempo  con  folennc  cerimonia 
piangendo, & Iamétandofi  fi  andafle  cercando  Ofiri, & indi  à po- 
co fi  faceflc  poi  fèlla, con  allegrezza  grande,  portando  in  volta  có 
folennità  vn  bel  fanciullo, che  rapprefenrafle  Ofiri  già  trouato.On 
de  , perche  quella  cerimonia  fi  rmouauaogni  anno, Lucano dilTc 
di  collui.ch’ci  non  era  cercato  mai  tanto, che  balla rtc  . Et  di  Ho- 
ro  auuenne  quaf^nco  il  medefimo.che  Ifidefua  madie  lo  pian- 
fc  vn  pezzo  penfimdo  di  hauerlo  perduto , ma  pure  lo  ritrouò  poi, 
& funne  molto  allegra . Per  eonui , ebe  fu  parimente  adorato  ia 
Egitto  , alcuni , cerne  Macrobio,  hanno  volato  intendere  il  Sole* 
& chedalui  fiano  fiate  dette  Hore  quelle  piccole  parte  del  tempo, 
che  mifurano  il  dì.  Et  alcuni  altii  hanno  intefo  li  mondo.  Era  il 
fuo  fimulacro  di  giouane,  che  teneua  con  l’vna  mano  le  parti  ver. 
gognofe  di  Tifone, perche  fi  legge  ch’ei  lo  vinfe  ; nè  lo  vecifegià» 
ina  ben  refe  vano  ogni  fuo  potere , anchota  che  mutato  in  Croco- 
dilo  fuggifiè  da  lui.  Onde  fu  vna  legge  in  Apollinopoli  Città  dello 
Egitto,  ia  quale  comandaua  , che  non  folle  ha  auto  rifperto  alcu- 
no à Crocodili,  magli  cacciarti ognuno , & ne  ammazzarti piu 
chepoteua  , e tutti  quelli,  eh’erano  prefi  , e morti,  erano  polli 
dinanzi  del  tempio  di  Horo  . Di  Tifone  fin  fero  le  fauole  , come 
recita  ApoIJodoro,  ch’ci  forte  generato  dalia  Terta,  à vendetta  de* 
Giganti  ammazzati  già  da  i Dei  del  Ci^lo*  Egli  era  di  due  nature» 
r: 4 humana 
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humana,  e bedialc . Onde  Platone  parimente  nel  Fedro  lo  chiami 
ua  beftia  di  molte  nature , ardente,  c furiofo  ; & auanzaua  di  gran 
dezza  di  corpo  , & di  forza  quanti  fodero  mai  nati  dalla  terra . Il 
di  fopra  era  in  forma  di  huomo  tutto  coperto  di  penne  tanto  gran 
de,  & alto  , che  andaua  fopra  à tutti  i più  alti  monti, e toccaua  fa- 
llente col  capo  le  delle , Se  didendendo  le  braccia  arriuaua  con  IV- 
na  mano  all'Occidente , c con  l’altra  all’Oriente  , & da  quella  , Se 
da  queda  vfetuano  cento  ferpenti.che  p ^rgcaano  le  tede  innanzi  • 
Le  gambe  erano  ferpenti , che  ne  haucumo  degli  altri  attorno  % 
quali  andauano  auuoglcndofi  sù  pel  terribile  corpo  tatuo,  chcar- 
riuauano all’alto  capo  , quali  coptiuano  horridi  , efqualidi  crini, 
che  pendeuano  giù  per  lo  collo  , & per  le  (palle  , stale  era  an- 
co la  barba  , che dtfrendcua  dal  gran  mento  fopra  l’ampio  petto  : 
gli  occhi  ciano  terribili, csfauillauano.come  fodero  dati  di  fuoco  , 
Se  la  larga  bocca  verfaua  parimente  ardentidìme  fiamme.  Di  co- 
dui  hebbero  tanta  paura  i Dei  Celcdi,  perch’ei  fi  era  voltato  con- 
tradi loro, gittando  pietre  infocate  verfo  il  Cielo  ,che  fuggirono 
in  Egitto  , nè  qui  fi  tenero  ficuri  prima  , che  fodero  mutati  in  di- 
uerfi  anima  i,  come  di  molti  hò  gii  detto  nelle  iraagmi  fiivquì  fo- 
gnate . Ma  pure  fu  vinto  alla  fine  da  Gioue,  fecondo  Apollodoroi 
ouero , come  a Ittt  hanno  voluto , ch’io  didì  poco  di  fopra,  da  Ho- 
ro  , ilquale  fc  bene  hebbe  nome  diuerfo  fu  però  il  medefimo  che 
Ofiri.Onde  in  Hermipoh  Città  dello  Egitto  faceuano  l’Hippo- 
potamo  con  vn  Sparuiete,  che  lo  combatteua  dandogli  fopja,epcr 
quello  intendeuano  T ifone  imagine  di  tutto  il  male  , che  viene  dal 
la  tetra,  & perquedo  la  virtù  che  gli  refide,  e rende  vano  ogni 
fuo  furiofo  impeto  raodrata  per  Ofir,  ouero  Horo,  che  fono  per- 
ciò il  Sole,  fi  come  per  altre  ragioni  furono  Baccho,  perle  quali 
come  di  Ofiri  fu  detto  in  Egitto  , che  T ifone  Io  tagliò  in  pezzi , 
cofi  differo  i Greci , che  i Titani  fecero  il  medefimo  di  Baccho.  Et 
quedo  era  ch’io  didì,  che  raprefentauano  forfè  le  Bacche  con  le 
membra  dello  fquarciato  vitello.  Ma  che  Baccho  fofte  vccifo4%* 
Titani , fatto  in  pezzi , c cotto , & di  nono  poi  ritornato  infieme  , 
e tinto  di  gedb  , perche  piu  non  folfe  conofeiuro  , come  riferifee 
Suida,  lignifica  che  le  vue  fono  pede , c tutte  rotte  da’Contadini, 
che  ne  fpremonoil  vino,il  quale  bolle  purgandoli  ne  1 gra  va  fi  non 
fidamente  di  legno  ,madi  pietra  ancora  , etalhora  di  gedo,  & 
pare  quali  cuocerlo , e lo  cuoconoancho  alcuni,  come  che  cofi  po- 
fcia  fi  confetui  meglio;  Óc  fono  dopò  ripodc  inficine  le  dracciate 
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Intaglile  di  Horo  Dio  dilli  Egit'.ij  , che  è Priapo , eJr  7?acfo  ^T^p- 
anfora,  ilquale  viene  inlejoperla  virtù  feminale  , & per  il  £&?}> 
Sole  -,  con  il  difegno  del  Di/co  fignijitante  la  rotondità  dii  g-1? 
mondo,  che  viene  dal  Sole  illuminato, & à cui  il  Sole  influi- 
fee  la  viriti  fua . ... 
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membra  , perche  1»  vite  al  tempo  fuo  riproduce  le  vae  intere.  Ol- 
tre di  ciò  , perche  Baccho  era  anco  creduto  da  alcuni  de.  gli  anti- 
chi edere  quella  virtù  occuIta,'chc  à tutte  le  piante  dà  forza  di  pro- 
durregli  maturi  frutti,fcriue  Hcrodoto.che  egli  fu  Nume  fami- 
Bdcche con  f^‘arc  a^c  ^ce  Elcufinc  > & che  andaua  fpeffocon  loro  . Quelle 
UD/ceUm  etanojcome  dilli  già, Cerere,  & Proferpina,lc  quali  erano  creda 
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te  fare  , che  lo  fparlo  feme  germogliane.  Et  leggefi  appreflo  di 
Paufania  parimente, che  gli  Attienici!  h.iueuano  nel  tempio  di  Ce- 
rere fra  gli  altri  fimulacrtqucl  di  Baccho  anchora,  il  quale  porge- 
ua  con  mano  vn’ardente  face . Onde  Porfirio  diccua , fecondo 
che  riferifee  Eufebio, che  à Baccho  erano  fattele  corna, Se  lo  ve- 
ftiuano  da  femina,  per  mo(lrar,chc  nelle  piante  fono  ambe  le  vir- 
tù di  mafehio , Se  di  femina  j e ben  che  fi  legga  della  Palma  , che 
hà  l’vno,e  l'altra , & che  malamente  produce , fc  non  fono  ambe 
accollo  inficine*,  nondimeno  fi  vede  , che  generalmente  ognipìan- 
ta  produce  le  foglie , e i frutti  da  sé,  fenza  che  altra  le  congiunga» 
il  che  non  è de  gli  animali,  perche  quelli  non  ponno  generare,  fe 
non  fi  congiungono  infieme  il  malchio  , Se  la  femina  . Da  che 
venne  forfè  , che  le  fauole  fingcflcro  Priapo  efTcr  nato  di  Baccho» 
per  moilrare  la  intera  virtù  fcminale  , che  piglia  fua  forza  dal  So- 
le,così  nelle  pian  te,e  nelle  a lue  cole  prodotte  dalla  terra.  La  qua- 
le cofa  fu  anco  intefa  nella  iroaginc  di  Ofiri , che  io  difegnai  poco 
di  fopra  , moftrandoil  panno  rodo, che  haucua  intorno,  quel  cele- 
fte  calore,quat  dà  forza  al  Teme  fin  nelle  vifeere  della  terra.  Et  Sui 
da  fcriuc,che  Priapo  è il  medefimoche  Bacco  » il  quale  in  Egitto 
era  chiamato  Horo,  la  cui  imagine  era  in  forma  di  giouanc,  che 
tiene  vnofeettro  con  la  delira  , comcch’et  Ila  Signore  di  cièche 
ci  nafee in  quello  mondo , & con  la  fimfha  il  membro  naturale 
dritto, frdillcfo , perche  la  occulta  virtù  fcminale  vjeneda  Ini*,  hà 
le  ali, per  mofirare  quanto  ei  Ila  vcloce.e.gli  fià  à caqto  il  difeo» 
che  era  certa  cofa  larga,fchiacciara,e  rotonda  fatta  di  pietra  , ò di 
metallo, con  la  quale  fi  cficrcitauano  gli  antichi  gittandola  in  al- 
to, e moAraua  quiui  la  rotondità  dell'vniueifo  ; perche  il  Sole» 
che  di  lui  s’intende , per  gli  tre,  ch’io  di Ifi, circonda  il  mondo . Et 
per  mo  Arare  quanto  follerò  Baccho»  & Priapo  conformi  infieme, 
ò forfè  ancho  vna  medcli  ma  cofa, vfarono  gli  antichi  nelle  fefie 
Bacchanali  di  portare  al  collo  la  figura  del  membro  virile  fatta 
del  legno  del  fico,&  chiamata  da  loro  Phallo,ia  quale  fecero  an- 
co da  poi  di  cuoio  rodo  , come  riferifee  Suida . Se  a tiaccatafela  di- 
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canti  tra  le  cofcie  andauano  con  quella  fatando  in  konore  di  Bac- 
cho, Aerano  dimandati  ailfaora  Phallofori  . Si  copriuano  ancho 
la  faccia  con  fottdiflìme  feorze  di  arbore , ò con  qualche  pelle  , & 
fi  cingeuano  il  capo  di  Hedera,  ò di  Viole.  Herodoto  fcriue,  che 
In  vece  di  quello  fu  trouato  da  gli  Egitti)  di  fare  alcune  piccole 
ftatoe.lunge  vn  cubito  fola  mente»  col  membro  naturale  diftcfo.e 
grande  quali  più  di  tutto  il  corpose  quali  portauano  le  donne  in 
volta  à certi  tempi  per  gli  Villaggi  sù  certi  piccoli  carretti  fatti  a 
polla  per  qucdo,con  le  piue  innanzi  cantando  in  bonore  di  Bac- 
cho.  Etilmedelìmo  fecero  poi  ancho  le  Donne  Romane,  che 
portarono  quello  membro  in  volta  con  folenne  pompa  , & per  lai 
furono  ordinate  molte  cerimonie,  le  quali  taccioper  degni  ricet- 
ti,oltre  che  di nulla  feruonoa  difegnare  la  imaginedi  Priapo,  che 
fu  di  fanciullo  grolTo, brutto,  c mal  fatto  con  iainfegna  virile  gran 
de, quanto  tutto  il  reilo  del  corpo  , limile  alle  piccole  datoe.ch’io 
dilli  pur  mò  > comcfe  deferiue  anco  Suida,il  quale  dice, che  Giu- 
none toccandoli  ventre  a Venere  lo  fece  nafeere  tale  per  difpetto 
di  Gioueiiio  marito, che  ne  l'haueua  mgrauidara,  benché  fi  legga 
anchora,chc  Baccho  fu  padre  di  Priapo, come  bò  detto  difopra,, 
& che  fiferifee  Theodorito  , il  quale  di  ciò  rende  la  ragione  di- 
cendo , che  per  Venere  s'intende  il  piacere  la feiuo  , & per  Baccho 
il  caloredel  vino  bcuuto  lenza  mifura,&  che  quando  quelli  diuer 
fi  fi  congiungono  infieme, ne  nafee  Priapo,  perche  tale  fi  leua,  & 
fi  fa  vedere, che  giaceua  prima, nè  fi  fapeua  forfè  che  vi  folle . Si- 
milcà  codili,  anzi  pure  il  medefimo , fu  il  Dio  Mutino, che  dan- 
do affifo  modraua  parimente  il  gran  membro, & andauano  le  no- 
uelie  Ipofe  prima,  che  accompagnarli  con  )ofpofo,à  federgliin 
grembo  con  folenne  cerimonia, volendo  modrare  in  quei  modo  di 
darei  colui  il  primo  fiore  della  virginità  , come  fenile  Varrone , 
& l’hà  riferito  Lattando  , e Santo  Agodino  nelia  Città  di  Dio . 
Fù  anco  Priapo  detto  da  gli  antichi  Dio  de  gli  horti,e  fatto  perciò 
in  forma  di  huomo  con  barba  , e chioma  rabbuffata,  tutto  nudo, 
& che  nella  dedra  habbia  vna  torta  falce, come  lo  deferiue  Tibuh 
lo  , fingendo  dimandargli , onde  fia  ,chei  giouinetti  belli  ami- 
po  lui  non  punto  bello  , nè  ornato,&  dice  così  tirando  ifuoi  verfi 
in  lingua  nodta  . 
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Jmagine  di  Priapo  Dio  delli  Moni,  & del  membro  virile  , & §=§£■-£> 
dcll'u4[ino,  & del  Becco  à lui  J aerati , e fendo  intelo  per  li  ^ 

virtù  jeminale  i generatiti/!  . è Dio  punitore  de  Ladri , (j  ^a,  r 
del  furto  [igni fiuto  nella  falce , fi?  li  animali  fono  fogno  di  * v .3> 
potente  generatione . -Sf* 
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t>eh  fi  tu  popi  batter  timo  Priapo 
Ombrofi  tetti  sì  che  nette  ,0  Sole 
Ho  n venga  vnqua  a toccarti  il  nudo  capo  • 

Dimmi  con  che  arte  fai  tèe , che  ti  vote 

Ogni  bel  gioitine  Ito  fi  g ran  bene , 

£ quanto  può  ti  riuerifce  » e cole  ? 

Non  fei  già  bello  x & hai  di  fq  aliar  piene 
ld  intuite  chiome , e barba  rabbuffata  * 

Che  t’ami  ogu’vno  dunque  donde  viene  ? 

Tìt  così  nudo  vai  à t agghiacciata 

S ragion  del  freddo  Inuerno  cornai  Sole 
De  la  rouente  fiate  inarficciata  % 

Furono  tutte  quell  e mie  parole , 

£ mi  rtjpofi  con  la  falce  in  mano 
Così  di  Baccho  la  rttlHca prole . 

Lo  vedirono  alle  Tolte  anchora con  vn  panno,  ch’ci  teneua  rac- 
colto con  mano , & portaua  nelgrcmbo  fratti  di  ogni  forte.  E gli 
fecero  ghirlande  di  tutto  quello,  che  nafceua  ne  gli  borri,  alla  guar 
dia  de’quali  fi  ftaui  con  ma  lunga  canna  sù  la  teda  per  ifpauenta- 
regli  vccclli , sì  come  minacciaua  col  gran  Mcnchione,  che  tene- 
ua  con  mano  à chi  folle  andato  per  inuolare  alcuna  di  quelle cofe» 
che  da  lui  erano  guardate  . Onde  Horatio  » quando  vuole  deferì»  Unath> 
uerlo  , cosi  lo  fi  dire  di  fe  medefimo  : 

Vn  tronco  fui  di  fico  » eh'  a niente 

Potea  feruir  già  quando  il  fabro  mhebbe  , 

Che  dubiofo  lo fece  lìar finente  • 

Perche  non  sa  che  farne , ér  hor  vorrebbe 
Vederne  fatto  qualche panno , penfa 
Che  far  Priapo  affai  meglio  farebbe . 

A quello  fi  ri  fi  lue , e fi  difpenfa 

L'opra  fua , che  me  fa  , ch'ÌDio fon fiato 
Poi à i ladri  ,e  àgli  augei  di  tema  immenfa • 
ter  oche  , della  incarna  falce  armato 

La  defiraporgo  à i ladri  affai  fpauento  % 

£ col  membro,  onde  ognun  di  voi  è nato  • 

La 


Digitized  by  Google 


3P4  Imagini  de  i Dei 

La  e ann  a poi  eh*  in  teBa  batter  mi  /eneo 

Piantai At  fa  % ch’ogni  importuno  augello 
Pogge  dagli  horti  ratto  come  vento  • 
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Potraflì  fare  anco  talhora  I'jiGno  c*n  Priapo,  perche  glielo  fa- 
erificorono  gli  Antichi  ,come  vittima  à lai  propria  , ò per  la  li- 
miglianza , ch’era  fra  loro  del  gran  membro  , fecondo  che  riferì- 
fee  Latrando  : ouero  per  l’odio , che  portarla  colui  ì quella  bedia, 

Ecrche  I*  Afino  di  Sileno  con  l’importuno  fuo  raggiare  glididur- 
ò il  piacere, ch’ei  lì  apparccchiaaa  di  cogliere  di  Veda  già  vna  voi 
ta,  che  la  trouò addormentata  in  certa  feda  della  gran  Madre,  co- 
me racconta  la  fauola  riferita  da  Ouidio*,ouero  perche  come  pon- 
gono quelli,  che  fcriuono  delle  delie  del  Ciclo  , frà  le  quali  due 
nel  fcgnodel  Granchio  furono  dette  A fi  nel  li,  vn’Afino  insuperbi- 
to già  per  la  fa  uel  la  h umana,  da  tagli  da  Bacchoin  premio  di  hauer 
lo  portato  oltre à certo  fiume,  venne  à contefa  con  Priapo  della 
grandezza  de!  membro  naturale,  de  lo  vinfe  , ma  con  fuo  gra- 
uilfimo  danno  , perche  Priapo  fdegnaco  di  ciò  l’vccife  : Se  forfè 
che  imitarono  quedo  dapot  gir  antichi, facn  beandogli  l’Almo.  In 
Egittto,  quando  voleuano  modrare  quedo  Dio  ne’loro  facri  fc- 
gni,  faceuano  vn  Becco, perche  li  legge  di  quedo  animale  , che  na- 
to di  fette  di  fedamente  comincia  à montare,  Se  è apparecchiato 
al  coito  quali  Tempre;  onde  non  è marauiglia  , che  per  lui  folfe 
modrato  d membro  , che  lì  adopra  al  generare  , adorato  da  gli 
antichi  fotto  il  nome  di  Priapo.  E col  medelimo  animale  fu  an- 
co modrato  Baccho  alle  volte  : perche  rrouali  ch’egli  lì  cangiò  in 
quedo, quando  con  gli  altri  Dei  fuggi  dalle  mani  dt  Tifone  in 
Egitto  . Apollodoro  Ieri uc,  che  Gioue  mutò  Bacchoancor  fau- 
ciulhno  in  capretto  per  nafconderloda  Giunone  , & che  lo  man- 
dò per  Mercurio  alle  Ninfei  nudrire,  & perciò  fuil  Capro  poi 
Tempre  vittima  molto  grata  à Baccho;  ò pur  fu  forfè  perche  que- 
da  bedia  è grandemente  noceuole  alle  viti.  Oltiedi  ciò  lì  legge, 
che  fu  pedo  talbora  in  mano  a Baccho  vno  feettro  col  membro 
virile  in  cima  ,chc  modraua  forfè  ìlcommune  potere,  che  haue- 
ua  Priapo  con  lui,  benché  nc  rendono  alcuni  cetra  altra  ragione 
cosi  poco  none  da  , che  non  mi  pare  di  doucrla  dire , fe  bene  la  rt- 
ferifee  l’interprete  della  prima  oratione  di  Gregorio  Nazianzeno 
contra  Giuliano  Apodata,Sc  l’acennaanco  Theodortto  Vefcouo 
Circnfc.  Ma  dirò  più  todo  che  la  fot  ma  del  membro  detto  già 
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Intagliti  deìli  Dei  Lari, cioè  cufìodi  delle  piiuate  cafe , & delle 
particolari  Città  , & inuefìigatori  de  fatti  humani , onero 
Dei  noceuolh  & imaginc  delli  Dei  Penati , & hierogtifìco 
loro , dinotanti  antera  loro  Dei  familiari , & cufìodi  delle 
Città  & cafe  de  priuati . 
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tante  volte  apparuein  cafa  di  Tartufaio  Prifco  fui  focolare, coma 
recitano  le  bidorie, d’onde  vna  ferua  della  fua  moglie  detta  Ocrt- 
fi a , che  quiui  era  fiata  affila  , Cene  leuò  grauida  di  vn  figlinolo, 
ch’ella  partorì  poi  al  fuo  tempo,  & fu  allettato  con  diligenza  gran- 
de,come  ch’ei  tofTe  (lato  conceputo  del  Teme  del  Lare  Dio  dome- 
stico , e perciò  hauelfe  da  elTcre  grande  huomo  , come  fu , che  fu 
Ré  de' Romani  detto  Seruio  Tulio . Era  il  Lare.oucro  i Lari, per- 
che erano  molti , certi  Dei,ò  piu  rollo  Demonij  .adorati  d 1 gli  an- 
tichi nelle  proprie  cafe , come  cuflodi  di  quelle , incerto  luoco  à 
quello  deputato  oltre  al  focolare, del  quale  dilli  già,  che  perciò  era 
detto  Larario, ou'erano  anco  delle  altre  imagini , come  lì  legge  ap 
prclfo  di  Lampridio,  che  AlelTandro  Irapctadore  di  Roma  hebbe 
due  Lararij . Nell’vno  , che  era  il  maggiore , tencua  Apollonio  , 
Abramo, fie  Orfeo, & haueua  nell’altro, che  era  il  minore, Cicero. 
nc,5r  Virgilio. Né  erano  1 Lari  collodi  delle  priuiceca fe  folaméte, 
ma  di  tuttta  la  Cmadeanchora,&  de  (campi  ctiandio  fuori  alla 

•e 

i-  •/!  'V 

1 ' 

Hor  de  f oneri  campi,  i voftri  doni 
Accettate  % c burnii  vi  porgo,  e J acro  . 

Onde  furono  adorati  fouente  sù  i crocicchi  delle  vie  , oue 
appendeuano  lóro  in  cerri  dì  alcune  palle  , & figurette  di  la- 
na 1 quelle  erano  per  gli  fierui,  quelle  per  gli  altri;  & tante  ne 
tnetteua  ciafcheduno  delle  vne , & delle  altre , quanti  erano  tatti 
di  cafa  , accioche  venendo  i Lari  lì  appiglialfero  a quelle  , ne  fiu 
cetlero  poi  male  alle perfone;  perche  credettero  alcuni,  ch’egli- 
no folfcro  Demonij  d’infèrno , li  eguali  venuti  fopra  terra  allho- 
ra  , ch’erano  celebrati  alcuni  di  per  loro  , haurebbono  fatto 
del  male  alle  perfone  ; fe  trouatonon  hauedero  da  trallallatfi 
intorno  alle  figurette , ch’io  dilli . O veramente  fio  fatto  quello  da 
gli  antichi , perche  alcuni  altri  didero  , che  i Lari  erano  le  anime 
nollre  vfeite  già  dc’corpi  mortali,  le  quali  veniuano  a quelle  fede, 
& bifognaua , che  trcuadcro  qualche  corpo  , oueripofare,  che 
l’vno  , c l’altro  li  raccoglie  da  Fedo.  Ma  per  lo  più  erano  dimari 
! Lari  rerti  Demoni  cult  odi  priuati  delle  cafe,  & erano  perciò  fiu- 
ti in  forma  di  giouanetti  vediti  con  pelle  diCaoc^he  habbino  a’pie 
di  por  anco  il  Cane;  volendo  gli  antichi  modrareper  quedo  ani- 
male ) ch’eglino  erano  fidtli , c diligenti  guardiani  delle  cafe , for- 
midabili* 


Villa,  come  modra  Tibullo,  quando  dice . , ■ 
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midàbili  a gli  ftranieri , & piaceuoli  a’domeftici , còme  apunto  fo- 
no i cani , fecondo  che  Plutarco  rrfcrifccr&  Ouidio  parimente 
hàueua  già  fcrit^oìl  medefimo  rendendo  la  ragione,  perche  i!  ca- 
ne fóflt  co  i Lari  , Li  quali  erano  anco  alle  volte  veftiti  con  panni 
-Taccimi , &ffitaoltlfopra  la  fpalla  finiflra  , in  modo  chevengono' 
finto  la  defila  , per  cifer  più  fpediti  a!  loro  vfHcio  , qual’era  , co- 
me dice  il  medefimo  Plutarco  , di  andare  cercando  tutto  quello  , 
che  fa$cua  ciafchcduno  , Si  fpiare  con  diligenza  tutte  Ic.opere  hu- 
mane  » acetiche  per  loro  folTero  poi  gafligati  gli  empii  , &ma!ua- 
gi  huoroinide’niisfatriloro.  A quelli  Lari  furono  ùmili  i Penati , pinati. 
almeno  nel  guardare  le  città  , &hauerne  buona  cuflcdia:&  alcuni 
vollero  , che  apprWlo  dc'Romani  fodero  Gioue,  Giunone,  e 
Minerua.  Altri  differo  , che  furono  Apollo,  eNcttuno.li  quali  fe- 
cero le  mura  a Troia.  Cicerone  fcrilTc,  che  Penati  erano  certi  nu-  Cicntnt> 
mi  nati  nelle  priuate  cafe,  Se  adorati  nelle  più  fec rete  parti  di  quel 
le.  Onde  Demifonte  apprdlo  di  Terentio  dicedi  volere  andare  a 
cala  a falurare  i Penati,  per  ritornar  dapoialla  piazza  alle  faccnde: 

& quindi  li  vede»  chequefti  ctiandionon  meno  de  i Lari  ftaua- 
no  dltneflicamente  nelle cafc,  & k imaginc  loro  , come  fcriucTi- 
meo  Hiflorico  , furono  due  verghe  di  ferro  lunghe  , & intorte  , 
come  quelle  ,che  teneuano  gli  mdiuiniin  mano , quando  piglia» 

«ano  augurio,  con  certo  vafo  di  terra  : c teneuano  gli  antichi  que- 
lle cófe  fra  loro  facri  mifterij  . Leggefi  «pprcffu  di  Dionifio  , che  ^ 

incerto  piccolo  tempio, poco  lungo  dal  Fero  Romano, furonodue 
figure  di  giouani , che  fedeuano,  Se  hàueua  in  mano  ciafcuo  di  lo- 
to vn  Pilo , che  era  certa  hafla  vfata  già  da’Roroar»  in  gucrtajcon 
lettere  chcdiceuano,  Dei  Penati,&  che  in  molti  altri  antichi  tem- 


pi} fi  vedeuano  ùmili  imagini  di  giouani  con  habito,  & ornamen- 
to militare,  c veggonfene  anco  di  così  fatte  in  alcune  medaglie 
antiche. Oltre  di  quelli  fu  il  Genio  parimente  vn  Numcdomcfti-  atnit 
co,e  proprio  di  ciafpbcd  uno, qual  vollero  alcuni , che  foflcil  Dio 
della  hofpiraiità, del  piacere,  & buon  tempo  e della  natura:  Se  per- 
ciò è detto  di  accorda rfi  col  Genio  cbt  fi  dà  bel  ccmpo,&  fa  tutto 


quello  , che  la  matura  gii  mette  innanzi , ma  che  gli  fa  torto  , chi 
fe  il  contrario.  Horatio  fermentio  a Giulio  Floro  difeorrefopra  Htratt». 
la  in  (labilità  delle  cofe  del  mondoj&i  varij  voleri  de  gli  huomini  : 
poi  fa  yn  quelito  , d’onde .viene^ che  di  due  fratelli  vno  fi  dilette- 
rà di  Ilare fenaprea  piacere  , l'altro  di  trauagliarfifempre  , e ri- 
sponde anco  così  ••  • . ' 

Safich 
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Sajfeìo  il  Genio  Dio  de  la  Natura , 

Che  tempra  , * Jlclla  natia  ! 

Di  ctafchedunOi  e l accompagna  femprc  , 

E fi  cangia  fio  Mente  , onde  fi  mofira 

Hor  bianco  « e bello  , & bora  brutto  ,e  negro»  c ' 

Alcuni  altri, come  Cenforino,  hanno  dcrto  , che  il  Genio  fu  CenfirùM. 
adorato  da  gli  antichi  come  Dio  delia  generatione,ò  perch’egli  di 
quella  hauefic  la  cura  , ò perche  foflc  generato  inficine  con  noi  ,e 
con  noi  delTe poi  Tempre,  come  noflrocullode,  Si  voieuano  per- 
ciò,che  tanti  fodero  i Geni)  , quanti  erano  gli  huomini,  come  che 
a ciafcheduno  foflc  dato  il  Tuo  -,  òche  pure  fodero  due  volte  tan- 
ti^ che  ciafcuno  n’hauede  due,vn  buono, Se  vn  rio  : quello  eflor-  Gw/# 
ta  , Se  inanimifee  Tempre  al  bene  , quello  al  male , come  diciamo  pi* 
apunto  noi  Chridianide  gli  Angeli  nollri  cudodi,&  dei  Demo- 
ni)  follcciti  tentatoti, Te  non  che  quelli  non  nafconocon  noi,  come 
incendeuano  gli  antichi , che  i Geni)  nafeeflero  con  ciafcheduno^ 

& ilmedefimo  difliero  anco  de  i Lari:  siche  furono  quelli  fra  loro 
poco  differenti ,&  perciò  pofero  i Romani  sui  crocicchi  delle  lira  ' 

de  , e per  le  ville  il  Genio  di  Auguflo  co*  Lari , e gli  adorarono 
ìnfieme  . Benché  adorauaanco  ciafcuno  il  Tuo  Genio  da  sè,  cele- 
brando il  Tuo  dì  Natale  allegramente.e con  molto  piacere,  ma 
queldcl  Prencipe  era  riuerito  da  ogn’vno  più  di  tutti  gli  altri  * 

Ónde  chi  hauede  giurato  il  filfo  per  lo  Genio  del  Principe  fareb-  Geni*  id 
be  dato  fubito  punito , perche  quedo  appreflo  de  gli  antichi  era  Prmcìpt. 
giuramento  grauidìmo.  Et  perciò  Caligola  Principe  molto  crude- 
le facendo  morire  molti  per  leggerilfime  caufe,  come  recita  Sue- 
«onio  , folcua  dire  quedo  di  alcuni,  che  glifàceua  morire  .perche 
non  haucuano  giurato  mai  per  lo  fuo,  Genio  , come  che  perciò  lo 
fptezzadero  , e modrafl'ero  di  giudicarlo  non  degno  di  cfler  adora 
to . Era  dunque  il  Genio  certo  nume,  che  infino  dal  loro  primo 
nafeimento  accompagnaua  gli  homini  Tempre  : & à iluochi  anco- 
ra erano  dati  alle  voltequedi  Numi, come  dice  lamblico  Filofofo,  • 

modrando , che  a quelli  Dei , li  quali  fono  particolari  cudodi , e 
guardiani  di  alcun  luoco,fi  hà  da  fare  facrifìcio  di  quelite  cofe.che 
oafeono  quiui , perche  le  cofe  gouernate  fono  piu  care  delle  altre 
a chi  le  gouerna  . E Virgilio  , quando  fa  che  ad  Enea,  mentre  che  trìrfflit  * 
rinoua  le  efequie  al  padre  Anchifc , appare  vn  gran  ferpente . 

Il  cui 
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il  cui  tergo  verdeggia  di  dorate 

Macchie  dipwt  o , e lo  fcjuammofo  do  fa 
P.ifplcndcndo  r affertilir  a ilcelejle  arco  » 

Che  tra  le  nub  ; al  Sole  oppofto  mojlra 
Con  gran  vaghezza  affai  color  dtucrff  » 

Lafcia  in  dubbio  fe  quello  forte  il  geniodel  luoco  » 6 che  altro 
forte.  Da  che  viene, che  alcuni  hano  fatto  il  Genio  in  forma  diferpé 
te  alcuni  altri  di  fanciullo, altri  di  giouane,  Se  altri  di  vecchio»come 
Cebcte  nella  fua  tauola  , Paufanu  fcriue , chegli  Elei  adorarono 
. certo  Dio  lotto  il  nome  di  Solìpoli,  che  viene  adire  Saluacore 
delia  Città  , come  Genio  loro  , proprio  del  paefe  . Quarti  era  net 
tempio  di  Lucina  , e gli  . facrificauano  ogni  anno  con  eertecerirao 
rie  -,di  che  fu  la  ragione  , cheertendo andatigli  gli  Arcadi addof- 
fo  a gli  Elei  per  certa  guerra  , ch’era  fralooro,  vna  Femina,che 
haueua  vn  piccolo  fimeiuliino  in  braccio»  che  poppàua,  dirtea’Ca- 

f itar.i  de  gli  Elei  : Signori , quello  è mio  figliuolo,  Se  quando  io 
o pai  tori , che  non  ha  molto,  mi  fu  comandato  in  fogno , che  ve 
lo  doueflìdare  per  compagno  di  guerra,  Se  perciò  éccouelo,  ch’io 
ve  lo  dò  , Gli  Elei  non  Sdegnarono  punto  la  buona  fermna, an- 
zi dandoli  à credere  , che  ciò  non  forte  ftnza  qualche  gran  mille- 
rio , & tollero  il  mammo/ino , Se  lo  pofcio  tutto  nudoalla  fronte 
del  foroertercito  ; ouegli  Arcadi  andati  indi  a poco  ad  abitar- 
gli , lo  videro  canguri!  fubito  in  gran  ferpente  : di  che  rcrtarono 
tutti  fpauctaiiin  modo, che  non  olirono  più  di  andare  innanzi, ma 
voltando  le  fpalle rt  dierono  a fuggire  , si  che  fu  facile  a gli  Elei 
cauarli  dc’foro  confini, li  quali  perciò  virtoriofi  chiamarono  quel 
bambino  Sofipoli , riconoicendo  la  con feruatione della  Città  da 
lui, il  quale  cesi  ferpente,  come  era. parue  cacciarli  forrerra  in  cer- 
ta caucrna.oue  gii  Elei  drizzaronopoi  vn  tempio  a nome  di  Luci- 
na, & vi  fecero  anco  , come  diremmo  noi  , vna  cappella  à Sort- 
poli, ordinando  quiui  honori.e  cer)moniepr<'ptieall'vna,&  all’al- 
tro , perche  credettero,  che  quella  haucrte  fatto  nafeere  quello, 8c 
1-haucrte  mandato  per  la  faluezza  foro.&  fu  la  imaginedt  cortui, 
bench’egli  ficangiarte  in  ferpente, come  hò  detto  di  fanciullo,  con 
verte  intorno  di  vari;  colori , e carica  di  /Ielle  , che  porgeui  con 
mano  il  corno  della  copia, perche  tale  apparUe  gii*  come  dice  Pao- 
Mt  tagli*  fan*a  » ad  voo,  che  io  riferì  poi.  Vedert  ih  affcune  medaglie  anti- 
a Adnant.  che  di  Adrianoy&  di  altri  Imperadori  ancora  il  Genio  fatto  in 

guifa 
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gttifa  di  huomo.che  porge  eoa  ia  delira  mano  vn  vafo  da  bere  , 
quile  moftra  di  verfare  (opra  vrraltarc.ru  eco  ornato  di  fioritegli 
pende  dalla  banda  finiftra  vna  sferza.  Et  in  altre  medagliepare 
di  Adriano  è la  imaginc  di  vn’huomo  di  guerra  con  veftcat’tom* 
inuolta  giù  fino  a meza  gamba  , che  nella  delira  tiene  come  vna 
cazza  a modo  di  chi  fa^cifica,  Se  hi  il  corno  della  copia  nella  fini- 
lira  , e lonoui  lettere  intorno  , che  dicono  : Al  Genio  del  Popolo 
Romano  t chedoueua  forfè  rnnlirare  quei  Nume  tenuto  tanto  fe- 
creto  da’Rotnanhche  non  voleuano  a modo  alcuno  , che  fenela- 
pcflfe  il  nome  , come  altra  volta  hò  detto . Faccuano  oltre  di  ciò 
gli  antichi  ghirlande  al  Genio  dciramidel  Platano  > le  cui  foglie 
fono  poco  dilfimilida  quelle  della  vite, •& alle  volte  ancora  di  di- 
ucrfi  fiori , come  fi  legge  apprcilb  di  Tibullo , «uè  così  fcriuc. 

• * 

tìor  cinto  di  bei  fior  le  finte  chiome  • 

Venga  il  Gemo  a veder  quel , eh' à fico  honorc 
Facciamo  celebrando  il  lieto  nome  • 

Ma, perche  hò  detto  gii, che  due  erano  i Geni},  cerne  vuole  Eu- 
clide Socratico  , fecondo  che  riferifee  Cenforino , bora  vediamo 
1‘alcro , cioè  il  rio , come  folte  fitto  , che  il  buono  è quello  che 
jfinquì  habbiamo  difegnaco.  Di  quello  non  hò  trouato,  che  gli 
antichi  habbino  fatto  (latoa  ,nè  imagme  alcuna  ; ma  ben  fi  legge  , 
ch’egli  apparue già  a molti , de  io  così  lo  rittarò,  come  elfi  lo  vi- 
dero, fecondo  I’eifcmpio.che  ci  hanno  ieruato  lehillorie.  Scriuo- 
no  Plutarco  , Appiano, Floro,  Se  altri , che  ritiratoli  dì  notte  Bru 
to  in  camera  tutto  foto  , ma  ben  col  lume  a penfare  tra  sè  , come 
egli  era  vfatodi  fare  » vide  apparirli  dauanti  vna  imaginc  di  huo- 
mo  cucra  negra , Se  Ipauenrcuole , la  quale  dille  a lui , che  gliene 
dimandò  ,checra  il  tuo  mal  Genio,  Se  fubito  fparuepoi . Valerio 
Malli  moanchora  fcriue  , che  apparue  parimente  il  trillo  Gc- 
mo  a certo  Calfio  parimente,  qual  fu  della  facilone  di  Marco  An- 
tonio , pochi  di  prima  , che  Celare  gli  facetle  cagliare  la  teda  > Se 
era  quello  in  forma  di  huomo  mollo  grande,  di  colore  fofeo  con 
Capelli  lunghi.  Se  con  barba  horrida,  inculca  : e tutta  rabbuffa- 
ta. Et  apptelfo  dc'Temcflcfi  già  popolo  d’Italia  nell'Abruzzo  , fu 
vn  Gemo  molto  cat  tiuo,  e trillo  , liquale  era  di  colore  fofeo , Se  of 
curo, tutto  formidabile  da  vedere, veltito  di  vna  pelle  di  Lupo,  & 
faceua  tanto  male  a quelle  genti , che  come  racconta  Paufania , Se 
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10  riferifccancho  Suida  ».  haurebbono  abbandonato  il  paefe,  fic- 
l’Oracolo  non  moftraua  locp  il  modo  di  placare  l’ombra  di  vn  com. 
pagno  di  VlilTe,  che  fuquiui  ammazzato.pcrchc  vbriaco  fece  vio- 
lenza ad  vna.  giouane  che  quello  era  il  trillo  Genio  cheandaua. 
facendo  la  vendetta , della  quale  Vlille  pattando,  via  non  fi  fece 
alcun  cóto.Drizzarono  dunque  i Tcmcflefi  per  configlio  dell’Ora 
colo  vn  tempio  a colui,  & votarono  di  facrificargli  ogni  anno  vna 
delle  piu.  belle  giouani  della  Città  così  facendo  quel  diabolico. 
Genio  non  diede  loro  più  molcllia  alcuna;  ma  flette  nel  tempio  a 
riceuere  il  crudele  facrificio».  fin  che  ne  fu  cacciato  da  Eutimo  huo 
mo  di  molto  valore , ilquale  capitato  quiui  nel  tempo  apunto , che 

11  mifcrabilc  (acrificio  li  doueua  fare , & in  telane  la  cagione  , fu 
mollo  à pietà  dclla.miferia  di  quel  popolo , ma  più  della  bella  gio- 
cane dellinata  al  crudele  fiacri ficio  , per  la  quale  fi  fentì.  fubito  ac- 
cefo  di  ardentilfimo  araore,&  fece,  perciò  c.cttàrc  tutto  v di chefde 
gnata  quella  bcllia  crudele  gli  venne  contra.con  grandillìmo  furo. 

re  : ma  così  bene  la.  fottenne  Eutimo  che  dopò  l’hauere 
combattuto  buon  pezzo  infieme»,  ne  tettò  vincitore  t> 

&.  la  cacciò  tanto,  che  la  fpinlcad  andarli  aforn- 
mergerein  mare , & libcrò^qucl  popolo  da 
così,  grande  calamità-  ilquale  per- 
ciò gli  diede  la  liberata  gio- 
. uanc  per  moglie  , eh’ 
egli  non  volle 
haucrne 
altro. 

premio  , & con  grandittìma  fella.  Se 
allegrezza  fece  celebrato 
le  liete  nozze .. 
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Sjftfta  è colei  due  tanto  e polla  in  croce  » 9s*n- 

Pur  da  coufr  , che  le  de  uri  un  dar  lode  » 

Piandole  biafmo  a torto , e mala  voce  . 

Osi  dice  Dante  della  Fortuna,  da  che  ho 
voluto  cominciare,  douendo  già  proporre 
la  Tua  imaginc,conciolìa  ebe  à Colici  dan- 
no i mortali  colpa  di  tutto  quello , che 
intrauiene  fuori  del  loro  pcnlamento,  re- 
candoli a male  fpelTo  quello, che  più  rollo 
gran  bene  doureDbono  giudicare . E par  , 
che  vogliono  , che  l’acquiflo  , la  perdita 
de  gli  honori,&  delle  ricchezze  venghi  dal 
la  Fortuna,  & il  riuolgimento  di  tutte  le  cofc  modanc . Onde  il  ****** 
Petrarca  nella  Canzone , 

Tacer  non  pojfo  , e temo , &c* 
fa  , che  ella  così  gli  dice  di  sè  llefla  : 

lo  fon  d* altro poter > thè  tu  non  credi  , 

E so  far  lieti , e trilli  invn  momento  i 
Pia  leggiera  che  vento  : 

E reggo  » e voluo  quanti  al  mondo  vedi  • 

Et  quindi  nalcono  gli  infiniti  biafmi,  ch’ella  di  sè  ode  poi  tut- 
to il  di  5 percioche  pare , che  quelle  cole,  le  quali  dimandiamo 
beni  di  Fortuna  , vadino  per  lo  più  a chi  n’è  mcn  degno  , & che  ****** 
ne  relli  miferamente  priuatochi  piu  gli  meriterebbe.  Ilche  fe  fia  fatali  ' 
bcne.ò  maledafcio  con  fiderare  à chi  può  vedere  quanr*  noiofi-pen- 
fieri , quanti  trauagli,e  quanti  pericoli  portino  feeoi  beni  di  que- 
llo mondo:  impcrocbe  pochi  fono  , che  mettano  mente  a que- 
llo} ma  ricerchiamo  quali  tutti  Tempre  di  hauerne  } e perche  non 
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potiamo  fatiate  il  difordinato  noftro  defiderio  « ci  lamen- 
tiamo poi  della  Fortuna,!*  quale  fecondo  la  opinione  di  molti  non 
c ; onde  Giuuenalecosì  nc  difTe  •, 

Oue  prudenza  fi  a*  non  ha  potere 

Alcuno  la  fortuna , & il  fu o nume 
E tutto  vano  : ma  noi  fiocchi , evolti 
Pur  vogliam  farla  Deat  eh  abiti  in  Cielo 


E Lattando  parimente  dice,  che  la  Fortuna, none  altro, che 
vn  nome  vano  » che  dimoftra  il  poco  faperede  gli  huoroini,ac 
cordandoli  con  Marco  Tullio  ,ilquald^»rimadilui  haucua  fcrit- 
to,che  fu  introdotto  il  nome  della  Fortuna  per  coprire  la  igno- 
ranza humana,  la  quale  dà  colpa  a cortei  di  tutto  ciò  , ch'ella  non 
fa  renderne  ragione.  Ma  non  meno  fi  ingannarono  gli  antichi 
in  querta  , che  ne  gli  altri  Dei , & perciò  la  adorarono  cerne  Dea 
difpcufatrice  di  tutti  i beni  mondani  : e pen  farono , che  da  lei  ve» 
nirteanchora  limale.  Per  la  qual  co  fa  dae  erano  credutele  For- 
tune, vna  buona,  l’altra  ria  -,  da  quella  veniuano  i beni,  Se  le  feli- 
cità , & da  querta  le  difauenture  tutte , e gii  altri  mali . Onde  vie- 
ne, che  hanno  talhora  alcuni  fatta  la  Fortuna  con  due  faccie,l’vna 
era  bianca  , che  moftraua  la  buona , l'altra  era  negra  , che  figni- 
ficaua  la  cattura  . Et  à Preneftc,oue  ella  hebb*  vn  tempio  molto 
celebrato  per  gli  certi refponG,  che  quindi  fi  riportauano,fu  ado- 
rata , fecondo  che  riferifee  Aleflandro  Napolitano , fot  to  la  imà- 
gine  di  due  Torcile . Et  per  la  medefi  ma  ragione  forfè  ancho  Pin- 
daro,come  riferifee  Plutarco,  la  fece  volgere  due  temoni  con  ma- 
no. Nientedimeno  per  lo  più  fi  tiene,  che  vna  fidamente  fia  fa 
Fortuna  , la  quale  verrò  dipingendo  fecondo  i vari>difegni  la- 
rdatici da  gli  Scrittori , cominciando  da  quello  , che  mette  Pau- 
fania  , oue  fcriue  , che  rra  le  memorie  de  gli  antichi  non  fi  troua 
/tarpa  alcuna  della  Fortuna  più  antica  di  quella  , che  fece  Bupalo 
architetto  , e fcultore  eccellente  à gli  Smirnei , gente  della  Grecia, 
in  forma  di  donna,che  fui  capo  baueua  vn  polo  , & con  i’vna  del- 
le mani  teneua  il  corno  della  copia  . Moftraua  querta  rtatoa  qual 
foflc  l’f  flìcio  della  Fortuna, che  c dare, e torre  le  ricchezze  rappre- 
fentate  per  Io  corno  di  douitia  , le  quali  cofe  fi  aggirano  del  con- 
tÌQUO,comc  sì  aggira  il  Ciclo  intorno  à i due  poh. Et  bàno  tnortra 
to  il  medefimo  poi  fempre  tutti  quelli , li  quali  hanno  dipinto  la 
Fortuna, cnc  hanno  fatte  rtatoein  qual  fi  voglia  medo,  vokndo- 
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lmagine  della  Fortuna  datrice  , & difpenfa'rùe .,  & patrona 

delle  ricchezze  & beni  bumani , & gommatrice  delle  cofe  £*$» 
di  qua  giu  , nelle  quali  non  i fermerà  i fìabilttà  alcuna 
più  di  quello  fi  può  dire  babbi  ma  Aauc  fluttuante  nelle 
inviabili  onde  marine. 
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ci  dare  ad  intendere,  ch’ella  habbia  il  gouerno  delle  cote  di  qui 
giù,&  che  lapoffa  difpenfare  come  vuole  . Il  che  fi  legge  appref- 
fo  di  Lattantio  anchora.il  quale  deferiue , che  gli  antichi  finfero 
la  Fortuna  con  il  corno  della  copia  , & lepofero  à canto  vn  temo- 
ne da  nauc,  come  che  alci  ftelTc  il  darele  ricchezze  , & fotTc  in  fua 
mano  il  gouerno  delle  fiumane  cofe  , & de  i beni  temporali,  per- 
che in  quelli  non  fi  trouafermezza  alcuna, nè  paiono  ragioncuol- 
mcntc  partiti, conciofia  che  i buoni  per  lo  più  ne  paiifeono  difagi 
grandi , & i rei  huomini  ne  abondano  copiofa  mente . Et  perciò 
fu  detta  la  Fottuna  efl’ereinconftantc.deca-, pazza, «amica  molto 
più  a’maluagi , che  a’buoni,  come  fi  lègge  in  certi  v«rfi  creduti  di 
Virgilio , li  quali  così  fuonano  in  volgare  , 

0 poffente  ' Fortuna  come  feffo 

T't  c fingi , e quanta  for\a , ohimè  crudele 
T'vfurpi ? tu  da  te  di fcacci  i (tuoni  , 

E chiami  i rei  , ne  fiat  fero  fedele 
A quelli  fempre  , tu  fai  , che  concefo 
E più  fi  chi  morta  meno  de' tuoi  doni , 

Frinendo  chi  nè  degno  , e sì  di  foni 
Le  cofe  tue  , che  trilla pouertade 
Opprime  i gì  ufi  con  grata  difagi , 

E godono  i maluagi 
Ogni  tuo  ben . tu  ne  la  'ùerdc  ctade 
A gli  huomini  dai  morte  acerba  , e alhora 
Che  d'anni  carchi  annoia  lor  la  vita  , 

( Perdhe  disenfi  i fenici  con  volere  . 

Non  giu  Ho  ) gli  vuoi  pur  qui  ritenere  • 

A gli  empi  va  ciò  , che  per  te  partita 
Fa  da'mtgliori  , nè  per  far  dimora 
Con  quefii  , fi  ti  muti  in  poco  dì  bora  » 

Fragile , incerta , perfida , e fugace , 

Per  cui  non  fempre  l'huom fi  leua  , ò giace  %. 

Per  le  qual  cofe  i Thcbani  pofero  Pluto,  come  io  dilli  nel- 
la fua  imagine , in  mano  della  Fortuna  , quafi  che  quel  Dio  , 
il  quale  era  creduto  hauere  in  fuo  potere  tutte  , le  ricchezze  , le 
deffc , & fe  le  ripigliale  fecondo  che  pareua  à colici , la  quale 
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deferirle  Mattiano  nelle  nozze  di  Philologia  in  quello  modo  • 
Ermi  dice  egli  vna  giouinetra  piti  loquace  affai  di  mete  l’al- 
tre  che  non  pareua  fapere  dar  ferma  mai,  tutta  leggiera  » e (nella, 
cui  foffianda  di  dietro  il  vento  Tempre  faceua  dauanti  tremolare  la 
gonfiata  vede . Era  ti  fuo  nome  Sorte , fecondo  alcuni  » & alcuni 
la  chiamauano  Fortuna  » alcuni  altri  Ncmefi  > & portaua  nell'am- 
pio ,c  largo  grembo  tutti  gli  ornamenti  del  monda  » liquali  ella, 
porgeua  ad  alcuni  con  velociflima  mano»  ad  alcuni  poi,  quafi  fan- 
ciullcfcamcntc  fcheczaffe  »fuelleua  1 capelli  »&  ad  alcuni  altri  dra- 
namenre  pcrcuotcua  il  capo  con  vna  verga  . Et  à quelli  fteffi»al- 
li  quali  ella  fi  era  inoltrata  prima  tanto  piaceuole»&  amica  » da- 
ua  su  la  teda  dopò  con  la  mano  » quali  che  di  loro  fi  beffa ffe . Et 
è creduta  cosi  fare  apuntola  Fortuna  di  noi,quando  ella  li  ritoglie 
i Tuoi  beni, lafciandoci  fconfolati  ; ilche  non  auucrrcbbe.fc  di  quel 
lo, che  è di  codei»noi  non  facciamo  maggiore contoaffai  » che  del 
noftro  i conciofia  che  le  ricchezze  fiano  della  Fortuna  , de  le  vir- 
tù noftrc,  e noi  mettiamo  Tempre  quelle  dietro  à quelle,  come  di- 
ce Horatio  , quando  fdegnatamentecosì  grida  » 


0 Cittadini  t Cittadini J, ciocchi » 

Ricercate  pur  prima  Le  ricchezze  ► 

E le  virtù  lafciate  dietro  a quefie \ 

Modrarono  poi  gli  antichi  la  buona , Se  lieta  Fortuna , che  è 
quando  ella  à noi  porge  deffuoi  beni  , & la  meda  » & fconfolata  » 
come  fiamo  noi, quando  di  quelli  tediamo  priuatt,amédue  infieme 
in  quedo  modo  » oenche  la  iTcrittione  dica  alla  buona  Fortuna  fo- 
lamente  >come  Tpeffo  li  vede  ne  gli  antichi  inaimi  dc’Grcci . Sci 
à federe  vna  donna  honedamente  vedita  in  habito  di  matrona  me- 
da in  vida  , & fconfolata,  alla  quale  è dauanti  vna  giouine  bella. 
Oc  vaga  nello  afpetto  » che  le  dà  la  dedea  mano,  Se  di  dietro  c vna 
fanciulla , che  dà  con  vna  mano  appoggiata  alla  lede  della  matro- 
na , la  quale  raodra  la  pallata  Fortuna»  c perciò  dà  meda  : la  gio 
uanc  »che  le  dà  la  mano  , & fi  modta  lieta  » è la  Fortuna  preferi- 
te,& la  fanciulla, che  di  dietro  dà  appoggiata  alla  fede , è quella  , 
che  viene  , oucrohà  da  venite.  Ma  prima  ch’io  vada  più  oltre  par 
landodella  Fortuna»  voglia  dire  chi  folTe  Nemefi  y perche  fono 
quede  due  molto  limili  tra  loro,  e tanto  , che  le  hanno  credute  al- 
cuni vna  medefimn  cofa  » come  da  quello  fi  vede,  che  pur  dinan- 
zi hò. 
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Imagtnc  della  dea  Aemefi  dimeSìratrice  delle  buone  opere,& 

{mera  punitrice  de  fuperbi  (4  maluagi;&  corteje  , & larga 
donatriceì&  premiatrice  delle  buone  operationiy  e fendo  te- 
nuta la  conofcitrice  de  tutte : figliuola  della  Ciufiitiayche  ti 
ammaeflr»  nelle  anioni  douerfi  vjarc  mi  fura  e fimo. 

l?fH*  1*0^  Wb  A rHl**  A{>6\  AIas' 


Jtmmi *»<>• 
Macelli*0- 

td*croHf . 


MsZnufi*. 
A dr»fii4> 


Psu/tuia- 


410  Imagini  de  i Dei 

riho  riferitodi  Marnano:  nondimeno  fu  pure  adorata  ciafchrdu- 
na  da  $è , Se  hebbero  quella  , Se  quella  imagine  età  loro  diSfren- 
ti , come  apparirà  per  lo  mio  difegno  . Fù  dunque  Nemefi  vna 
Dea,  laquale  era  creduta  modrare  a ciafcheduno  quello , che  gli 
fteflc  bene  a fare:  & Ammiano  Marcellino  così  dice  di  lei.  Que- 
lla è la  Dea,  che  puniteci  maluagi,  6cdà  premio  a’buoni,  cono- 
feitrice  di  tutte  le  cofc,onde  la  finfero  gli  antichi  Theologi  figliuo 
la  della  Giuditia,cheda  certa  fecreta  parte  della  Eternità,  f'e  ne  il  ef- 
fe a riguardare  le  opere  de’Mortali . Macrobiodice  dì  co  ilei,  ch’el- 
la fu  adorata  come  vendicatrice  della  fuperbia  , & atla  v fan  za  fui 
la  tira  al  potere  dei  Sole.  Perciò  che'l  Sole  c di  quella  natura , che 
douunque  appare , ofeura  lo  fplendore  di  ogni  altro  lume , & fa 
fpclTo  apparire , & rifplenderc  quello  , che  prima  daua  occulto, Se 
pareua  oleuro . Così  fà  Nemcfi  parimente,  che  opprime  i troppo 
luperbi , Se  folleua  gli  humili , Se  a ben  viucrc  gli  aiuta, & in  (ora 
ma  era  creduta  quella  Dea  punire  tutti  quelli,  li  quali  troppo  li 
infuperbiuano  del  bene  , che  haueuano , Se  la  chiamarono  (pedo 
i Poeti  Rhannulìada  certo  luoco  nelpaefedi  Athenc,oue  ella  heb- 
be  vn  bcllilfimo  fimulacrodi  marmo.  Fù  detta  anchora  alle  volte 
Adrallia  da  Adrallo  Re  , perch’ci  fu  il  primo  che  mettelTe  tempio 
a collei  : la  quale  fu  da  gli  antichi  fatta  con  le  ali , perche  credc- 
uano,  ch'ella  fofTe  con  mirabile  velocità  preda  ad  ogn’vno  , Se  a 
canto  le  pofero  vn  temone  da  Naue,&  vna  ruota  fotto  i piedi.  Fu 
fatta  Ncmefi  alle  volte  anchora  che  neli'vna  mano  tiene  vn  freno. 
Se  nell’altra  vn  legno  , con  che  fi  mifura  , volendo  perciò  modra- 
re  , che  debbono  gli  huomini  porre  freno  alla  lingua, & fare  tutto 
con  mifura  , come  dicono  due  verfi  Greci  » li  quali  furono  già  fat- 
ti fopraqueda  datoa  , & in  volgare  il  fenfo  loroc  tale. 

Co»  quefio freno , eco n quefia  mifura 
Io  Ne  me  fi  dtmosìro  , che frenare 
Debba  ci  tfcun  la  lingua  , ne  mai  fare 
Cofa  fi  prima  ben  non  la  mifura . 

Scriue  Paufania , che  Nemefi  fù  vna  Dea  nimica  oltra  modo  a 
gli  huomini  infoienti , e troppo  fuperbi , Se  feguita  così  poi . E 
furono  puniti  già  dalla  ira  di  codei  i Barbari,  li  quali  fprezzando 
gli  Atheniefi  , e venuti  ne’paefi  loro  , come  che  già  gli  hauefiero 
fuperati  affatto , vi  fecero  condurre  vn  beMiffimo  marmo  per  far- 
ne dopò  fuperbo  trofeo-,  ma  tutto  fu  il  contrario  : perche  rodaro- 
no 
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no  vincitori  gli  Àtheniefi  , e Phidia  fece  poi  di  quel  marmo 
condotto  da' Barbari  , vn  Simulacro  alla  Dea  Nemefi , del  quale 
fa  Aufonio  vn’cpigramma  , fìngendo  che  la  (Iella  Dea  dica  edere 
Hata  fatta  per  legno  della  vittoria  dei  Greci, & per  mofiraretch’cl- 
la  non  lafcic  impunita  la  vana  fuperb'a  de  i Perii . Haueua  que- 
llo limutacro  vna  corona  incapo  (colpita  à ccrui,  Se  a brcui  ima- 
gini della  vittoria,  e teneua  vn  ramo  di  fralfino  nella  finifera  ma- 
no, e nella  delira  vn  vaio  con  alcuni  Ethiopi  (colpiti  dentro, delie 
quali  cofe  dice  Paufania,cbe  nó  si  renderne  alcuna  ragione, nè  che 
penfarne  pure,  Se  io  manco  tosò  . Soggiunge  poi  il  medefimo 
Paufania  , che  le  featoedi  Nemefi  non  haueua  no  da  psincipiole 
ali,  come  lehcbbero  pofeia  appreso  de  gliSmirnci,  che  quefei  fu- 
rono i primi  , che  la  facelTero  alata  alla  fi miglianza  di  Cupido  : 
perche  credeuano  ch’ella  hauelTe  che  fare  affai  con  gli  innamora- 
ci, come  che  punifie quelli,  li  quali  andauino , della  fua  belletta 
troppo  alteri, e fuperbi  > come  Ouidio  mofira  nella  fauoladi  Nar- 
cilTo  . Et  Catullo  parimente  , pofeia  che  ha  ptegatoafiai  Licinio 
bellilfimo  giouine,che  venga  à lui  dice  alla  fine:  guarda  che  tu  non 
ti  facci  poco  conto  dc’miei  prteghi,emì  dilprc/Z',  accioche  talho- 
ra  non  tene  gadighi  poi  Nemefi  Dea  terribile.  Perche  dunque 
puniua  quella  Dea  i mortali  delle  loro  operefuperbe  , & ingiude, 
la  credettero  alcuni  (fiere  la  medili  ma  con  la  Giullitta.DJla  qua- 
le è deferitta  la  imagine  da  Chrilìppo  % fecondo  cherifcrifce  Au- 
lo Gcllio,  in  forma  di  bella  vergine , terribile  nello  afperto  , non 
fupcrba,nèhumile;  ma  tale, che cou  honefta  feuerità  fi  moftri  de- 
gna di  ogni  riuerenza  ; con  occhi  di  acutifiìma  villa  : onde  Pla- 
tone difie,che  la  Giuditta  vede  tutto, c che  da  gli  antichi  facerdo- 
ti  fuchiamata  vendicatrice  di  rutte  I-  cofc.  Et  Apuleio  giura  per 
l’occhio  del  Sole  , Se  della  Giudici?  inficine, come  che  non  vegga 
quello  meno  di  quello  » Le  quali  ■ ofe  habbiamn  noi  da  intende- 
re > che  deono  edere  ne  i mimllri  della  giuHiria , pciche  bifogna, 
che  quelli  con  acutifiìmo  Vedere  penetrino  infino  alla  nafeoda  , 
Se  occulta  verità , Se  lì  ano  come  le  cade  Vergini  puri,  sìchenèpre 
tiofi  doni  , nè  felle  lufinghe  » nè  altra  colagli pofia  corrompe* 
re:  ma  con  fermifiìma  fcuerità  giudichino  Tempre  perla  ragione  : 
& fi  moferino  a’rei  » Se  a’raaluagi  terribili , e fpauenteuoli , Se  a* 
buoni, & innocenti  piaceuoli,&(benigni.  Hanno  poi  pedo  in  ma. 
no  alla  Giufeiria  vna  bilancia  alle  volte , & alle  volte , quel  fefeto 
di  verghe  legate  con  la  fcurc , che  portauano  i Littori  aauanti  a* 
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Tauola  delta  Calunnia  dipinta  d“  spellimela  quale  vi  ì il  Giuda  hi 

le  orreebie  d'Sjìno  dinotante  figurarti  a tdue  donne  li  fatulLano  4.V"' 
all  orecchie. vna  il  Ignoranza  l altra  la  Suspicione  . Il  vecchio  che  * / ^ 
procede  ala  Calunni*  ì l'inmdiofo-  quello  che  per  capelli  tiene  la  C*  Sfh'  'le> 
lumnin  ì il  Calunni  .co-  Le  due  Donne,  che  acconrpa g nano  la  Ca - ..ff 
lumnia  Cimar  la  Prende  & l altra  Clnfidi*.Defle  dite  dune  ab  affo  »> 

•L»n*  ì la  Penitenza  riguardante  la  Verità  , effetto  tl.l  calunniare  . «a,  ^ 

asterrà  la  vergogna.il  donno , ó>il  vitupero  ■ ; V * 
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Confoli  Romani . E talhorafula  Giuftitia  da  gli  antichi  fatta  1* 
quella  guifa  ancora  . Staua  vna  Vergine  nuda  à (edere  ("opra  va 
(affo  quadro , eteneua  con  l’vna  mano  vna  bilancia , & con  l’al- 
tra vna  fpadanuda  , 'Scriue  Diodoro , eh*  in  cena  parte  dell* E. 
gitto  , ouc  erano  le  porte  della  Verità , fu  la  (latoa  anchora  della 
Giuditta;  la  quale  non  haueua  capo  : Se  non  ne  rendealcuna  ra- 
gione, come  farò  anche  io  , venendo  a dire  , che  in  Egitto  pure 
faceuano  la  Giuditiain  quello  modo  anchora.  Dipingeuano  fa  fi- 
niftra  man  vdiltefa,  & aperta  : perche  quella  c naturalmente  pn» 
fredda,  e piu  pigra  della  delira;  & perciò  menoattaà  fare  ingiu- 
ria altrui.  Onde  tra  l’altrecofe.chc  nell’arca  di  Cipfello  erano  fcol 
pire , ferme  t7aufama  , che  vi  fu  vna  bella  donna  , la  quale  vn’al- 
tra  fe  n>-  riraua  dietro  , ma  brutta  , tenendola  Uretra  nel  colio  co® 
la  (indirà  mano  ; e con  ladedra  pcrcotendola  lira  rumente  con  va 
legno  Se  che  quella  era  la  Giuflicia  , & quella  la  Ingiuria.  Impe- 
rochci  giudi  giudici dcono  tenere  «pprefla  fcmprela  ingiuria,  il 
che  non  (la  facto  mai  torcoadaicuno,rome  hanno  da  vedere  bene 
onde  la  verità  nó  Ila  loro  occulra  mai,&  così  hanno  da  vdtre  tutto 
quello , che  ciafcuno  dice  à fua  dirtela , & non  condannare  gii  ac- 
cufati  per  le  parole  fedamente  de  gli  acculatoti,  fe  nó  vogliono  ef« 
fere  limili  à quel  giudice  , qual  dipinfe  già  Aperte,  come  recita 
Luciano-,  dopo  ch’ei  iu  liberato  da  Tolomeo  Re  dt Ilo  Egitto» 
che  fu  per  farlo  morire»  hauendo  creduto  troppo  fcioccamente  ad 
.Antifilo, il  qual  per  inuidia  l’haueua  acculato  come  confapcuoledi 
certa  ribellione  : ma  fu  feoperra  la  verità  poi  da  vno  de  i congiu 
rati  ; & il  Rè  conofcmro  l’inganno  liberò  Apelle.e  gii  donò  cento 
talenti , & volle,  che  Antifilo  , il  quale  l’haueua  acculato  à torto» 
forte  poi  Tempre  fuo  fchiauo  . Apclle  dunque  , volendo  dimodra- 
re  il  pericolo , à che  era  flato  , dipinfe  vna  bellirtìma  tauola , che 
Vpintur * fu  chiamata  poi  la  Calunnia  di  Aperte , in  quello  mode.;  Staua  fc- 
dtAptllé.  dedoà  guifa  di  Giudice  vno, che  haueua  le  orecchie  lughe  limile  a 
quelle  dell’  Afino,& come  fi  legge, che  le  hcbbeil  Rè  Mida,cuidue 
dóne,vna  per  lato  mortrauano  di  dire  nó  sò  che  pian  piano  alt*orec 
chie  ,era  l’vna  diqucfte  la  Ignoranza,  l’altra  la  Sofpittione,&  por 
Cslw$ni4.  gcua  la  mano  alla  Calumma  , che  veniuaà  lui  in  forma  di  donna 
bella , & ornata , ma  che  nel  afpetro  mollraua  di  edere  tutta  piena 
di  ira  , e di  (degno,  & haueua  nella  Anidra  mano  Vna  face  Ila  ac- 
cefa , & con  la  dertra  riraua  dietro  per  i caperti  vn  giouine  nudo  » 
qual  miferabilmentc lì  dolcua  alzando  le  giunte  mani  al  Cielo. 
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Andana  innanzi  a cortei  il  Liuore,  cioè  la  Inuidia , ch'era  vn'huo- 
ino  vecchio  , magro  , e pallido , come  ehi  fia  rtaco  lungamente  ia- 
fermo  , & dietro  le  veniuano  due  donne  le  auali  pareuano  lufingar 
la  facendo  fella  della  bellezza  fua,  & adornandola  tuttauia  il  piò* 
cbcpotcuano,  & dimandauafi  l’vna  Fraudo,  & il  nome dell’altra 
era  la  lidia  . Dietro  a quelle  feguitaua  poi  vna  altra  donna  chiama 
mata  Penitenza  , con  certi  pochi  panniintorno  tutti  logon, e fquar 
ciati , che  largamente  piangendo  liaffliggcuaolcra  modo,  & p.iro- 
ua  volcrfene  morire  della  vergogna , perche  redeua  vemrela  Ve- 
rità . Così  deferiue  Luciano  la  Calunnia  già  dipinta  da  Apelte, on- 
de ne  raccoglie  poi , che  quella  non  è altro , che  vna  falla  accufa- 
tione  creduta  dal  Giudice  di  chi  non  lìa  prclcnte  adire  il  facto  fuoi 
la  quale  per  lo  più  ò caufatada  la  Inuidia,  Se  perciò  gliela  mtlTe 
dauanti  Apcl.'e , Se  è quella  va  morbo  dell'animo  humano  il  peg- 
giore che  porta  elfcrc  , perche  non  fedamente  fi  male  altrui  -,  ma 
4 gl’inuidi  llclTì  nuoce  grandemente . Onde  Silio  Italico  mette  tra 
le  pelle , e tra  i molla  ,chc  fono  io  inferno  , la  inuidia  che  con  ara 
bc  le  mani  lì  rtnngcla  gola:  & perciò  ben  dille  Horatio  , clic 
Non  foppcro  t 'Tiranni  dt  Sicilia 

T rouar  maggior  torme  nto  della  Insidia . 

Conciolia  che , come  dicono  alcuni  vcrG  creduti  di  Virgilio  ,c 
tirati  in  quella  guifa  al  volgare  , 

Vn  veneno  e la  Insidia , che  diuora 

Le  midolle , & il  fangue  tutto  fogge  ì ' 

Onde  l'tnstdo  riha  debita  pena  » 

Perche  mentre  l'altrui  forte  f accora » 

Sojptra  , fremei  e tome  Leon  rsgge , 

Mostrando , c’hà  la  mifera  alma  piena 
Z>  odio  crudel , che  l mena 
A veder  l'altrui  ben  con  occhio  torto  • 

Pero  dentro  fi  fa  ghiaccio , e di  fiore 
Bagna/i  di  furore^) , 

Ch  altrui  può  far  del  fuo  dolore  accorto  ; 

E con  la  lingua  di  veleno  armata 
Morde  i e btafima  fempre  ciò  che  guata  * 

Vn  pallido  color  tinge  la  faccia  , 

Qual  dà  del  duolo  interno  certo  fogno , 

Etil 
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Et  il  mi  fero  corpo  diuien  tale  , 

Che  par  che  fi  distrugga  , e fi  disfaccia  » 

Ciò  che  vide  gli  porge  odio , e disdegno  : 
rPerò  figge  la  luce , e tutto  à male 
’ Gli  torna , e con  vguale 
Difipiacer  fichi  fa  il  cibo,  annoia  il  bere, 

’ Vntjua  non  dorme  % mai  non  hit  ripofio  % 

E fiempre  il  cor  gli  è rofio 
Da  quella  in  ni  da  rabbia  , quali  ha  nere 
Non  può  mai  fine  > & al  cui  grane  male 
Rimedio  alcun  di  medico  non  va  Ics  « 

Et  Ouidio  facendola  in  forma  di  donna,  perche  come  dicem-  . 
mo  poco  fa  nella  dipintura  di  spelte,  i Greci  la  fecero  huomo 
cosi  ia deferine. 

Pallido  ha  il  volto  » il  corpo  magro , e afe  netto, 

Gli  occhi  fon  biechi,  e ruggì  no  fio  il  dente , 

Il  petto  arde  d' amaro  fiele , e brutto 
Velen  colma  la  lingua  , ne  mai  ficnte 
Piacer  alcun  , fie  non  de  C altrui  lutto  : 

Alhor  ride  la  Insidia  , eh' altrtmente 
Si  inoltra  ogni  hor  addolorata , e meli  a , 

. E fiempre  à l’altrui  mal  vigile  , e defila . 

Et  deferiuendo  prima  !a  fua  cafa  trilla  , fredda  , & caligine  fa , 
haueua  detto , chceliaquiui  fc  ne  ftaua  mangiando  ferpenti.  Plu- 
tarco Lr  (Te  affai  lungamente  della  Inuidia,&  il  gran  Ballilo  faccia 
done  vna  Oratione,  dice,  che  gi’inuidiofi  fono  limili  agliauoltoi 
Se  alle  mofche  : perche , come  quelli  volando  partano  (opra  lieti 
campi  , &:  lopra  fioriti  prati , nc  fi  calano,  fenon  ouc  veggono 
qualche  puzzolente  corpo  » e di  quello  ancora  iafeiando  le  intere 
parti  vanno  ricercandole  corrotte  ,&  guaite  ; co  fi  gli  inuidiofi 
non  guardano  mai , ò che  dtlTìmulano  di  vedere  quello, che  in  al- 
trui meriti  di  efler  lodato,  & à quello  folo  pongono  mente,  che 
porta  cflcre  biafimato  in  qualche  modo. Come  fu  ciedutofare  Mo  Msm*. 
ino  fra  gli  Dei,  ilqualefu  parimente  Dioapprerto  degli  antichi. 

Se  nacque  fecondo  Hcfiodo  del  Sonno  , e della  Notte:  ne faccu* 

egli  cola  alcuna  mai -,  ma  guardaua  quello  , che  gli  altri  Dei  face- ' y 

nano  & riprendeua  liberamente  , Se  biafimaua  cièche  non  era  far-  , .f» 

’ Dd  to  à •* 
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del  biafmo,  figliuolo  del  Sonno,  & della  A otte , lignificarne 
^£3  //  detrattori  non  tffer  da  niente , «f  mai  of>rar  > k/«j,  filo  bia 

Jrp:  fintai  e le  opcrat ioni  altrui , non  riguardando  mai  fe  non  al 

riprenfib:le,non  mai  al  lodeuole , fintili  à talpe  , che  ror.  ri- 
guardano  il  Sole  ne  il giorno,ma  folo  le  tenebre  & l'vjcurità. 
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to  ì modo  fuo . Onde  E fùpo  fcrilfe , e lo  riferifce  Arinocele , che 
Momo  biafimaua  chi  fece  il  bue,  dicendo  che  fu  mal  auifato  a fie- 
li le  coma  fu’l  capo  , perche  doueua  fargliele  su  le  fpalle,  accioche 
con  forza  maggiore  potefle  ferire  . Etdell’huorao  diceua , come 
racconta  Luciano  -,  che  errò  grandemente  chi  lo  fece  à non  fargli 
vna  finctaetta  nel  petto  , accioche  fi  potefle  ageuolraente  vedere 
ciò  , che  egli  hauefle  in  cuore.  A Venere  non  trouò  che  dire,  co- 
me Filoftrato  ferine,  fé  nonché  le  pianelle  faceuano  troppo  rumo 
re , quando  ella  caminaua.  La  imiginc  di  coflui  è deferirla  da  cer- 
ti Epigrammi  Greci  in  forma  di  vecch  o magro,  e fecco, tutto  pai 
lido  , con  bocca  aperta , e chinato  verfo  terra  , la  quale  ci  và  per- 
eotendo  con  vn  baffone , che  hà  in  mano  , forfè  perche  tutti  i Dei 
de  gli  antichi  furono  detti  figliuoli  della  terra  . Fra  gli  quali  Mo- 
no Dio  della  riprenfione , & del  biafimo  faceua  l'vflicio,  che  fan 
no  alcuni  fra  noi  >& perciò  fono  parimente  detti  Momi:  liquali 
{trofia  folo  da  vaghezza  di  dire  male  d’altrui  a loro  piacere, Se  fen- 
za  ragion*  alcuna  , biafìmano  ciò  che  veggono  : il  che  vieneper  lo 
più , come  hò  già  detto  , dalla  Inuidia  , qual’è  come  diceua  Euri-  xurifidi. 
pidc , & lo  riferifce  Eliano  , cofa  fuor  di  modo  trita, maluagia , Se  £/,rt# , 
yergognofa  -,  & fi  legge  > che  gli  antichi  la  difegnauano  facendo 
l’aaguilia  : perche  quefta  , come  dice  il  medefimo  Eliano,  Tene  • , 
ftà  da  sè  , nè  và  con  gli  altri  pefei  mai . La  Fraude  poi , quale  fe-  r *' 

ce  Apelle  in  forma  di  donna , fu  difcgnata  da  Dante  con  faccia  fo-  Daiut  • 
lamentcdi  huomoda  Bene  , Se  giufto  , ma  che  habbia  il  retto  del 
corpo  tutto  di  ferpente, macchiato  di  diuerfi  colori , Se  che  termi- 
ni > Se  finifea  in  coda  di  Scorpione . Le  parole  fuc  fono  quelle  . 

E quella  fo\&a  imagme  di  froda 

Seti  venne , & arrido  la  teli  a , e'I  bufo» 

Ma  in  sìt  la  riua  non  trajfe  la  coda » 

■La  faccia  fua  era  faccia  d'huom  giudo  , 

T unto  benigna  hauea  di  fuor  la  felle  » 

E d’vn  ferpente  Cvno  , e l'altro  fusto» 

Bue  branche  hauea  pelofe  infin  l afcelle  » 

Lo  doffo  t il  petto , & amenaue  le  code 
Dipinte  hauea  di  nodi , e di  rotelle  • } 

Con  piu  color  fommeffe  , e fopr  apode 

Non  fur  mai  drappi  Tartari  » ne  T urchi\ 

Ne  fur  tal  tele  per  A ragne  impode  » 

Dd  2 La 
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Jmagine  della  Fraude  fecondo  Dante,  qual  dinota  che  li  frau- 
dolenti  & ingannatori  fotto  il  manto  & volto  de  piaceuoli > 
modelli,  & amoreuoli  cercano  di  perutnire  à loro  rei  dife-  fjjir 
gni , efiendo  nctl’intrinfeco  auuelenati  d'ogni  vitio, fraude  , p*;  y3' 
eir  inganno  . 
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La  fpofitione  di  quella  imagine  è , chela  naturi  degli  huorai-  Nstm*  dt 
ni  ingannatori,  & fraudolenti  è diraollrarfi  nell’afpetto  , Se  in  pa- 
cole  benigni  > piaceuoli , e modelli , ma  dieflerc  altrimcntc  in  rat- 
ti  poi , li  che  tutte  le  loro  opere  ajla  fine  fi  moftrano  piene  di  mor- 
tifero veleno  . Per  laqual  cofa  pofero  gli  antichi  ti  Pino  anchora  Finaftr  I* 
alle  volte  volendo  dilegnare  la  Fraudc  : perciochc  quello  arbore , • 

Se  per  l’altezza  , e dirittura  fua  , Se  perche  Tempre  è verde,  è beilo, 
c vago  a vedere,  ma  dannofo  poi  louentc  à chi  ò npofa  all’ombra 
fua  , òfenza  alrro  riguardo  vi  palla  fotro  , perche  cadendo  i frutti 
fuoi  già  maturi  , e perciò  durilTìmi,  da  gli  airi  rami,  fc  glidanno 
per  (otte  fu'l  capo  , così  fcramente  lo  percuotono  , che  l’vccidono 
ò g:t  fanno  fentirc  almeno  grauilTìmo  dolore  , fe  pur  in  altra  par- 
te del  corpo  lo  vengano  a ferire.  Ma  ritorniamo  alla  mtagùjc  del- 
la Fortuna, dalla  quale  mi  fuiò  Nc,ndi,&  io  poi  palando  di  vna  I 
altra  cofa  non  mi  fono  ricordato  di  ritornare  a lei  prima  di  hora, 
che  più  non  mi  iella  che  dire  d>  Ha  dipintura  di  A pelle:  il  quale  di- 
pingendo anco  la  Fortuna  la  pofe  ì ledere,  & dimandato  perche 
ciò  bauefle fatto,  rifpofe  ch*ci  non  l'haucua  mri  veduta  Ilare,  Se 
appreso  dei  Latini  Ilare  lignifica  non  baiamente  eflcr  fermo,  ma 
in  piedi  anchora  , e quindi  ne  fece  egli  morto , perche  la  fortuna 
è detta  volubile , Se  inlbbiie . Il  che  volendo  mollrarc  gii  antchi 
nella  fua  imagine  , la  fecero , come  fcciue  Eufebio  , federe  /opra 
vna  granpalla  , e fc  aggiunfero  l’ali,  che  velocilfimamente  la  por- 
tano mò  da  quello , mò  da  quello  -,  onde  Horatio  cefi  canea  di  lei  ****#• 
tirando  i verfi  Tuoi  in  noflra  lingua . 

L' instabile  Fortuna  C-  ; 

A vn  crudel  gioco  attende  » 

E febei  ^a  femore  à danno  de  mortali , 

Senza  reqola  alcuna 

Muta  le  cofe  , e rende 

JJonor  a quello  , d quel  dà  grani  mali  i 

E pofeia  queliti  quali 

Eran  pel  fuo  fauore , 

Prima  lieti , e contenti , 

Fa  miferi  , e [contenti , 

E mutandofi  quafi  à tutte  l'hore , 

A l‘vn  dà , à l'altro  toglie , 

Cui  fan  benigne , o autrfe  le  fue  voglie . 
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Pero  ringratio  lei 

Quando  per  me  fi  ferma « 

Et  i fuot  beni  godo  volentieri  • 

Ida  non  sì  , che  de'  mie t 
Ho»  mi  ricordi  e ferma 
Speme  non  v’ bah  bino  ancho  i miei  p enfi  eri*. 
Dunque  / ella  i leggieri 
Vanni  /piegando  vola  » 

Ciò  ch'ella  vnqua  mi  diede 
Rifiuio  » e fe  ne  rude 
id animo  mio  /auro  ir  quella  fola 
Virtù  , che  lo  contenta  > 

E ricchezza  maggior  batter  non  tenta » 

Cebece  in  quella  tauola , nella  quale  dipinfc  tutta  la.  vita  hutxufc- 
na  , fa  la  Fortuna  vna  donna  cieca , & pazza  , che  fti  con  i j>icdi 
fopra  vn  rotondo  fallo..  Et  Artemidoro  l’ha  polla  alle  volte  à fe- 
dere fopra  vna  diftefa  colonna,  & la  fa  talhora  bella  x Se  ornata, 
etalhora  fozza , e mal  vellita  , 8c  che  tenga  la  mano  a vn  temone 
di  naue  . Et  in  quella  guifa  la  vediamo  fpelTo  su  le  medaglie  anti- 
che , & ne  gli  antichi  marmi . Galeno  parimente  , quando  clfor- 
ta  i giouani  allo  Audio  delle  lettere,  così  dice  di  colici.  Volendoci 
gli  amichi  porre  dauanti  à gli  occhi  con  pitture ,.  Se  con  flatoc  le 
maluagità  della  Fortuna  , non  badò  loro  farla  in  forma  di  fenaì- 
na , che  quello  ben  doucua  efler  aliai  per  raoftrare  , ch’ella  foffq 
pazza  , e maluagia  , Se  che  non  ideile  in  vn  propoli to  mai  : mà  le 
aggiunfcro  vna  rotonda  palla  fotro  1 piedi  facendola  lenza  occhi  i, 
Se  dandole  poi  vn  temone  in  mano,  come  che  alla  cieca  % & fenza 
prouidenza  alcuna  gouerni  le  cofede!  mondo  . Difegnano  ancora 
molto  bene  la  Fortuna  , & efpongono  parimente  il  fuo  difegno 
alcuni  verfi  di  Pacuuio , che  fi  leggono  ne  i libri  della  Retorica  di 
Cicerone  > Se  in  volgare  così  fuonano 

Pazza  % cieca , e befi  tale  è la  Fortuna  > 

Secondo  che  i Filofòfi  hanno  detto  , 
guai  fopra  vn  fa/do  % che  s aggira  , e volut 
ld  hanno  pofta , pero  douunque  quello 
Si  piega , ella  va  pre/la , e non  sa  doue , 
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ijiercgììfìco  denotante  la  buona  Fortuna  queijìfinprc  andare 
con  l Eloquenza, & conia  Dottrina , eìr  Cimatine  dtll'Qcca 
ftone  , & oportunità  da  Greci  detta  il  Dio  Cheto, qua1,  chi 
non  prende  quando  fi  appri finta  in  vano  poi  fi  cerca  e fi 
pemifee . 
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Ne  vede  ; onde  a ragion  fu  detta  cieca  l 
E perche  troppo  Jpejfo  ella  fi  muta , 

L hanno  chiamata  pazza  , e beatale 

E fiata  detta  i perche  nonconofie 

Qual  fi  a degno , qual  no  , qual  buon , qual  rio» 

•Oltre  di  ciò  fa  fatto  alle  volte  il  Caduceo  con  vn  cappello  in  ci- 
ma , che  haueua  due  piccole  ali,  vna  per  lato  , & con  due  corni  di 
douiria  , quali  abbracciauano  elfo  Caduceo , & fignificaua  quella 
pi  tura  fecondo  alcuni , chela  buona  Fortuna  và  quali  Tempre  in- 
lìemecon  la  Eloqucnza,&  con  la  Dottrina-,  & in  lomma  fu  credu 
ta  quella  elTere  di  tanta  forza , che  non  vi  mancò  chi  dicclTc  , che 
valcfTc  poco  la  virtù  fenza  lei:  & che  fe  bene  quella  lì  George  ad  al- 
te imprefe , & a gloriofo  nome , non  mai  però  , ò malagcuolmen- 
te  vi  arriuarerao,  fe  quella  non  ci  accompagna,  mettendo  pure* 
comecredcuano  gli  antichi  ,che  la  Fortuna  lìa  qualche  N urne  , il 
quale  nelle  cofe  mondane  polfa  alTai . Et  che  noi  medefimi  liamo 
a noi  llelfi  la  buona  fortuna  , ò la  ria  , fecondo  che  ò bene  , ò ma- 
le ci  Tappiamo  gouernarc  , & appigliarci  a ciò  , che  di  buono  ci  fi 
rapprefenta  ,oucro  lafciarlo.  Onde  Seneca  fcriuc  a Lucilio  fuo  ». 
che  sdoganano  quelli,  li  quali  giudicano,  che  bene  ò male  alcuno  ci 
venga  dalla  Fortuna-,  perche  fc  bene  ella  dà  materia  di  quello,  c di 
quello  , Se  alcuni  principi)  aliecofc  , che  ponno  dipoi  nufeire  a 
bene  . ò male  nondimeno  l’animo  nollro  può  molto  p ù di  lei , e 
tira  le  cofe  fuccome  vuole  , di  modo  che  egli  Hello  a fe  medelìmo 
ccaufa  ò di  fclice,ò  di  mifera  vita  , E perciò  , quando  al  male  ci 
appigiiamo,  di  tutte  le  difauenture,  che  ci  intrauengono  poi.hab- 
biamoda  dolerci  della  d.ipochezza  noftra  , & del  nollro  poco  ve- 
dere, non  della  Fortuna:  come  mollrarono  pur’anchógli  antichi 
nella  imagine  della  Occa  Itone, la  quale  fanno  alcuni  elfei  e vna  me- 
defima  con  la  Fortuna-,  ma  fc  non  fono  vna  medefima  cofa  que- 
lle due  , ben  fono  tra  loro  molto  limili  , come  dal  ritratto  di  que- 
lla fi  potrà  vedere,  la  quale  fu  fatta  Dea  da  gli  antichi  , forfè  accio 
che  dalla  imaginefua  rmerita,&:  fpelTò  guardata  impara  Ile  ognuno 
di  pigliare  le  cofe  in  tempo  , perche  quelle  con  quello  fi  mn  tano» 
Se  vanno  via  , lafctando  poi  chi  non  le  Teppe  torte  pieno  dimelli- 
tia  , & di  pentimento.  Fu  adunque  la  imagine  dilla  Occafionc  cosi 
fatta  : llaua  vna  donna  nuda  con  i piedi  fopra  vna  ruota  , ouero  sù 
vna  numida  palla,  Se  haueua  i lunghi  capelli  tutù  riuolti  fopra  la 
, froute 
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Imagine  della  Fortuna  appórli  Scitbi  fignifìcantc  la  fu  a velo'  5°* 
eira  ££  instabilità  nelle  cofc  mondane  , & (In  bifogna  freon-  §^  3^ 
.L  f dare  C Occafione,  perche  velocemente  fe  ne  volt  t?  in  vano 

poi  fi  fegue  , & in  vano  fi  pente  delle  occafioni  perdute  & ^/T  £* 
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fronte , fi  che  ne  rcltaua  la  nuca  feoperta  , e come  pelati , Se  a'pie* 
dihaueua  l’ali,  come  fi  dipinge  Mercurio,  & era  con  lei  vna  altri 
donna  tutta  addolorata,  medi  nello  afpetto,  Se  p.ena  di  pentirne*!* 
to  . Vn  fimulacro  tale  fu  già  fatto  da  Pbidia,  Se  fe  ne  legge  vno  e- 
pigrammad’  Aufonio.nei  quale  ei  deforme  la  Occafiooe cosi  come 
hò  detto  , e mette  con  lei  la  Penitenza  per  compagna.  Imperoche 
chi  lafcia  pattar  la  buona  occafione  , che  fi  apprefenra  in  qual  fi 
voglia  cofa  , altro  non  ha  poi  che  pentirli , & lagnarli  di  sé  mede 
fimo.  Quella  che  chiamarono  i Latini  Occafione  , de  opportunità 
Se  riuerirono  come  Dea  , fuda’Greci  detta  Tempo  opportuno  > 
Si  perciò  da  loro  fatto  Dio  , non  Dea,  Se  era  il  fuo  nome  Chero  » 
che  quella  voceapprelTo  de  1 Greci  lignifica  opportunità  di  tempo» 
come  fi  riue  Paufania  ancora  , oue  mette , che  a collei  fu  conferi- 
to vn'altare  apprclTo  de  gli  Elei  , & che  certo  Poeta  antico  in  vn* 
hinno  fatto  per  lui  lo  chiama  il  più  giouine  di  tutti  i figliuoli  di 
Saturno.  Fù  dunque  il  Dio  Chero  dei  Greci, il  medefimo  , che  e- 
ra  la  Occafione  dei  Latini’, del  quale  Pofidippo fece  vn’epigram- 
ma  dcfcriuendola  fua  ìmaginejonde  Aufomo  tolfe  forfè  l'argo- 
mento del  luo  , quando  diptnfeia  Occafione,  perche  fono  in  tut- 
to firn  li , fe  non  che  Pofidippo  mette  di  più  vn  rafoio  in  mano  al 
fuo , Se  Aufonio  alla  fua  dà  la  Penitenza  di  più  per  compagna. Cai 
liilrato  parimente  nobile  fruitore  fece  ilDioCbeio  in  forma  di  gio 
uine  nella  fua  p ù fiorita  età  , bello  , Se  vago  con  i crini  al  vento 
fparfi  , & in  tutto  ilreftocome  lodcfcriueapunro  Pofidippo.  Bi- 
fogna  dunque  Ilare  con  gli  occhi  aperti , e con  le  mant  pronte  per 
dare  di  piglio  alle  cofc, quando  la  Occafione  cele  rnoflra  , perche 
ella  tolto  gira  , c volta  la  nuca  pelata  poi  a chi  non  Teppe  cacciare 
le  mani  ne  i lunghi  crini , che  hà  fopra  la  fronte  , & via  fe  ne  ca- 
ntina con  vclociffimi  piedi.  Me  Ararono  quali  il  medefimo  gli  Sci- 
rhi  ancora  nella  imagine  della  loro  Fortuna , imperoche  , come 
riferifce  Quinto  Curdo  , quelli  la  fecero  bene  fenza  piedi , ma  le 
pofero  poi  leali  intorno  alle  mani , perche  ella  dà,  Se  porge  con 
quelle  i beni  > ma  con  tanta  velocità , che  appena  altri  hi  llcfa  la 
mano  per  pigliarli,che  ella  già  e volata  via. Oltre  di  ciò  benché  tal 
hora  giuga  la  Fortuna  có  noi  mano  à mano, nò  però  mai  ci  lafcia 
pigliar  le  penne , ch’ella  vi  hi  d’intorno  •,  perche  vuole  poterfene 
rmolare  a fuo  piacere  , criuolarfcne  fenza  fare  tropo  indugio,  per 
che  non  si  fermarli,  Se  poco  durano  le  felicità, che  vengono  da  lei. 
Onde  fù,  che  alcuni  già  come  ferme  Alcflandro  Napolitano,  la 
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fecero  di  vetro  ; perche  come  quedo  fubito  fi  fpezza  ad  ogni  lie- 
uc  intoppo,  così  rollo  vanno  a terrai  fattori  delia  Fortuna.  Ma  non 
perciò  la  Telarono  di  crederle  gli  antichi , anzi  raodrarono  di  fidar- 
ii tanto  in  lei , che  la  vollero  tempre  haucre  con  loro, matti  mamen 
te  i Principi  » e gli  Imperadori  v perche  quelli  nella  loro  piu  fecre- 
ta  danza  teneuano tempre vn  dorato  fimulacro della  Fortuna,  & 
come  cola  facra  l’adorauano  , & voleuano  anchora  , che  fotte  con 
loro  ogni  volta.che  vfciu’no  in  publico.Onde  Spartiano  ferine, che 
Seuero  Imperadorc  giunto  allocdremo  della  vita, volle  fàre»chc  vi 
fodero  due  di  quedefacrate  ftatoc  della  Fortuna, accioche  ciafcuno 
dei  iìgliuoli,ch*eranodue,nehanette  vna  che  l’accompagnade,e  def 
fe  con  lui  Tempre  : ma  non  vi  potendo  attendere  , perche  troppo 
i'aggrauaua  il  male  , comandò  morendo , che  a vicenda , folTe  po- 
llo il  lacraru  fimulacro  della  Fortuna  nella  fecreta  danza  a’  figliuo 
li,i’vndi  ali’vno  l’altro  all'altro  , quali  fotte  quedo  fegno  del 
partirò  Imperio  tra  loro  egualmente.  Et  Antonino  Pio  Imperado- 
re,  fecondo  che  dice  il  medefimo  Spartiano,  fcntcndofi  vicino  al 
morire,  comandò  che  la  dorata  datoa  della  Fortuna  fotte  porta- 
ta  nella  danza  di  Marco  Antonino,  che  fu  certilfimo  fegno  dello 
Imperio  trasferito  in  lui , come  chel'Imperadore  , il  quale  mori- 
ua,  fenzadire  a'tro  lo  difegnafTe  in  quedo  modo  fuo  fuccelTore  . 
Alcuni , Se  beniflimo  hanno  dipinta  la  Fortuna  fopra  vn  grande 
Arbore  con  vn  lungo  badone  in  roano,  co’l  quale  va  battendogli! 
i frutti  di  quello  , che  fono  fccttri  di  Re  , mitre  borfe,  naui,  ara- 
tri , Se  altre  cofe  , che  dinotinole  dignità  , Se  tutte  le  arti  huma- 
nc.  Difotto  poi  fi  vede  a dare  gran  moltitudine  di  perfone.dc  d’o- 
gni  forte  grado  , quali  afpettano  di  coglier  il  frutto  che  loro  vien 
fopra  . & fi  vede  che  ad  alcuno  di  dirpe  regale  toccando  vn’aratro. 
gli  bifogna  di  Principe , che  era  già,  diuenire  poucro  agricoltore, 
ouc  ad  vn  contadino  cadendo  fopra  vn  feettro  , ò alcuna  boi  fa  di- 
ucnta  egli  Principe»&  ricco:sì  che  bifogna  acconciarli  in  buon  lo- 
co  , Se  che  profperando  la  Fortuna  veughi  a toccare  qualche  buo- 
na ventura . Scriue  Paufaroa  , che  la  Fortuna  in  Grecia  appretta 
degli  Elei  hebbevn  tempto.oue  era  vn  fuo  fimulacro  di  legno  mol 
to  grande  , e tutto  dorato  , fuor  che  le  mani , & i piedi  , quali  e- 
rano  di  marmo.  Et  dice  anco  poi  di  alcune  altre  da  eoe  della  Fortu- 
na fatte  da’G  reci  in  diuerfi  Iuochi,ma  non  leriferifce,  perche  men- 
te hanno  di  notabile  più  di  quello, che  già  c dato  detto.  D ròbcnc 
di  quella  , che  fu  in  Egira  città  dell' A chaia, bem.be  ne  dicefli  pur'- 
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% Imagine  deU*  Fortuna  in  Egira,  panificante  nell'amore  volerui 
buona  fortuna, & ricchc^e,  altrimenti  fendanoti  ft  ottenere 
lo  bramato  de  fiderio. ma  io  oedo,ihefi  in  quella  tome  in  tut 
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te  le  attioni  bifogna  batter  delle  viitù  , che  quelle  fanno  la  ga»  (V 
'*%’*€*  buona  Fortuna  , perche  non  ci  è Fortuna  alcuna,ma  è nome  ;ivr  ~ 
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anche  già  nella  imagitie  di  Amore  : la  quale  era  fatta  in  cotal  guì- 
fa  . Dall’vn  lato  haueua  il  corno  della  copia , & lo  teneua  con  ma 
no  , dall’altro  il  Dio  Cupido»  & figmficaua  quello,  comcloinrcr 
preta  Paufania  > che  poco  yalea  gl’innamorati  eflerc  belli , vaghi, 
«gentili , quando  non  hàbbiano  la  Fortuna  con  loro,  che  pare  vo- 
ler dire , che  bifogna  in  Amore  non  meno,  che  nell’altre  cofc  ha- 
uerc  ventura  , &c  buona  forte  ; e pur  troppo  lo  vuole  dire;  ma  que 
fio  vi  fi  hà  da  aggiungere  ancora , che  bifogna  , che  la  Fortuna  fé-, 
co  porti  il  cotno  di  douitia , perche  fenza  farà  di  poco  gioua men- 
to ad  Amore  , mercè  dello  auaro  animo  feminile,  che  nè  à beltà 
rifguarda,  nc  à virtù  , nèà  gentilezza  , ma  folo  fi  piega  a'prcriofi 
doni . Onde  fi  può  dire-ficuramcnte  , che  farà  bencauencurofo,& 
felice  fempre  in  amore  qualunque  habbia  oro , argento,  & prctio- 
fc  gemme,  doni  tutti  di  Fortuna  , & molimi  per  il  corno -Iella  co 
pia . Perdonatemi  donne  , che  il  zelo’del  voftro  honore  mi  sforza 
bora  à ragionare  con  voi  in  quello  mode,  piu  affai  del  danno,  che 
per  gli  auariivoftridefidtrìj  bò  fentito  già  più  volte.  Non  vi  ver- 
gognate voi , & à quelle  dico  folamentc  ,che  lo  fanno,  di  dare  voi 
medelìmeà  prezzo  non  altrimcnte,  che  come  fi  vendono  le  bcftic-, 
anchor  che  non  come  quelle  rellate  in  libero  potere  di  chi  vi  com 
pra  , ma  ritornate  pure  anchora  si , che  dare  vi  potete  quando  ad 
vno , e quando  ad  altro,  fecondo  che  maggior  prezzo  vi  viene 
offerto  : ma  ben  rimanda  boncllà  voftra , & il  voflro  buon  nome 
in  preda  fempre  alla  infamia  , al  biafimo , & alla  vergogna  . Et  fe 
mi  dicelle  forfè  , che  importa  piu  , che  noi  fiamo  impudiche  per 
prezzo  , che  per  amore  lolamentc?  ad  ogni  modo  così  per  quello, 
come  per  quello  perdiamo  la  honellà  nollra  , la  quale  voi  huo- 
mini,  haucte  rillretta  tra  breuìfsimi  termini  , in  modo  che 
-fe  tra  quelli  vorremo  Ilare  , non  farà  per  noi  amore  : & co- 
me volere  dunque  poi  , che  per  amore  ci  mettiamo  a fare  gli 
piaceri  vollri  ì Vi  rifpondcrei,  che  alcune  opere  fono  , le  qua- 
li benché  ih  sè  forfè  non  fiano  molco  buone,  ridotte  però  al  fuo 
fine  pel  mezzo  della  virtù  «contentano  chi  le  Fà  ,&  fono  anco  per 
Io  più  lodate , 6c  all’incontro  chi  vitiofamente  opera , nè  contenta 
sè  lidio  llando  occulto  , nè,  quando  fi  mànifeila  , troua alcuno, 
che  lo.  laudi.  L’Amore  è virtù,&:  è vitio  l’Auaritia.  Adunquequel- 
-lo  , che  fate  per  amore  .oltre  che  a voi  (lede  non  turba  l’animo 
conlàpcuole  di  hauere  operato  virtuofamente,  è lodato  anchora  da 
qualunque  Iosa  . Ma  quello  , à chel’auato  defidcrio  vi  tira  , vi 
; llimula 
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dimula  Tempre , non  vi  dà  ripoTo  mai , onde  Tempre  fentire  vn  ctvl 
tate  rimordimenco , che  vi  dice;  a,  che  pure  Tacerti  male  . Et  quaa 
do  da  altri  è rifa  puro  poi , di  gentili , & honorate  diucntace  vili  » 
& infami , e Toucnte  fi  cangia  il  nome  di  gentildonna  honeda  in 
impudica  meretrice,  ilche  non  ha  mai  di  chi  per  amore  compiac- 
cia a chi  l’ama  ; perche  foiequede  , che  Tanno  ciò  per  mercede  fo- 
no dimandate  meretrici . Ne  Tono  i termini  polli  alla  honeflà  vo« 
lira  còsi  riflretci , come  penfano  forfè  alcune  di  voi,  che  vi  fia  vie- 
tato l'amore,  anzi  vi  li  da  come  voflro  proprio,  elTcndo  che  da  voi 
Tolefcnza  I’huomopoco  valete:fic  come  vi  accoderete  voi  all’huo- 
mo  con  piacere  di  amendui , Te  non  vi  li  intrapone  amore  , che  vi 
leghi  infieme?  Adunque  nó  vi  lì  tog'ie  A more:  ma  fa  pece  voi  che  vi 
fi  toglie?  il&reing  uria  ad  Amore,  come  fanno  molte,  venendo 
a mercato  di  quello  , che  per  lui  fole  dourebbono  Tare . Si  che  non 
per  Amore,  ne  perche,  vince  dalla  Tragilià  humana  non  podano 
refi derc  alle  carnali  padroni  , cofeche  malto  ben  cuoprono  , & 
ifeufano  gli  nodri  errori,  li  danno  nelle  braccia  a cui  modranodi 
amare , ma  perche  troppo  fono  auide  , c rapaci , & par  loro  dan- 
doli a moiti , per  hauereda  malti , d<  potere  maglio  empire  le  lo- 
ro auire , & ingorde  voglie . Et  perciò  di  loro  p.iò’  facilmente  go 
dcreogn’uno  ,tlqmle  hibbia  disdire.  Pcrquedo  dunque  Amo 
re  dacongiunto  alla  Fortuna,  che  tiene  il  corno dc  la  copia, c mo- 
ftra  pur  anche  la  loro  poca  fermezza,  perche  non  meno  fono  mu- 
tabili in  Amore  le  auare  Temine,  che  lia  la  Fortuna  calla  imagine 
della  quale  ritorno , & lafcio  voi  donne,  che  viucre  nf’vodri  ver- 
gognoli  errori  ; 8c  a quelle  , che  fono  lontane  , prometto  di  dire 
vn  di  tutti  i beni  del  mondo  di  loro  , & in  modo  tale , che  forfè  an 
co  fe  ne  faranno  qualche  conto  . Adunque , oltre  alli  difegni  fat- 
ti  fio  qui  della  Fortuna , trouo  , che  alcuni  l’hanno  dipinta  in  ma- 
re , che  fa  vela  tra  le  turbate  onde  ; alcuni  l’hanno  poda  sù  l'acu- 
ta cima  d’vn’altofafTo  , ouero  di  vn  monte, si  che  ogni  poco  di  vca 
to , che  fpiri  la  fa  voltare  . Et  credo  , che  quede  fiano  date  dipin- 
ture moderne, perche  nó  ne  trouo  fatta  mentione  da  gli  antichi, co 
me  è fiata  quella  patiméte,cherifcrifceil  Giraldi  feriuedo  de  i Gc 
citi , ouc  così  dice:  Hano  alcuni  a’tépi  nodri  con  adfai  bella  inuen- 
tione  fatto  la  Fortuna  a cauailo  cche  velociffima mente  fe  ne  corre 
via  , & il  Fato  ouero  Dedino  , come  fi  pare  di  dire,la  feguita  te- 
nendo l’arco  con  la  factta  di  arciere  per  ferirla  . Modra  queda  di- 
pintura  la  velocità  della  Fortuna  , come  che  ella  non  ripofi  mai, 
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ma  corra  via  Tempre  (cacciata  dal  Fato,  perche  oue  è il  Dettino  a 
non  vi  ha  luoco  la  Fortuna  . Quella  fa  Apuleio  cffcic  vna  medefi- 
ma  con  Ifide,  quando  finge  , che  à se  di  Afino  ritornato  huomo 
così  dice  il  Sacerdote  della  Dea  : Hora  tu  lei  folto  la  cullodia  del- 
la Fortuna  , non  di  quella  , che  cacca , ma  di  quella  che  vede  , Se 
dà  luce  ancora  a gli  altri  Dei  con  il  fuo  fplendore.  E pbtiamo  dire, 
ch’egli  perciò  volcffe  intendere  della  buona  Fortuna  , fotto  il  no- 
me della  quale  intefe  Microbio  la  Luna  moftrataper  Ifide,  come 
già  è (lato  detto  nella  fua  imaginc:  perche  quella  può  affai  ne  1 cor- 
pi di  qua  g’ù>  li  quali  fono  foggetti  à vari;  cafi  di  Fortuna  , c van- 
nofi  mutando  del  continuo  . Merendo  dunque  la  Luna,&  la  Fot 
tuna  inficine,  comcche  fiano  vna  medefima  Dea, dall iqu.de  ven- 
ga il  nafeimento  , &c  la  motte  delle  cofc , potremo  d-re , che  Pau- 
fania  niente  fi  ingannali!?, quando  d;ffe,  che  fa'  ilmente  gli  fa reb- 
be  creder  Pindaro  , che  la  Fortuna  foffe  vna  delle  P.rche,  deche 
poteffepiù  affai  delle  Torcile  . Benché  mi  pare,:he  le  Parche  fi  ac- 
cordino molto  più  con  il  Fato  , ò Deffino,  che  vogli  "itio  dirlo  , 
che  con  fa  Fortuna  , perche  qut  (lo  c fiffo  , eccrto,  sì  come  elle 
fono  immutabili  parimente  , mentre  che  filando  la  vita  de  i mor- 
tali^ cialcheduno  adeguano  il  determinato  tempo  del  morire.  Ma 
quello  , che  alile  imagini  ? niente.  Laviamolo  dunque, de  dichia 
rno  del  buono  Euento  , cioè  profpcro  fucccffo,  de  felice  fine  delle 
imprefe  , perche  il  fimulacro  di  coffui  appreffodc’Romani  fu  nel 
Campidoglio  con  quello  della  buona  Fortuna  , come  ferme  Pli- 
nio , informa  di  Giouane allegro  , & ben  veftito,  che  tencua nel- 
la deffra  vna  tazza  , e nella  finiffra  vna  fpica  , de  vn  papauero.  Et 
con  la  Fortuna  vi  anco  il  Fauore,che  fu  adorato  parimente  da  gli 
antichi , perche  pare  , che  da  lei  venga  per  Io  più,  benché  nafce 
egli  dalla  bellezza  ancora  molte  volte  , e fouente  dalla  virtù  , & 
in  fonia  da  tutte  quelle cofe , che  ci  fannograti  altrui , 6c  ci  acqui- 
(lano  fauorc  , il  qua  le  ci  fa  fpeffo  infuperbire  ; perche  quanto  più 
fuccedono  a gli  huomini  le  cofc  felicemente,  tanto  più  fi  inalzano, 
& poggiando  con  Pali  del  fa  uore  fiumano,  montano  (opra  glialtri, 
fin  tantoché  la  ruota  giri  , onde  cadendo  tra bocchcuol mente  fo- 
no (prezzati  poi  non  meno  , che  federo  riueriti  prima  Però  guar- 
difi  ognuno  di  fidarli  troppo  in  quello  frale , Se  lieuc  Fauore  , per 
che  tofto  paffa  , come  la  lua  imaginc  ci  dimoftra  , la  quale  era  di 
giouine  con  le  ali  : ò Zìa  perche  per  le  c ofe  profpere , & liete  fi  lc- 
ua  alto  tanto  , che  non  degna  più  di  guardare  al  baffo  , onde  per- 
ciò 
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la  ruota  volubile  deila  Fortuna  , J opra  lacuale  il  detto  Fa- 
uore  ripofa  i piedi  e (afe  a al  fuo  gir  are, effetto  che  fi  vede  per 
ordinario  nelle  Coni  e nel  Afondo . 
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ciò  fa  anco  dipinto  cicco  , perche  pare  , che.  gli  huomini  non. 
guardino  più  a perfona  a ben  poco  , pofeu  che  a grand,  hono- 
ri  fono  inalzati  t curro  perche  poco  fi  fermacon.  noi , ina  tolto 
pa(Ta  via  i.  & perciò,  ftaua  co’piedi  Copra  vna  ruota,  conciolia  eh  e- 
eli  imitila  fortuna  -,  Se  sì  come  quefta  gira,  cosici  gua  parimen- 
te, e vi  Tempre  ouunqucclla  porta  dc’fuoi  beni  , mostrandoli  pe- 
rò tuttauia  timido  , perche  vuole  ogni  hora  falirc  piu  su, che  non 
eh  conuicne  ,.fpinro  dall’  Adulatione  , che  l’accompagna  tempre  . 
Gli  vi  dietro  etiandiola  Inuidia  , ma  con  parti  tardile  lenti,  la  qua 
le  cupida  fcmprc.con  occhio  torto  haltrur  Felicita,  ma  ella  s’e  bea- 
ute  di  lei  punto  non  teme  ..  Pcrchequefta  fu  da  gltant.chi  adora 
» parimente , & chiamata  Macaria  da’Greci  ,c  fucome  fi  racco- 
glie da  Euripide  che riféblce Paufìma figliuola  di  Hercole, 
& acquiftortì  gli  diuini  honoci,  perche  hauendo  l’Oracolo  rifpo fio 
agli  Atheniefi,  chcpoteuano  ciTer  vincitori  di  certa  guerra  morti 
loro  da1  Lacedemoni) p gli  figlili  di  Hercole,  fequalchuno  di  que 
Ih  occidcndofi  da  sè  li  foffe  offerto  all.  Dei  dell’Inferno , ella  Cubi 
to  che  qucfto  intefe,  fi  tagliò  la  gola,  & fece  di  se  la  miserabile  of- 
ferta , acquandone  la.  vittoria  a gli  Atheniefi ,\i  qual,  perciò  I a- 
doraronopo»>  come  quelli  , chepec  lei  erana  fiat,  vit.oc.ofi  , & 
febei . La  imagine  di  cortei  , cioè  della  Felicita,  che  ouefto  è .1  no- 
me Latino , & Macaria  .L  Greco  , come  ho  detto  , fu  da  gl.  anti- 
chi fatta  , come  fi  vede  in  alcune  medaglie , di  Giulia  Mamma i 
vna  donna  fopravn  bello  Teggio, che  tiene  nelladeftratl  Caduceo, 

■ 8c  hìnclla  fini  lira  vn  corno  di  diurna . Si  puo.dire,che  quello  fi- 
gn.fichi  la  virtù , qucfto  he  ricchezze  comeche  ,.nè  le  virtù  oa  sè,, 
nè  le  ricchezze  per  loro  medefime  poffono  fare  qui  1 huomo  febee,, 
che  fu  opinione  d.  Aditotele . Imperochecpialc  felicita  puocfTere 
di  vnvirtuofo.chefttrouiiti  tanta,  poucrti,  che  patifca.  d.fag.o. 
non  folamente  di  molte  cofc,.che  gli  farebbono  commode  , ma  di 
quelle  anchora.che  gli  fono  ncceffanc?  Et  allo  incontro  chi  fi  tro- 
fìa priuo  di  ogni  virtù:,,  fe  bene  hauelTc  tutte  le  ricchezze  del  mon 
do  ! non  fi  potrà  mai.chumare  felice,  anzi  Cara,  infelicirtimo.non 
hauendo  punto  di  quello,  che  è proprio^ li’huomo  Potranfi. 

dunque  chiamare  felici  qui  fri  noi  fecondo -il  parere  di i Ariftotc- 
lc  , fi  come  ci  moftra  la  imagine  della  Feliciti  pur  mo  difegnata 
folo  quelli,  che  fono  virtuofi.c  ricchi, cioè  che _ hanno  tanto  dc’be- 
ni  della  Fortuna  yche  ponno-prouedcrc  a’fuoi  d.lagi,  & alle  ue 
«uammodità  • Gebere  nella  (uatauola  fa  la  Felicità  vna  donna, che- 
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hnagine  della  Bea  M acaria, o Bea  Felicità.,  figlinola  d" 
Ilercole,con  tlCaduceo,^  il  Corno  di  /)outt>a  in  ma 
no,  quello (tonificale  la  vtrt'u,qucji h le  ricchezze,  ne 
ce  (farie  e l vita,  e 1‘ altre  alla  Feluità  buriana , 
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Cede  all*entraredi  certa  rocca  in  bel  feggio,  bene  ornata  ma  noti 
però  con  molta  arte>&  coronata  di  bellifEmi,&r  vaghi  fiori . Al- 
-la  quale  ben  pare  ebe  voglia  andare  ogniuno,  ma  non  viarnuano 
però  fé  non  quelli, che  caminano  con  la  feoua.  della  virtù,  lafcian- 
doli  alle  ipali’c  tutte  l'altre  cofe  \ perche  fu  opinion  e di  coAui,  co- 
me di  molti  altri  atchora  innanzi  a lui , che  fa  virtù  fola  potcfTe 
fare  l’huomo  felice . Ilche  dobbiamo  noi  dire  anchora  parlando' 
chriAiana mente, Be  intendendo  non  della  Felicità,  che  qui  brama- 
alla  cieca  ogniuno  in  quello  mondo, perche  non  è,  fe  bene'  pare  , 
Felicità,  ma  di  quella,  che  nelle  celefti  fedi  godono  le  anime  bea- 
te , vera  , immutabile.  & eterna  . Alla  quale* ha  da 
fperare  di  giugnere  fermamente  ogniuno  , 
che  (corto  da’lucidiflìrai  raggi 
della  diurna  bontà  ca- 
mini tutto  il 
▼»gg«o 

di  quello  mondo  in  compagnia  della 
Fede  , calcando  l'arido  , Se  Ae- 
rile terreno  co’picdi 
della  Ca- 
rità » 
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I rutti  gli  affetti  de  gli  animi  noftri  non  ti 
è il  piu  commune,il  più  bcllo.ncche  hab- 
bia  maggior  forza  di  quello,  che  non  foto 
in  noi  fi  vede  cflere , ma  nello  eterno  Id- 
dio anchora(  benché  in  lui  fia  pur^foftan 
za  foiamente , non  affetto,  nè  pafiìonc)nc 
gli  Angcli,&  in  tutti  gli  ordini  de’ Beati  , 

_ in  ciafchcduno  degli  clementi  , & nelle 

cofe  tutte, thè  di  quelli  fono  creare.  St  dimanda  quello  comma- 
nementc  A more,if  qual  leua  ogni  bruttura  da  gli  animi  humani» 
& cofi  gli  fa  diaenire  belli, che  hanno  poi  ardire  dianda  rii  à por- 
re dauanti  alla  bellezza  eterna  > oue ripieni  tutti  di  gioia, e d’infi- 
nito piacere  godono  i defidcrati  frutti  de’loro  amori  . Quello  fa 
dmentare  humfli  gli  fuperbi , gli  adirati  riduce  a pace  , rallegra, 
& riconforta  gli  afflitti , e fconfolati,  porge  ardire  a chi  teme  , Se 
apreiechiufe  mani  all’ingorda  auantia.  Quello  ha  forza  fopra 
tutti  i piu  potenti  Rè,  fupera  i grandi  Imperadori , Se  in  fomma 
fi  ft  vbbidire  a tutte  le  pei  foie.  Per  le  quali  cofe  non  è maraui- 
glia  fe  fra  i loro  Dei  lo  p-'fero  gli  antichi  , li  quali  non  hauendo 
villa  anchora  la  luce  della  verità, quel, che  fi  doucua  dare  al  Crea- 
tore del  tutto, dauano  alle  creaturc,&  come  che  non  Tape  fiero  on- 
de le  virtù  veniffero  in  noi , molte  ne  adorarono  come  Dci,&  po- 
fcrolorodiuerfe  ftatoe,&  in  varie  imagmile  dipinfero  , fecondo 
operano  ne  gli  animi  humani , come  in  altro  luoco  hò  moli  rato 
già, per  non  replicare  il  medtfimo  bora, che  di  Amore  folam  -nte 
voglio  dire, fecondò  che  da  gii  antichi  fu  d’pinto.Se  ben  pai 'edere 
hoggimai  così-mamfclload  ognuno, che  non  babbi*  buogno,  che 
re  fia  fcritto  per  infognarlo-,  perche  vedendo  vn  fanciullo  con  la 
benda  a gli  occhi, con  l’arco  in  mano  ,ccon  vn  turcaffo  pieno  di 
Arali  al  fianco, ognuno  sà  dite  quelli  è Amore,  ma  non  faprà  dire 
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però  ognuno  poi  a chi  gliene  dimandi, la  ragione»  per  la  quale  fia  * 
cosi  fatto. Et  io  in  quelle  mie  imagini  hò  volato  modrare  nó  folo 
come  io  faceiTero  gii  antichi, ma  renderne  le  ragioni  ancbora,  fe- 
condo che da’più  degni  fcrittori le  bò  potuto  titrouare  » liqupJi  ra 
gionando  di  Amore  in  diuerfe  maniere  » Se  in  dtuerfi  modi  l'han- 
no confidcrato,  perche  hanno  villo  «che  diuerfe  fono  le  virtù  fùe. 
Donde  viene  » che  hanno  detto  non  eflere  vn  folo  Amore  , ma 
molti , Se  due  principalmente  furono  polli  da  Platone  » sì  come  ei 
pofe  due  Veneri  parimente  > L'vna  celefle  » della  quale  nacque  il 
celede  Cupido»  e quel  diurno  Amore,chefoUeua  l’animo  bumano 
alla  contempla  tiene  di  Dio  » delle  menti  feparate  » che  noi  chia- 
miamo Angeli,  Se  delle  cofedel  Cielo  . Et  habita  quello  nei  Cie- 
li » come  fchue  Filollrato  > dicendo  che  l'Amore  celelte  » il  qual» 
è vno , fo  ne  da  in  Cielo  , Se  quiui  hà  cura  delle cofeeeledi , & è 
tutto  puro , mondo  » c fincerimmo , & perciò  fallì  di  corpo  gìoui- 
ne»  ratto  lucido,  e bello  » Se  gli  lì  danno  l’ali  per  modrare  il. rido£ 
gimento  , qual  fanno  gli  animi  humani  modi  dallo  amordfo  defi-' 
derioal  Ciclo  > & a quelle  cofe,  che  quiui  fono  *,  come  fanno  ctian- 
dio  quelle  pure  menti»  le  quali  fopra  i Cieli  fotio  ordinate  tutte 
fecondo  i gradi  loro  » che  li  inalzano  quanto  più  ponno  alla  vida 
di  quella  beata  faccia  , che  è fonte  eterno  di  tuttala  bellezza»  la 

?|uaie  in  diuerfi  modi  dalla  piu  alta  parte  del  Cielo  manda  i raggi 
uoi  ad  irritare  » e prouocare  le  cofe  tutte , perche  à lei  fi  riuolghiV 
no,  & auedifono  le  faette  , e gli  acuti  drali,  che  loucntc  fcocca 
Amore.  Chi  dunque  nella  imagine  di  Cupido  confiderà  l'Amo- 
re diuino , vede  la  purità  di  quedo  nel  lucido  corpo  di  quello  . Et 
per  Tali  ( l'officio  delle  quali  c'alzare  in  alto  , e portare  per  l’aria, 
que’corpi  ,Ii  quali  per  loro  dedi  non  1;  potrtbbono  leuare  di  ter- 
ra ) vede  il  folleua  mento, che  fa  Amore  deglianimi  nortri  alle  di- 
urne bellezze.  Si  come  per  le  faette  può  comprendere  gli  raggi  del-, 
la  diuina  luce, la  quale  in  mille  modi  ci  vienea  ferire,  perche  ci  ri- 
uoltiarao  a lei , & innaghiii  delia  bellezza  ina  , non  più  dimiama 
le  cofe  di  qua  giù,  che  quanto  elle  ci  fono  fcala  da  falire  al  Ciclo^ 
come  ben  aifle  Amore  di  sè  dello, quando  ia  vna  fua  Canzone  la 
chiama  il  Petrarca  in  giudìcio . 
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Et  per  noti  entrare  più  adentro  nelle  cofe  dell'Amore  diurno, 
perche  tanto  vi  farebbe  da  dire,  che  troppo  mi  froderei  dal  propo 
tiro  mio , quello  folamence  vi  aggiungo  , ch'egli  è come  il  Sole  : 
il  quale  fparge  i iuoi  raggi  per  l’vniuerfo,  & in  sé  ridette  altri  rag- 
gi ancora  , fc  tocca  per  forco  corpi  lucidi , e puri . Et  come  il  Sole  £ 

rifcaldi  ouunquc  toccatosi  Amoreaccendcquellc  anime,  alle  qua 
li  lì  accolla  , onde  con  infiammato  delìderio  lì  r uolgonoalle  co- 
fe del  Cielo  . Il  che  hà  fatto  , che  fia  data  aHa  niugmcdi  Amore 
l'accefa  face  ancora  : per  dimodrare  l’ardente  effetto , con  che  fe- 
guuiamo  le  cofe  amare , trahendone  piacere  del  continuo  , parlati 
doperò  folo  delle  diuine.  Nelle  quali  cunlideriamo  della  tace  di 
Amorequet,  che  luce  folamcnte,&  chcrifplende  come  diiettcuolc, 

& giocondo  da  vedere,  non  quello  che  arde  , & abbrucia  , perche 
fa  male,&  è noiofo  jequedo  più  fi  confà  all’Amore  delle  cofe  ter 
rene , il  quale  non  porge  diletto  mai , ne  piacere  alcuno  inrcro,5c 
che  lìafenza  tormento  j ma  così  aggiunge  l’vno  all’altro , come 
nella  face  fono  infieme  lo  fplcndore,  che  diletta,  &la  fiamma, che 
tormenta  ardendo.  Et  fu  queda  poi  opinione  di  Plutarco,  il  qua- 
le fcrìue  che  i Poeti , gli  Scultori , & i Dipintori  finfcro,  che  Cu- 
pido porcele  in  mano  la  face  accefa,  perche  del  fuoco:qucl  che  lu- 
ce , è diletteuolidìmo , ma  quel  che  abbruccia  poi , è fuor  di  mo- 
do moiedo  . fiche  tolfc  egli  con  gli  altri  forfè  da  Platone,  il  qua- 
le fcriue  nel  Timeo , che  Amore  in  noi  è roido  di  piacere,&  di  do- 
lore. Nacque  quello  Amore  di  Volcano,  e dell’altra  Venere,  la 
quale  chiama  Platone  volgare  , mondana,  c terrena;  volgare  pa- 
rimente , terreno , e pieno  di  ìafciuia  humana  , fecondo  chefinfc. 
ro  le  fauole.  Onde  Seneca  beila  Tragedia  di  Ottauia  deferiuendo»  sente»  . 

■ lo , dice  così , 

• L'error  de  ciechi , e mi  feri  mortali 

Per  coprir  il fuo  folto , e van  defo 
Finge  che  Amorfia  Dio  , 

Sì  par  t che  del  fuo  inganno  fi  dilette , 

In  villa  affai  piacevole , ma  no 
T anto  che  gode  foldegli  altrui  mali  » 

Ch abbi  a a gli  h omeri  l'alt  » 

Le  mani  armate  d'arco , e di  flette 
< E in  breut  face  altre  tt e 

Portile  fiamme*  che  per  fvniuerfo 
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Va  poi  Jpargende  si,che  del  fu 0 Ardore  ..  7 
Refi d àcce fo ogni  core,  * ( 

E che  dal' v fi  human  poco  diuerfì  t ' - • •' 

Di  Voltano  , e di  Venere  fin  nato  » 

E del  del  tenga  il  più  fublime  fato . 

Amor  è vitio  de  la  mente  infana  » 

Sitando  fi  moue  dal  fito  proprio  loco , 

Che  di  piaceuol  foco 

L'animo  falda  , e nafce  ne' verdi  anni 
A l'età  , eh'  af  ai  può , ma  vede  poco . 

L' odo  il  nodrtfe,  e la  la  fiuta  humana  > 

Mentre  che  và  lontana 

La  ria  Fortuna  co'fuoi  grani  danni  ■ - 

Spiegando  itrifi  vanni  , ' 

E la  buona,  e felice fi à pr e finte , 

Porgendo  ao  , che  tien  nel  ricco  fino  • 

Ma  fi  ejuella  v'ten  meno  , 

Onde  il  cieco defir  al  mal  confiate, 
il  fuoco , eh' dr dea  pria  tutto  s’ ammorba  h 
E toflo  perde  Amor  ogni  fua  for\a . , ; 

Pofc  Ouidi©  parimente  due  Amori,  quaqdo  e’  diffe . 

Madre  d'ambi  gli  Amor  porgimi  aita . 

Pcrcioche  noi  amiamo  in  due  modi, bene.quando  alle  cofe  bua 
ne  applichiamo  l'animo, male, quado  leguitiamo  quello,  che  c rio  . 
Et  come  quello  fi  dimanda  amoredishonefto,e  brntto>cosl  quello 
i detto  bello,  & honefto.  Alcuni  vogliono,  che  di  quelli  due  nati 
di  Venere  vno  (blamente  fia  Amore, ilquale  accenda,&  infiammi 
gli  animi  noftri  a feguitare  alcuna  colà  , & l’altro  fi  dimandi  An- 
terote, chenoi  potiamo  dire contra amore? perche  fàccia  quello 
effetti  tutti  contraria  quello.sr  che  per  lui  fuggiamo  le  cofe,  le  di- 
ramiamo >&  le  habbiamo  in  odio.  Ma  fi  inganna  di  gran  lunga 
qualunque  tal  colà  crcde»percioche  Anterote  fu  adorato,  non  per- 
che facdfe  difamare,  ma  perche  pumlfe  chi  non  ama  effendo  ama 
tojcomc  fi  legge  appreffodi  Suida  , ilquale  racconta  vna  nouel- 
lettatalc.  Fu  tn  Athene  vno  chiamato  Mehco,il  quale  ardcntillì- 
mamente  amaua  vn  bellifiìmogiouanc  nobile  ,ic  ricco  molto  ,il 
cui  nome  fu  Ttmagora.Quefti  non  meno  altero, che  bcllo»moftra- 
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tu  non  farli  conto  di  Me!ito,in  altro, che  in  comandargli  cofe  dì 
granimmo  pericolo»  le  quali  tutte fàceua  il  milerello,  con  animo 
ficurilfimo,credendo  di  aouerein  quello  modo  acqui flarfi  la  gra- 
na delio  amato  giouane,raa  tutto  gli  auenne  il  contrario  -,  perciò- 
che  Timagora  quanto  più  lì  fentiua  elTere  amato, e fcruiro  da  lui  , 
tanto  [o  fprczzaua  più  fempre ;onde  l’infelice  Melito  non  poten- 
do più  fopportarc  le  amorofe  pene  , & vinto  dalla  difperatione 
lì  gittò  giù  dalla  più  alta  cima  della  rocca , e rutto  lì  ruppe , & re- 
ftò  morto  ; di  che  parue;che  venilTc  poi  pietà  lì  grandea  Timago- 
ra , quando  l’intefc  ,non  volendo  forfè  la  giuftitia  d'amore  , chfc 
reflaffe  la  morte  di  Melito  inuendicata,  che  egli  fe  n’andò  ratto  a 
gittarlì  di  là  onde  s’era  gittato  Melito  prima  , e crudelmente  ne 
morì . Et  quiui  perciò  fu  pollo  vn  fimulacro  di  vn  bel  li  filmo  gic^ 
uanetto  tutto  nudo^tl  quale  haueua  in  mano  due  galli.e  molto  bel- 
li,&  gittauafi  a balTocol  capo  alJ'ingiù  . Quello  dunque  potiamo 
■dircicbe  folfe  calljgo  ,il  quale  ventile  da  Anterote,  come  più  aper- 
tamente dice  Paufania  , raccontando  quali  il  medelìmo  in  quello 
modo.  Era  in  Athene  vn'altareconlecrato  ad  Anterote  per  vo- 
to,come  dicono  , dc’forellieri , & per  cagione  tale  . Melete  gio- 
uane  Atheniefe  niun  conto  facendoli  di  Timagora  huomo  fore- 
ftiero  , che  l'amaua  grandemente  , gli  difle  vn  dì  tutto  fdegnofet- 
to.che  gli  fi  leualTc  d’attorno,&  andaflefi  a fiaccare  il  collo  . Ti- 
magora non  curando  più  diviuere,  & volendo  in  tutte  le  cofe 
compiacere  cui  egli  ama  ua  tanto,  lì  lafciò  cadere  dall'alta  ci- 
ma ai  vna  certa  rupe  , & morì  mifcramentc  a di  che  Melete  pen- 
tito della  fua  fuperbia  fentì  tanto  difpiacere,  che  furiofamen- 
te  poco  da  poi  fece  il  medelìmo  fine  , che  l'amante  fuo  haueua 
fatto  } onde  fu  detto  che  Anterote  luueua  fatta  la  vendetta  di 
Timagora  ^ Se  gli  fu  perciò  confecrato  l'altare  ch’io  dilli . Fu  dun- 
que Anterote  vn  nume  , il  quale  puniua  chi  non  amaua  effendoa- 
mato  , & non  ch’ci  lacerile  dilaniare,  e potiamo  dire,  che  quello 
altro  non  fia  , che  l’amore  reciproco , come  anco  vien  conferma- 
to da  Porfirio  fcriuendo  di  collui  in  quello  modo.  Haueua  Vene- 
re partorito  Cupido  già  di  alcuni  dì , quando  ella  fi  auuide , ebe 
ci  non  crefceua  punto  , ma  tutrauia  ftauacosì  piccolino,  cornee- 
ra  nato,  onde  non  fapendo  a ciò  come  prouedere , nc  dimandò  con 
figlio  all’Oracolo,  il  quale  nfpofe  che  Cupido  Itando  folo  non  ere 
feerebbe  mai , ma  bifognaua  farli  vn  fratello,’ acciochc  lo  amore 
folTe  uàIorofcambicuolc,chc  all’hora  Cupido  e tcfccrcbbe  quanto 

folfe 


Pittimi* 


Per /in* 


> KT  r-^s 

-ef  *^.  j lmagine  de  gli  Dà  Erote  , & Antetote  fratelli  & figliuoli  di 

riamare  >ouc- 


’VencrCi  tute  fi  l'vno  per  l'amare  l'altro  per  il 
ro  l'amor  reciproco  , & l'imagine  dell' amor  Le  t beo  che  fi 
dtfamare,  & dimenticare  la  ptrfona  amata  . 


442 


Imasnni  dei  Dei 


De?  gli  Antichi;  44* 

folle  di  bifogno.  Venere  predando  fede  alle  parole  dell’Oracolo  ■, 
da  indi  a poco  partorì  Anterote,  i!  quale  non  focosi  torto  nato  , 
che  al  pii;  di  Cupido  cominciò  a crefeete  , mettere  l’ali.  Se  ca mi- 
nare gagliarda  mente,  & è di  qucrti  due  (lata  poi  la  forte  tale , che 
idi  rado  » p non  mai  c l’vno  fenza  l'altro , Se  fe  vede  Cupuio  che 
Anterote  crefea  , e fi  faccia  grande  , ei  vuole  mortrarfi  maggiore» 

& fe  lo  vede  piccolo  ,diuenta  egli  parimente  piccolo , beuebe  que- 
llo faccia  (pedo  a fuo  difpctto  . Adunque  l’amore  crelce,  quando 
èpofto  inperfona.  che  mede  (imamente  ami,  Se  chi  carnato  dee 
parin^epte  amare,  Se  quello  mó  Ararono  gli  antichi  per  Cupido,  e 
per  Antecote  . Per  la  quale  cofa  gli  Elei , gente  della  Grecia  , in 
certa  parte  delle  loro  fcuole  mcttcuano  l’vn,  & l’altro , acciochcfi 
ricordartelo  i giouanidi  non  erter  ingrati  contri  chi  g'i  araaua.ma 
ricambia  fiero  lo  amore  ,cosìaroando  altri , come  da  altri  fi  fen- 
tiuano  effere  amati . Scauano  dunque  due  imagini  , ouero  rtatoe 
dc’fanciulli  » de’quali  l’vno  era  Cupido  » che  tencua  in  mano  va  ti* 
modi  palma,  & l’altro  Anterotc,il  quale  fi  sforzarla  di  leuarglie- 
lo  , e moftraua  di  affaticarli  affai,  nè  potcua  però,  quali  che  deb- 
ba con  ogni  fuo  sforzo  moftrare  chi  rifponde  in  amore  di  non  a- 
mare punto  meno  di  colui  » che  ama  prima,  & perciò  fi  sforza 
Anterote  di  leuare  la  palma  di  roano  di  Amore . Od  quale  patlan 
do  Marco  T ullio  per  adulare  Attico  fuo, come  nfcrifce  Lattando, 
cquafi  per  motteggiarlo  > ,diffc  che  furono  i G reci  di  gran  confi- 
glio , & di  parere  molto  audace  a porre  damanti  a gli  occhi  dei 
giouani , oue  fi  doucuano  elfercicare  nelle  cofe  virtuofe  , la  ima- 
ginc  di  Cupido  «quali  crederti:  egli , che  con  quella  non  meno  fi 
poterti fuegliarc negli  animi giouenili  le lafciuie , Se  i dishonerti 
piaceri , lì  quali  diccuano  gli  antichi  tutti  venire  da  Cupido,  che 
accendergli  alla  virtù . A che  volendo  forfè  rimediare  i Romani, 
non  mcttcuano  Amore  fidamente  nelle  loro  Acadaroie , Se  oue  fi 
crtcrcitauano  i giouani , tua  infiemecon  quello  anco  Mercurio  , Mercuri*. 
Si  H ercole, sì  che  la  rtacoa  di  Cupido  era  nel  mezo  di  quelle  due,  Htrtcb 
per  moftrare  che  forte  ragioneuolc , & v ir tuofo,  perche  moftraua  eenCu?‘li*' 
Hercolc  la  virtù, & Mercurio  la  ragione  . Et  Athcneo  fcriue,che 
gliantichi  Filofofi  (limarono  Amore  efferevn  Dio  molto graue. 

Se  alieno  da  ogni  bruttezza , dicendo  che  ciò  fi  poreua  conofccre 
da  quello , che  pofero'Ia  fua  ftatoa  con  quella  di  Mercurio  , e di 
Hercole  ■,  che  fono  fopra,quello  alla  eloquenza, quefto  alla  fortea 
za  » & dalia  compagnia  di  collaro  nafee  Amicitia  c Concordia  . 
yitt’V .//.  Hcbbero 
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Hebbero  ben  poi  gli  antichi  l'Amore  ancbóra.che  fa  cena  dila- 
niare , e mettere  in  oblio  tutto  il  bene  , cheli  volcua  altrui  , e fu 
chiamato  Amore  Letheo,!a  ftatoa  del  quale, che  ehinàua  le  arden- 
ti faci  nel  fiume, & quiui  le  eftinguèua  , era  nel  tempio  di  Venere 
Erici^i.del  quale  fece  mcntione  Ou.dio , e difle  , che  colà  anda- 
uano  a porgere  gli  deuoti  preghi  rutti  l giouani  , li  quali  dtfi- 
derauanodi  (cordarli  le  loro  innamorate, & le  giouani  parimente 
che  fi  accorgeuanodi  hauere  mal  porto  1 loro  amori  , A che  ^eb- 
bero i Greci  vn  piu  belrimedio*,  perche  fenza  pregare  altrùi , la. 
uandofi  fidamente  nel  fiume  Selcno  , poco  lungt  da  Patta  cittì 
dell’  Achaia.fi  fcord.iu.ino  gli  haom'm,  e le  donne  tutti  quelli  amo 
ri, delti  auali  non  veleuanc  più  ricordarli , che  così  ceneuano  chè 
fortc,quclli  del  paefe . Ma  Paufania  che  quello  racconta,  dice  che 
e fau  ala  , che  Ce  forte  vero  , le  acque  d»  quel  fiume  farebbono  fti- 
matepiù  di  turte  le  ricchezzedel  mondo:&  Plinio  fa  mcùtione  di 
certo  fonte  vhu maro  di  Cupido  appreso  de'Ciziceni,  del  quale 
chi  bceua  feor  Jauafì  fubiro  ogni  amorofo  affetto  « Ma  fc  Cupido 
altro  non  è, che  l’affa  ruolo  defidctio  da  noi  porto  intorno  alle  co- 
fej’  A more  non  farà  vno, ne  due, anzi  molti, come  pógono  i Poer1, 
quali  fiuoleggiandoefprimono  fpefTo  le  forze  de  gli  animi  liofili, 
le  diuerfe  palììoni,&  1 vari;  loro  affetti,  & perciò  dtrteroche  mol- 
ti er;  no  gli  Amori,  comeancho fcriue  Akrtandro  ne’fuoi  proble- 
mi,perche  non  amiamo  tutti  vna  cofa  medefima , nè  in  vn  mede- 
fimo  modo,  ma  diuerfamente  ama  ciafcheduno , & fpelfo  an- 
cora diuerfccofe:  il  che  non  fi  potrebbe  fare.fe  Amore  iofTcvno 
folamente  . Fmfero  dunque  gli  antichi, che  foflet  molti , li  quali 
facetiano  tutti  fancinlhni  belMfimi  con  l’ali  ,&  dauano  loro  in 
mano  à chi  facelktte  ardenti , à chi  tirali  acutilfimt  , & à chi  fai- 
dittimi  lacciuoli, come  bemftìmo  roortra  Propertio  lcriucndo  à 
Cinthia  fua  , che  così  dice  in  noftra  lingua  . 

Mentre  che  l'altra  notte  , Vtta  mia  , 

Errando  me  ne  vado  dopo  cena , 

Sen\a  par  h.tuer  vno  in  compagnia* 

La  forte  , ne  so  già  coinè  , mi  mena 

Doue  vno  //noi  mi  vie n ad  incontrare 
Di  fanciulli  , che  paton  nati  a pena  * . ,.b 

Quanti  fofer  r.on  so  » che  numerare  in 

Non  gli  potei  per  la  tema , ch'ai  core 
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N'ando , eh' al  fatto  mìo  mi  fe  penfare . 

N}  bi fognata  non  batter  timore 

Di  loro  » fe  ben  er  an  picco  lini  i 
Ch' affai  fon  grandi  in  dar ' altrui  dolere , 
MoJlrauan  tutti  i nudi  co  r piccini 

Così  vaghi  » sì  belli  , e ben  formati  • 

Che  mai  non  vidi  piu  be'  fanciullini  : 

Et  alcuni  dì  loro  erano  armati 

Di  viue  fiamme  in  facellette  accolte  , 

Onde  ogni  dì  ne  fon  molti  abbruciati. 

Alcuni  co»  le  braccia  f nelle  , e fc  tolte , 

E p refi  e al  faettar  porta n gli  lì  r alt , 

Che  me  nel  cor  ferito  han  già  più  volte . 

Et  alcuni  altri  certi  lacci  , quali 

Moli  raro»  d’hauer  folper  me  legare  % 

Perch'vn  di  lor  diffe  parole  tali  : 

Pigliate  cottui  , su , che  Hate  à fare  ? 

Lo  conofcetepure  > e quelli  pretto 
, Mi  furo  intorno  > ne  potei  fampare  $ 

Si  che  per  lor  legato  in  tua  man  retto . 

Filodrato  parimente  nelle  fue  dipinture  dice  ; che  gli  A mori  fo- 
no molti , c gli  fa  edere  figliuoli  delle  Ninfe  , come  fa  Claudiano 
anchora  , quando  fcriue  delle  nozze  di  H onorio  > Se  di  Maria  , li 
quali  gouernan©  i mortali  : perche  molte  parimente  lono  le  cole  , 
che  quelli  amano  : Se  ne  dipinge  vna  bella  tauola  , la  quale  dà  co- 
sì fecondo  il  ritratto,  ch’io  ne  hò  laputocauare  . Euui  vn  giardi- 
no bellidìmo  con  vaghi  arbufeeiii  piantati  con  taì’ordine,  che  da 
ogni  bada  a’riguardati  modrano  vna  adai  fpatiofa  via  coperta  tue 
tadi  frefehidìma  herba  tanto  molle>edeiicata,chc  (opra  qual  altra 
fi  voglia  cofa  non  fi  potrebbe  giacere  più  delicatamente.  Da  i ra- 
mi delle  belle  piante  pendono  pomi  gialli.  Se  lucidisi,  che  paiono 
d’oro  alli  quali  gli  Amori  tutti  nudi  fi  riuolgono  , ò vi  volano  in- 
torno leggieridìmi,  hauendo  già  attaccate  a gliarbori  le  dorate  fa- 
retre piene  di  pungenti  draii  : Se  alcuni  panni  di  diuerfi  colori  fo- 
na gitrati  quiui  per  l’herbe  piene  di  varij  fiori . Le  dorate  chiome 
a gli  Amori  fonoin  vece  di  ghirlande  : nc  fono  le  penne  delle  ali 
tutte  di  yn  medefimo  colore  , ma  alcune  roflìe , alcune  gialle , Se 
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altane  di  color  cileftre  . Etdi  loro,  quanto  i più  belli  fi  fono  feci 
fiati  da  gli  altri , delli  quali  duegiuocando  fi  gettano  pomi  a vice» 
da  l’vn  co  l’altro,  e gli  altri  due  fi  Tacitano  l'vno  con  l’altro  , non 
moftrandofi  pcròinvifodi  eflere  punto  adirati , anzi  ciafchedu- 
no  di  loro  porge  il  nudo  petto  , accioche  non  vengano  gli  Arali  in 
vano  , ma  fenfeano  ià.douc  fono  indrizzati.  Le  quali cofe  moftra 
no  il  cominciamcnto  dello  Amore , & la  confermatone  del  mede 
fimo  , perche  gli  due  , chegruocano  co  i pomi  danno  principio 
all’ A more*,  onde  fi  vede,  che  quello  bacia  il  pomo  , & lo  getta , e 
quello  Uà  con  le  mani  alte  per  pigliarlo  , accennando  che  lo  bacie* 
rà anch’egli , quando  l’haura  pigliato  ,&lo  rimanderà  parimcn- 
yirpli»-  ta  . £ da  quello  forfè  tolfe  Suida  quello, ch’ei  ferine  , che  gittare 
altrui  vn  pomo  lignifica  inuitarlo  ad  amare . Onde  Virgilio  aa- 
cora  in  vna  fua  pa fiorale  , fà  così  dire  a Dameta  - 

La  vaga  Galatea  mi  getta  vn  ponto, 

E poi  fen  fogge  > ma  pria , che  s afe  onda 
Era  verdi  falci  vuol  pur  , ch'io  la  veggia  . 

Gli  altri  due  poi  , che  fi  facttano  confermano  l’Amore  già  co- 
minciato,qua  fi  che  elfi  lo  facciano  penetrare  al  cuore.  Quelli  dun- 
que giuocano  per  cominciare  ad  amare , quelli  facttano  , perche 
l'Amore  fi  confermi  ,&  perfeueri.  Vna  Lepre  è poi , che  ftà  fotto 
vn’arbore  mangiando  de  ipomi  già  caduti  a terraglia  quale  gii 
Amori  danno  la  caccia, & lafpauentano,  quello  battendo  le  ma* 
ri  inlieme, quello  gridando  , cqucll’altro  fcuotendo  la  velie, ch’e- 
ra interra  . Alcuni  vi  volano  lopra  , & le  gridano  , alcuni  piati 
piano  vanno  dietro  alla  fua  orma  , & alcuni  fi  lanciano, quali  gli  fi 
vogliano  gittare  addofio  ; ma  l'animale  fi  volta  in  altra  parte,  oue 
vnodc  gli  Amori  ftà  in  agguato, credendoli  di  pigliarlo  con  le  ma 
ni  per  vn  piede  , & vn’altro,chcrhaucua  già  quafi  pigliato,  fe  lo 
vede  vfeire  di  manoì  di  che  ridono  poi  tuttisì  fattamente,  che  per 
le  rifa  non  fi  ponno  tenere  in  piè  , ma  fi  lafciano  cadere  à terra , 
ciudi  trauer  lo, chi  boccone,  echi  riguardando  conia  faccia  al 
Ciclo  * Nè  vuole  però  alcuno  di  loro  adoperare  gli  pungenti  flra- 
Ltfr*  mv-  li , ma  tutti  vorrebbono  pigliare  quello  animale  viuo  , per  farne 
v *■  poigratilfimofacrificio  a Venere, comechelaLcpre  molto  bene  a 
lei  fi  confaccia, perche  dicono,  ch’ella  è frcquentilfima  al  coito  t 
onde  mentre  che  latta  gli  figliuoli  già  fartene  fa  de  gli  altri  tutta- 
uia,  c tuttauia  fi  impregna,*!  che  partorilcc  la  Lepre  a tutti  i tem 
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pi, come  fcriue  Plinio,  nè  fi  conofcc  il  mafchio  dalla  femina,ma  17 
crede, che  in  tutti  Ila  la  mede-lima  virtù  così  del  mafcbio,come  del 
h fcmina. Oltre  di  ciò, dice  il  medefimo  Plinio,  che  credettero  al- 
cuni,che  la  carne  della  Lepre  fàccfie  più  bello  aliai, & ptù  grado 
fo,che  no»  era  prima,  chi  ne  mangiaua  per  fette  dì,  e foggiunge , 
ch’egli  crede  bene  ,.che  Ita  colà  > vana  , ma  che  lì  può  però  pcpfa- 
rc  ,chc  vi  Ila  pure  gualche  ragione , poi  che  tanto  vniucrlalmen 
te  lì  crede  così..  Da  quello  tolle  argomento  Marnale  di  motteggia 
rcvna  fua  amica  nomata  Gellia,  fervendole  quello,  Epigramma, 

Sitando  mi  mandi  Celila  mia  talli  or  a 

A donar  Lepre  » mi  mandi  anco  à dire  » 

Ch' in  fette  & vedrommi  ( e d'hora  m bora  / 

Pia  bel  quella  mangiando  diu  entro. 

Se  vero  è , vita  mia , col  e fio  tfora 
Ver  anco  t efi potriafen\a  mentire 
Giur areiche  non  babbi  mai  mangiata 
Carne  di  Lepre  tu , da  che  fei  nata  * 

E perche  AlelTandro  Seuero  vfaua  di  mangiare  fouentela  Le- 
pre,fu  chi  có  in  alcuni  ver  fi  1»  motteggiò,  come  fcriue  Lampridio 
dicendo  , che  bcnch.’ei  folte  Siro  di  razza  , non  era  marauiglia 
che  folTc  belfo,&  grariolo , perche  la  carne  della  Lepre,  ch’ei  man 
giaua  volontieri , Io  faceua  tale.  Di  più  vi  è fiato  ancho  chi  hà 
detto,  che  fia  nella  Lepre  certo  non  sò  che,  con  il  quale  fi  polla- 
no fare  de  gl’incanrefmi  amorofi  .la  quale  colà  non dice  già  Filo- 
flrato  , che  la  riferifee , che  non  fia  ,ma  bene  danna  chi  la  fa  , Se 
giudica  non  degni  di  efiere  amati  quelli , li  eguali  vogliono  farli a- 
maresforzataroenereini  quella  guila,  & qui  finifeela  fùa  rauola 
Nella  qiiale  mi  pare,  che  fiano  molto  bene  dipinti  gli  Amori:  Se 
io  per  quello  folamente  l’bò  ritratta,  accioche  fi  veggi*  > che  gli 
Amori  fono  molti  >.&  tutti  fanciullinL  nudi,  con  ferini  crefpi , e- 
biondi  , & con  l’ali,  di  diuerfi.  coleri.  Se  quando- hanno  le accefe. 
faci  in  mano  »&  quando  nò , 8c  hanno-l’arco  alle  volte-,  Se  la  fa- 
retra con  le  faettc>.fic alle  voltene  fono  fenz».  Onde  Silio  Italico 
dcfcriuédo  come  gli  Amori-  accompagna  fiero-  Venere , quando  lei 
andòcon  Pallade , Se  con  Giunone  in  giuebeio  dinanzi  à Paride, 
ad  vno  folamente  dà  l’arco-  *6c  le  facete,  e fa  che  gli  altri  le  danno 
d’intorno  adornandola , Se  i verfifuoi  tirati  al  volgare  fono  cali . 

Allbora. 
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Allhora  il  bel  Cupido  : eh'  umettato 

Haucua  il  tempo  già  de  la  gran  lite  » 

Regge  a con  delira  mano  i bianchi  Cigni  , 

Ch'  al  carro  de  la  madre  èrano  giunti  « 

Cui  egli  mofira  l’arco  » che  gli  pende 
Dagli  h omeri  > e la  piccola  faretra 
Sol  per  lei piena  di  pungenti  Sì r alt  » 

Accennandole , che  per  ciò  non  tema 
De  la  vittoria  > ma  ne  vadt  certa . 

Ji  gli  altri  Amori  vetfo fotti , e lieti 
Le  fono  intorno , e chi  raccoglier  e Siringe 
1 biondi  crini  da  la  bianca  fronte 
In  vaghi  nodi  , chi  la  fot  tà  veste 
Rajfetta , e chi  la  cinge  oue  ha  bi fogno  . 

Apuleio  > quando  fà  comparir  Venere  in  feena  accompagnata 
da  g!i  Amori,dice,chc  q uriti  fono  fanciulli  bianchififuni,  li  quali 
fccadono  di  Cielo.oueramentc  cleono  del  mare  con  le  ali  allcipal 
le, con  le  facete  al  fianco, c con  le  facelie  in  mano  . Et,per  inoltra- 
re la  moltitudine  di  quelli, dice  in  altro  lueco.che  vn  popolo  d’A- 
mori  accompagnaua  Vcnere.percochc  fono  quali  infiniti  j defido» 
rij  humani  c quanto  fi  defidcra,tanro  fi  ama, di  rado  confid.tando 
fe  bene  Ha,  ò male, ma  folo  mettendo  mente  à contentare  ogni  no* 
Uro  defiderio,  benché  fiadifordmato  , e contra  la  ragione,  la  quale 
Amor  non  prezza  , mentre  che  a laf  iui  piaceri  tutto  fi  volge  ; & 
perciò  noi  lega  sì.che  rcitiamo  in  Aio  potere:&  quello  inoltrano  i 
lacci , che  gli  fi  danno  . Ma  non  più  di  molti, ma  ragioniamo  ho* 
ra  di  vno  A more  folamcnte,facendone  ritratto  fecondo  che  ce  ne 
hanno  gli  Antichi  lafciato  eflempio.  Platone, facendo  nel  fuo  con- 
uiuio , che  Agathone  laudi  Amore, c moftri.come  egli  c fatto, cosi 
dice;  Amoteè  bclhtliino, perche  è il  più  giouanedi  tutti  i Dei)  de 
che  lia  vero,  io  moltra  ch’ei  fugge  la  vecchiezza  Tempre  , benché 
quella  fia  alTai  vc!oce,&  fpeflb  venghi  piu  tolto  » che  non  farebbe 
dibifognc,&  di  fua  natura  i’hà  in  odio,  e flalfcnetrà  giouani,  fe- 
condo il  prouerbto  , qual  dice, che  le  cofe  tra  loro  limili  volonta- 
ri Hanno  inficine  . Egli  è poi  tenero,  e molle  , Se  prouafi  ciò  nel 
modo,che  H omero  proua  A te  hauere  i piedi  teneri,  e molli.  Are 
c voce  Greca,  Si  noi  la  potiamo  dire  calamitàima  Homero  la  fin- 
ge cffcrc 
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{e  «fiere  rnt  Dea  figlinola  di  Gioite»  la  quale  tur  ba  Te  menti  de  i 
mortali , e mene  loro  male  in  cuore, &r  dicelche>etia  camma  sà  per 
le  tede  degli  buomini  » nè  calca  mai  la  terra  co  i piedi  » Se  perciò 
gli  hi  molli, e teneri  : coli  dunque  Amore  è cenerò  parimente,  de 
molle, perche  non  camma  mai  nè  per  terra, nè  per  tallì, nè  per  luo- 
co  alcuno  » che  fia  duro  , 6c  afpero  ; fi  caccia  tri  ie  piu  molti  » Se 
delicate  cote  del  mondo,  e dalli  quitti  . Quede  fono  gli  animi 
humani  nè  in  tutti  però  habitaegli , ma  in  quelli  loia  mente  che 
fono  piaceuoli , c gentili , Se  fugge  i rozzi , è duri  » * unto  è da  lui 
louuna  ogni  durezza  , che  quali  è liquida,  come  t'acqua , perche 
fe  ciò  nó  rode, ci  no  potrebbe  andare, come  vl,ricercido  tuttS  l'ani 
mo , nè  entrami  di  nafeodo , Se  vfeime  quando  vuole.  Oltre  di 
ciò  Amore  èdi  corpo  benifiimo  fatto , Se  in  ogni'  fua  parte  cosi 
bene  compodo  , che  la  bellezza  fua  auanza  mete  le  altre  , per  la 
quale  tré  la  battezza , Se  lui  è difeordia  grande , Se  bì  in  tutta  la 
perfona  vn  color*  cosi  bello , e così  vago,  che  meglio  non  fi  può 
■vedere , di  che  6»  fede  il  vederlo  fpeflo  habitarc;  Se  quafi  Tempre 
tra  fiori , anzi  otte  non  fono  fiori » non  habita  egli  mai,  & per  ciò 
di  lui  rimangono  priuati  rutti  gli  animi , Se  i corpi , li  quali  fono 
fenza  fiori  di  grouinezza,  e di  bellezza*  che  Amore  non  vuole  da- 
te altrouc , che  in  iuochi  beili , doridi , odorati  » e lieti.  Molte  al- 
tre cofe ancora  fi  potrebbon  dire  della  bellezza  d’Amore.»  ma  piu 
nonnediceper  hora  Platone,  dal  quale  potiamo  raccorrei  che  A- 
more  è giouine  » tenero  , molle , e delicato  , di  corno  ben  fatto , 
Se  di  buondfimo  colore . Più  minutamente  lo  dipinte  Apuleio  nel- 
la nouella  di  Pfiche  «quando  racconta  , ch’ella  contra  il  comanda- 
mento  da  lui  bauut-, (là  conia  lucerna  in  manna  limitarlo,  Se  Io 
Vede  tale,  che  hà  la  dorata  chioma  tutta  molle  per  l’ambrofia  fpar- 
fam  fopra  il  co1  Io  bunchifìimo  , legnartele  Colorite  si , che  paiono 
di  porpora  , & i bei  crini  m varie  gufe  ritorti  ,ocrefpi , pendono 
parte  per  gli  homcri  bianchitimi , Se  parte  fi  fpargono  fopsa  la  bel 
la  faccia , e fono  così  lucidi , e tanto  rifplendono , che  non  lafci$- 
no  apparire  il  lume  della  lucerna , che  dà  loro  fopra  ; a gli  homcri 
hi  due  ali  fparfe  di  frefchifiìma  rugiada  » le  iieui  piume  delie  qua- 
li , benché  diano  ferme  quali  da  foattifiìmo  vento  tocche  fi  muo- 
uonoiieuemente , Se  è poi  tutto  il  corpo  cosi  pulito  , Se  lucido , 
che  non  hà  Venere  da  pentirti  di  ha  ut  rio  partorito  * l'ateo  , la  fa- 
retra , Se  le  fatue  fono  quiui  in  terra  dauanti  al  letto . Non  gli  le- 
ga Apuleio  gli  occhi , ò perche  non  bifognauà  forfè » ch’ei  dormiua 
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aU.]bora  ,,ò  pftxhe  VqM^on  qnelfc,  li  quali  no*. te  SwNty,, 
come  il  Pjtjt»  arca  .qp^ndo  ferme  dt.bauerip  li^Qjoe^Localù 
la  fiu  douna  s j »;  *!  » > c ir<iiiiO?tf! 

Cieco  ho»  fui  » ma  faretrato  il  veggio jj  n ji  ] rjj 

■t,  - X>  i ,w!w  r<\  v 01 

•n  «»,•«,*  Gagtyig  fon  l'alt*  foottpintoy  cavino f]r,.  >b 

E Mofco  po^ya  Greco  lo  fa  parimente  eoo  gli  occfe  tepidi  *M 
infiammati  , qqajidp  finge, che  Venere  Io  vada,  cercando  , la  qua- 
le interamente  lo  dipinge,  accioche  chi  lo  trottalo  riconofea  , lo 
pigli,  e lo  rimeni  ; cui  ellapromette  di  dare  vn  fiacio  poi.  Se  mag- 
gior premia  anchora  . Fu  quella  cofa  fatta  latina  dal  Politiano  ,« 
tirata  in  volgare  poi  da  molti , ma  meglio  de  gli  altri  mi  pare  > che 
habbia  fatto  M.  Luigi  Alamanni,  voltandola  incerti  verfi  pari, 
che  vanno  a due  a due  : & perciò  oltre  , ch’io  non  haurci  faputo  *, 
nè  ancho  hò  voluto  prouaredi  fare  meglio  di  lui , Se  per  fare  peg- 
gio , mi  fono  feruito della  fua  tradottone.  Quello  dunque  è A r 
more  fuggitiuo  di  Mofco , che  così  pofe  egli  nome  a’fuoi  verfi, fi» 
ti  volgari  dallo  Alamanni . 

Venerdì figlio  Amor  cercando  ginn , 

£ chiamando  die  e a per  ogni  ritta  . 

A chini  infegna  Amor  dame  fuggito 

Dono  vn  bacio  in  mercede, e à chi  fa  ardito 
Di  rimenarlo  à me,  promette , e giuro 
CU  affai  piagli  darò  d‘vn  bacio  puro  . 

Ha  tai  fé  viti  il  fanciullo , e tali  urne  fi , 

' rd^i  r ,v  ' 1 a ir  ' 11,11  ‘ 

, ..  Non  f a bianco  il  fplor*ma  fepibr a foco * , . , 

. ; Gli  occhi  ardenti%t  moucnti,cpicn  di  gioco» 

Dolce  voce  , e parlar , crudele  il  core » 

. . . Ne  quel  dentro  verna  i che  mo  Ara  fore 


i <•'! 


Mentitoci  disleale,*  sei  s adira,  * i .rqr 

rnroKfiamma,  veleno , e rabbia  (pira*  * '•  ‘ 

T raditùr , garzone!  I , fiali  dee , e ficher\a 

Sepre  in  danno  / altrui  coniacelo,  o sfibrila» 
Crinita  egli  ha  la  fronte , e fiero  il  volto  • 

.t . Ptcciol  braccio,  e fiottìi,  ma  fine  So  ,e  ficiolto. 

, " \ -•  ' ' ‘ Ondi» 
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- , ’ j Ùnd’ci  funge  auuentarpuovn  dardo  acuto 
i ‘ Fin  ntl baffo  4chcrontc  in  braccio  à Piato» 

. Ha  velato  il p enfierai  corpo  nudo . , - - .. 

. J fi  > ( Alato  come  augello , ardito , e crudo . 

; •;  J.  Hot  in  cjuesloyhox'tn  quello  driz,z,a  il  volo  » 

V--  E nel  me -avo  de  i cuori  alloggia  filo  • 

r Vn  picaol'  arco  ha  in  man , ffoUreffo  è fempre • 

<{  ' • Vn  pungente  qu udrei  d'amare  tempre . 

^ -*  Ben  e breue  lo  ftral  > mu  il  del  offende  : 

-,  : Vna  faretra  d'oro  agli  homer pende * 

- E fon  l empie  flette  , ond  io  t albera 
' > Impiagatane  fui  dolente  ancora* 

f ' . 4ffpro  à tutti , etra  del , ma  comio  veggio  ' ' 

il  disleali  a fuot  fa  fempre  peggio  . 
ftcella  ha  in  man*  eh  io  vidi  tpeffo 
1 Far  nell' acque  auampar  Nettunoficffo  * 

■ *'•  Se  tu  il  puoi  ripigliare  a for^a  tl  mena» 

y j E non  hauer  pietà  fe'l  vedi  in  pena 
^ L agri  man  lo  redar , pon  mente  fife 

' C h ’ei  non  ttfugga  in  quelffe  moue  riJot 

* *'  ^ Jt/<4  All  Yo  firingi  alhor . vW  baci  arte  » 

' ! f uggi  , perche  le  labra  in  ogni parie<\ 

Jo-r  /o/fo  ripiene  N,  //*  dictfft 
•«i  i arma  mie , vatten  coneffct 

* ' Y;  /i&rr  rifiuta  il  dono , 

. % ' Fiamma,  pelle  tormento , e inerte  fono  • 

M:'Tocca  q^ftp  difegnp  buona  patte  della  forra  , e de  gli  effètti 
d'Amore , & perciò  io  fa  di  color  rodò  , & quafì  acccfo  per  tutto 
41  corpo  > onde  forfè  no  solfe  l'eiTempio  il  Petrarca  > quando  lo  po- 
tè (opra  vno  affocato  carro  » facendolo  trionfare  > ouc  dice  : 

j \ 4 >>  • tVi";  \ I * V,  • ** 

Pur  corni  vn  di  color, che’n  Campiti fgU  #> 
c r V£f*v.  ^Trionfai  carro  agra» gloria  conduce • 
fi.  Quattro  deftrier  via  piu  che  nette  bianchi  J, 

Soprvn  carro  di  foco  vn  gar^on  crudo  •, 

F f x 


! 


Con 


Trionfo  d' Amore  de  fritto  da  Filofirato  » dal  r errar * 
ca>&  da  altri  antichi  & moderni  > fi gnif  canto  la 
forza  d A ritorta  • v 
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Con  arco  in  mano , e con  faette  a‘ fianchi  | 

Centra  lè  qua  non  vai  elmo , ne  feudo  » 

Sopragli  homeri  hauea Joldne  grand? ali 
Dt  color  mille,  e tutto  l altro  ignudo  : i 

b*  intorno  innumer  abili  mortali , 

Parte prefi  in  battaglia , parte  vccifi. 

Parte  feriti  da  pungentiftrali . 

Che  debb'iodir  } in  vn pajjo meri  varco  : 

T uni  fon  quiprigion  gli  Dei  di  Varrò  1 
E di  lacciuoli  tnnumerabil  carco 
Vieto  catena to  Giove  inan^i  al  carro  • 

flutti'}  coluitche'l mondo  chiama  Amore  i 
Amaro  come  vedi , & vedrai  meglio • 

Quando  fi  a tuo,com  e nofìro  Signore  » 

Manfano fanciullo , e fero  veglio  > • 

Pi  nacque  d?  otio,&  di  lafctuia  humana 
Nudato  dtpenfer  dolci, e foaui  » • 

Patto  fi  gnor, e Dio  da  gente  vana • , 

Quale  morto  dalai  > qual  con  piu  grani 
Leggimene fu  a vita  aJJ>ra,&  acerba 
Sotto  mille  e atene, e mille  chiaui . 

Che  moflra  l’ardente  de  (idei  io  de  gl’innamorati,  il  quale  acom 
"pagnato  dalia  fperanza  fi  raccende  , e s’infiamma  più  femore,  co- 
me dice  Aledandro  in  vn  fuo  quelito  , ch*ei  fa  perche  b a , che  §k"/>i+ 
l’ellreme  parti  del  corpo  de  gli  innamorati  fono  fredde  talho- 
ia  , e talhora  caldei  & vuole,  che  di  tutto  quello  Ha  cagione 
la  tema.  Se  la  fperanza  . Perche  elTendo  il  caore  la  fede  , Se 
il  fonte  della  vita  , il  quale  manda  per  tutto  il  corpo  gli  fpin- 
ti , che  gli  danno  forza  , Se  viuacità  ; ogni  volta,ch'egli  da  qual* 
che  dolore  è opprelfo,  non  fintamente  non  può  mandare  piu  vi- 
gore alle  parti  lontane  , ma  riaoca  ctiandio  a sè  il  già  mandato  , 
per  efler  più  forte  a follenere  il  dolore  *,  che  l’opprime.  Ma 
chi  lente  maggiore  dolore  di  colui , che  teme  di  non  potere  con- 
seguire quello  , che  tanto  brama , Se  perciò  di  non  doucre  c fiere 
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mai  lieto  ì Onde  non  è marauiglia  , Ce  le  parti  eftreme  del  corpo 
Tuo  fono  fredde  talhora.  Diuentano  calde  poi , quando  ei  fpera  di 
haucreciò  , cbe  dcfidera , imperoche  il  corc  per  {'allegrezza, che 
fenteall’horà  fi  apre  quali , e fi  dilata  ,&  alle  parti  lontane  man. 
da  fcgm  deil’al'egrezza  Tua  , che  fono  vmaciflfimi  fpirti , li  quali  ri- 
baldano tutto  il  coipo.&lofànocolotito.conje  pur  diazi  dicémo 
di  Amore.  Benché  vogliono  alcuni,  che  la  rofiezza  ne  gli  amanti 
venga  più  tolto  dalla  vergogna  , quali  che  l’animo  confapeuolea 
se  di  fcoltar fi  dalla  honeltà  , quando  all)  piaceri  del  corpo  attende 
6c  quelli  dcfidera  fedamente  , voglia  naTconderfi  : c perciò  come 
checuopralcon  vn  colorito  velo  quella  parte,  oue  ci  più  fi  moltra, 
fparge  la  faccia  di  rolforc.Ma  beni  (lìmo  parca  mc,chcfcoptì  il  po- 
tere , & la  natura  di  Amore  , quel  Poeta  , ò altri  cbe  fi  folle,  il 
quale  in  vn  fonctto  và  deferiuendo  checofa  egli  fi  fiai  in  fine  con- 
cludendo, che  egli  è impolTìbile  di caua mela  vera  interpretatione. 
Il  fonctto  per  cfler  artifìciofo  , & vago  mi  fpmgea  porlo  qui  fot- 
to  , 6c  dice  coaj  . ,v.  ,v  . 

Amor  è vn  npn  io  ihe,\ien  non  so  d'onde  ; 

Man  dolio  non  so  chi , non  so  in  che  modo* 

Pi  tcejue  non  so  dtr  come , o con  qual  frodo, 

Per  sé  Refe  e confitfo , e altri  confonde . 

SkjtMi  fi  pafie,efi  nodrifi*  altronde , 

Pine  non  so  di  chc,nonpretia  lodo  , , . 

Si  gloria  nel  dolor,  non  ha  in  fe  modo , 

Pie  so  come  hor  fi feopre , hor  fi  na fonde, 

Ttrìfce  non  sà  come  in  mezza  il  core % , • * 

He  ferita,  ne  fegno,  o fangue  appare , . > . :. 

, . riferito  da  lui  vivendo  more,  i'1.1 \ 

. . 'fibUer  non  con  U Magna  fa parlare,  ' r > 

• .•  ,i  E tace  dentro,  & poi  fi  Un  t io  fiore  ' ’■*  « 

1 * Hor  chi  sa  quello  pa^zo  interpretale  ? 

Le  parti  poi  di  Cupido  con  tutti  i Tuoi  a meli  fonocosl  interpre- 
tate da  Scruio  > là  douc  Virgilio  fa  , che  Venere  lo  prega  a traC. 
formarli  in  Afcanio,  quando  hà  da  edere  condotto  a Pidone.-Di- 
ptngcfi  Amore  fanciullo  ,, perche  non  c altro  , chcvn  pazzo  deli - 
dtno  , mentre  che  illa  libidine  lolamentc  è intento  j perche  il  ra- 
gionare de  gl\  inuanaorati  «osi  è mozzo,  & imperfcuo,comc  quel- 
lo de* 
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lo  de'fanciulli , la  quale  co  fa  moda  Virgilio  in  Didone,  quan-  Virgili» . 
do  dice» 

Incornine td  talhor  4 ragionare , 

_ £ nelme^o  del  dir  1 lafia*  s'arrejla»  •>  ■ — * 

• ( 

Hi  poi  Tali  per  mottrare  la  leggerezza  de  gli  amanti  predi  $ 

mutarli  di  volere»  come  nella  medefi ma  Didone  fi  può  vedere» 
la  qual  apprettò  di  Virgilio  pur’anche  penfa  di  dare  morte  a colui, 
che  prima  araaua  cotanto  . E Terentio  beniffimo  moftròla  poca  firmi*. 
fermezza  de  gl’innamorati , quando  ditte  : Quelli  mali  tutti  fono 
in  Amore , ingiurie  , fofpctti , ini  micino,  tregua , guerra  , c pa- 
ce anco  poi . Onde  il  Petrarca  , pofeia  che  hà  raccontati  vati j , e Tttrmc » . 
diuerfi affetti amorofi  , così  conclude,  j ' 

In  fonttnn  s 0,  conte  è inconfi  ante , e vaga , 

T imi  da , ardita  vita  degli  amanti , 

Che  foco  dolce  molto  amaro  dfpaga . 

Porta  A more  le  faette , ouero  perche  quettc  parimente  fono  ve- 
loci » nè  Tempre  vanno  a ferire , oue  fono  mdrizzate,come  habbia- 
aio  detto  de  gli  innamorati , che  fono  prettittìmi  a mutarli  di  vo- 
lere , nè  Tempre  ponno  arriuare  ,a  quello  , che  piu  bramauano , 
oueramente," perche  come  elle  fono  acu  te , e pungono, così  le  pun- 
ture della  confcienza  dopò  l’hauere  peccato,  ci  trafiggono  l'animo, 
che  dopò  il  fatto  conofce  di  haucr  operato  male  . O pure  s’inten- 
de per  le  faefte  d’Amore  la  prettezza  , con  che  egli  feende  nel 
cuore  de’mortaii  . Pcrciochc  ad  vno  fguardo  folamcnte,  fenza  , 
quali  auederfene,  retta  i’huomo  talhora  tanto  accefo  dalla  bellez- 
za altrui  , che  gli  pare  ette  re  già  tutto  di  fuoco  . La  quale  cofa, 
credo  io,t he  volelfe  moftrare  colui , che  fece  Cupido  con  il  fulmi- 
ne m mano,  he  non  fi  sà  chi  e'fott’e, come  ferme  Plinio, che  lo  por- 
taua  Altibidiic  nello  fiudo,  & vn  talen’era  parimente  irf  Roma 
nella  Curia  di  Chiama  , ilquale  diccuano  alcuni , che  fu  fatto  per 
Alcibiade.,  pofeia  ch’egli  così  lo poitaua nello  feudo , volendo  in 
quel  modo  mottrare  la  bellezza  di  lui, che  fu  beltittimo,  quali  che 
come  Gioue,  di  cui  è proprio  il  fulmine,  è il  maggiore  di  tutti  gli 
altri  Dei, così  di  bellezza  andattc  fopra  a tutu  gli  altri  di  gran  lun- 
ga . Ma  fi  può  dire  an£hora  & forfi  meglio  , che  à colui  fia  pa- 
rato : che  vna  face  non  moftri  intieramente  la  forza  dello  amoro-  F nx.»  dì 
fo  ardore , &c  che  perciò  pofe  in  mano  a Cupido  il  fulmine , con-,  " 
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cùolia  che  quello  non  Colo  arde  le  cofe  , che  facilmente  abbrucia, 
no  , ma  quelle  anchora  fubito  incende  , alle  quali  altro  fuoco  non 
così  tolto  sì  attaccherebbe  j rompe,  e fpezza  ciò  che  troua,  che  fe 
gli  opponga,  & fia  pure  quanto  voglia  faldo.e  duro,& penetra  con 
mirabile  preftezza  in  ogni  luoco  . Le  quali  cofe  molto  bene  fi 
confanno  alla  forza  di  Amore,il  quale  in  gentil  cor  ratto  s'appi. 
glia,  e gli  duri , & opinati  rompe,  c fpezza , c con  mirabile  pre- 
stezza ouunquc  vuole  penetra, come  dice  Propcrtio  in  vna  Elegia, 
nella  quale  ci  dipinge  Amore,  fatta  già  volgare  da  Girolamo  fie- 
niuieni  in  terza  rima  : & è quella  . 

Non  furai  tuo  parer  marauiglìofe 

Le  man  di  quel , eh' in  gtouentl figura  , 

\ Qualunque  e' fife  , Amor pingendo pofief 
Queftì  de’ ciechi  amanti  la  natura 

Conobbe , e tome  fuor  d'ogm  ragione 
Per  don  lor  primi  ben  per  leggier  cura . 

Nè  ha  l'ali  a gli  hometfuoi  fin\a  cagione 

Che  da  quefto  , e quei  cor  lo  fan  volare  » 

» Perche  quelle  alme  in  cut  fuo  nido  pone  • 

Mentre  per  quefo  tempeBofo  mare 

Corron , dall  onde  alterne  ributtate 
Son  così , che  giamaifipon  fermare . 

L’arco  fuo  incuruo  , e le  faette  h amate  , 

Che  da  gli  homerifiuoi  fofpcfe pendono  , 

Ond' egli  ha  fèn.pre  le  fitte  mani  armate  , 

Certo  nuli  altro  dnoìlri  occhi  pretendono  » 

Se  non  che  pria  , eh’ alcun  di  lor  s ac  cor ga  * 

Dal  neruo  ficojfie  in  mezo  al  cor  fuo  J ledono • 

Trouo  Cupido  alle  volte  anchora  fatto  in  altra  guila,che  con 
rarco,comeè  apprclTo  di  Paufania,  il  quale  fcriuendo  di  Corinto 
dice  , che  quiui  fopra  il  tempio  di  Efculapio  in  certa  cappelletta 
tonda  di  bianco  marmo  era  Cupido,fatto  da  Paulia  dipintore, che 
haueua  gettato  lUrco,&  le  faette, & teneua  vna  lira  in  mano  . Ec 
il  medelimo  ragionàdo  dell’  Achaia  dice, che  in  Egira  Città  di  quel 
paefe  era  certo  piccolo  tempio, oue ci  vide  Cupido  Ilare  à lato  alla 
Fortuna, volendo  mollrare,che  quella  anchora  nelle  cofe  d*  A mo- 
te può  affai , bench’egli  da  se  unto  polfa  , che  vince  tutte  le  piu 
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ortinare  voglie/pezza  ogni  indurato  cuore, c gli  animi  piu  fupcr- 
bi»c  piu  feróci  fà  dtucntarc  humili,&  manfueu  in  modo, che  volon 
tieri'pói  porgono  le  mani  à gli  amorofi  lacci . E quello  forfè  voile 
mediare  Archefilao  laudato  perciò  da  Varronc  affai,  come  fcriue 
Plinio,  benché  dicono  alcuni , che  lo  laudò  non  per  quello  , ma 
per  la  bella  arte,  e per  la  gran  giudirio  , ch’ei  moftrò  nella  fcul- 
tura  , quando  di  vn  folo  pezzo  di  marmo  fece  vna  Lconza , con 
la  quale  fcherzauano  i pargoletti  Amori  , & di  loro  alcuni  la  te* 
neuano  legata  , alcuni  le  porgeuano  vn  corno,  & voicuano,  ch’el- 
la vi  bceffe  dentro, e la  sforzauano  a farlo, & alcuni  alcri  modraua 
no  di  volerla  calciare.Tra  tutti  gli  animali  il  Lione  è ferocirttmo, 
ma  dicono  poi  , chela  Leonza  è di  più  feroce  animo  ancora,  e più 
crudele  affai  , &r  perciò  quella  fece  Arcchfilao  per  efprimerc  me- 
glio la  forza  de  gli  alfecti  amorofi  . Li  quali  furono  molto  bene 
ancho  molimi  da* Poeti, quando  finfero  Marre  llarfene  follazzan 
do  in  braccio  à Venere  -,  la  imagincdclla  quale  inficine  con  quel- 
la delle  Gratie,e delle  Hor« , cht  andauano  con  cortei fempre,  ag- 
giungerò à quella  di  Cupido,  aeciochc  non  fia  il  figlio  fenza  la  ma 
dre , & habbia  la  madre  così  tra  quelle  mie  imagini  chi  l’accom- 
pagni , come  hebbe  appreffo  de  gli  antichi . Adunque  perche  tan- 
to può  Amore , fù  detto  vincere  tutto , come  che  nullo  altro  à lui 
fi  a pare  di  forza  , e finfero  perciò  le  feuolc»  ch’ei  vincerti:  già  pur’ 
anche  tl  Dio  Pan»  chel’haueua  prouocaro  prima  . Il  che  tirato  al-  Cupi  itti» 
le  cofe  naturali , lignifica,  che  la  natura  vniuerfalc  focitrice  di  tut-  ttttndt 
to  moflrata  per  lo  Dio  Pan  , quando  cominciòda  principio  ad  o- 
pera  re,  cominciò  parimenteà  dilettarli  di  quelle  cofe  , chefaceua» 
efeguitando  poi  quali  inuagbita  di  quelle  , hà  cercato  fempre  ,e 
turtauia  cerca  di  adornarle  più  , eh*  ella  può  • Per  la  diletratione 
dunque  , che  prende  la  Natura  delle  cofe  da  sè  fotte  , venne  come 
à prouocare  Amore  : il  quale  potè  canto  più  di  lei , che  fe  la  fece 
foggetta  in  modo,  ch’ella  fa  fola  mente  quanto  piace  à lui.  Da  che 
nafee  la  concordia  de  gh  Elementi  tra  lorediuerfì  alla  gcneratione 
delle  cofe  . E le  anime,  come  vogliono  i Platonici , fccndono  pa- 
rimente per  Amore, di  Cielo  qua  giù  ne’corpi  mortali, hauendo  già 
per  lui  contratto  certa  affettione,&  defiderio  di  quelli, sì  come  ri- 
montano poi  in  cielo  , quando  fpógliatdi  in  tutto  l’amore  terreno, 
fi  riuolgono  ad  amare  le  cofe  cclefti  folamcnte.  Et  perche  di  fiero 
gli  confideratorideUecofe  del  Cielo,  che  vi  erano  due  porte  , per 
le^ualipaffauano  le  anime  humane  fccndcndodi  cielo  in  terra,  e 
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ritornando  di  terra  al  cielo  » Se  era  detta  quella  de  gli  Bd , quella 
de  gli  buomini  t voleua  Orfco,chc  Amore  tcnefle  le  chimi  di  quo 
ile  porte,  sì  che  non  vi  fi  potette  pattare  fenza  lui  Se  perciò  chi  lo 
dipingeflc  ancho  con  le  chtaui  in  mano  , potrebbe  renderne  la  ra- 
gione , perche  così  l'haucffe  fatto.  Ma  non  è (lato  Amore  di  tan- 
to potere  però  Tempre, che  altri  non  tnbbia  potuto  più  dt  lui  ancho 
ra  alcuna  volta  » come  Aufonio  mottra  in  certa  fua  fiatone,  la  qua 
le  io  voglio  porre  folo  per  dare  con  gli  fcherni,co  i tormenti^  eoa 
la  croce  dt  A more  fine  alla  fua  imagine,  vendicatomi  à quello  mo 
do,  poi  che  altro  non  gli  poflo  fi  re  , di  mille  ingiurie  » ch'egli  mi 
hà  già  fatte  , c mi  fà  tutto  dì . Perche  non  è poca  la  vendetta,  cho 
fi  piglia  di  chi  Fà  male , raccontare  le  pene  fue  , Se  i fuoi  difpre- 
gi  , Se  pare  che  confoii  attai  ricordarli  , che  quelli  parimente  tta- 
no  (lati  tn  grauillimi  pericoli  , li  quali  furono  già  , e tuttauia  fo- 
no cagione  altrui  d>  prnofa  vita  . Fà  dunque  Aufonio,  che  Cupido 
non  fc  neauucdcndo  voi  atte  là,  douc  Hanno  quelle  anime,  le  qua- 
li per  A mere  vfeirono  di  quella  vita  mileramcnrr  ,e  che  figliato 
da  loro  fotte  legato  ,e  p.  Ho  come  in  croce  fopr»  vn  aito  n irto» 
e mere  ihcqu  ile  li  propógono  diueifi  tormenti, vici. e Venere, la 

J|U;ìC  non  fidamente  non  cerca  di  mitigare  le  adìnte  a Ime  con  tra 
uo  figl.o  , ma  fi  mollra  adirara  anch'ella  concia  di  lui,  e fatte  al- 
cune sferze  di  rofe  , e di  fori  lo  batte  ftranameotc$ì;che  moue 
quelle  à pietà  , le  quali  la  pregano  à perdonargli , & ette  parimen- 
tcgli  perdonano  , e lo  hiogliono  Melandolo  andare,  colà  che  non 
hauerci  già  fatta  io  ? ma  poiché  tutte  erano  donne  quelle , che  lo 
pigliarono  , altro  non  fe  ne  poieua  alpettare . La  cofa  è nel  La- 
tino » molto  bella,  non  sò  che  fia  di  lei  nel  volgare  : ma  chi  sà  La- 
tino , leggala  nella  tua  lingua  \ e chi  nò,  fi  contenti  di  quella,  ch'io 
ho  ridotta  al  volga  re  per  hora, fin  che  venga  chi  la  ritiri  in  miglior 
forma. 

Ne  i me  fi  campì , don  e ì verdi  Uìrti 

Fanno  la filua  ombrofia^cb’in fe  (binde 
Gl'innamorati , cr  infelici finti  % j 

tran  l‘alme,chin  se  fur  empie  , e crude 

Per  troppo  amar  altrui » fi  elianti  tempo 
De  la fitgtia  mortai  reti  aro  ignudo» 

£ la  memoria  del p a fiato  tempo 

Smottando moflraua  eia fi.be duna 

Come 
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Come  » e perche  mori  così  per  tempo  • 

Ha  la  gran  (cima poca  Incoi  e bruna  » 

Come t a Ihor » eh’ ofeuro  vel nafeonde 
A noi  la  bianca  faccia  della  Luna • 

Taciti  Lachi  » chele  torbide  onde 

Non  mofiranmai  » e fumi  lenti  »e  cheti, 

*>  Che  fretti  van  tra  le  fiorite fonde  • 

L'aer  caligine  fio par  che  vieti 

Ogfit  allegrezza  ài  fiori  » che fon  quiui 
Si  ch’vnquanonfi ponno  moflrar  Iteti» 

1 quali  furon»  mentre  ch'eran  vini  » 

Giouani  tutti  di  fomma  beitela» 

Che  ne  refi  or  mi/ir  amente  priui  • 

NarciJJbychà  di  se  tanta  vaghetta  » 

Perche  fi  crede  vn 'altro, e ìlei  H iacinto»  ' 

Cut  morte  dà  chi  più  l'ama , & appretta  • 

Croco  da  l’aurea  chioma*  Aiace  vinto 

Da  [degno  sì , che  dandoli  nel  petto  » 

La  fi  tati  terrea  del [angue fuo  dipinto  % 

Adone  , che  già  tante  volte  Tiretto 

Da  la  madre  d' Amor  fu  nel  bel  fino 
Cogliendone  piaceuale  diletto » 

Et  bora fatto  fior  orna  il  terreno 

Di  porporeo  color  con  altri  affai»  <•  • 

Ond  e di  varij  fior  quel  luoco  pieno  . 

E rimembrando  i già  paf  iti  guai  » 

Le  lagrime ,/ fiftr  » i mefli  amori»  - \ 

1 dolor ofi  accenti  , e i trilli  lai  » 

Jtinouano  con  quelli  anco  i dolori  » 

C’ hanno  fintiti  all'  vltima partita  » 

Quando  la  fidar  morendo  1 primi  ardori  • 

T rà  quelite  le  verdi  herbe  tona ì gradita 

La  denfa fila  a , van  le  donne  antiche  »-  , 

Ch' amar  mi fer amente  in  quella  vita  * 

E fanno  prona  allhor  quanto  nimiche 

A ti 
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A se  Refe  fur  già,me»tre  che furo  3 
Ale  voglie  d‘ Amor già  troppo  amiche'*  \W 
hi  ojìra  piangendo  Seme  le  > a che  duro  j 
Partito  fofife  quando  fulminata 
ProdufJ e al  mondo  il parto  non  maturo  • 

E vorebbe  poter  non  tjfer  Hata 

Compiacciala  di  quel , che  chiefe  a Ciotte 
Alhor  che  da  Giunone  fu  ingannata  • ’l 

Onde  ft  fcuote  > e con  la  mano  mone 

Spejfo  la  velie  > e fafsi  vento  » e fìnge 
Che  la  fulminea  fiamma  fi  rinoue  \ 

lrat  di f degno , e traue  duolo  aflringe 
Cent  da  poi  che  f emina  fi  vede 
Li  ri  nono  , e in  vifo  £ animo  dipinge  • li 

Procri  vicina  à mone  in  terra  ficde*, 

Le  p'aght  afe  tuga  * (fi  alfuo  feritore 
Serua  pur  anco  £ amaro  fa  ftdty  1> 

Col  lume  in  mano  vini  a dal  dolore , 

Salta  nel  mar  lagiduane  di  Selio  • 

Otte  affogato  (tede  il  fae  amatore  « , •>>  K 

Pie  dt  letmosirahauere  il  pie  men  pre/lo 
Saffo  a fibre  fìpra  tl  duro  fajfo  m,'.> 

Per  giti  arfinr  £ onde*  e'  l dishonefi»  t\ 
Amor  > eh' infiammo  Creta  » à lento pajfo 
Andar  fa  £ infelice, che  fi  duole , > > .> 
Chefifiapofio  il  cor  fio  così  b afa  % mt  3. 

E mofira  vn  bianco  Toro*  e dopo  vuole  > ! 

Che  non  men  del  fuoerrorfi  vegga  quello  » 
Che  per  Amor  ha»  fattole  figliuole  % . •>. 

Per  le  quali  re  fio  mono  tl fratello 

» r La  chi  lofio  dt  lor  £ altra  fùl  lito » * 

E fico  tr,afife  £ altre*  he  del  bello  - w\T 

HtppoUto  hebbe  ilcor  già  si  tu u agiato  i V 
* ~hia  non  potendo  poi  trarlo  a fue  voghe , 

T antot odio , quanto  £ banca  gradito,  \ 
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Par  che  Laodamia  s'allegri,  e doghe  'O 

De’falfifogm , tù  dopo  la  mone  - W-; 

Del  j (ho  Protefìlao  più  vmet'vogUec 
Et  altre  poi  , le  quas  con  braccio  forte 

L‘ infelici  alme  tr afferò  de  i pitti  * ■ ■ 

Moli  rana  i duri  fèrri  t onde  fon  mori  e, 

T isbe  quel  del  / ito  fiofo  t i en  i diletti  • » 

Amorofi  da  forte  troppo  fera* 

, J^uando men fi douea,  furo  intercetti  . 

C anace  £ hebbe  dal  fratello  * & era 

De  £ hofpite  quell’ altri  » chauea  Dido  • 

Che  già  nò  la fci  a accio , ch'ella  ne  pera  . 

£ coni  ha  detto  già  il  publico  grido , 

£ujui  moHrala  Luna , ch’ella  fpijfo  » 
D’Endimion  fcefe  a £ amato  nido . 

Più  di  mille  altre  poi  ventano  appreffo 

Mofirando  ciafiheduna  quel , chaueua 
Già  per  Amor  oontra  di  se  commejfo  • 

£ mentre  che  ciafiuna  fi  deltua 

Defuoi  antichi  danni  dolcemente  » 
t C he' l lamentar  fi  in  parte  il  duci  riletta > 

Ecco  che  vieninauedutamente 

Battendo  £ ali  per  U felua  ombro  fa 
Amor  traquefi a addolorata  gente  t 
La  qual*  benché fia  quafi  carnea  fio  fa*  v 

L ‘ ardente  face  » e la  fureiru  d'oro • u • I 

L’arco  % eh finti per  £ aridntbttkfai 
Lo  ricomfie  nondimeno  » <■  foro 

Subito  quelle  donne  tutte  infiemt 
Per  tener  il commun, nemico  loro . 

Cui  faria  humida  >.  e graut  così  preme  1 

L’alt  i che'l  mifertUo,  che  fi  sforma  ,v..f 
, ' di  fuggir  ,*  de  inimici  teme  * 

In  vano  s‘ affai  ita  % e fi  rinforza  Ui 
L'impeto  feminile  in  modo  tale , 

C£c 
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Che  vinti fe  ne  refi  a in  altrui  forza»  \ 

Era  ne  la  gran feluavn  Mirto,  tettale 
tra  tl  tormento  di  chifbffe fiato 
Ingmilamente  altrui  cagion  di  male • 

One  già  da  Profer pina  legato 

Adone  fu  punito  dellhauere 
Per  Venerei' amor  dt  lei  fpr oziato» 

A quello  vengin  tutte  le  feuere  » 

E me H e donne ,e  con  lor  t ranno  Amore » 
Qual  fanno  a /* alto  tronco  fotlenere  • 

Gli  hanno  legati  e mani  , e piedi  > e fuor  e 
D ognivfo  di  pietà  cer candì  fare 
Nelmtferoycontento  tllor  furore . --'l 

L'accufan  tutte  , ne  pero  trouare 

Sanno  giufia  cagion  di  dargli  pena  , 

Ma  giufio fan  che fia  quanto  lor  pare  • 
Ondet  fi  fente  andar  per  ogni  vena 

V n timor  freddo  , che  l'agghiaccia , e turba 
Il  mesi o duol  la  faccia  già  frena , 

Poi  chef  vede  in  mano  à l’empia  turba , 

La  qual  incolpa  lui  de  t propri  errori , 

Et  ogni  legge , & ordine  conturba • 

A lui  ciaf  una  improuera  i dolori 

De  la p affata  morte  » e poi  gli  dicf, 

Com  io  già,  così  voglio,  chor  tu  mori  « 

E penfano  di  far  lieto , e felice 

Tutte  lo  Plato  ìor,  fe  fan  vendetta 
Di  lui , come  lor  par , feben  non  lice . 

Pero  mofirano  quel , onde  intercetta 

tu  lor  la  vita,  e nel  mede  fino  modo 
Che  fi  tormenti  Amor  ciafiuna  affretta  • 
Porta  quella  vn  coltello  » e grida  i lodo , 

Che  fia  que/lo  ad  Amor  tormento , e morte  • 
Quella  mofira  d'vn  laccio  il  faldo  nodo  • 
Quella  altra  par ,ch' affai  fi  riconforte 

Mostrando 
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M ofi  randa  i cani  fiumi,  percheffera 
V ederin  altri  i'vbim a fra  forte* 
chi  C erti  rupt , chi  C irata , e fiera 

Onda  del  mar^ht  inoltra  tl  mar  quieta  # 

Secondo  che  piu  brano*  , eh' Amor  per* 

AL  un  a dice , bora  faro  pur  lieto 

Il  mio  cor  con  la  morte  dt  q uè  fio  empia 
Sei*  vendetta  a me  Re  fifa  non  vieto, 

Quelle  fiamme faranno  il  crudo feempio, 

E fin  olendo  C ardenti  fiamme  vuole, 

Ch'  Amor  del  fio  morir  fi  a nnono  efiempio, 

Mirrila  f 'coprendo  la  matura  prò  le 

Squarcia  il  bel  ventre,e piglia  poi  con  mano 
Le  lagrime,  onde  metta  anchot fi  duole  • • 

E quelle  arditamente  di  lontano 

V erfo  lui  (piega , che  di  se  panenta , 

F edendofi  a partito  troppo frano  * 

Alcuna  di  fchermrlo  Ji  contenta  , 

Moftr andò' per  donar glt,e  che  quelTir a 
C'behbt  gt*  con  tra  lut  tutta fi  a fipenta 
Malo ficherno  e ben  tal  » che  ne  fiofpìr* 

Amor  non  men  » che  s afp  et  tafife  morte  » 

Perche  grane  tormento  ficco  tira  » 

C’hà  da  far  vno fi  il pungente  » e forte 
Spicciar  fuor  de  le  membra  delicate 
< Il /angue, eh  e le  refe  hebbero  tn forte . 

0 neramente  che  filano  infiammate 

Con  lumi  accefi  quelle  belle  parte  • 

Onde  fon  le  per  fine  generate , 

La  bella  Citherea  % ch'era  in  diffarte  • 

Quando  intende  del  figlio , lieta  vuole 
Anch' e fifa  batter  ne' fiuoi  tormenti  parte . 
Aluifubitovten,ne  come  fole 

Puc  cuoi  parla , ma  turbata  in  vifta 
Gli  accrefice  duolo , e tema  con  parole 

G g Chi*- 
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Chiamandolo  cagion  et ogni  fu  a trifta  . K 

Fama*  e U grida*ahi federato  fai 
Ben  turche  per  te  fol  bufino  s' acquisi  a . 
fot  gU  impr onera  guanto fece  mai  , 
t CU  adulterij  di  Marte , che  feoperfe 
Al  Ciel  Febo  con  fuoi  Incidi  rat • 

Il  membruto  Priapo  » che  le  aperfe 
Il  ventre  con  figura  dishonePla  » 

Di  che  non  poco  forno  già  fofferfe, 

L‘  H ermafrodito  > il  cui  nome  anco  refi  a 
i ■ A ehi  d' h uomo , e di  donna  h abbia  l infegna% 
Ne  veramente  fa  poi  quel,  nè  quella» 
empio  Erice > del  qual'  eli  a fi  sdegna 
Per  la  fu  a crudeltade , e chabbia  fatto 
Ch'  a Piar  con  huom  mortai  piu  volte  vegné. 
Nè  del  dir  fi  contentai  ma  con  atto 

Di  chi  gasi  igar  voglia  il  proprio  errore 
In  colui  idi  ad  errar  già  l’habbia  tratt  o » 
Raccoglie  tnfieme  vno,  & vn  altro  fiore  * 

E le  vermiglie  rofe  » con  le  quali 

Poi  batte  ilmefto  » e fionfilato  Amore  • 

E tante  gli  ne  dà  , che  de'  fuoi  mali 

filatile  donne  dtuennero  psetofe  * 

Che  pria  gli  minacciar  pene  mortali  • 

Pero  la  pregar  tanto,  che  àepofe 

La  bella  madre  l'ira  , e il  grane  fdegno  » 

Che  mal  cantra  il  fgliuolgià  la  difio  fi  • 

E ciafiheduna  dice  effere  indegno 

Amor  di  tante  pene*  e che  per  lui 
Non giunfie  alcuna  mai  al  trillo  figno 
Di  darfi  morte  , ma  che  furo  i fui 
Fati  cagion  delmiferabil  fine , 

Che  deflinar  cosi , differ , di  nui  , 

Placata  dunque  Vener  le  mefchme 

Donne  rtngratia  dclpietofo  officio  » 

Poi 
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Poi  ficioglie  il  figlio  con  le  man  dÌMtnet 
Quel  già  fi  curo  dal  crudele  efit  io , 

Che  gli  fu  apparecchiato , via  fieri  voi 
Così  fiofis' egli  andato  in  precipito , 
He  più  di  lui  s v di  fise  mai  parola. 


VENERE 


RIMA  che  disegnare  la  iraaginc  di  Ve- 
CjFI  nerc  voB^°  fare  vno  fchizzo  delia  natura 

fua  »Pcrc^c  Iati  di  non  poco  giouamento 
W|è|  * conofcere la  ragione  di  diuerfe  cofc , che 

»n  quella  dirò  poi.  Fu  dunque  Venere,  fc- 
5^1  V gv  condo  le  fàuole , la  Dea  della  libidine , e 

della  lafciuia  , come  ch’ella  mandaffe  nel 
cuore  dei  mortali  i libidinoli  defidenj  , 
e gli  appetiti  lafciui.e  che  à quelli  con  l’aiuto  fuo  fi  defle  il  delìdc- 
xato  compimento.  Onde  la  fecero  madre  di  Amore,  perche  non 
pare , che  fi  congianga  quali  mai  huomo , e donna  inlieme,fe  que 
fio  non  v’intrauicnc  : & à cortei  dettero  parimente  gli  antichi , ol- 
tra  Himeneo,  c Giunone,  la  cura  delle  nozze , perciocbequcrte 
fi  fanno  , accioche  ne  feguiti  il  carnale  congiungimento  , onde 
ne  habbia  da  Seguitate  poi  la  generatione  de  i figliuoli  , Fu  la  bel- 
lezza anchora  data  in  guardia  à Venere  , sì  ch’ella  potè  de  darla, 
e torre  come  pareua  à lei . Ma  fecondo  le  cofe  della  natura  poi , le 
quali  fotto  il  nome  di  quella  Dea  ci  fono  in  diuerii  modi  lignifica- 
te , ella  moftra  quella  virtù  occulta  , per  la  quale  gli  animali  tutti 
fono  tirati  ai  deuderio  di  generare.  Onde  quelli  , li  quali  voglio- 
no, che  l’anima  humana  di  Cielo  Icenda  ne  i corpi  nortri,epaf- 
fando  di  sfera  in  sfera  tragga  da  ciafcheduna  di  quelle  affetti  par- 
ticolari , dicono  che  da  Venere  ella  piglia  l’appetito  concupifcibi- 
le,che  la  móne  alia  libidine, & à i lafciui  defiden;,e  lanci  ancora  al.- 
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JtbJki  À 3^ 


, _ Jmagine  di  Venere  nata  dalla  /puma  del  mare  » delta  belle^- 
%a  Dea,& della  libidine,  madre  d'ytmore,  fimbolo  della  la- 
fonia,  qual  fi  anco  tenuta  Dea  delle  no^e  & dtl  nutrirne 
* - - mio  , tntefa  per  il  pianeta  di  tenere, detta  ancor  Lucifero, & 


lievito,  che  induce  la  virtù  gcneratiua  rude  eofe 
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timi,  tirando  pure  le  fàuole  alle  cofe  naturali  •che  Venere,  Giu- 
none, la  Luna,  Proferpina , Diana,  & alcune  altre  Gano  vna  Dea 
fola  , ma  Gano  tanti inomi,  e così  diuerG  , perche  tanre  fono  le 
diuerfe  virtù*  che  da  quella  vengono  , come  fi  vederi  anchora  per 
diuerG  difegni  della  fua  imagìne,  cominciando  da  quello,  che  ri- 
fenice  il  fuo  primo  nafcimento  i percioche  raccontano  le  fàuole  , 
ch’ella  nacque  della  fpuma  del  mare,  hauendoui  Saturno  gittato 
dentro  i teUicoIi , ch’ci  tagliò  à Celo  fuo  padre.  La  qual  cofa  han- 
no cipolla  molti,  e pia  chiaramente  forfè  di  tutti  Leone  Hebreo  ne 
i Cuoi  dialoghi  di  A more.  Volendo  dunque  gli  antichi  inoltrare,  che 
Venere  folle  nata  del  mare  , la  dipingcuano  , che  ella  quindi  vfei- 
ua  fuori, ftando  in  vna  gran  conca  marina , giouane  c bella,  quan- 
to era  polli  bile  di  farla  , e tutta  nuda  , e la  faceuano  anchora  ch’- 
ella fen’andaua  à fuo  diletto  nuotando  pel  mare  . Onde  Ouidto 
riguardando  à quello  la  fa  così  dire  à Nettuno  . 

. • , y ■ 

Et  ho  che  far  anch'io  pur  qualche  cofa 

T ra  quejle  onde  fe  vero  c eh  * io fa  Hata 
Nel  mar  già  denfa  fuma , dalla  quale 
Ho  hauuto  il  nome , c’hoggi  ancora  ferbo* 

Perche  Aphrodire  la  chiamarono  i Greci  dalla  fpuma , la  quale 
eftì  nominano  con  voce  da  quello  poco  diffìmiic,  Virgilio  parimcn 
te  fa  che  Nettuno  così  rifpondea  lei,quando  ella  lo  prega, che  vo- 
glia acquetare  homai  la  tempesta  del  mare,  onde  il  fo  figliuolo  fi- 
nca era  giù  tanto  uguagliato  , 

Giuftifsìmo  e,  che  tu  ne*  regni  miei 

Ti  f di*  onde  l'origine  tua  prima • 

Onde  fra  gli  altri  fi tn u iacri , che  furono  nel  tempio  di  Gione 
appetir»  de  gli  Elei  in  Grecia  > come  ferme  Paufania»  ve  nefu  vno 
di  Venere  , che  forgendodal  mare  era  raccolta  da  Cupido  . Alcu- 
na volta  poi  fu  per  Venere  fatta  vna  bclliflìma  donna  con  vna  con- 
ca marina  in  mano  , e con  vna  ghirlanda  di  rofe  in  capo  , perche 
le  rofe  fono  proprie  di  quella  Dea  , come  dirò  poi  rendendone 
la  ragione  , c la  conca  marina  moflra  lempre,  che  fia  Venere  na- 
ta dei  mare  , ò in  mano  ch'ella  i'habbia  , o pure  che  vi  fia  dentro 
co’piedi.  Benché  vogliono  alcuni , che  perche  la  conca  marina  nel 
coito  tutta  c’apre , e tutta  fi  moflra  , fia  dau  à Venere , per  dimo- 
ftrarc  quello,  che  nei  Venerei  cougiongimenu  fi  fa,  e nt  i pia- 
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T empio  di  Venere  in  Pafo  Città  di  Cipro  ,con  bieroghfico  lei  & Su. 

fui  natura  dimoflrante.  Carro  di  genere  tinto  daCigni  & da 
Colombe  à lei  fiorate , con  la  fta  imagine  Copra  detto  carro  *3?  & 
nuda  con  le  tre  Grafie  fcco , come  li  baffoni  la  dipingeuano,  fW* 
con  tre  pomi  d'oro  in  vna  mino,cr  vna  palla  neti’altra , & 
dimoflra  l’oro  farci  via  alla  lafciuia,  & dinota  il  tutto  il  na  £ 
turai  dejidcrio  carnale  per  generare  . 
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céri  amorofi  .AHi  quali  , ò fia  perche  quella  parte  del  Cielo,  col 
èfoggetta  , così  volclTe  , o pare  chela  natura  de  gii  ha  beanti 
per  altro  foffe  tale , parata  che  t’Ifola  di  Cipro  folle  dedita  oltrs 
modo,  e perciò  diceuano  quelli  di  Pafo  Città  di  quella  {fola  , 
che  vfeendo  Venere  dal  mare  apparite  prima  appretto  di  loro, 
onde  Tadorauano  eoa  grandiflìma  rmerenza  , & era  appo  coftoro 
vn  tempio  dedicato  alci.nelqudela  Tua  ilatoa  non  era  come  Tal- 
are fatta  con  figura  haitiana  , ma  certa  cofa  rotonda  , e larga  nel 
fondo , che  vdrfo  la  cima  fi  vemua  ilrmgendo  a poco  a poro  . Del- 
la quale , come  riferifce  Cornelio  Tacito  , non  pare , che  fi  Tappa 
alcuna  ragione  . Pure  io  mi  ricordo  di  hauere  letro , che  quella 
figura  rapprefcnuTombificodd  corpo  humano  , & c data  a Ve- 
nere , perche  lì  crede  , che  la  libidine  alle  donne  dia,  e cominci  in 
quella  parte.  Mi  qn  indo  anco  quello  folTe  vero,  che  diremo  poi 
del  fintulacrodi  Gioue  Ammonio,  il  quale  in  certa  parte  di  Egit- 
to era  me Jcfi inamente  fatto  in  quella  guifa,  come  nella  Tua  iraa- 
gine  fi  può  vedere  . Io  voglio  credere  , che  qualche  raillerio  con- 
tenere in  le  quella  figura  , quale  non  vollero  dire  forfè  i primi , 
chela  fecero, ò per  dire  da  penfarui  fopraa  quelli , che  veniuano 
dopò  toro,  ò perche  quella  fu  Tempre  la  opinione  dc’piu  antichi , 
che  ben  fat£>  fode  nafcondcrc  le  cofe  della  religione,  ò moilrarie 
in  modo, che  non  poteffero  efferc  conofciutc,fc  non  da  chi  vi  mer- 
eeua  grande  Audio  intorno  , & à quelle  fidamente  attcndeua  , pa- 
rendo loro  , che  in  quello  modo  doueflero  effete  piu  riguardate 
affalda  tutti, & hauute  io  maggiore  rifpetto,  come  ho  dettoaltro- 
ne . Egli  fu  poi  dato  parimente  a Venere  cornea  gli  altri  Dei  vn 
carro  , fopra  del  quale  oltre  alla  conca  marina  ella  andaua  e per 
l’aria ,c  per  lo  mare  , Se  ouunque  pareua  à lei  . Benché  C lauda- 
no,quando  la  fìnge  andare  alle  nozze  di  Honorio,  & di  Maria, fa 
che  Tritone  la  porti  fu  la  lubrica  fi  hitna,  facendole  ombra  con 
l’alzata  coda  . E perche  ciafcun  Dio  ha  ammalia  fe  propri), che 
tirano  il  Tuo  Carro  , quei  di  Venere  è tirato  da  candidtlfimc  co- 
lombe , come  dice  Apuleio  , perche  quelli  veeelfi  piu  di  alcun’al- 
tro  paiono  edere  conformi  a lei , e fono  perciò  chiamati  anchora 
gli  vcceiii  di  Venere, imperoche  fonooitra  modo  lafciui,néé  tòpo 
alcuno  dell’anno  , nel  quale  ncn  idiano  inficine*, e dicefi  , che  non 
monta  mai  il  colombo  la  colomba  ,che  non  la  baci  prima  , co- 
me apunto  fanno  gl’innamoraii . E le  fauoic  raccontano  ,che  fu 
il  colombo  tanto  caro  a Venere,  perche  Penderà  Ninfa  già  mol- 
v v • G g 4 to  amata  ' 
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» amiti  dalet  fa  mutata  in  quello  vccello . Oltre  di  ciò  Eliano 
moftra,che  le  tò  tombe  fodero  conico  rate  a Venere  da  queflo,chc 
in  Erice  mon  te  della  Sicilia  erano  celebrati  alcuni  di  di  feda  , li 
quali  chiamauano  rutti  i Sicilianigiorni  di  paflaggio  , perche  di- 
ceuano  ,chein  auefti  Venere  pafTaua  nella  Libia  , e perciò  in  tur. 
to  quel  paefe  non  lì  vedeua  allhora  pure  vna  colom  ba , come  che 
tutte  fodero  andate  ad  accompagnare  la  Dea  loro.  Da  indi  poi 
à noue di  Te  ne  vedeua  riuolare  vna  dal  mare  delta  Libia  bellidì* 
ma  ,c  non  fatta  come  Te  altre  , ma  roffa  , come  dice  Anacrconte, 
che  è Venere,  oueeil  a chiama  porporea,e  dietro  à quella  neve- 
niuano  poi  le  torme  delle  altre  colombe  . Onde  cclebrauano quel- 
li del  monte  Erice  àllhora  , per  edere  quelle  già  ritornate,  li  gior- 
ni del  ritorno  , facendo  quelli  che  erano  ricchi , belli , e copiofi 
conuiuij  ; come  riferifee  Athcnco  . Tirauano  etiandio  i Cigni 
il  carro  di  Venere,  che  Horatio,Ouidio,e  Statio  così  lo  mettono; 
oda  perche  quedo  è vccello  innoccntidìmo,eche  à mimo  fa  ma- 
le , o li a pure  per  la  foauirà  del  fuo  canto  , perche  alle  lafciuie.  Se 
a gli amorofi  piaceri  pare, che’l  canto  gioui  aliai.  Fu  queda  Dea 
fatta  nuda  per  modrare,  come  vogliono  alcuni , quello  , a che 
Tempre  ella  è apparecchiata  , che  fono  i lafciui  abbracciamenti,  e 
perche  quedi  godiamo  meglio  nudi , che  vediti,  ouero  perche  chi 
va  dietro  Tempre  a 'lafciui  piaceri  rimane  fpedo  fpogliato , c ptiuo 
di  ogni  bene,  percioche  perde  lericchezze  , che  fono  dalle  lafciue 
donne  diuorate,  debilita  il  corpo, e macchia  l’anima  di  tale  brut- 
tura , che  niente  le  reda  piu  di  bello  . Ouera mente  fi  faceua  Ve- 
nere nuda, per  dare  a conofcere  ,che  i furti  a moro  fi  non  ponno 
dare  occulti , e fc  pure  vi  dannoqualche  poco , fi  fcuoprono  anco- 
poi , e fpedo  auuiene,  che  fi  modrino  allhora  , che  meno  vi  fi 
penla,  e fe  ne  dubita  meno.  Onde  ò a quedo  , ò a che  altro  ha- 
uede  mente  Pradì  tele  quel  nobile  (cultore  fece  a quelli  di  Gni- 
do  vna  Venere  tutta  nuda  di  marmo  bianchiamo  , tanto  bella  y 
che  molti  nauigauano  in  Cipro  tratti  daldefiderio  folo  di  ve- 
dere queda  flatoa,  delta  quale  fi  legge  , che  fi  innamorò  vno 
sì  fattamente  , che  noo  hauendo  rifguardo  i pericolo  alcuno* 
nò  ad  alcun  male»  che  gliene  potede  intra  ucnire,  fi  nafeòfe  vna. 
notte  nel  tempio,  oue  ella  daua  , Se  abbruciandola  , Stingen- 
dola » e baciandola,  facendole  tutti  que’vezzr  che  alle  più  delie», 
regiouani  fi  fanno  * quando  fon  ben  care*»  diede  compimento 
al  Tuo  dcfidcrio  amorofo,  donde  rimafe  poi  Tempre  certa  macchia 
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in  vn  fianco  della  bella  rtaroa.  Va  nuotando  Venere  pel  mare  , 
dicono,  per  dareadintenderequanto  fia  amara  la  vica  degli  huo- 
mini  lafciui,  agitata  del  continuo  dalle  tempeftofe  onde  dc'penfie- 
ri  incerti  e da  IpclTo  naufragio  , che  fanno  i difegni  loro.  Leg- 
gett  nelle  hiftoric  de  i Sellcmi, che  quella  Dea  appo  loro  rtauadric 
ta  (opra  vn  carro  tirato  da  due  Cigni , eda  altrettante  Colombe  « 
nuda1,  col  capo  cinto  di  mortine,  & haueua  nel  petto  vna  face! la 
ardente  , nella  mano  delira  tencua  certa  palla  rotonda  in  forma 
del  mondo  , c nella  fimrtra  portaua  tre  pomi  d'oro  , e di  dietro  (la 
uanolcGratic  tutte  trccó  le  braccia  inficine  auuiticchiate-comeap 
pir  nelfopra  notato  difegno  . Quello  che  quella  imaginc;o  (latoa 
lignifichi  , non  farebbe  troppo  difficile  da  dire  : ma  poi  che  il  Gi- 
raldoiche  la  rifcrifcc  ouc  Tenue  de  i Dei  dc'Gcntili,non  ne  ha  det- 
to altro  iolafcio  , che  fe  la  interpreti  ogn'vno  a modo  Tuo  , Dirà 
bene  che  fi  legge  del  Mirto  , che  fo(Te  dato  a Venere  , perche  cr* 
creduto  hauerein  fe  forza  di  far  nifccre  amore  fra  leperfone,  e 
di conferuarlo  . E Plutarco  dice , che  é pianta  fignificatricc  di  pa- 
ce, donde  era  , che apprclfo  de' domani,  quelli  , li  quali  mena- 
vano certo  piccolo  trionfo  , per  hauer  vinto  i nemica  con  pochifit 
ma  fatica  , e fenza  vccifione  , erano  coronati  di  mirto  , pianta 
propria  di  Venere  .perche  ella  ha  in  odio  grandemente  la  violen- 
za , le  guerre  , eie  difcordie  -,  & altri  hanno  detto , che  quello 
fu  piu  torto , perche  il  mirto  felicemente  nafee  , e crefcc  nelle  ma- 
rème,  & intorno  a i liti  del  mare,oue  (sabbiamo  già  detto,  che  nac 
qucVenerc.  Alla  quale  furonodate  le  rofe  parimente,  perche 
quelle  hanno  foaue  odore , che  rapprefenta  la  foanita  de  i piaceri 
amorofi  ; oucro  perche  come  le  rofe  fono  colorite  , c malageuol- 
mente  fi  poflono  cogliere  fenza  fentire  le  punture  delle  acute  fpi- 
nc , così  pare  che  la  libidine  feco  porci  il  farci  arrodìre  ogni  vol- 
ta , chcdella  brurczza  di  quella  ci  ricordiamo  , onde  la  confiden- 
za de  i già  comincili  errori  ci  punge  , e ci  trafigge  in  modo, 
che  ne  Tentiamo  grauilfimo  dolore . Oltre  di  ciò  la  bellezza  della 
rola  , onde  porge  diletto  a’rigiiard.' nti  «dura  breuilfimo  tempo  i 
e torto  langue,  come  fanno  etiandio  gli  amorofi  piaceri , c perciò 
mettcuano  in  capo  a Venere  le  ghirlande  di  querte.  Le  quali  non 
furono  però  Tempre  colorite  , anzi  da  principio  erano  tutte  bian- 
che , ma  fmono  tinte  poi  del  Tangue  di  quella  Dea  vna  volta, che 
ella  correndo  per  dare  aiuto  all’amato  Adone  , volendolo  veci- 
dcrc  Marte  , che  n’era  diuentato  gei ulo,  pofe  i piedi  Topra  le  acu- 
te fpinc 
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tc  fpine delle  b:anche  rofe  , e ne  fu  punta  grauemente  , onde  il 
fangue  che  ne  vfcì  , fu  cagione  * che  da  indi  in  poi  nafcclkro  Je 
rofe  colorite . E benché  quello, ch’io  fono  bora  per  dire , poco 
faccia  à dipingere  Venere,  nientedimeno»  perche  mi  pare  ettere 
Athtnta . cofa  gratiofa.c  dilettcuole,  la  dirò  come  la  racconta  Atheneo,  di- 
cendo che  gli  antichi  di  que’tempi  furono  grandemente  dati  a la- 
Sout'i*  feiui  piaceri , onde  dedicarono  vn  tempio  à Venere  ,chiamando- 
piacimoU  ■ la  Callipiga , che  vuole  proprio  dire, che  hà  belle  natiche  per  que- 
Vtntrt c*l  Ita  cagione  . Due  figliuole  di  vn  Contadino  , gioumett  , belle,  Se 
gratiofe , vennero  a contcfa  infiemc.qual  di  loro  hauelTe  più  bel. 
le  natiche  , nè  potendoli  accordare  infra  di  loro,  perche  non  volc- 
ua  l’vna cedere  all'altra  , fen’andaro  siila  via  pubhca  , e trouato 
quiui  vn  giouinc  a cafonon  conolciuto  da  alcuna  di  loro  , gli  lì 
mo(lrarono,acciò  ch’egli  ne  facelTe  giudici©, promettendo  cialche- 
duna  di  Ilare  a quello, ch’ei giudicale.  11  giouine  guardata  mol- 
to bene  quella  parte  , fopra  della  quale  era  nata  la  contcfa  , e fat- 
tane tri  sè  diligente  confiderationc,  giudicò, che  la  maggiore  ba- 
utttc  più  belle  natiche;5c  innamorato  perciò  fe la  menò  a cafa,oue 
eglihaucua  vn  fratello  , cui  raccontò  il  fatto  come  era  pattato  . 
A collui  venne  voglia  di  vedere  ciò  , che  fotte , & andatolcne  lì  » 
doue  gli  haueua  mottrato  il  fratello  , trouò  l’altra  delle  due  rotel- 
le , che  fene  ttaua  tutta  niella  , perche  fu  giudicata  haucr  roen 
belle  natiche, le  quali  ci  lì  fece  mollratc  , e tanto  li  paructo  belle, 
che  fene  innamorò  fubito  > c confortando  la  giouane  la  pregò  à 
Ilare  di  buona  voglia, come  che  haueflè  cosi  belle  natiche, che  non 
fotte  poflìbile  > che  altra  le  hauctte  piu  belle  , che  ne  ha  nelle  giu- 
dicato fuo  fratello  , Se  la  perfuafe  poi  ad  andarli  con  lui  : il» 
che  ella  fece  volentieri  ; Se  così  i due  fratelli  tollero  per  mo- 
glie le  due  forellc  dalle  belle  natiche, le  quali  in  breuc  tempo  diuen> 
nero  molto  ricche  ; nè  li  legge  però  come,  ma  facilmente  fe  lo  può 
da  sè  imaginarc  ogn’vno  , Se  fecero  vn  tempio  poi  à Venere  chia 
mandola  Callipiga  , che  noi  diremo  dalle  belle  natiche,  perche 
tutta  la  loro  ventura  venne  da  quella  parte  . La  quale  fe  in  quel- 
legiouani  fu  bclla,&  amata,  pcn fi  ogn’vno  , che  habbia  qualche 
poco  di  giudicio , qual  doueua  ettere  in  Venere, che  in  tntto  il  cor- 
JpHlti ».  po  fu  bellittìma , come  la  defcriuc  molto  bene  Apuleio,  quando 
la  fa  rapprefenrare  in  feena  dicendo.ch’clla  era  di  bclliflimo  afpct- 
to,  e di  colore  foaue  , & giocondo,  e quali  tutta  nuda  moilraua  in- 
teramente la  fua  perfetta  bellezza  , percioche  non  haueua  intor- 
no altro 
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Jmagini  di  Venere,  di  Cupido  del  Gioco,  & del  Capro^uali  (i- 
gnificano  la  gencratwne , & lanugine  della  Tciludinehit* 
roglificoytbe  dinota  il  peritolo  delle  dinne  maritate,  e parta- 
rienti  dr  ejual  dtue  effe u il  loro  vfficio  nella  cura  [umilia- 
re  er  allenar  figliuoli,  £f  il  filentio  effcr  necefforio  alle  don-  ££ 
ne  I opra  ogni  virtù . 
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90  alerò , che  vn  fottilifiìmo  velo  > il  quale  non  copriua  % ma  fola* 
mente  adombrati*  quelle  belle  parti  tanto  foaui,  le  quali  ftando 
con  erto  nafeofte  quali  Tempre  « auuemoa  alle  volte  che  il  foaoe 
vento  leggiermente  foifiando  Ioalzaaa  vn  poco  gonfiandolo»  per» 
che  fi  vederteli  bel  fiore  della  gtouinezza,  eraiboraloriftringeua, 
& aceoflaua  alle  belle  membra  in  modo  » che  quali  più  non  ap- 
pariua.  Il  bel  corpo  tutto  era  bianco»  si  che  facilmente  fi  porco* 
dire  » che  forte  (cefo  di  Cielo  , il  fottil  velo  era  ceruleo  , che  tale  è 
il  colore  del- mare  ,onde  vfcì  prima  quella  Dea.  Dinanzi  glian- 
dauano  1 vezzofi  Amori  con  ardenti  faccllcctein  mano  , cornee- 
ra  la  vfanza  de  li  antichi»  che  cinque  fanciulli  con  le  faci  accefe 
in  mano  andauano  dinanzi  alla  nuoua  fpofa  la  prima  volta  , che. 
aiia  cafa  andaua  dello  Tpofo  » & dail'vn  lato  haucua  le  Gratie  dal- 
l’altro le  bellirtìme  More  , le  quali  con  belle  ghirlande  di  fiori  in 
mille  vaghi  modi pareuano  adornare  ia  Dea  de  i piaceri . Quello 
cil  ritratto  , ebera  Apuleiodi  Venerc»alla  quale  fanno  alcunial- 
tri » che  vadino  dietro  le  Gratie , ouecgli  gliele  mette  dalbvn  de’ 
lati , & che  dall’vna  mano  poi  habbia  Cupido  > Se  Antcrote'dal- 
l’altra  . Horatio cantando  di  lei  la  fa  allegra  » & ridente , c dice 
che’!  Gioco  ( che  lignifica  feberzo  con  motti  allegri  -,  Se  piaceuoli. 
Se  fu  da  gli  antichi  pure  anco  fatto  in  forma  humana  } le  và  volan 
do  all'intorno  infieme  con  Cupido.  Et  Homero  la  chiama  quali 
Tempre  a matrice  dei  rifo , perche  il  tifo  è fegno  di  allegrezza,  che 
accompagna  la  lafciuia . Onde  fra  le  cole  antiche  raccolte  da 
Pietro  Appiano  fi  troua  , che  fa  a ouefto  propofito  vn  fanciullo 
nodo  con  l’ali  » e coronato  di  Mirto  , che  fiedein  terra  , e Tuona 
vna  Mkrpa,  thè  tiene  fra  le  gambe  , Si  ftà  fcrittosù  la  tefla,  V fi- 
ri!  V S,  dinanzi  del  quale  ne  Uà  vn’altro  limile  a lui  dritto  in  pie, 
e lo  guarda  tenendo  con  ambe  le  mani  diftefe  in  alto  vna  di  due 
treccie, in  capo  alle  quali  è vn  bel  vifo  di  donna  ornato  di  vn  pan- 
no clic  difeende  g ù fin’al  mezzo  delle  treccie  : Copra  quello  capo 
è fcmro  : 1 O C V S , e lopra  il  fanciullo  , C V P I D O . E 
come  clic  da  Venere  venghino  non  meno  gli  honefli  penficri»cho 
le  laTciue  voghe , le  votarono  già  1 Romani  pel  configlió  de  i libri 
Sibillini  vn  tempio,  accioch’ella  riuoltaffe  glianimi  delle  donne 
loro  { le  quali  fi  erano  date  in  preda  alla  libidine  troppo  licentio- 
famente  ) a piu  honefie  voglie, & fa  chiamarono  Verncordia  pof, 
perche  voltò  1 cuori  di  quelle  lafciue  femine,  come  fciiue  Ouidio, 
a più  honcrta  vita  . Et  fu  quefto  il  Tempio  forfè  ,che  fece  Mar. 
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cello,  pofet*  cb*egli  hebbe  vinta  la  Sicilia , fuori  di  Roma  quali 
va  miglto,acciochc  così  ftclfeogni  lafciuia  lungi  dal  le  Donne  Ro 
«nane,come  quello  era  lontano  dalle  mura  di  Roma.  Al  quale  leg. 
gefi.che  andauano  le  giouinette  già  grandi  ad  offerire  certe  figu- 
rette  fatte , ò di  flucco  , ò di  fi  tacci , con  le  quali  fogliono  fcher- 
zare  nella  loro  fanciullezza.  Etera  quella  Venere  de’Romani  fi- 
mileà  quella  ,che  da’ Greci  fu  chiamata  Apolltofia,chenoi  potia- 
mo dire  Auetfatrice  , perche  era  contraria  a'dishonelh  defidenj , 

& rimoueua  dalle  menti  bumsrhelelibidinofc  voghe  , che  così  la 
nomò  Harmonia  moglie  di  Cadmo  a’Thebani , comefcriue  Pau- 
fania.  Apprcflo  di  coftoro  fuanchó  vna  Venere ce]efle,dalla  qua-  Venirt  Ct- 
•le  veniua  quel  puro.c  lineerò  A more, che  in  tutto  è alieno  dal  con 
giungimento  de  i corpi:&  vn'altra  ve  ne  fu  detta  popolare, & com- 
mune,  che  faceua l’Amore  , d’onde  viene  la  gencranone  Huma- 
na : & fu  fatta  già  da  Scopa  eccellente  fruitore  in  quella  gui- 
fa  . Ella  tlaua  à federe  fopra  vn  Capro , e con  l’vn  piè  calca- 
ua  vna  telluggine  , come  riferifee  Alelfandro  Napolitano , Se 
haueua  già  fcritto  Plutarco  ne  gli  ammacllramenti  , ch’ci  dà  a* 
mariti , e refane  ancho  la  ragione  dicendo  , che  Phidia  fece  già 
a gii  Elei  vna  Venere, che  llaua  con  vn  piè  fopra  vna  telluggine, 
per  motlrare  alle  Donne , che  toccaua  loro  di  hauerc  la  cura  de  la 
cafa  : & di  ragionare  manco  , che  folTcpolTibile  , perche  in  vna 
Donna  il  tacere  è giudicato  belliffì  ma  cofa.  Et  elfo  Plutarco  in  fiMarC9. 
vn  altro  luoco,  volendo  efporrc quello  «che  lignifichi  quella  ima- 
gine,  della  quale  fa  mentionc  parimente  Paulama,  dice,  che  legio 
uani , mentre  che  fono  vergini, hanno  da  Ilare  fotto  l’altrui  cullo- 
dia  } ma  poi,  che  fono  maritate,  bifogna  che  habbiano  la  cura 
del  gouerno  della  cafa  , che  fe  ne  fliano  chete , quali  che  i mariti 
habbiano  da  parlare  per  loro  . lmpcroche  fcriue  Plinio , che  la  te- 
Ruggine  non  bà  lingua  . Et  leggendo  apprelTo  del  medclimo  , Se 
di  Eliano  ancora  la  natura  dì  quello  animale,  trouo  che  gli  antichi 
fcultori  dettero  vna  bella,  e fanta  ammonitione  alle  donne, 
mettendo  la  telluggine  fotto  il  piè  di  Venere  ; percioche  quella  sà  Nsfmr* 
il  pericolo , a che  và  , quando  lì  congiunge  con  il  mafehio  , con-  d*UattJlug 
ciofia,chele  bifogni  riuerfarfi  con  la  pancia  in  sù  , & il  mafehio,  g »t. 
compiuto  chehà  il  fatto fuo,  fe  ne  và  via,  & lafcia  quella  , che 
da  sè  non  può  ridrizzarli,  in  preda  a gli  al  tri  animali , ma  fopra 
tuttia  l’Aquila.  Per  la  qual  cofa  clTa  con  fomma  continenza  fi  a- 
(licnc  dal  coito, c fuggendo  il  raafthio  prepone  la  faluteal  libidi- 
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noto  piacere,  al  quale  è sforzata  pare  di  confetture  noi  tocca  dd 
Certa  herba  , che  tutta  l'accende  di  libidine  » siche  piu  non  teme 
pofeia  di  cofa  alcuna.  Adunque  le  donne  parimente  hanno  da  con 
fiderare  à che  pencolo  fi  mctteno  , quando  perdono  U bonetti  v 
& perciò  deono  fuggire  i piaceri  laiciui , & i libidinosi  appetiti.!  Ce 
non  quando  le  sforza  a queiti  il  debito  del  matrimonio  per  lafuc- 
cettìone  della  noua  prole . Oltre  alle  Grane  , 0e  a gli  Amori  feri- 
ne Plutarco , che  foicuano  gli  antichi  mettere  con  la  ttatoa  di  Ve- 
ncrcouella  di  Mercurio  ancora  volendo  inquefta  gufa  dare  ad 
intendere, che  gii  amorofi  congiungimenti  hanno  bi fogno  di  trat- 
tenimenti dolci , e foaui,  Se  di  paiole  piaceuoli  , perche  quelle 
fanno  fpcllo  nafcere,&  conferuano  A mote  fra  le  pedone . 11  per* 
che  metteuano  anche  tri  le  Grafie,  che  andauano  con  Venere  » 
quella  che da’G rcci  fu  chiamata  Pirho.c  Suadcla  di’Latini,&  era 
la  Dea  del  perfuadere.  Quella  nel  tempio  di  Gioue  apprettò  de 
gli  Elei  m Grecia  preientaua  vna  corona  a Venere  » che  forgeua 
dei  mare  era  raccolta  da  Cupido  »comc  dilli  Ji  Sopra  . Et  i 
Megarcfi  partmenrepoferoil  fimnlacro  della  Suadela  nel  tempio 
di  Venere  : & il  primo, che  faccfle adorare  l’vr.a  » & l’altra  appr ef- 
fe de  gii  Athcniefi  fu  Thtfeo  , come  recita  Paufania,  pelerà  ch’- 
egli hebbe  raccolte  in  vna  Città  quelle genti  , che  ttauano  prima 
fparfe  per  gli  campi . Et  in’altri  luochi  ancora  della  Grecia  furo- 
no tempi)  delia  Dea  Suadela  •,  onde  fi  vede,  ch’ella  parimente  fj 1 
adorata  da  gli  antichi , e polla  foucncc  in  compagnia  di  Venere  » 
perche  come  d»cc  Ouidio  ; 

Venere  fa  la  prima.  » thè  facejfe 

Di  ro\zi  eh' erari , glt  huomini  gentili  • 

Et  la  prima  eloquenza  fu  de  gl'innamorati,  quali  cercarono  di 
pervadere  alle  amate  giouani , che  folfero  facili  a’defidcnj  loro. 
He  per  piacere  anch’elTì  a quelle  trouarono  mille  belle  cofe  , che 

Ìirima  non  erano  conofeiute . Onde  gli  Arcadi  adorando  Venere 
a chiamauano  Machmatrice , & Inuentrice  , & à ragione , dice 
Paufania  , conciofia  che  per  gli  piaceri , che  vengono  da  Venere 
gli  huomini  hanno  trcuato  diuerfi  modi  da  poter  tirare  alle  voglie 
loro  le  bellegiouani,  menando  poi  con  quelle  vita  gioiofa, perche 
pare  che  Venere  habbi  cura  folo  delle  cofe  liete, e piaccuoli,&  per- 
ciò  Gioue  appretto  di  Homero  l'ammonifcc,  che  fia  lontana  dalle 
tnttc  guerre  jallhora  ch’ella  voleua  aiutare  Enea  contra  Diome- 
de» 
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».  ^ dc,che  la  ferì  in  vna  mano,  perche  quelle  fono  prbprtc  di  Marce  » 
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- nv,  <*'  Minenu  , non  dUcùcni  appartiene  la  cu^a-de  j,  pi  aceri  amo- 
* ( $o(ì . Ma  nè  perqilefto  tc'feiarooo  g&anùc&ttli  fare  Venere  ar- 

mata , di  che  fu  la  cagione  , come  fcriuc  Laccando  , che  menerei 
Lacedemoni;  afTcdiauano  MefTene  , i Me  fieni;  vfeiti  di  nafeofto 
arcarono  per  Taccheggiare  Lacedemone,  & per  depredare  turco 
il  baefe  all’intornt»,  credendo  di  poterlo  fare  facilmente  , poi  che 
tutu  gli  hunmini  di  guerra  del  laoco  erano  andari  all’aflcdio.  Ma 
noWfucccfTeloro  ri  difegad;irapcroche  le  donne  Laccdcmonie.cbc 
quello  intefero, armateli  tutte  quelle, che  a ciò  erano  buone, & an- 
date contra  gli  nemici  non  fedamente  difefero  la  città,  & il  paefe 
dal  Tacco, ma  quelli  scora  nudarono  in  rotta,  e sforzarono  à ritoc 
narfenc.  In  tato  i Lacedemoni;  aunedutifì  dcll’ingano  dei  nemici 
andarono  per  incórra  rii,  ma  perche  quelli  rkornauano  fuggédo  per 
altra  via  , non  poterono  trouat]i«-onde  vennero  ad  incontrare  le 
Dpnne  loro  tutte  armate  , le  quali  credendo  efler  i nemici  ,11  met- 
teoauo  in  ordinanza  per  combattere,  quando  quelle  fi  feoperfero» 
e fcccrfi  vedere  da  gli  huomini  loro,  che  le  conobbero  incontincn 
te,  Se  andarono  fubito  ad  abbracciarli  tutti  infìemej  «perche  non 
vieta  tempo  allhora  da  rreuareciafthedano,la  Tua,  cosi  come  cra- 
nef  armati  amorofamenre  fi  foHazzatono  vn  pezzo  in/ieme  ciafeu 
no  con  quella  ,chea  eàfo  gli  abbatte  dare  fra  piedi  , quali  fofTc  il 
più  caro, c più  grato  guiderdone, che  potefTero  dare  a quelle  valore 
le  guerriere  delle  fatiche  loro.Onde  per  memoria  di  queflo  fatto  , 
e della  bella imprefa  fatta  dalle  donne  pofero  vn  tempio  à Vc- 
nerecon  vna  Tua  flatoa  armata  , delia  quale  fa  Aufonio  vn  bello 
Epigramma,  & fingechc  Pallade  vedendo-  Venere  arenata,  come 
ella  parimente andaua  Tempre^ voglia  di  qouo  venire  aicontefa  con 
lei  etiandio  fotto  il  giudici»  tìi  Pari , nf\a  Venere  la  fchernifce  co- 
me temeraria,,  hauendo  ardire  di  prouocarla  hora,  chela  vede  ar 
mata,  fe  da  leifu  vinta  già  mentre, che  era  nuda.  Lo  Epigram** 
ma  fatto  volgare  è tale . 

. . , . , , , . ■ 

Vedendo  a Sparta  Pallade  la  bcHa  - é\  . i v 

\\  . f Venere  armata  àguifadt guerriera  » <•. 

. u Hor , diffe , } tempo  da  terminar  quella. 

Lite  , ch'andar  ti  fa  cotanto  altiera  , 

E /lane  pur  giudice  Pari , & ella 
...  Mi  fi  afe , ah  temeraria  , dunque fiera. 
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: lJ anmotkoM  vincer  hor  r*e armati ' f 1 ’ f ■ % 
*-  « •;  - -Che nudanti VinTt,  edifarmAta?  ,Anl  ■ ■■  1 

. .ii’V'c  . ì>t»£  7 ■<  i.  /J  cfh.  t.’  . ir'  «.'"i!  (.Of  'i  r" 

Et  ò per  quello  » ò perche  alito  fotte , fu  chiamata  Venere  an- 
co talhora  Viterie»:  « trooafi  , «he  in  certa  parte  del  paefe  di  Co- 
Tinto  fa'  vna  ftatoa  , chc  pcqgeua  vni  Vittoria  conia  tnano , 8c  e- 
ra perciò  detta  Nicofora  con  voce  Greca,chc  viene  « dire appo  noi» 
che  porta  la  Vittoria  . ht  ferine  Paafania  , che  quella  fd  dedicata: 
da  Hipermettra , pofeia  che  fu  liberar»  dai  giudici©',  thè  lehaue- 
ua  motto  centra  Dapao  fucr  padre  , perche  eli*  nònìe'haueua  Tòlti 
to  vbbìdire  di  ammazzare  il  marito , come  haueuano  fatto  tutte  le 


altre  fuc  forelle  , Tìt  i Romani  faceuano  Venere  V itrrrce  in  quello  Ytnmvib 
modo, come  fi  vedetti  vna  medaglia  di  Numeriano  Imperadore.Di 
pingeuano , & feelpiuano  vna  donna  bell  itti  ma  con  vette  lunga  AL 
no  a rcrta, fa  quale  con  la  mah'©  dcftra  porgeua  vna  hreUe  imagine 
della  Vittòria, e nella  ttnittra  haueua  certa  co fà  fatta  in  qfta  gui-  o • 
fa, la  quale  voleuano  alcuni, che  rapprefentaffe  la  imagine  , che  &■ 
a dorauano  quelli  di  Patto  fotto  il  nome  di  Venere»1  Come  hò  già 
derroj  & alcuni  altri  hanno  voluto, che  piu  toflo  fia  vno  fpecchio, 
perchè  ferine  Filo  Arato  nella  dipintura,  cb'eifade  gli  Amorijchèf 
le  Ninfe  pofero1- vha -ftatoa  a Venere , perch’ella  le-fèeè  madri  di' 
così  > bella  proldjCome  fono  gli  A mori, & le  dedicarono  vnefpefc- 
chio  di  argento,  con  afcuni  adornamenti  da  i piedi  dorati  1 in  al- 
tro mòdo  ancora  fi  vede  Venere  in  vna  medaglia  antica  di  Fàufti-  MtjaguM 
na  Augufta  , la  quale  con  la  fintftra  mano  tiene  vnO  feudo  appog-  ii  Ttufii- 
giatodfl'tètVÉjche  hà'duè'piccolefigurettefoolpite  nel  mwòjx  cofi  ”*  • 
la  deiWa  porge  vna  Vittoria,  & hà  le  lettere  Intorno,  che  dicónè, 

Vèntre  Vittnee . Ricordomi  di  hauere  veduta  vn’àltra  medàglia 
attedia  antica  pur  di  Fauftina, olle  'èrano  letterékhe  dideuinojVei 
nere, con  vna  donna  iò  piè  veftita , là  quale  con  la  finiftra  filano 


da  vna  parte  tcneua  il  lembo  della  vette  , & lo  liraua  sù  , con  l'a- 
tta porgeua  certo  non  sò  che , che  pareua  vn  pomo,  forfè  per  im% 
moria  di  quello  , che  le  fu  dato  dà  Pari , quando  là  giudicò  piè' 
belfà  di  G maone, e di  Pallade  ©fide  Pa ulani*  le  inette  panmén-  Stufai*. 
tcVn  poraoin  mano, quando  riforifee  vna  certa  ftatoa  di  Venere, 1S 
quale  era  appretto  de-i  Sicionij  in  Grecia, dicendo  , chequiui.era 
Vn  Tempio  dedicato  a quella  Dea  5 Uel  quale  non  pottua  entrare 
mài  più  di  due  Donne:  .&  di  quelle l'vna , che  ne  haueua  la guar- 
dia» ftaaa  calla  fempre, nè  giaccua  con  il  mi  rito  mai , mentre  che 
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era  à quello  officio  ; l'altra  bifognaua,  che  folle  vergine  ? perche 
maneggiai»  le cofe  degli  facrifici,  ne ttauaà  quella  cura  più  di 
vn’anno.E  rutti  gli  altri, che  a quello  tempio  andauano  per  prega 
re  la  Dea  di  alcuna  cofa,(lauano  fuori  dmanziaile  porte.  La  (la— 
toa  fua  era  d'oro, che  Aaua  a federe , Se  con  l’vna  mano  teneua  al- 
cuni  capi  di  Papauero,econ  l'altra  va  pomo,&  hauena  sù  la  cima 
della  teda  certa  cofa, che  rapprefenta  vn  polo, 6 vogliamo  dire  gan 
ghero.E  quella, che  fu  fatta  da  Tindareo.vi  haueUa  certo  velo, che 
vfauanodi  pqrtare  per  adornamento  le  Donne  di  quc'tcmpi  • 
Della  quale  il  medefimo  Paufania  dice,  che  appreso  i Lacedemo 
ni)  fopra  il  tempio  di  Venere  armata  era  , come  diremo  noi  >v.na 
capelli , eue  ella  ftaua  à ledere , chiama»  qiui  Morpho  , con  cer- 
to velo  in  capo  , come  dilli , con  lacci , o ceppi , che  folTerou’pic- 
di  ; balla  ch’ella  gli  baueua legati  per  mo Arare,  come  dicono  al- 
cuni, che  hanno  da  cflereledonnedi  fermiffima  fcdc.verfo  quei*. 
li,alli  quali  di  nodo  maritale  li  fono  già  legate.  Ma  alcuni  alni, 
hanno  detto , che  T indareo  fece  Venere  così  in  Ceppi , per  vendi- 
carli de  gli  adulteri)  commetti  dalle  figliuole, qua  li  che  per  fuacol* 
pa ciò  fotte  auenuto  . Della  quale  cofa  Paufania  li  fa  biffe,  nè  la 
vuole  credere  » dicendo  , che  troppo  fciocca  cofa  farebbe  penfare 
che  fi  faccflc  malealcunoa  Venere  per  fare  vna  foa  Aatoa  di  cedra, 
come  era  qucAa,della  quale  ragioniamo,  & metterli  1 ceppi  à 1 pie 
di  • E parmi , ch’ci  dica  molto  bene  , pcicbe  nc  per  dilprcgio  ta- 
ceuano  gli  antichi  le  Aatoc  de  i Dei , nè  per  vendetta  , che  di  quel 
li  volcttero  pigliare,  ma  per  la  riuercaza  , che  portauano  loro  , 
per  l'aiuto , <8c  fauore  , che  da  quelli  afpettaoano  in  tuMf-.lftiCofe , 
{calìe  volte  anchora  per  mo  Arare  nelle  Aatoc  di  quelli  , à chi  con 
lo  fapeua  , diuerfeloro  virtù . Onde  come  in  alcune  altre  imagini 
anchora  fi  può  vcdfcre  » non  folo  à V cncce  , ma  à gli  altri  Dei  an- 
chora  pofero  gli  antichi  i ceppi  à i piedi , e non  per  difpregio  , nc 
per  vendetta , ma  per  altre  cagioni , le  quali  sò  di  haucre  dette  al- 
troue , {c  perciò  non  le  replico  . Ma  dico,  che  le  bene  Venere  par 
Ve  ettcre  nume  principale  delle  meretrici , come  ch’ella  hauefle  già 
trouata,  e metta  in  vlo  l’arte  loro,  rode  elle  celcbrauano  folcnemcn 
te  la  (ua  fetta  , pregandola  che  dette  loro  grafia  , bellezza  , Se  leg- 
giadria , sì  che  da  tutti  foflcro  amate  con  loro  vtilc,  & guadagnp* 
nondimeno  fu  pureanchc  adorata  con  non  minore  effetto  dalle  ho 
nette  giouani , le  quali  penfauano, ch’ella  potette  dar  loro  tale  yc- 
nottà , Se  così  buona  fot  ma,  che  fotte  loro  agcuole  poi  il  maritai- 
"iu, 


i De  gli  Antichi.  48^ 

& , perche , come  altre  volte  hò  detto  , diedero  gli  antichi  anco 
à Venere  la  cura  del  mattrimonio . Et  appretto  de  i Greci,  fu  cer- 
ta fpclonca,  oue  Paafania  (crine,  che  erano  dati  i facrihonorii 
Venere , & che  per  molte  caute  andauano  colà  le  perfone , ma  pa- 
ccua  però  che  fo(Te  proprio  delle  vedouedi  andarui , come  faceua- 
no  , à pregare  la  Dea , che  deflc  loro  con  felicità  le  feconde  nozze . 
Et  le  maritate  parimente  la  pregauano,  & non  folamente  quiui  : 
ma  anco  ne  gli  altri  Tuoi  tempi) , che  le  tenefle  mite  Tempre  co* 
mariti  di  commune  amore  , & le  facelTe  liete  di  noua  prole , & di 
bella  fucceflione . Si  che  fu  Venere  nume  commune  à tutte  le  qua 
lìti  di  Donne , le  quali  , come  che  fodero  forfè  più  de  g li  altri  o- 
bligate  à quella  Dea , riconofceuano  da  lei  quali  tutto  ciò, che  fuc- 
cedeua  loro  felicemente  , e gli  huomini  anchora  la  ringratiauano 
di  ogni  ben  fatto  , che  da  quella  fo(Tc  venuto,. Onde  perche  le  don 
ne  tutte  (fagliarono  i capelli  per  farne  le  funi  da  tirare  le  machine, 
che  vfauanoallhora  alla  guerra  , quando  i Romani  alTediati  da* 
Francelì  nel  Campidoglio  erano  all'eftrcmo  bifogno  di  tutte  lcco- 
fc'<quclli  liberati dall’alTedio  dedicarono, come riferifee  Lattan- 
do , vn  tempio  à Venere,  oue  la  fecero  Calua  , Se  così  la  chiama 
ronoper  memoria  di  ciò,  che  le  donne  haueuano  fatto  a benefìcio 
publico, conciona  che  altrimenti  fi  faccia  Venere  Tempre  con  bcl- 
lifiìmi  capelli, come  la deferiue  Claudiano, dicendo  : 

Venere  a Uh  or  a in  bel  dorato  feggio 

Stando  à compor  le  vaghe  > e bionde  chiome 
Hauea  le  Grafie  intorno , de  le  quali 
Sparge  l'vna  di  Nettare  foaue  , 

1 dorati  capegli , e quelli  l'altra 
Difendei  e Jc toglie  con  l'eburneo  dente , 

La  ter  Zia  con  bel  ordine  gli  annoda 

Con  bianca  mano , e in  vaghe  treccie  accoglie . 

Ne  folamente  con  le  chiome  la  fecero  gli  antichi,  ma  con  la  bar- 
ba anchora  che  vna  così  fatta  ftatoa  era  adorata  in  Cipro  per  Ve 
nere,  come  riferifee  Alefiandro  Napolitano,  la  quale  di  faccia, 
c di  afpetto  parcua  huomo  , ma  poi  haucua  intorno  vedi  di  don- 
na. Et  Sutda  fcnuc  , che  fu  fatta  la  flatoa  di  Venere  con  vn  pet- 
tine in  mano  , e con  la  barba  al  vifo, perche  già  venne  alle  donne 
Romane  certo  male,  che  cadcuano  loro  tutti  i capelli, come  fpefio 
•nchora  latramene  a’tépi  noftei,  onde  più  non  era  loro  bifogno  di 
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Jmagine  di  Venere  mafchio  e ferrini 3 , lignificante  quella  effer 
[opra  l'vniuerfal  generationc  delle  coje,tfiedo  tolta  per  l aria, 
& ne  Hi  Dei  non  e/ier  differenza  di  feffo , come  ne  mortali.  & 
imagi fif  di  renere  addolorata  per  la  morie  d'Mone  morta  dal 
Cinghiale,  intefo  per  la  Ragione  hiemale  {*  fredda . ^ 
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adoprar  pettine:  il  perche  le  donne  da  così  brtttto  'male  trauaglia. 
re  fi  votarono  à Venere,  e Con  ihfiniti  voti  la  pregarono  , che  vo- 
iefTc  prouedux alia  loro  miferia  : 8c  eflTa  « che  benigna  fu  fcmpi  • , 
accettando  gli  d tuo  ti  preghi,  fece  sì  che  alle  donne  piò  non  cadde* 
ro  i capei  .i,8c  i già  cadati  rinacquero  . C quelle  per  legno  di  gra. 
tit odine  le  pofero  poi  vna  datoa,  che  rcneua  in  mano  vn  pettine.' 

Ecaila  mede  lì  ma  fecero  {a  barba  , aeciochc  quefta  Dea  haueiTe 
l'ifcgna  di  mafehio, Se  di fentina, come  qucllatche alia  vniuerlal  ge'  • > . 

netatione  de  gliamimali  era  (opra,  & perciò  dal  meteo  in  sù  la  * 

taccuano  in  forma  di  mafehio  , Se  dal  redo  in  giù  era  difemina  . 

Nè  di  Venere  iolamente  ditterò  quefto  gli  antichi , ma  di  tutti  gli  Dei  tmti 
altri  Dei  anchora,  dando  à ciafcheduno  nomedi  mafehio,  Sedi  , » 

fcmina.comcchr  fra  quelli  non  fia  la  dtderenxa  di  (etto , «he  è tra  ftm* **• 
motti  li.  Et  leggefi  cheappréttb  dei  OrCretti,  gente  dell’ Arabia/  _ 
fu  odcroato  quedo  ; che  ftauano  fotte  alle  donne,  & erano  obli- 
gaudi  fcrumc  alle  loro  moglie  re  tutti  quelli , li  quali  credeuano  la 
Luna  dTcre  fcmina,&  con  nome  di  femina  la  cbiamauano>&  all’- 
ioconrro  chi  ia  credeua  mafehio , & così  la  nominauano,  non  era  - * 
ingannato  dalie  donne  mai , Se  la  moglie  lovbbidiua,  & gli  ftaua 
Soggetta, còme  pare  ; che  vòglia  il  douérò . Quelli  di  Egittò  ben- 
ché communemente-chiamaflero  la  Luna  con  nóme  di  femina , 
nondimeno  ne'miftcrij  loro  la  diceuano  poi  non  Dea  , ma  Dio. 

£c  perciò  fu  per  lei  adorato  il  vitello  tanto  celebrato  da  quelli  • 

Eri  Parthi  adorauanoil  Dio  Luno.e  Philocoro.ilqualc  tiene, che 
Venere  lìa  vna  mede  fi  ma  con  Ja  Luna , come  ancho  credettero  al- 
cuni dello  Egitto  , li  quali  perciò  faceoano  le  «orna  alla  fua  datoa 
(perche  fi  fa  la  Luna  con  le  corna  «come  nella  fua  imagine  fi  può 
vedere  ) dice, eh  e foleuano  anticamente  farle  facrificio  gli  huomi- 
ni  inhabiro  feminiie  , Se  le  donne  vedile  da  huomo  . Nè  da  que 
da  difeorda  molto  quello  , che  fcrilfc  Seneca  nelle  fuc  qucdioni 
naturali.onc  mette,  che  gii  Egitti)  di  ciafeheduno  de  i quattro eie- 
naéti  da  loro  podi  ne  faceaano  due,l’vn  raafcitio,&  l’altra  femina. 
Imperoche  diceuano  ,che  dell’aere  il  vento  è il  mafehio,  Se  la  fe- 
naina  quello, che  non  pare  mouerfi,&  è quali  Tempre  caiiginofo  : 
che’l  mare  è il  mafebio  dell’acqua;  Se  la  dolce  tutta  la  femina:  che 
del  fuoco  quello, che  abbrucia  c mafehio, & femina  quello,  che  lu- 
ce, Se  non  fa  male  alcuno: Se  che  della  terra  è mafehio  il  più  duro* 
cornei  fallì, gli  fcogli,  & femina  quella,che  è più  molle,  Se  fi  può 
collinare . Faccuafi  oltre  di  ciò  vn  fimulacro  di  Venere  fimilc.a 
i"  ’ " ‘ Hh  4 quello  ,-’' 
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qucll°  che  nel  monte  Libano  fi  vcdcua,il  quale  haueua  vn  man* 
°/n0  ,c  cominciando  dal  capo  locopriua  tutto,*  pire- 

ZtVT  mcf°  onfoJato  » & con  mano  pure  auuolta  nel 
mante  roftcncua  la  cadente  faccia,*  come  dice  Macrobio,  crcde- 
uaogn  vno,ch  c iò  vedeua, che  le  lagrime  gli  cadclTero  da  gli  oc. 
chi . Et  quimli  moflraua  Venere  così  addolorata  per  la  morte  di 
ontj  c ; 0 a vn;CjnghiaJe  « Perla  qual  cofa  furono  guarda- 
ti alcum  di  come  facn  chiamati  le  felle  A donie  ,&  allhora  ledon 
nc  vniqcrf  mente  per  le  Citta  metteuano  alcune  imagini  limili 
a corpi  morti  su  certi  /etriciuoli  fatti  a polla  , * quelle  , come 
tollero  perfone  pur  dianzi  morte , piangendo  portauano  alle  fei 
po  ture;  qiipflo,  dice  PIutarco,faccuano  in  Athcncper  la  riracm- 
branza  dellelagnmefparfeda  Venere  alla  morte  d.  Adone  fuo 
innamorato.  EtapprelTo.-dc  gli  Argini  le  donne,  come  fcriue 
Paulania,andauano  a piangere  Adone  in  certa  cappella  poco  lon- 
tana dal  tempio  di  Giouc  Seruatore.  Laqualecola,  tirandolaal- 
lecole  della  Natura , è così  interpretata  da  Macrobio  , chedi  tut- 
ta la  terra  quella  metà  di  fopra , la  quale  noi  habbiamo , fu  mic- 
ia da  gli  antichi  fotto  il  nome  di  Venere,  & chiamarono  Profctpi 
na  Altra  mera  di  fotto . Oltre  di  ciò  dei  dodeci  fegni  de  1 Zodia- 
co,che  la  circonda , fei  fono  detti  fuperiori  • & inferiori  altri  Cci.r 
quelli  dello  Inuerno , quelli  della  Ellà . Quando  dunque  il  Sole  , 
il  qual  c lignificato  per  Adone, và  nel  tempo  della  Erti  per  gli  fc* 
fegni  di  fopra , Venere  hà  feco  l’innamorato  fuo , c Uà  tutta  lic- 
ta:ma  poi  è creduta  piangere , * fi  moftra  meda,  quando  Io  vede 
fcendercal  tempo  dello  Inuerno  net  fegnidifotto  , quali  ch’ci  fc 
ne  muoia allhora,  & fe lo  tenga  Proferpina  per  sè.  ErdilTcro  le 
fauole,  che  vn  Cinghiale  I’vccife,perchc  pare, che  quello  animale 
rapprefenti  molto  bene  Mnuerno , concio  Ita  ch’egli  c coperto  tut- 
to di  peli  duri,&  afpri.llà  volontari  nei  luochi  fangofi,&  pafeefi, 
dighiande,lequali  fono  fruttidello  Inuerno  : & è Mnuerno  quafi 
ferita  mortale  al  Sole,  pcrcioche  fi,chc  pochiflìrao  tempo  luce  à 
nei,*  ci  dà  poco  del fuo  calore.Lequaliduccofefa  la  morte,  che 
ptiua  di  lucc,e  di  calore.  Adonque la  imagine  di  Venere  , che 
piange  fotto  il  marnosi  rapprefenta  la  terra  al  tempo  dell’Inucr- 
no, quando  è per  Io  più  coperta  di  nuuoli,*  pare  tutta  aflitta, per- 
che non  vede  il  Sole*  Allhora  i fonti, che  fono  gli  occhi  della  terra 
fpargonolarghiffimc  acque,*  i capi  priuati  di  ogni  adorna  mèro  fi 
inoltrano  tutti  molli.  Et  parlando  naturalmente  pur'anche  Eufe- 
* bio  di 
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fcftólfVeè&e’aiòcY  ciré da'fcrjifèhe  lai  virtùdrl  generar^  & ch’el- 
la è , che  al  Teme  dà  forza  : & la  fanno  in  forma  di  donna7, per  mo 
ftrare  , che  la  gcnerationc  procede  da  lei  ; la  fingono  bella  .perche 
è quella  (Iella  .che  di  tuttóTaltfe , che  fono  in  Cielo  pare  edere  la 
piu  bella  .chiamata  Hefpero  la  (era  , come  dice  Marco  Tallio  , 
& la  mattina  Lucifero . Cupido  le  (là  a lato  per  fegtoo  , che  da  lei 
nafee  ogni  lafciuodcdderio.fifcogni cupidità  libidinosi , ha  le  pop- 
pe^ i mebri  genitali  copechi, perche  dentro  da  quelli  dà  rinchiudi 
il  feme,&  in  quelle  il  nutrimento  di  chi  del  conccputo  feme  già  fia 
nato  : & la  dicono  nata  del  imire.  perche  l'acqua. (uà  c creduta 
edere  calda  , Se  bumida  , Si  che  (pedo  fi  muoue,  & agitata  forte 
fa  di  molta  fpuma  , le  quali  cefe’fòncJ  tutte  bel  feme.  perch’egli 
è bianco  parimente,  & ipumofo,  &di  natura  fua  humido,  e cal- 
do. Molte  altre  cofe  anchora  fi  potrebbono  dire  di  Venere  per 
chi  volede  ragionare  di  lei  come  di  Pianeta  , & degli  effetti , che 
vengono  dalla  fua  della  , che  adorna  il  teizo  Cielo;  onde  (ì 
potrebbe  ctiandio  conofccre  per  quale  cagione  fingedero  gli 
antichi , che  Marte  Dio  tanto  terribile  . Se  feroce,  così  piace- 
uolmente  le  ne  de(Te  con  lei  , ma  perche  quedo  mi  Alierebbe 
troppo  dal  mio  proponimento  di  ragionare  delle  imagini  de  i 
Dei  , non  della  natura  loro,  più  non  dirò  di  lei , poicia  che 
non  mi  ricordo  di  hauer  letto  , che  in  altro  modo  l’habbia- 
no  fatta  gli  antichi  . Et  potrebbe  bene  ancho  edere , che  l’ha- 
uedero  fatta  , ma  non  lo  sò  io , ne  feriuendo  fi  può  mettete 
così  interamente  tutto  , che  non  vi  rimanga  qualche  cofa  Sempre, 
& è bene  il  doucre , accioehe  ogn’vno  habbia  che  dire.  Cada  che 
leggendo  quedo  poco , ch’io  fcriuo  , non  mancherà  adài  buono 
edempio  di  dipingere,  ò Scolpire  gli  Dei  de  gli  antichi  à chi  Io  vor 
rà  fare  ; Se  faprà  ancora  perche  faccia  così . Padcròdunque  a dire 
della  compagnia  di  Venere  .che  fono  le  Gratie,&  le  Hore  .co- 
me hò  promedo  , mettendo  prima  però  quello , che  Marte  dice  » 
mentre  che  tiene  queda  dea  in  braccio,  hauendofi  dilei  pigliato 
amorofo  folazzo , quando  gli  comanda  Gioue,  che  vada  a muouer 
guerra  per  loregnodi  Thebetrà  Etheocle,  & Polinice,  come  feri- 
rle StatioJdàjche  , lenza  altro  dirne.fi  potrà  comprendere  molto  be 
ne  , quale, èe  quanta  fia  la  forza  di  Venere  : onde  non  hauerà  da 
marauigliarfi  più  alcuno>quàdo  vederà  talhora  gli  più  Saldi  animi, 
& le  piu  férme  menti  edere  vinte  da  lei,in  modo  che  à gli  amorofi 
piaceri  fi  (uno  pofeia  date  in  preda.Queftc  dunque  fono  le  parole 
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di  Manovrane  al  volgate,con  le  quali  pongo  fine  all*  « 
di  Venere.  . * 
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QS  C IA  che  habbiamo  difcgnata  Vene 
re  madre  di  Amore  già  da  noi  ritratto  pari 
stente  , hora  è ben  honeilo  che  diciamo 
delle  Gratie,&  delle  Hore  indente,  le  qua* 
li  con  quella  vanno  Tempre  in  compagnia. 
Pcrcioche  come  Venere,  & Amore  Tono 
cagione  che  venga  Tuccedédo  tuttauia  nuo 
ua  prole , Se  che  perciò  fi  conTerui  lahu- 
ntana  gcneracibne  , così  le  Gratie  tengono  i mortali  indente  rac- 
colti , perche  i benefici)  > che  à vicenda  fi  Tanno  gli  huomini  i’vno 
all’altro,  è caro,  & grato , onde  Hanno  congiunti  indente  del  bel 
nodo  della  amicitia:  Tenza  la  quale  non  è dubbio  alcuno  , che  gli 
huominidàrebbono  inferiori  di  giarì  lunga  à gli  altri  aniroali,&  le 
città  di^erebbotio  Tpelonche  , anzi  pure  non  Tarcbbono . Per  la 
-qualc'CoTa  porrebbefi  quali  dire  che  meglio  fofle  fiato  a’morta- 
ii  noneffere  , chcelTcndo  , viuerb  Tenta  le  G carie.  Ma  laprou<den 
• za  diurna  , che  dello  vniuerTo  bà  cura,  vuole  che  quelle  pure  fode- 
ro . le  quali  fecondo  alcuni  nacquero  di  Venere  : & di  Baccho  , Grao#  di 
Se  babttarono  tra  tuonali  j ihche  finterò  le  fauolc,  perche  non  pa-  tmi  fi{U 
« req  uafi  che  altraicofa-  da  più  graca  à gli  huomini  di  quelle  che  da  *w‘°  * 

: quelli  Dei  vengano  , le  quali  non  replico,  perchenelle  loroiuta- 
gibi  fi ponno  vedere,  Alcuni  altri  le  fanno  elfi.ee  nate  in  altro  mo- 
do : ma  quello  bora  non  tocca  à noi  dire  , ma  fidamente  che  fta- 
toe  tribbiano  bauuto  da  gli  ancicht  ,ò  come  fiano  (late  dipinte. 

Et  benché  tìano  1 noni' loro  diuecfi,  fono  però  credute  edere  vna 
medcfima  cofa  le  Grane  , & le  Hore,  tnachepur’anche  habbiano 
-dioerfi  offici)  trà  loro.  Ecdiceua  Chnfippo  , che  le  Grane  era^a  1 Chrijipf ». 
vn  poco  p:ù  giouinettc  delle  Hore, & piu  belle  ancbora^lidc  che 
perciò  ledauane»  gli  antichi  per  compagne  a Venere  . Scriue  Ho- 
mcro  , che  le  H ore  fono  Dee , le  quali  Hanno  alle  porte  del  Cie-  Hm  ^ 
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lo,&  quiui  fanno  la  guardia, e che  à quelle  (là  di  mandare  fopra  gli 
mortali  la  dcnfa  nebbia  , & di  leuarnela  anchora  . Statio  deferì- 
ucndo  il  tramontare  del  So  le,  fa,  che  elle  vengono  prede  i lcuare 
le  briglie  a i veiocidì  mi  de  Arieri, così  dicendo  in  no  Ara  lingua . 

Po feiot  che fcefo  Pbclo  òr  l'Occidente 

A gli  ardenti  dettrier  rallenta  il  cor  fi 
Nafcondendofi  fitto  l'Oceano , 

Le  belle  , e vaghe  figlie  di  Nereo 
*'  • ' * Piantatrici  del  profondo  mare 
Gli  font  intorno')  e con  veloci pafii 
A lui  fubito  vengo n C Hor e prelìe 
A fiiorre  i fieri  da  le  fiumofi  bocche 
Dei  feroci  canai , ch'à  le  verdi  herbe  -V) 

Mandano  poi,  acci  oche  le  fatiche  ò ' 

Rilì  orino  del  cor  fi  già  paffato% 
j Et  alcune  di  lor  fioglian  la  chioma , 
filmai  dà  luce , al  mondo , de  bei  raggi , 

Che  l' adornano  informa  dì  corona . 

" % , • , j ; 

Nè  altro  fono  le  Hore»  che  le  Aagioni  de  i tempi  \ da  che  vie- 
ne, che  le  fanno  edere  quattro,  fi  come  quattro  fono  le  (Mirti  del- 
l’anno, così  diAinte  dal  Sole  ,&  nominate  parimente  da  luij  per- 
che appretto  de  gli  Egitti)  il  Sole , oltre  1 molti  altri  nomi  , che 
hebbe  quiui, fu  detto  etiandio  Horo  . Onde  fcriue  di  loro  Eufe- 
bio  in  queAo  modo  . Le  Hore  , le  quali  dicono  edere  i quattro 
tempi  dell’anno  , & aprire  , e ferrar  le  porte  del  Cielo , fono  date 
talhora  al  Sole,  e tale  altra  a Cerere,  & perciò  portano  due  cede, 
I'vna  di  dori , per  la  quale  fi  modra  la  Pcimauera , l’altra  piena  di 
fpiche,  che  lignifica  la  EAà  . Et  Ouidio  parimente  dice  nei  Fa- 
Ai  , cheque Ae  danno  in  compagnia  di  Giano  alla  guaidia  delle 

{torre  del  Cielo  : & quando  poi  racconta  di  Flora  , in  potere  dcl- 
a quale  fono  i fioriti  prati, dice  che  le  Hore  veftite  di  fottibdìmi 
veli  vengono  in  quedi  talhora  a raccogliere  diuerfì  fiori  da  farfe- 
ne  belle  ghirlande . E Paufania  fcriue, che  gli  antichi  le  metteua- 
no  fui  capo  a Gioue,inficmc  con  le  Parche  , volendo  modrarein 
que da  guifa  forfè  , chc’l  Fato  altro  non  è , chc’l  volere  dr  Dio,  dal 
quale  vengono  anchora  le  mutationi  de  1 tempi . Ma  più  ho  det- 
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Imigini  delle  Hore  dette  anco  da  alcuni  Grafie ,&  di  apolli- 
<*■£&  riednteft  quelle  per  le  quattro  flagioni  dell'anno,  qui Jlo  perii  So 

le  che  -paria  le  flagioni,tenutc  ancora  per  Dee  deU'amititia,bel  ££ £r> 
•^^5  toga,-penuflà,&  amabilità, Dee  dell'allegreg^a,  gioco,&  pia 
^‘•<£A  cere  . dinotano  ancora  la  miftricordia  di  Dio  verfo  li  colpeuolf 
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altrui  , & tali  fono  per  lo  più  quelli, che  lo  riceuono.  Sono  gioua- 
ni,  poche  non  dee  inuccchiarli  mai  la  memoria  de’riceuuti  benefi- 
ci) . Sono  Vergini, perche  facendo  bene  altrui,  bifogna  farlo  eoa 
animo  p'jro,&  lineerò , e fenza  nodo  alcuao  di  obligo:  come  aio- 
Arano  anchora  le  veftì  fcinte.fic  fciolte,le  quali  fono  lucide , e tra- 
fparcnti  j perche  tale  hà  da  clTere  di  dentro  l’animo  di  chi  fi  be- 
neficio , quale  fi  moftra  fuori  nelle  opere  perche  chiriceueil  be- 
neficio non  lodè  nafeondere,  ma  farlo  vedere  da  ogn  uno . Im- 
pcroche  quella  è vna  gratitudine,  quando  non  fi  può  ricambiare 
con  l’opte  il  riceuuto  beneficio^onfelTar  almeno  con  le  parole,6c 
& fare  sì, che  a tutti  fia  palefe  la  liberalità  del  benefattore  . Et  qui 
lì  a finita  la  imaginc  delle  Gratie  con  vna  fcultura  di  quelle,  che 
io  Roma  li  vede  in  cafa  Colonna  con  verfi  latini , li  quali  in  vol- 
gare vogliono  così  dire . 

Ben  fin  le  Grette  ìgnude , che  gì*  furo 

Fatte  di  bianco  marmo,  terfo,  dr  bello', 

.l  *\  tìan  tutte  tre  fra  lór  facci*  fimilt,  ' 

Onde  le  puoi  cono fc  ere for  elle,  ~ LVA.y-;- 

- Tutte  tre  fon  d'età  pari , & bellezza 
Pur  anco  pari  / n tutte  tre  fi  vede . 

Sta  con  la  faccia  alle  for  elle  volta 
T balia , c ’r  le  fue  braccia  , aggiugne,  e annoda 
Con  le  loro,  che  fono  a la  fini  lira  , 

Et  a la  delira  riguardando  a noi» 

Stuella  Eufrofina , quella  ri  gl  Aia , hà  nome  » 

Con  grati  nodi  de  le  belle  braccia 
A la  terza  forella  infieme  auinte  . 

Giove  e lor  padre  ,e  del  celellefeme 
Eur concepute  data  madre  Eunomia*' 

Ch'ai  mondo  pofia  con  felice  parto 
Le  produjfe  mi  ni  li  re  liete , e grate 
A £ alma  Citherea  , so  che ptr  loro 
Ella  finente  con  il  bel  Cupido 
Gli  amorofi piaceri  accrefce  in  modo , 

Ch'  ogni  animo  gentil  ne  refi  a vinto  . 

IL  FINE. 
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DI  LORENZO  PIGNORIA, 

AL  LIBRO 

Delle  Imagini  del  Cartari  ; 


H E agl*  Animali  non  lì  a mai  fiato  attribuì.  c*r 
to  da  alcuno  lume  di  religione  non  è iù  tut.  Lm. 
to  vero . Perche  hanno  detto  gran  cofc  gl* 
Egitrj  de  i loro  Animali  Sacri , come  del 
Cinocefalo  , dello  Scarabeo,&  d’altri.  In- 
die vedanfi  Horo  Apollinei  ilno- 


torno  che  vedami  Horo  Apouine,er  ilno- 
fino  Commentario  fopra  la  Tauola  Hierr- 
glifica  .che  fu  già  del  Card,  ficmbo  glor. 
mem.  Se  hora  fi  vede  nella  Galleria  del  Sereniamo  Sig.  Duca  di 
Mantoua  . Anzi  che  de  gl’Elcfanti  fi  raccontano  particolari  di 
molta  marauiglia.  Et  leggali  Eliano  nel7-  dcll’Hiftoria  degl* 
Animali  a cap.  39.Sc  nel  4.  a cap.$>. Plinio  nel  Lib.  S.alcjp  i.De’ 
moderni  il  Porcacchi  fopra  l’Arcadia  del  Sannazaro  a car.  174. 
dclPeditionedi  Pauiadcl  1 f 96. 

Dio  i Latini  chiamane  D E V S ,che  fenza  dubio  viene  dalla 
Voce  greca  z E Y S > mutando  la  Z in  D , qom’c  fiato  vfanza  di 
tutte  le  lingue,  per  teftimonio  di  Claudio  Mitalcrio  fopta  Vale- 
rio Mallìmo  . Alcuni  altri  vogliono  , che  fi  dcrìui  dal  vocabolo 
greco  a E O S , che  lignifica  timore  : onde  Labbia  detto  Petro- 
nio Arbitro 

Pr  imus  in  orbe  Deos  fecit  timor 
Et  di  quella  opinione  fu  Latrando  Placido  Commentatore  di  Sta 
tio  Papinio nel  Lib.  a. della  Tcbaide  a verfi  661.  douecira  Luca- 
no , & Mintanore  Mulico,  che  è riferito  ancora  da  Fulgcntio 
nel  primo  Libro  delle  Mitologie.  Allude  a quello  fennmento  Ar- 
nolfo Vtfcouo  di  Lificux  in  Francia, nel  Sermone,  ch’egli  recitò 
nel  Concilio  di  Tours  , & Io  conferma  co’l  verfo  del  Salmo  LX, 
dedifii  btreditatem  timentibus  nemen  tuum  Domine  Alcune 
eofe  beile  iiitorne’l  nomedi  Dio  ferme  Diogene  Lacrrio,  nella 
▼ita  di  Zenone  verfu’l  fine . 
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Qucda  Scnato  duodenario  de’ Dei  grandi  ni  legge  in  due  verfi 
di  Ennio  appretto  Marciano  Capelli,  nel  primo  Libro  delle  noz- 
z*  dr  Filologia , 6c  di  Mercurio.  Anziché  l’Antichità  gli  haucua 
■in  tal  maniera  compartiti,  che  ad  ogni  mefe  ne  toccaua  vno,co- 
me  fi  vede  chiaro  nel  Calendario  Rudico  publicato  r e dechiara- 
to  da  Fuluio  Orfino  csquifirifiìmo  .ofieruatore  delle  antiche  cu- 
riofità  . Vedanfi  Microbio  nel  L.  1.  de’Saturnali  a cap.  1 i.8c  i 
Falli  Sacridi  Ambrofio  Nouidio  , che  con  lodeuole  inuentione 
s’è  ingegnato  di  correggere  la  fuperflitione  de  gl’antichi . 

Lucano  non  dice  » che  facefiero  quei  di  Marfeglia  riucrcnza 
a gl’alti  tronchi  i Se  che  ne  i bofehi  non  vi  fodero  fimulacri . Tc 
(limonio  ne  (uno  i verfi  di  lui  . 

—Sed  barbara  ritti 

Sacra  Deum , Ihuclx  dirti  alt  art  bm  ara*  _ 

Ecco  gli  Altari.più  giù  , 

—tum  plurima  nigris 

- F entìbus  vnda  cadtt  ■> fìmulacraq\  mafia  Deorum 

Arte  carent , cafisq',  extant  informia  tranci s» 

Ecco  le  ftatue  . ma  non  è huomo  chi  non  falla . 

Del  rifpctto  portato  alle  Statue  vedali  Dione  Chrifofiomo  nelt» 
Oratione  , che  ei  fece  a quelli  di  Rodi , appr  efio  i quali  ci  biafi- 
ina  vn’abufodi  lcuare  il  nome  alle  Statue  dc’pn  flati  , & metter 
cene  vn’altro  . Di  più  leggafi  Cafiìodoro  nel  Vll.delle  Varie  , 
alla  Formula  13.&  14.  douc  dice  »cbe  in  Roma  era  vn’altro  pis- 
polo di  Statue,  Se  bifogna  bene  , che  fofie  cosi , perche  efiendofi 
delle  Statue  di  Roma  abbellite  le  Gallerie  dc’Prencipi , & do’pri- 
uatidu  Italia  Se  fuor  d’ I calia,  tue  tauia  la  minerà  nó  è ancora  cfia>| 
(la  , & fene  troua  ogni  giorno  in  tanta  quantità.  Veda  chi  vuo- 
le Giulio  Lipfio  nel  $.  Lib.  della  grandezza  Rom.  a,  cap.  9.  Se 
l’Incrufcato  nel fuo  Riftretto  . 

Di  Dcmogorgone  parla  Statio  nel 4. della  Thcbaide,  fecondi» 
la  (polmone  di  Lattando  Placido  Grammatico  antico.  Se  vedali 
il  Mazzoni  fopra  Dante  , nel  Lib.  I . alcap.6  3.  Et  forfè  a Demo- 
gorgone  volle  alludere  la  Maga  Erichto.appreflb  Lucano  nel  6* 

Alcuni , che  hanno  cercato  la  ragione  di  quello  adiettiuo  eter- 
no , hanno  detto  , che  venga  da  cui  terno  , come  Varrone  nel  f *. 
Lib.  della  Lingua  latina  . Altri  hanno  tenuto  , chedcriui  dall’e- 
tere» come  Ifidoro  acceda  d’alcuni  nel  Lib. 7.  delle  fuc  Origini  ». 

lo  dir 
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To  direi  con  Vairone  , che  hauefle  origine  dall’Euo , che  da  Ar- 
nobionel  Libri  r.aduers.  gcnt.è  chiamato  Enità.  Lo  deferine 
Cenforino  nei  Libro  del  giorno  natale  acap.i$.(io  cito  la  editi® 
ne  di  Lodouicó  Carrione  ) che  fia  immenfo , fenza  origine,  e fen- 
za  fine,  che  Tempre  fu  & Tempre  farà  nella  medefima  maniera  . 
Intorno  l’Eternità  chi  vuol  vedere  qualche  penderò  gelile,  legga 
Antonio  Agodininel  1.  Dial.  delle  Medaglie . 

Thcofrado  nei  Caratteri  ferine  ,che’l  fuperftitiofo  abbatten- 
doli nelle  pietre  vnte,  cheli  trouanodouc  tre  dradc  fanno  capo, 
che  le  vngerà  , nc  pnma  fi  partirà, che  non  fi  fia  loro  inginocchia- 
todauanti  . Sopra’l  qual  luogo  vedali  quanto  fcriue  il  Cafaubo- 
ho.  Luciano  ancora  nel  Pfeudomante  tocca  quello  collume, di- 
cendo , che  quel  truffatore  doue  feorgeua  pietra  od  vnta  , o coro- 
nata fubito  s’inginocchiaua  . Se  ne  legge  nell’Apologià  d’Appu- 
leio  , in  quella  , che  chiamano  prima  , Se  apprettò  Prudcntio,ncl 
fecondo  Lib.contra  Simmaco;  Simile  punto  và  toccandoli  Capi- 
tolare di  Carlo  Magno  , nel  Lib.  primo  al  cap.64.douc  dice,ché 
alcuni  pazzi  a gl’ Alberi , alle  Pietre,  & alle  Fontane  accendcuand 
luminari.  Etnei  medefimo  Capitolare  ( nell'imperfetto  però, che 
và  in  volta  fotto  nome  di  Leggi  di  Longobardi  ) fi  vede  vna  Leg- 
geri Liud-Prando  Re  , che  vieta  l'adorarione  di  Fontane,  o dell’ 
Albero  , che  i Contadini  chiamano  SantcT.  è nel  Lib.  2.  al  Tir. 
37.Vcdafi  Carlo  Pafchalionel  Lib. delle  Corone  Lib-4.c. 4.Pliniò 
ilgiouane  Lib.  8 . cpifl. 8 . Seneca  nell’Epill.  41. Giudo  Lipfio  al 
14.  degl' Annali  di  Tacito  . 

Marciano  Capella  non  dice,  che  Saturno  haucflì  per  adorna- 
mento del  capo  tal'hora  vn  Serpente  , tal’hora  Vn  capo  di  Lione , 
9c  tal’hora  di  Cinghiale  ; ma  che  parcua  che  hora  hauettc  faccia  di 
Dragone,  hora  di  Lione , hora  di  Cinghiale  , Se  così  s’è  cercato 
di  rapprefen tarlo  . Et  di  quedi  vili  io  non  faprei  dir  altro,  fenon 
che  Marciano  hauelTc  l’occhio  alla  malignità  de  gl’Influ/fi  di  que- 
llo Pianeta  , che  come  fcriue  Natal  dc’Conti  nel  2.  della  MithoJ» 
al  cap.  2. inclina  gl’huo mini  ad  edere  atrabiliarij,  itiuidiofi  , mali- 
gni , fuperbi,  .mari,  Se  di  colera  tenace  . ' ’'•*>  - * 

" Homero  parla  delle  Preghiere  nel  Lib. io.dell’Iltade, nella  am- 
monitione  di  Fenice  ad  Achille.  Et  vn  bcllifiìmo  Emblema  ne 
formò  Andrea  A Iciato;  che  è il  centotrenta . Et  dalle  Lited’Ho- 
mero  forfè  ha  origine  il  verbo  latino  Litarc, che  lignifica  Impetra- 
re,come  fi  legge  in  Nonio  Marcello;  tutto  che  Varrone  lo  origi- 
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11  da  luere  , che  è pagare  , come  fi  può  veder  appretto  il  mede  fi* 
rio  Grammatico  j Se  lo  riferifee  Hadriano  Turnebonel  Lib.  rS' 
al  cap.  20.  Però  con  la  mia  opinione  dà  l’autorità  di  Fedo. 

Chi  vuol  vedere  efattamente quella  maniera  di  conto  per  le  dita 
non  può  abbatterli  in  Libro  migliore  di  quello  di  fieda  citato  dal 
l’Autore . ma  auuertafi  , che  la  editione  corretta  di  tale  libretto  è 
quella  di  Elia  Vincto . le  altre  faranno  nunchcaoli  . Et  di  quella 
vfanza  di  annouerate  fono  pieni  gl’Autdci  antichi  . Suctonio. 
nella  vita  deli’Imp. Claudio  a cap. 21. Quintiliano  nel  Lib.XI. del- 
le fue  Indie»  al  cap. 3. Plinio  nel  Lib.  3 4.  a cap. 7.SC  8.  Seneca  ncl- 
l'Epid.88.  nel  Lib.  3.dclraa  cap.  33.  Eliano  nel  6.  dcll’Hill.dc 
gl' Animali  a cap.  J7. Marciano  Capella  nel  Lib.  7.  delle  Nozze  , 
Scc.nel  bel  principio  . Simpofio  nell’Enimma.  100.  Arillidcucl 
2. de  fieri  ragiona  mentnSc  altri  molti. 

Le  prime  imagini  delie  Scagioni  fi  fono  tolte  dalla  medaglia, 
d'orodi  Antonino  Caracalla  apprefio  Scbifliano  Erizzo  ; Se  da 
vn’altra  dell'Imperatore  Diocletiano.chc  livcdcua  nello  lludiodel 
già  Sig.  Lelio  Pafquallni  . le  feconda  fono  a mente  dell’Autore 
eccetto  che -m  luogo  di  Vulcano  > Se  d’ Eolo  s’c  meda  Velia  . 

Quello  , che  l'Autore  chiama  Tempio,  fi  vede  in  Roma,  ap- 
preso la  Chiefa  di  S.  Giorgio  , nel  Foro  Boario . Se  lo  fece  dile- 
guare nel  fuo  Libro  Bartolomeo  Maritano  L.  3..  cap.  14.  Se  An- 
tonio A gollini  nel  Dialogo  4.  delle  Medaglie  , il  quale  lo  chiama 
Arco,  Se  eoa  ragione  per  mio  parere . Vedali  Suetonio  nella  vi- 
ta d’Augufèoi  capi  3 t.8e  fopra  Suetonio  Leu’no  Torrentio  Vefc- 
d’Anucrfa,  Se  il  Calaubono  . Et  l’Autore  noftro  medefimo  poco 
piu  fottoarhiama  Giani  gl’Archi  trionfali.  Ma  di  Giano  chi  vuo- 
le piu  copiofa  nonna  legga  Barnaba  Brillatilo  nel  Lib.  1.  delle 
Formule.  -,  . f ; o 

Delle  due  Imagini  d’Hebe  , l’vna  s’è  prefa  dalla  Medaglia  di 
M.  Aurelio  Imp.  l’altra  s’è  rapprefentata  nell’habito  dei  Coppieri 
antichi,comefi  può  vedere  nel  mio  Libro  dei  Miniderijde’Schia- 
ui  apprefio  l’Antichità . Nella  medefima  fi  legge  IVVENTAS  , 
che  apprefio i Latini  e quella,  che  apprefio  i Greci  Hcbc.  Vedali 
Lambino  fopra  la  Ode  30.de!  primo  Libro  d’Horatio  ; 8c  Scruio 
nel  1.  dell’ Eneide  . 

Chi  piu  vuole  delle  Mule  veda  Goffredo  Linoccrio  in  vn  fuo 
gentile  Libretto  , llampato  con  la  Mitologia  di  Natale  de'Conti  , 
il  Tetto  di  Marciano  Captila  è guado»  com’io  ho  modrato  già 

nella 


AUlmagini  del  Cartari.  5*0  j 


Car.  Co- 
Lio.  j*. 


nella  mia  Spofitionc  della  Tauola  Hicrog!ifica,chc  hora  fi  vede 
nella  Galleria  de!  Set.  di  Mantoua  . Impcroche  s’ha  da  intendere 
che  nella  Naue  (Ij  fiero  fette  fratelli  germani  a 1 goucrno  . Che  nel 
la  proda  della  medefima  fi  veda  la  figura  dVna  Gatta.  d\n  Lione 
nell’ Albero,  d’vn  Cocodrillo  nel  di  fuori,  vedali  il  refio  $ che 
k correttione  è chiara  . 

La  figura  d'Apollo,  Se  Dafne  s’è  prefa  da  vn  belli  liimo  Carneo,  Car.  77, 
che  fu  di  Moni.  Grimani  Patriarca  d'Aquileia  d’honoratiffnna 
memoria  . et  del  Lauro  fi  può  leggere  Natal  dc'Conci  nella  Mito 
kigia  ,& Ammiano  Marcellino  nel  Lib.zp. 

lo  vidiin  Roma  l’anno  i6oi>.  vn  gran  pezzo  di  marmo,  nella 
piazza  di  Campidoglio  , che rapprefentaua  vna  grotta  delle  cofe 
Michrrache  *,  ma  aliai  guafla  e confumata,  haucua  molta  fi  mili- 
tudine  co’l  folhn  tiale  della  figura,  che  s’è  rapprefentata  qui  fopra. 

Nel  ventre  del  Toro  fi  leggeuano  quelle  parole  D E O S O LI 
IN  VICT  ...  M1TRHE.  in  fondo  del  collo  haucua 
fcolpite  quelle  NAMA.SEBESIO  in  fondo  della  cofcia 
delira  AMYCVS.  SERONESIS.  V’crano  due 
figure  in  piedi  , vna  per  parte , ma  reminate  -,  Se  fopra  la 
Grotta  vna  Quadriga  del  SoIe,&  vna  Bigadella  Luna  . Et  quello 
gran  pezzo  di  marmo  io  ho  penfato  alcuna  volta  , che  fia  delti  a- 
uanzi  defila  Gentilità, la  rouina  dc’qualifu  procurata  da  quel  Grac 
co  , del  quale  fanno  mentione  S.  Girolamo  feriuendo  a Leta  , Se 
Prudentio  nel  fine  del  Lib.  1.  contra  Simmaco.  Le  parole  di  S. 
Girolamo  fono  -,  Ante  paucos  annos  propinqua s vcfttr  Gracchiti  , no- 
bilitatati patritiam  fonans  nomine , cum  Trxfcfturam  gererel  irrbanam-, 
non  ne  fpecum  Allibra , & omnia  portentofx  fimulacra , quibus  Corax, 
pjifus , Mekt , ( coli  legge  Martiano  Vittorio  ) Leo>PerfistHclio?  % 

Bromi us  Pater  initiantur  , subucrtit , fregit  > exuffit  ì Et  a propolito 
di  quelli  nomi  rammemorati  da  S. Girolamo  fa  marauigliolamen- 
te  vn  luogo  di  Porfirio  nel  Lib.-f.dcll’Allincnza  > done  racconta, 
che  ne’ mi  (Ieri;  di  Mithra  gl’huomini  fi  chiamauano  Leoni,  le 
donne  Leonzc, altri  Corui , alcuni  Aquile  , Se  certi  Sparuieri . 

Nelle  anticaglie  di  Roma  ftampate  già.  Se  inerte  inficme  in  vn 
Volume  affai  grande,  fi  vedeua  vna  di  quelle  imagini  delle  cofe 
Mithriache,  la  quale  non  fo  da  chi  c fiata  cipolla  , Se  riferita  per 
vn  ritratto  dell’ Agricoltura , ma  fuora  di  propoli t^a  mio  parere. 
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ApprcfTo  l’im.iginc  d’Apollo  fi  vede  il  Bue  Api , tratto  da  vn* 
Medaglia  di  Giuliano  Apoftata  , il  quale  come  riferifee  Ammià- 
no  Marcellino  mi  Lib.22  fece  cercare  diligetemene  qncfta  belila. 
Et  chi  piu  ne  vele  veda  la  mia  fpofitione  della  Menfa  Ilìaca. 

Da  due  Tagli  antichi  habbiamo  cauato  le  Imagini  > che  qui  II 
vedono  di  Sarapide  » & Ifide  ; perle  quali  chi  più  vuole  legga  il 
primo  capo  della  Menfa  Ilìaca  , &vcda  nel  fine  del  raedefimo 
I.ibro  certi  difegni  di  figure  antiche,  che  furono  del  Signor  Le- 
lio Pafqualino  , 

La  figura  d’Efculaplo  , che  fi  vede  picciola  in  vn  Carneo  c trat- 
ta dalla  Medaglia  di  M.  Antonino  Caracalla  Imperatore.  &è  li- 
mile 
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mile  ad  vna  ftacoa  anticha , che  io  viddi  in  Roma  ott’anni  Tono  , 
in  cala  de’ SS.  Malli  mi, alla  Valle . Sla  bifogna  auuertire,che  l’In- 
tagliatore in  quella  no  (Ira , non  iatcodeodo  la  chioma  d’E  fculapie 
i’ha  fatto  vn  Giano . ' 

} '•  Pietro  Appiano  ( s'ionon  fallo  ) in  qutfta  figura  d’EftuIeffio 
notabilmente  s’ingannò.  Perche  fé  è cola  anticha  , chcaijb  abbi, 
glia  menti  mi  fctnbra  di  nò  > io  dirci  che  fede  piu  toilo  onero  la 
Dea  Copia  , onero  vna  delle  ftagioni  dell*  Anno . Ne  parerà  dea- 
no ad  alcuno,  ch’io  dia  quella  nota  all’ Appiano  ; perche  Antonio 
Agoltioi  ancora  > nel  fuo  Dial.  1 1.  dice  , che’l  Libro  del  detto  è 
pieno  d’inferi  trioni  antiche  finte  . 

Nel  Carneo s’è  rapprefentatala  Prouidentia  , come  dà  figurata 
in  vnf  Medaglia  dell’imperatore  Antonino  Pio  , appiedo  di  me . 
Et  fi  vede  chiaro  , che  chi  la  formò  volle  dire  , la  Prouidentia 
del  Imp.  eiRfrc  la  falute  del  Mondo  . •> . 

Quefta  figura  s’è  tolta  da  i Carnei  del'Rcuerendifs.  Patriarca 
Grimaai  • Et  in  propoli to  delle  figliole  d’Elculapio  è da  notarli* 
che  egli  n’bebbe  quattro,  che  tante  ne  nomina  Aridide  nella  ora* 
rione, ch’egli  compofe  in  lode  di  Podalirio,&  Macaone  figliolid’E 
fculapio  . Ecfono  Iafo  , Egle  , Higià  , & Panacea  . & io  mi  ri- 
cordo vedere  vna  Medaglia  anticha  di  rame,  nella  quale  d’vna 
Ara  vfciua  vna  Serpe , & haueua  ferino  Torto  i Ain. 
j : Nello  dudio  dcll’IIluftriffimo  Signor  Federico  Contarmi  Pro- 
curatore di  S. Ma  reo  glor.meio.  fi  vedeua  vna  bellilfima  corniola 
anticha, nella  quale , dando  a vedere  Cupido,  Apolline  fcriucua 
in  vn  Fiore  quedi  Caratteri  I A.  & ne)  Fiore  era  inferito  vn  bcl- 
liflìmo  Giouanettofino  al  bellico , che  con  lf  braccia  aperte  pa- 
rena,  che  fi  lagnade  della  fua  milcria  . Vedali  la  fauola  appreso 
Ouidioncl  Lib,  lo.dcile  Mctamorfolì  , il  quale  vuole , che  nel  Fio 
re  HafTa  fentto  AI  A I , contea  l’autorità  della  Scottura  nodra  , la 
quale  tirata  m grande  è quella  , che  feguita  . 
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vedali  Seruio  fopra  la  terza  Edoga  di  Virgilio,  & Probo  nel  me- 
defimo  JuogoiPalefato,  & Filoftrato,  ti  vecchio  c’1  gioitane, nelle 
Imagini . 

Ne  meno  celebre  apprettò  i Scrittori  è la  Vittoria  eh’ A polline 
riportò  di  Matfia,  fpicgata  nell'iofrafcritte  figure  tolte  dali’anrico 
dotte  in  Vn  Carneo  fi  vede  Marfia  , che  Tuonale  Pjuc  , di  che  ve- 
dali Appuleio  nel  primo  dc’Flcridi  ; & in  vn’aitro  la  medefima 
vjttotia  d’Apollinc . in  propofito  delle  otta  li  racconta  Apollodo- 
to  , che  A polline  fece  molila  dd  (uo  Ir. pere  con  la  Citata  Tuona- 
ta a ritrofo  , & comandando  a Marfia  , chc’I  medefimo  facelfit 
de1  Flauti  } che  non  riulccndo  , Maifia  vi  laido  la  pelle  « 

Sigilla- 


Digitized  by  Google 


A lTImagini  del  Cartari,  yoy 


Sigillarono  quello  Capo  con  la  figura  di  Eucifero  compagno 
dell’Aurora  ch'io  vidivrta  volta  in  vna  Cotmolina  antica  di  va«- 
' lente  Macftro . 


nella 
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nella  quale  pero  io  non  vedo  offeruata  la  regola  di  Lattando  Pia 
cido.iopra’l  fedo  della  Thebaide  di  Statio  , cioè , chc’l  Tuo  car- 
ro Zìa  tirato  da  vn  Cauallofolo  . poiché  dice  egli  ,chc  i Poeti  dan- 
no al  Sole  quattroCaualli,duc  alla  Luna»vn  folo  alle  Stelle.  E ben 
vero,  che  lo  Scoltore  della  Gioia  può  eiTerc,che  non  fofsc  Poeta. 

Per  inoltrare  quella  vniforniità  di  Giunone,  & Diana  , a pp cef- 
fo la  imaginc  di  Lucina  s’è  pollo  il  ritratto  di  Giunone  Lucina 
cauato  dalle  medaglie  antiche . Ma  in  quello  propolito  è da  no- 
tarli quanto  fcriue  Martin  Deirio  fopra  il  14.  capitolo  della  Ge- 
neli-,  cioè  che  la  Città  d’Adarotb- Carnaim  riccuelfe  quello  nome 
da  vn  Idolo  di  Giunone  o Diana  bicorne, che  in  quella  città  fi  ado 
raua . Et  chi  legge  i Thcologhi  del  Gcntilcfmo  non  giudicarà  ftra- 
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fio  quello  cambio*  poiché  apprelTo  1 medcfimi  fi  leggono  pazzie 
ihaggiori , intornoa  quelle  malchera te,  maffime  fecondoil  coftu- 
ine  de  gl’Orientali.Et  io  ncho  tocco  alcuna  cola  nella  mia  fpofi- 
rione  Coprala  Menfa  d’Ifide . Machisi  , che  quella  Aliane  bi- 
corne non  folle  Ifide  ? Io  per  me  lo  credo  . ne  mi  da  impaccio  il 
nome  d’Allarte  , perche  forfè  gl’  Hebrei  l'addartauano  a tutte  le 
Deità  femine  in  quella  maniera  che’l  Baal,  o Beel  a tutti  i mafchi. 
La  vera  interpreratione  però  di  Allaroth-Carnaim  io  penfo,che  fi 
pofla  cauare  da  quanto  Icriuc  Eufebio  nel  Lib.  i.  della  prepar.  E- 
uang.  al  cap.  vlt.  cioè , che  Aliane  moglie  di  Cielo  fi  fàccficin  ca 
po  per  adornamento  vn  paio  di  corna. 

L’imagine  trouata  al  tcpodi  Papa  Lione  X.farà  l’ìnfrapolla. 
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- Quella  H ecatombe  Imperatoria  è raccontata  da  Giul.Capitpp 
lino  nella  vita  degl'imperatori  Mallìmp,  & Balbino  . Horamo 
fé  gl'imperatori  potefiferohauerc  careftia  di  quelli  Animali  veri 
io  non  ardirci  invaginarmelo»  perche  cflendo  cffi  pradroni  del 
Mondo  , che  marauiglia  larà  Tene  haueuano  le  centinaia;  Quel 
Democare  , del  quale  fa  mentione  Appulcio  nel  4.  dell’ A/ino 
d’Oro, non  hebbepochi,  Animai  pcr  * Giochi , chchaueuaa  rap- 
prefentare . Pompeo  il  grande  , come  ferme  Dione  » nella  dei li. 
catione  del  fuo  Thcatro  fece  ammazzare  joo.  Leoni . Ne  h&ueoa- 
no  già  quelli  la  maniera, ch’hcbbero  poi  gl’imperatori  di  mettere 
infieme  tante  Bcftie  . Vedali  Suetonio  nella  Vita  di  Tiro  a capi 
7.  Claudiano  nel  3.  Panegirico  di  Solleone-,  &frà  moderni  Giu- 
lio Cefare  Bulengero  nel  fuo  Trattato  de  Venatione . Maio  ere* 
do , cbc’l  nortro  Aucorcparli  dt’poocri  > come  pare  che  fi  dechia- 
ri  piu  aj>prcfTo . 

Nicolo  Remigio  Confegliero  intimo  delle  Altezze  di  Lorena 
ha  comporto  tre  belli, e curiofi  Libri  co  titolo  di  Demono- latria, 
ne’quali  da’Procelfi  legirimamcnte formati  contro  Maghi, e Stre- 
ghe , ua  moftrando  la  tirannide  Diabolica  fopra  quei  méfchini, 
che  dell’Animc  loro  hanno  farro  homaggio  al  nemicò  dcll’- 
Anime.  Horaqucrti  nel  Lib.  1.  * cap.7. nel  fine  moftra  , che 
Empufa  Se  Hecatcfiano  demoni;,  che  Se  di  notte  & di  mezo 
giorno  apprelTo  gl’antichi  ancora , cofturaauano  d’apparire,  maf- 
fime  quando  fi  faceua  facrificio  per  l’amme  de’morti . Et  a que- 
llo sétimcco  egli  accomoda  il  verfo  del  Salmo  X C',a  fagitta  volante 
in  die , a negocio  per ambulante  in  tenibrU  \ abincurfu  & demonio  me -‘ 
ridiano  . Il  medefitno  Autore  a capi  13.  del  mcdelimo  Libro  vi 
raccontando  in  che  fembianze  fi  trasformi  il  Demonio  quando  fi 
vuol  far  vedere  ad  alcuno . HorainCanc,  hora  in  Cauallo,  hora 
in  Mofca,  hora  in  Gatto  : 5c  molte  volte  in  forma  humana  verti- 
to  però  di  .nero  , Se  alla  lunga,  nc'primi  congreffi  , per  non  fpa- 
qentare  con  la  inoftruolìtà  de’piedi  , che  tiene  inleparabilmente  » 
Et  io  ho  vdito  raccontare  da  perfona  di  fede,  come  in  Padouaap 
pari  ad  vn  poucr  homo  , coli  velino  ; ma  che  di  fotto  del , lembo- 
delia  verte  fi  vedetiano  vnghie  come  d’Aquila,  od’aitro  vccello  di 
rapina.  D’Hecate  pure  ragiona  Marti  Deirio  nelle  fue  Disquis.Ma 
giche.li.z.qucft.i7.Sc(5l. 2.&  la  dcfcriucin  quella  maniera  appun 
ro  , che  fi  vede  effigiata  in  molte  memorie  antiche  di  Gioie , & 
.pietre  tìiuerfc  perAnnelli,&  per  Amuleti  come  diceuano  gl’atichi, 
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Et  atmertafi , che  Diana  Efcfia  fu  pare  rapprcfcntata  cojì.óc  fi 
vede  ne’Cameiacar.  1 09. & 91. & nelle  Medaglie  antiche  di  con- 
tinuo, & ne  fa  mcntione  Minucio  Felice  ncll’Ottauio  con  quelle 
parole  ; Diana  interrimeli  alte  fuccinfta  venatrix,  & Epbefia  mummie 
multit , & vberibtu  extruHa , & T riuia  trinie  capitibus  & multis  ma- 
nibue  bonifica  . Et  quelle  vltirae  parole  dichiarano  i Carnei , che 
fi  fono  polli  a car.  104.  Ma  grande  conformità  ha  quella  figura 
con  Ifide  che  porge  il  latte  adOro  , come  fi  vede  in  vna  Corniola 
anticha  , Se  altroue.  T 


Nel  Carneo  s’è  tapprelentat^  inde  come  fi  vede  nelle  Medaglie  ^U*  111 
antiche  di  Hadriano  , Se  Antonino  Pio  . è ben  vero,  che’l  dife- 
gnatorc  s’c  feordato  di  metterle  in  mano  il  Siili  o,  che  vi  fi  vede 

K K chia* 
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chiaramente.  Et  GgniSca  qwltiteniaa  mìa  giudici.  .1  N.uigio 

i’lC4«.>  del  anale  fi  fa  rtvenuoncrielcalendario  Ruitico  antico,  he 
nella  Med.  d*  Antonino  fi  vede  va  Faro  di  Porto  »cbc  tanto  pu»» 
confer  ma  la  congettura . Leggali  A ppuleib  nell’n-  -C7 

Cembalo  chiama  1*  Amate  il  Siftioi&  s’inganna,  perche  qpeHi 
due  ftromenti  furono  molta  differenti  fra  di  fc,  come  n i può  ve  c- 
re nel  mio  Commentario dc’Serui , a car.«8.&  pi.  E iimilelicea 
*à  fi  vede  in  Àntooio  Agoftini  ( feperò  il  Traduttore  non  ne  «e-, 
ne  colpa  ) che  il  Timpano  chiama  con  nome  di  Crotalo.  _->ca 
Marciano  Captila  cita  rodali’ Autore  non  fa  mattone  di  Cem- 
bali,ma  dei  Sidri  N iliaci.  Che  cofa  fofle  Sidro  fi  vede  nella  pre- 
cedente Imagine  j & fi  vede  figurato  nel  noftro  Libro  dc’Scrui  a 
car  .8  8 . Neera  Crotalo  come  vuole  G io  Ceffo  Scaligero,  anzi  mo» 
to  differente . Neil  Timpano  era  altrimenti  Crotalo, come  Ictil- 
fe  Antonio  Agoftini  nei  Dialogo  fecopdo  & quinto  ( vo- 
gliamo dire, che  quello  forte  errore  del  Traduttore)  Vn  * 

Sidro  antico  , e tutto  intiero  fi  vedeua  altre  volte  m 
Monfignor  Mocenico  Vefcouodi  Nona  . Et  for  e , c e c - 
le  Mercato  nel  fuo  Libro  degl*Obelifchi  di  Roroa,a  cap.XI.car^ 
i io.  douefa  mentionédi  tnezi  cerchi  d*Oro,  & d’ Argento , «he 
£ vedono  con  figure  bieroglifichc  , non  intefe  a tro,  c c i ri  * 
poiché  & d’Oro,  Se  d*  Argento  Ce  ne  fabricauano  come  pure  » 

legge  in  Appulcio  nel  Lib.  XI.  dell’ Afino  d’Oro. 

Filoftrato  fcriuc  nelle  Imagini , che  in  Athcne  ì ragone 
Pallade,  che  fin’all’hora haueua-ftanza  nella  Rocca  di  effa  Citta, 
amaua  gl’Athenicfi  per  l’Oro  ; poiché  di  effe  fi  fermuano  a farne 
adornamento  per  lo  capo, con  figure  di  Cicale  d oro  . i °r(V  , 
L1b.19.deUe  origini  al  cap.  jo.cofi  vuol  dire  -,  tuttoché  d iete ' 
rotto  habbia  Cpladet  ptr  Ckadas.  Tocca  il  medefimo  vfo  Grego- 
rio Nazianzcno  fcriuendo  a Nicobulo . ..  « • 

Del  Loto  gran  conto  faccuano  anticamente  gl  Egitti) » 
fuo  Fiore  in  particolare,  poiché  nella  Tauola  naca  e P°  * 
me,  fi  vede  il  Fiore  in  molti  luoghi  . Etnei  detto  mi  o_  r 
ho  notato  qualche  cofa  . Et  particolarmenre,  che  1 
retici  antichi  chiamati  cosi  da  BaGlide  Aleffandrmo  , c 
tomo  gl’anni  del  Signore  1 14.  » faceuano  intagliare  ne  or°  . 
«ruoli  Sigilli  molto  frequentemente  il  Fiore  del  Loto,  .{°J “V 
quale  dà  a federe  Harpocrate.  Etnei  foprac.tato  «noLibrote 
nc  vedono  fei  difegni>ncUMtima  Tauola deUccique  podcneUnc. 
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' . Nel  Carneo  ( co  me  dicono  i Pittori  ) s’è  figurata  hmaginc  di  Car.ur. 
Gioucpluuio,  Se  falguratore;  tratta,  dalla  Colonna  Antonina', 
nella  fcultura  della  quale  lacgentilitàipcr  non  dare  l'honor  a’Chri-, 
ftiani  della  V moria  Marcomanntca  , fece  rapprcfenrate  Giouc 
bella  maniera,  che  fi  Tede  in  aria»  che  verta  aqua  «grandine  , c 
faette  Copra  i barbari . Ma  la  verità  delia  Hiftoria  vedali  apprelTo 
Onofrio  Panuinio,nel  i.  Libro  dc’fuoi  Falli.:  Se  appreflo  il  Card. 

Baronio  nel;*.  T.  degl’Annali  Eccl. 

. . Nelle  memorie  antiche  , cioè  nelle  Gioie.ic  ne’ Marmi  fi  vedo-  r 
no  Satiri  di  due  forti-,  alcuni  con  cofeie  , Se  gambe  di  Capra;al-  l,”’ 
cunicon  forma  totalmente  humana  , fc  non  ché  hanno  di  dietro 
Vna  picciola  codetta  , & l’otecchie  di  bellia  , Noi  habbiamo  fatte 
ritrarre  qui  l’vna  Se  l’a  tra  in-vna  Tauolctta  . 
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i Se  vera  meate . urterò  o non  fodero  i Satiri  c’è  gc»n  che  dire.  Et 
oltre  quello  , che  ne  ferme  il  Cartari , è da  leggere  il  Cafaubono 
ne’  Cuoi  Libri  de  Satira  , al.Lib.  txap.a.dou’c  vna  raccolta  d’au- 
uci  cimenti  in  limile  proposto  ai  Er  narra  <pr.-*t*aaiata  > che  nòti 
f ino  molti  anni , che  fu  condotto  manzi  al  R.e  Hencico  IV  di 
Francia  di  glor.mem.vin  ule^chcficena'-l  Carbonaio,  che  di  fet- 
tJanmd-  fua  età  cominciò  a metter  fuotarvti  Corno  in  capò.  Ut 
alcuni  altri  particolari  degni  di  confidcratione . Et  vedali  al  tutti» 
S.  Girolamonella  Vita  di  S.  Antonio  Abbate  » Se  Plutarco  nel- 
la Vna  di  Siila, citati da’l  Cartari  medefimo , ne  i quali  io  ndn  sà 
come  dubitare,  come  pare  che’l  Cafaubono  uada  accennando  i 
li  fatto  del  Carbonaio  Francefe  fu  del  i f »>f . & lo  nota  l’ Autori 
del  Chronicum  ChronicorumincI  z.  Lib. 

PIìqÌq  , dcfcriueudoJa.  pittura  di  FiloiTcno  Erctrio.,uqn  dice, 
che  diiingerte  tre  Satiri  , che  con  vali  in  mano  bccuanoj  larga- 
mente*  ma  che  tre  Sileni  nungiauano  inficine.. 

L’Honore  era  figurato  mafehio  e fcroinadall’AntichitjL  Ma- 
fchio  m quello  marmo»  & in  vna  Medaglia  delMmpcratore  M. 
Aurelio  il  Filofofo  . Fcmina  nelle  Medaglie  di  Galba}  Yitcllio». 
& Vcfpafiano . 
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cVii:lo  fece  mafchio  hebbe  forfè  mira  al  concetto, che  gcneralnìc'a» 
te' ne  formano  gl’huomini.,  appriffo  de'quali  gran  conti)  fo  nc 
tiene  . Chi  femina  alla foftanza,pcr  dfcrc elfo  l'ombra  della  Vir- 
tù » vedali  a car.  3 $ o l’Autore  . 

Perche  molti-fra  già ntichi  non  d lapeuano  ben  rifoluere , fe’l 
corno  della  copia  era  d’ Achcloo , o della  Capra  A malica  .però  in 
tna  gioia  anticha  , il  dileguo  della  quale  fegidriamo  qui  (órlo, la 

Dea  copia  Ùà  a ledere  con  due  papaueri  in  mano  , (opra  le  (palle 
d’vna  Capra  > & d’vn  Toro  . Aprellò-  quella  ne  dà  vn'altra , con 
vna  Ninfa  , che  adorna  il  Corno  di  fiori  & frutti , come  frigge 
in  Ouidio  s’ionon  m'inganno,  la  Figura  principale  poi  è tratra  da 
Vna  Medaglia  antichadi  Traiano  mia,  confcruatiflìmajnclla  qua* 
•:  ^ " KK  3 le  fi 
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le  fi  tede  chiaro  ciò  » che  annetti  An renio-  Agostini  nel  Aio  3. 
Dialogo, cioè  che  in  raezo  al  corno  fi  vede  la  punta  del  Voroero 
dell’Aratro  . E tutto  ciò  fu  fatto  per  dare  ad  intendere  che  la 
terra  coltiuata  c quella  che  produce  l’abondanza  , o Copia  come 
dire  vogliamo . * ***.!>>>■  | 


Cv.  i4f.  Di  Gione  adorato  a Tarracina  vedali  Stefano  Pigh  io  netl’Hcr 
Lin.  peo.  colediProiico*acar.4)  3. & inficine  Vincenzo  Mirabella  fopra  la 
terza  medaglia  di  Siracufa  . 

Nota  l’Autore  »cbei  Fulmine  non  folle  mai  datto  à Minerua  , 
,fl'  ne  in  ftatoa , ne  in  Pittura . 11  che  però  è poco  vero  . Et  vediamo 
*•  * nelle  Medaglie  di  Domitiano  Imperatore  il  Fulmine  in  mano  a 

Minerua 
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Minerai  in  piu  d’rna  di  effe . come  farebbe  a dire  na  r a.  Cefali 
d’Enea  Vico  di  Rame  odia  Tanola  ì.aln.ii.d' Argento  neila  Ta» 
noia  ì.al  nura.  14.E1  lo  cocca  Antonio  Agpftioi  nel  Orai.  y. 


£t  bcbbe  Dominano  riguardo  pei  aucntura  ai  rerfi  di  Virgilio» 

-*  Pallai  nt  exurere  tlajfem 
■ drgiumn  1 4tq , ip fot  potuti fubmergere ponto  , . , 

► .*  V niiu  ob  noxam , & furiai  Aitcu  Oliti  ? • 

Ipfà  Io utt  rdptdum  t oculato  e nubibm  Ignem 
* Dittiti t£  ruta  » euerntó  x quota  ventit  i 

KK  4 Et  di 
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t Et  di  quefk -.violenza  d’ A tace  0 ileo  mette  Antonio  Agoftini 
vn difcgaocauato  da  vn  marmo  antico,  affai  .bello  o.i  V rui3  '■ 


• ! tr1 


*r 


Di  quello  Aiace  bel  racconto  lì  legge  appreso  Filo  tirato  nc’fuoi. 
Heroi , & nel  Libro  2.  delle  Inaagihi . Se  vedali  la  pintura  di  Po. 
(ignoto  deferi ita  da  Pauiania  al  Lib.10. 

* L'hauere  l’Autore  non  bcn’intefoleparoledi  Q^Curtioha  fac- 
to >che*fin’hora  tutte  le  figure  che  rapprelcntano  in  quello  Libro 
il  fimulacro  di  Gioue  Aro  mone  fiano  dulcite  falle . Q.  Curdo  nel, 
Lib.4.  fcriue  cosi , quella  cola  che  per  Dio  in  quello  luogo  s’ado-  , 
ra,non  è limile  alle  figure.che  formano  delle  deirà  comuncmctegl* 
actcfki.Fino  al  bellico  è limile  ad  vn’ Ariete, & ècópofto  diSmeral 

tu  : a r . : * . di  e 
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pie  gioii;  Ef  tn  tal  manièra  BlfògnaiTa  rapp'rctccarlo.  ìCfa  per  la  dif 
fi  colta  «i'haucre  il  Dilegnatore,&  per  il  tedio(fia  lecito  a cónfeflar 
fojpa tito  tn  fi  lunga  imprefa.riufcita  piu  malagcuolc  di  quello  che 
<fa  p.icjpiofi  ftimòjs’c  creduto.che  baiti  auuifare  il  Lettore  di  quel 
fftchcli  fognaua  farcilafciiflo  lacura  a chi  vorrà, di  formare  l’Ima 
gì,né  cjnformeal  vero.  E che  Ammonc  , & Sarapidcnon  foffe- 
ro;diffarend  da  Gioue,  fu  penderò  di  chi  fece  intagliare  la  Gioia 
d‘ Anello  , chehabbiamo  rapprefentata  nella  Figura  precedente  . 

Chc'GiouoTòfle coronato  di  Vliua,  lo  ha  notato  ancora  Car.  Car.  irg. 
fd  Palcti io  nelle  fue  Corone , & lo  proua  con  autorità  di  Fornu-  *• 
to.èc  forfè  di  Sofocle  . ma*l  mede  fimo  auuertifce,  che  lamichiti 
diede  a Gioue  tre  forti  di  corone  y di  Fiori  , di  F rondi, di  Metalli  ; 

& in  altro  luogo  cita  Tertulliano  » che  riferifee  per  teltimonio  di 
Diódoto,  Gioueeflere  fiato’!  primo, eh 'adoperarle  corona  ySc  que 
lio  dopo  la  Vittoria  de  i Titani. 

i "Tride  fu  meflaggiera  non  fidamente  di  Giunone , ma  de  gl’al*  Car.  \es. 
tri  Dei  ancora, come  nota  Lattando  Placido  nel  lib.i.della  Achit-  Lio.  15. 
leide  di  Scatio , enota  iLmcdefimo  nel  Lib.x.  della  Thcbaidecbe 
l’Iride  jt’l  p a fio  de  gli  Dei . 

I due  Legni  lignificanti  Caftore  & Polluce  appreso  i L acede-  Car.  16S- 
moni  erano  chiamati  AÓxccvX*  come  mi  pare  che  racconti  Piu.  Lm-iy. 
carco.  & la  loro  figura  noi' metteremo  quii  lotto,  inficric  co*I 
carattere  o Zifra,  che  hanno  di  elfi  introdotta  nel  Zodiaci  gl’A- 
ftrologi,  colta  fenza fallo  dall’amico  . Ond’è,  ch’io  do  poèo  ere- 
dito, in  quello  particolare  ,al  penfiero  di  Giofcffo  Scaligero  , che 
nelle  fuc  Annotationi  fopra  Manilio  vuole, che  dermi,  quella  cifra 
da  altra  figura  . 
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Er  oltre  ('apparinone  di  quelli  fratelli  fatta  a’Locrcfi.defcritra  da 
Giu  fimo,  & riferita  dal  Cartari,  fti  molto  notabile  apprettò  i Ro- 
mani quella  de  i mede  limi  Ca  fiori,  fucecduta  ( come  fcriuono 
Dionmo  H alica  ma  (Tre  , Val.  Maflìmo,  Plutarco  & altri)  al  La- 
go Regi  Ilo,  nella  Vittoria,  che  riportò  de’Latini  Aulo  Fortumi® 
Ditta  tore  . In  legno  di  che  ne  fumo  poi  battute  le  monete , vna 
delle  quali  è fiata  rapprefenrata  nella  figura  principale. 

La  imagine  della  Libertà  porta  qui  fotto  s’i  cauata  dal  riuerfo 
d’vna  Medaglia  dcli‘Imperator  Claudio . In  erta  la  mano  aperta 
lignifica  quelle  guanciate,  chea’ Serui  fi  dauano  ncllatto  me- 
defimo  di  farli  liberi, delle  quali  molti  hanno  ferino ; 8c  Angolar- 
mente il  C Biado,  nel  Lib,  V.  delle  Ottcru.a  cap.  i j.Nc  altro  voi- 
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'fedire  Sedulio  nel  V.  doue  dcfcriue  le  guanciate  date  a CHRV 
STO  Signor  nodro  ; 

namfoer  hos  coUphos  caput  ejl  fèndile  no  lì  rum , 

Hac Jputa per  Dominttm  noilram  lettere  fìguram  i 
Hù  «lapis  nobis  Libere as  maxima  plattfi  t . 


li  luogo  di  Gellio  ènei  Lib.7.  al  c.4.  cauato  da  Celio  Sabino  Car.  171. 
Giure  confulro  antico, dal  quale  parca  me  di  fottrarre  più  rodo  il  L- 11. 
contrario  ; cioè  che  fi  vendettero  co’l  Cappello  in  teda  alcuni  Se r 
ai , per  conto  dc*qaali  il  vendicor  non  hauette  poi  in  cofa  alcu- 
na a 
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na  a tifare  al  compratore,  poiché  il  Cappello  volcua  dire  * che 
ogn’vno  nel  comperarli  badaftea  cali  fuor,  per  lo  che  llatuirono 
altre  vohe  gl’Edili  , che  i venditori  di  Schiaui  li  dechiaraltcroin 
publicarc  le  qualità  loro,  6c  in  vn  come  Cedolone  diccllero  s’era- 
no  fugitiui , vagabondi  , ò limili . Et  ciò  li  legge  nel  medcftmo 
Gellio  al  Lib.4.  al  cap.2.&  nelmio  Commentario  dc'Seruiacar. 
3 1.  Siche  l’hauerc  il  Cappello  in  capo(  fecondo  il  mio  credere) 
volcua  direchi  da  in  zara  fuo  danno.  &-  habbili  cura  chi  compra. 

Quella  fauola  di  Giunone  hebbe  in  core  Tomaio  Filologi  Ra- 
uegnano  Medico  eccellente  all’età  dc'noflri  padri  , che in  molte  lue 
Medaglie  la  fece  fegnarci  & ad  imitatione  di  lui  s’c  rapprclcntata 

mii  fnrrn 
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Et  la  medefima  Inuentionc'  dell»  fauola  principale  tiene  dipin- 
ti ih  vn  Quadretto  vagamen  teil  S.  Andrea  Spinola  del  già  Frane.  * , , . , 
gcmil’huomo  Genouefe  sdegno  dell’amore  di  rutti  i galantuo- 
mini. Et  quella  inuentione  poetica  quanto  al  colori  mento  de’ 

'Gigli , è molto  limile  a quella  , che  delle  Rofc  fi  legge  in  Coftan- 
' tino  Celare  al  Lib.i  i.  cap  1 8.  che  danzando  Cupido  in  Ciclo  ver- 
fafle  con  vn’Ala  vna  gran  razza  di  Nettare»  Se  eh?  quel  liquore  co- 
lorifie  fidando  in  Terra  le  Rofe , che  prima  vogliono  , che  fofle- 
jro  bianche  . Altri  l’attribuilcono  alla  puntura  d’vna  fpina  nel  pie-  . , *) 
;dc  di  Venere  come  il  legge  appreflo’l  medefimo1.  f,  ■ , £ar-  l 

Quella  Medaglia  , che  fi  cica  di  Ncrua  Imperatore  io  l’ho  tenp-  uD‘  }J.  " 
ta  fcmprrpcr  vna  vanità.  Et  mi  confermo  nella  mia  opinione  mag 
giormente , vedendo  che  Adolfo  Occone  diligcntifiimo  raccogli- 
tóre di  coti  fatte  anti  chità  , cita  due  Medaglie  di  Nerua  con  quella 
infctittionc  FORT  VNA  P.  R.  & dice  , che  nella  prima  fi  vede 
vna  figura  fedente  con  vn  ramo  nella  delira»  e nella  finiltra  vn’ 
Haltapura.  nell'altra  Medaglia  racconta»  chela  medefima  figura 
tiene  nella  mano  dritta  fpiche  &papauero,  nella  manca  vn’halla. 

Bifogna  dunque  ,.che’lnollro  Autorefi  fiaabbatuto  in’ vna  Meda- 
glia o logora  >ogin(ta  da’rinettatori,  che  con  molto  pregiudicio 
dell’Antichità  et  formano  e Intere , Se  figure  noue  a loro  piacete. 

Il  nodo  d’Ercolc  chi  volerti  fapere  com’era  fattolo  può  cauarc  Lianr'  ’^c>' 
da  quelle  parole  di  Macrobio  nel  Lib.i.  d’Saturnali  al  cap. 17. 

In  Mercurio  Solern  coli , ctiam  ex  Caduceo  clar et , quod  stegjptif  in 
féerie  draconum  maria  & fermine  coniunftorum  fjgurxuerunt,  Mercurio 
confecrandum  . Hi  draconcs  parte  media  volumtnia  fui , inuicem  , no- 
do » quem  vocant  Herculis  , o bligantur  : primaq--  partes  eorum  reflex* 
in  circulum  , prefsia  oculia  amiutum  circuii  iungunt  t e*r  poiìmodum 
cani*  reuocanturad  capulum  Caducei, ornaturq;  alia  ex  eadem  capali  par 
te  nafccntibua. Si  che  chi  vede  il  Caduceo  dcgl’Antichi>  intende  che 
fia  il  nodo  d’Èrcole  . ho  detto  degl’  Antichi»  perche  inoltri  Pitto- 
ri non  lo  fanno  difegnare;  -,  * 

La  Dea  Par tunda  io credo,che a’habbia  a leggere  Pertunda,  con  l,c* 
autorità  d’Arnobio  nel  4.  contra  Gcntiles  . E ben  vero , cheS. 

A gollino  nel  6-.  della  Città  d’iddio  al  cap.  7.  la  chiama  Pactunda  : 
ma  io  l’ho  per  errore  dei  copi  Ili  . 

Nel  Carneo  della  figura  principale  s’erapprefenrata  la  Pudiciiia»  Car.  tS:- 
comefivede  nelle  Medaglie  antiche  di  molte  Imperatrici . Et  que 
Ho  per  raollrarcil  Flammeo  , del  quale  ragiona  l’Autore  piu  io* 
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pria  car.  17 z.& di  fetto  a càr.  1 tj'j.'C’l*  >J  p’f..ìi-r  ; • .-! 
Car.iss.  • Il  Carneo  nella  figura  principale  rapprefenra  Ari  il  diletto  di  Ci 
bele  , cauato  da  vna  Gioia  anticha.  & e in  quello  da  notare  il  Gap 
pcllo , ouero  Mirra  Frigiaua  , fimile  apunto  a quello  , che  fi  vede 
nel  Vrrgilio  della  Vaticana,  in  capo  a’Troiani , nelle  medaglie  d* 
Hadriann  Imperatore  incapo  alla  Frigia, & in  teda  al  Ganimede, 
- che  fudi  Monf.R.  Grimani  Patriarca  d’Aquilcia  . ma  di  quello 
ragioneremo  altrouc  piu  coptofa  mente . 

C»r.  ifi.  Quella  narrationeè  tolta  da  Paufanm  nel  7. ma  doue  l’autore  ri 
Lin.  jr-  rifenice,  che  dal  membro  id’Agdefti  nafccll'c  il  pomo  granato,  Pau 
Tania  Icriue  altramente  ; & vuole  , che  folle  il  Mandorlo  .del  Po- 
mo granato  però  fà  metitionc  Arnobio  , chedefcriuc  tutta  quella 
fauola  con  diligenza  grande  nel  L scontra  i gentili . 

Car.  U4.  Quello  lauaró  di  Cibelc  fu  talmente  folcnne,  che  nei  Calenda- 
Lin.j.  rij  antichi  fe  ne  vede  notabile  mentione,  come  nel  Ruflico  pu- 
blicato  da  Fuluio  Orfino  » che  dichiara  quello  termine,  detto  La- 
VATjO  , molto  gentilmente.  Il  medelimo  ù vede  in  vn’altro 
Calendario  antico  dc’tempi  di  Collantino  il  magno, publicato  no- 
uamenre  d.ill’llludridìmo  Signore  GIO.  GIORGIO  HER- 
V V ARTO  d’Hochenburg  &c.Etin  quello  li  legge  HILARIA. 
REQVETIO.  LA V ATIO.  degl’ H ilari;  fa  mentione  Vopifco 
nel  bel  principiodclla  vita  dcllTmperatorc  Aureliano, leparole del 
quale  faranno  intefe  da  chi  le  accopperà  con  quanto  fcnuoào 
Herodiano  nel  Lib  i .delle  lue  Hidoric,&  S.  AgodinO  nel  a. del 
la  Città  di  Dio,acap4.&  5. ne  và  lontano  da  quedi  Prudenti© 
nelle  Tue  Corone, all'Hmino  X.  Ma  bel  punto  nota  Arnobio  nel 
fine  del  LU1.7.  contra  i Gentili , che  Atcalo  non  mandò  a Ro- 
ma altro  che  vna  pietra  non  molto  grande,  nera  , e fatta  a botte 
di  rilicuo  , che  fu  poi  poda  nella  dacua  della  gran  Madre  in  luogo 
di  volto  . Et  quedo  volle  dire  Prudentioncl  luogo  fopracirato  , 
quando  dille  per  bocca  di  S.  Romano  Marcire  ,cbe  in  carro  lì 
portaua  in  volta  vna  pietra  nera  di  vifo  di  Donna  , legata  in  ar- 
gento . Et  quedo  arila  pompa  della  Madre  Idea,  inanzi  la  quale 
i Senatori  corrcuano  a piedi  fcalzi . Ma  poiché  lìamoa  propo- 
sto della  Terra  , non  difdirà  il  metter  qui  la  Tua  imagine  in  quei» 
la  poiitura,cIi6  apprellò  gl'antichi  fignificaua  la  (fua  fermezza . 
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Quella  chiamauano  cfl*i  STABILE,  come  fi  legge  in  vna  Meda-  ' 
glia  di  Commodo  Imperatore  che  in  vn’altra  di  Giulia  moglie  di 
Settimio  Seuero  è chiamata  Fecondità  . Età  ragione  , peche  la 
Terra  è fommamente  feconda  -,  fecondo  che  i Poetile  danno  epi- 
teto di  omniparcnte  . Et  fopra  quella  Medaglia  vedali  Sebaflia- 
no  E rizzo  . 

-1  ,11  Tempio  di  Velia  s’è  tratto  da  vna  Medaglia  d’Oro  dell’Ira  Car.  joo. 
perator  Tito,  doue  fi  vedono  due  figure  con  halle  in  mano  fuori 
del  Tempio,  ch’io  non  ardirei  chiamare  Vcllali.  Nc’Camei  fi 
uede  l’imagine  di  Velia  pure  tratta  dalle  medaglie  antiche.Vna  tic 
ne  in  mano  la  lucerna  per  mollrare  il  fuoco  eterno  (fé  nó  è vna  Ca 
peduncula  ).  L’altra  il  Palladio  , che  per  quanto  fi  vede  iti  vn 
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Carnei  antico  regimato  in  quello  Libro  a car.JH*  èra  vna  figu- 
ra armata  , di  politura  limile  alle  deità  Egiteie , come  racconto 
Apoilòdoro  nel  lib.f  .della  B.bliotheca  ; & Procop.o  nel  1.  della 
guerra  Gothici.  Et  intorno  quello  Tempio  non  lo  quanto  mi 
crederealLand.no  citato  poco  piu  giuntila  prolfima  facciata  . 

Ne’Camei  s’è  fatta  Cerere  con  le  tacci  le,  tratta  da  D<rn*rij  n - 
chi  :conIAratro,&  con  la  Scrofa.  Sotto’l  Carro  della  mede- 
fima  lì  vede  il  (imbolo  antich.ffimo  della  Sicilia  pollo  in  molte 
memorie  antiche,  del  quale  fi  veda  Ani.  Agoft.nl  nel  Dialogo 
Terzo , & le  Siracufedi  D.  Vincenzo  Mirabella m piu  d vn  luo- 
go . Circa  le  Serpi,  che  tirano  il  Carro  di  Cerere,  mtolcrabi - 
mente  peccano  i Pittori  moderni , facendole  alate  , & con  quat- 
tro piedi  .contro‘1  teftimonio  di  tutte  le  memorie  antiche  . Ut 
Poeti  le  Chiamano  Draconcs . è vero  . ma  con  tutto  ciò  non  m- 
refero  mai  altro  , che  le  Serpi  della  figura  » che  noi  babbuino  rap 
prclentata.  & che  fia  vero , leggali  V .rgilio  nel  fatto  di  Laocoop- 
fe  , & vadali  a vedere  la  llatua  del  medefimo  , in  Bc  ucdere  . Et 
il  Ornile  fi  vede  nel  carro  di  Trittolcmopm  a ballo,  a car.z09.fc 
in  altri  luochi . Io  certo  mi  ricordo  d'bauer  veduto a .tre  volte  vn 
▼afo  antichilTimod*  Agata, hilloriato  dal  di  fuori id’hidore  di  baf- 
fo rilicuo  , nel  quale  pure  fi  vedeua  Cerere  , c.Vl  carro  tirato  da 
Serpi  di  quella  fatta  . E*1  medefimo  fi  vede  in  molte  Mcd  g ir, 
d .u-è  rapprclcntato  Efculapio,&  in  altre  fi  fatte  bilione  , ofauo- 
lc  de  d'antichi . comcncl  Drago  delle  Helper.di  &c.  Et  le  Serpi 
del  Caduceo  Microbio  chiama  Dracones.nel  1.  de’Saturnali , al 

Wduc  Carnei  fuperiori  fi  rapprefenta Trittolcmo  .il  1. c ca- 
uato  da  vna  Corniola  ben  lauorata  . il  fecondo  da  vna  Medaglia 
greca  d’Antonino  Pio  , che  fi  troua  appreso  di  me.  con  1 vno 
& con  l’altro  fi  uede  il  Carro  tirato  dalle  Serpi  . Ne’due  Carnei 
inferiori  fi  rapprefenta  Libero,  Se  Libera,  cioè  Proferpma  , della 
quale  vedali  Arnobioncl  Lib.V.  contrai  Gentili,  che  fa  mcntione 
dei  mi  fieri  Sebaciche  nonenmo  come  dice  l’autore  a car.  aid. 
popoli  d’Egttto  i ma  cerimonie  di  Gioue  Scbadio,  o Sauazioco- 
nic  alcuni  Io  chiamano  vedafi  il  Mitalicro  fopra  Val.  Mafiimo  . 

A tutto  quello  , eh.1  s’è  detto  della  profanità  ( per  c >si  dire  ) 
delle  Fauc , aggiongafi  l’opinioncdcl  comtnenratore  antico  di  Giu. 
ucnalc , il  quale  nel  fine  della  Sat.  I j.  lcnucche  le  Fauc  nalcono 
del  fipguc  humano,  Se  chei  fiori  di  effe  fi  muuno.purc  in  lan^ue 
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Vedali  Àcrone  fopra  H erario  ,ne!  Lib.  x.alla  Sat.tf.3c  Lattatelo  ...  K 
Placido  , fopta'l  4.  della  Thebaidcdi  Scatio  . 

La  imagine  principiale  s’c  canata  da  vn  Taglio  antico,  fi  come  Amila 
pure  i C*mei , in  cno  dc'qnali  ii  vede  Vettunno,  nell' altro  Pale. 

' ^Pfrc^'  9uc^a  Dea  P*1*®  Ucraina  c'era  vn  dio  Pale  mafehio  , 

Miniltro  di  Gioue,  Se  Caflaldo  come  dicono  . coi  fame  Celio 
apprclfa  Arnobio  nel  Lib.j.  conria  Gcacili.&  di  Pale  pur  mafehio 
fanno  menrione  Marciano  Se  Scruo.'  I-,  ... . t-'.  *■  . 

Quella  che  dice  l’autore  delle  Pitture  coperte  è prefo  da  Giu.  A «mi* 
ucnalo,  che  nella  Sat  6. dal  vcrlo  j i i.a  1 45  .fallìlTì  marciente  tocca  ^l0'  *** 
'quelle  radunanze  di  ferome  , & le  ribalderie,  che  vi  lì  coitimcN 
reuann  al  fuo  tempo  . Ncfu  quella  Dea  cosi  fch  fa  .del  Vino,  co- 
me qui  fi  raccóca.anzi  ne  bcuè  vua  Sena  piena, chef ctcìò fu  molto 
bene  battuta  dal  marito  con  Verghe  di  Mirtojcome racconta  Scilo 
-•Clodio  grammatico  appreso  Arnobio  nel  Lituf  .contea  1 Gentili, 

-éc  lo  tocca  per  pa (faggio  nel  i.LiKancora. 

* 1 Scriue  l'Autore  deli'hidorw  mifcella,  che  nell'Imperio  di  Mau  A cinti 
ricio  , Mena  Goucrnatorc  dell’Egitto  viddenei  fiume  Nilo  , nel 
luogo  che  ail*hora  lì  cbiamaua  Delta.Hue animali  di  forma  huina- 
tra  ; Se  che  vno  haucua  (embianza  di  mafehio,  l’altro  di  femina  . 

Il  mafehio  haucua  gran  petto  , volto  terribile,  capelli  rolli  con  alr 
•ìeuni  canati  per  dentro , Se  era  nudo  fino  a*lait)bi  y e’I  rimanente 
ftaua  fotc’acqua  . La  femina  haueua  mimeljc  ;3e  vifodi  donna.de 
wpellMung'bi . Stettero  io  pelo  d’acqua  gran  tempo ,'  mirane  ri- 
mirati dal  popolo  , che  a gran  fchiere  era  concorfo  a lo  fpetacolo. 
S’artuforono  poi  fotc’acqua, ne  comparfero  più  . Et  di  tutto  que- 
llo diede  conto  Mena  all’Imperatore  . Il  mede  fimo  fi  legge  «p- 
prelTo  Od reno  . 

C Quella  dillefa  di  panno  fi  vede  in  quali  tntte  le  deiti  antiche,  A c*r  itl 
che  haueuano  a farecon  l'acqua  . Et  li  può  notare  in  quello  Libro  L,n*  xl* 

• car.i jf.  Et  mi  ricordo  10  hauer  veduto  in  Roma  , in  S.  Pietro, 
fotto  confclfione  vn  Pilo  antico  di  marmo  , che  feruì  già  per  le  ce- 
neri di  Giunio  Badò  Prefetto  di  Roma,  douc  fi  vede  ìlNilodal 
ventre  in  fu  forco  i piedi  di  Gmfc-ppe  il  Patriarca  . foilenra  il  tkuo 
fiume  con  ambe  le  braccia  vn  Velo  volante  » che  gli  là  arco  fopra 
il  capo  , del  quale  fi  feruì  mirabilmente  Virgilio . 

Con  tra  autem  magno  moercntem  cor  por  c Nilum  , 

Pandentemq'ì  jinws , & tetavefievotanttm  • 

Cxrulcum  m prcmtumjattbroféq-,  /lumina  vitto* . 
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Delle  Sirene  vedali  A.  Agdlbnme'Dialoghi,  & F.Orfino  nelle 
famiglie  Romane:  nella  Pcrroma  , Oc  nella  Vaicna  . ma  quanto  a 
queftvltima  h>  pendo  alTai  nella  opinione  di  Gio.Vimaoo , riferi- 
ta da  LcuinQ  Torrentiofopra  Suctomo}  nella  vira  dell’Impcra^ 
Claudio  a capi  i $.  che  non  lìa  Sirena,  ma  Giouc  Cario  . Oc  qua» 
to  fpctta  al  cognome  di  Acifcolo  non  tengo  ne  con  l’Or  lino  ,nc 
co’l  Viaiano,  vedendo  che  Actfcolo,  come  fi  legge  negl’anochi 
Glofsarj,  è il  Martello  del  Muratoreifc  Acifculario  ne’medelitm 
è il  Tagliapietre* , o Scarpellmo  , che  Io  vogliamo  dire,  leggali 
H adr. T umebo  nel  Lib.17.cap.  io.  & nel  Lib.a8.cap.f.  oltre  che 
nella  Medaglia  mcdelimamenre  li  vede  il  Martello  ouero  Alcia , lì 
mite  a q'iello  , che  in  molte  lnfcrittioni  antiche  lì  ritroua  legno 
che  quel  Monumento  non  haueua  che  fare  con  quel  capo  delle  1 a* 
Tauole  . ROGVM  ASCIA  NE  POLITO - 

La  imagine  principale  $’è  tolta  da  vnraezo  nlieuo  antico  troll» 
io  in  vn  Pilo  a mio  tempo  in  Roma  , del  quale  , Se  «i  altro  fi  eg- 
eerà  qui  lotto  vn  poco  di  racconto , ch'io  all’hora  ne  fci . Il  Ca- 
rneo s'i  prefo  da  vn  taglio  in  corniola  di  bcllilTimo  colore  , ch’era 
altre  volte  in  mano  di  Monf.  di  PEIRESC  Senator  Regio  nell» 
corte  di  Parlamento d’ A X in  Prouenza  gentirhuomo  intenden- 
li filmo  di  tutte  quefte cole. 

L’Anna  M.DC.Vll.ilmelcdt  Febriro.lauorandoG  vna  V)gn* 
de’ S ig. Leni  Alar  della  Porta  detta  di  S.  Baftumo  , vicino  a Capo 
di  B me , oltre  molti  altri  vcftigi  d’antichità  , come  d’vn  Tempio 
di  Mmerua  e Ramoufia  lubricato  comc.fi  crede  da  Herode  Attico 
Sofifta  nobdc  d.l  tcmpod’Hadnatio,oltce  alcune  Statue, c Tcfte 
d’imperatori,  Henne  d’H  dorami  illultn,*  Colonne  precioleiS  'i 
feopcrto  vn  Pilo  antico  coperto»  di  lauoro  fchietto,ma  bene  rare- 
fo, c fenxa  memoria  di  forte  alcuna  . Si  tremò,  in  elfo  vn  Panno 
ben  conferito  di  fimfsimi  barn,*  vn  vcftito  ferico, ambedue  di 
quel  colore,  che  moftra  la  Foglia  lecca  , e ticauaoo  al  ferrugineo 
come  dicono  i Latini, con  certe  ftrifcieiarghcnel  Pannodi  Lana, 
cb’eraoo  di  colore  purpureo , & odorauano  molto  ambidoi  quclti 
velini  di  odore,  che  ten  ui  dell’aromata  . Nel  Pilo  c’cra  dell’ac- 
qua, thè  per  hum  duà  ,o  pc»  pioggia  era  forfè  trapelata  mi  entro. 
Oltre  i detti  vclHti  c’era  viu  Bui  la  di  rame  ftata.g»a  dorata  , ndja 
quale  di  meco  nlieuo  li  vede  vna  rooibida.g'Ouane,chc  pofa  in  vn 
cerchio  d’oudc,  vcftu»  fopra  le  carni  d’vna  fonile  Camilcia,  c ter 

mina  da  la  cintura  m g à ia  Capi  di  Cani  marini , die  altri  Annua  1, 
v o che 
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che  le  efcono  da’fianchi , e da  le  cofcic,  che  porta  intagliate  come 
Sirena . Alea  appreso  la  mano  e braccio  dritti  in  atto  di  colpire  f 
e con  la  manca  mano  rtringeil  collo  d’vn  Causilo  di  mare  quali 
che  ferire  lo  voglia.  C'erano  di  piu  nel  Pilo  due  anella  d’oro  di 
molto  pefo  . In  vno  di  groflezza  vniforme , piu  Arneodi  quello 
che  pocerte  entrare  nel  fondo  d’ andito  era  incastrato  vno  Smeral- 
do piatto  > e non  tag|taro>molto  bello  , nell’altro  di  garbo  più  mo 
derno  vn  Dia  (prò  verde  con  vn  Fanciullo  intagliatoci  , che  po- 
rto a federe  coglie  fiori.  Et  perche  il  desiderio  di  fapere  di  chi  li 
fodero  i detti  abbigliamenti  ha  fatto  dire  ad  alcuni  di  Arane  cole , 
ho  determinato  io  di  far  proua  fe  porto  con  qualche  verifimilitudi- 
ne  ragionarne  ; (limando  che  non  Ila  difdiceuolca  perfona  ama* 
trice  di  qaerti  Audi)  andare  inuertigando  que’particolari  » che 
l’Antichità, e’I  Tempo  hanno  cercato  di  fottrirre  a gl’occhi  & ala 
cognitionenortra  . Hora  s’ha  da  fapere,  che  quello  Pilo,  oScpol 
tara  erafopra  la  via  Appia.la  quale  ritenne  ilnomeda  Appio  Clau 
dio  Cenfore , il  quale  per  rrauerfo  dell'Italia  fin'a  Brindili  la  fece 
lartncare.  Di  più  che  (òpra  le  llrade  coftumauano  gl*  Antichi  di 
fibricarele  Sepolture  loro  , acciò  che  come  dice  Varroncintai 
maniera  ammonifsere  1 palfaggieri  chehaueuauo  ancor  elli  a mo 
rire.  Erti  fa  molto  bene,  che  nelle  Cittì  non  era  lecito  fepel>re» 
il  che  fu  in  vfo  non  fola-niente  apprcrto  i Romani,  ma  apprelTo  gl* 
Hcbtei  ancora , come  fi  caua  dai  Sepolcro  di  Lazaro  in  S.Giouan 
ni,edal  figliuolo  della  VcdoUa  rifulcitato  in  S.Luca  . per  ciò  fa- 
re s’eleggcuano  per  lo  piu  le  Vie  come  ho  detto, & lo  proua  Plinio 
ilgiouane  , <1  quale  parlando  della  fepnltura  di  Fallante  Liberto 
dcll’Impsr.  Claudio  dice  cori  . ESI  via  T iburtina, intra  primum  lapi 
d'm(  proxhne  adnotaui  ) Afotumentum  Padani  ti  ita  infctlptum  HVlC 
SENAtVS  OB  E IDEM  £ re.  e per  quello  rifpetto  molti  Ceme- 
teri de’Chriftiani  ft.iuanoapptcrfo  le  llrade  Salaria,  Ardcatina,  Of 
tienfir  8c  altre.  A Capo  di  Bue  per  teftimonio  di  Cicerone  nel  pri- 
mo delle  Tumulane  c chijra  cofa  che  haueuano  le  fepolture  loro 
moire-famiglie  nobili.  Scritte  egli,  an  turgrxjjùd  Porta- C4p.cn*,  (un) 
Calatine  Scipionum , Sermliormi , MettUorum  \jephlcra  HMra  truferos 

{lutai  iUos  ì Si  che  btfogna  quali  concludet  e * Che  la  preferire  del. 
a quale  trattiamo  ila  vna  dellle  nominate , c lì  può  ptQuare  non 
difficilmente  quanto  coroporraro  l'Antichità  , e l’Ingiuria  di  chi 
ha  lafciato  la  cafsa  nuda,  e portarofene  il  reflo  Quahdoquidtm  na- 
ta funi  ipsti  quoque  fata  Sepolcri*  dice  Giuuenaic.  E veramente  atte 
vOi-ihaiiT»  LI  a ftano 
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darò  i Éàuà tori,  che  mtorno-m  quello  Pilo  fi  fono  trottiti  fodi  còti 
rrafottidi  Peperino , che  arguilcanofabcica  notabile  . Ma  di  chi 
voremo  che  fi  a ? lo  per  me  , fe  ra'c  lecito  iadouinare  inchino  ad 
Attilio  Calatino  , il  quale  l'Anno  Ab.  V.C.49<>»come  ila  nc’Fadi» 
de  inanzi  la  Natiuità.di  Chrido  254.  trionfò  EXSICILIA 
DE  POENEIS*,  huomo  di  gra  valore, come  li  legge  appiedo  Fio 
ro  «e' Cornelio  Ncpote  . E fc  bene  non  fi  vede  nel  Pilo  quello  , 
che  al  tempo  di  Cicerone  vi  fi  leggeua  nel  fcpolcró , vno  ore 
fAurimp  cotfen'.iu'U  G'ntet  popoli  primariom  fuije  Pironi  ,gia  hab 
biamo  cicero  , che  gl’ornamcnci  della  Sepoltura  fé  ne  fono  andati  > 
il  che  è accaduto  a tante  altre  , che  intorno  quella  (Irada  fi  vedono 
rcilate  fpogliatc.  Le  ragioni  della  mia  congettura  fono,  la  moAra 
detta  di  (epolcro  grande,  e magnifico , i fragmcnti  d’viaa  Statua 
equedre  veduti  da  me,  il  Panno  ch’io  (limo  chefoife  Clamide 
molto  ricco , ecopiofo  di  robbi.  Hanno  però  (limato  certi , che 
fodero  molti  vediti . Io  credo  di  no  , poi  che  le  darne  ci  raodra-i 
no  , che  vn’homo  porraua  intorno  robba  fi  grande , che  i Fonda- 
chi bora  non  ci  danno  per  nulla.  Che  non  per  altro  penf»  io,  che 
Giuucnalc  chiam  t(Tc  la  Toga  Auloea , o come  diretti  mo  noi  pan- 
ni d’ A razzo  . Il  colore  di  detto  Panno  10  non  dubito  che  folle  di 
Poi  pora  nell'cdremicà  , poi  che  fe  ne  vede  ancora  il  legno.  Ne  era 
la  Porpora  d’vu  folo  colore  , come  alcuni  s’imaginano.  Poiché 
ferme  Virruuio  , che  fe  ne  rrouaua  di  tirante  al  nero  , di  roda  , e 
di  violacea  , le  quali  differenze  egli  a (ernie  a diurtfe  politoicdel 
Mondo  ,d)uc  fi  prfcauano  le  Corchigli.  Quella  nodia  farà  dell’ 
atra, del  colore  del  Porfido,  che  da  la  Porpora  se  pure  buttatoli 
%nomc  di  Porfirite.  L’Odore  è quello  mede  limo  ,.chc  li  ptoua  nc* 
Cadaueri  , che  d’Egittori  vi ngono,dnamati  con  n me  Arabico, 
Mumie  ,& è di  Mirra  le  l'Odorato  non  c’ingarvpa  . La  Bu'la  di 
rame  fcruiua  per  coperchio  della  Fibula  » con  la  quale  «'atfibbiaua, 
la  Clamide  (opra  l’homero,manco,&  fe  ne  vede  tdempio  in  C»na 
pidoglio  nel  Corrile dc’Conferuadoti  in  vna  Statua  loricata  di  Co 
ftantino,  & in  cadde*  mede  li  mi  in  vna  cella  co’l  petto  di  Giulio 
Ctfarfj  «come  faceuino  piu  frequentemente  fopra  lacLdra  fpil- 
la  . Chlamys  ( dice  Ifidoro  )tfl  qux  ex  vna  parte  induitur  nctf\  co«- 
fnitur  y feti  Fibula  infrenali.  Et  quella  Fibula  oucro  era  tornita 
khietta  nel  Coperchio,  o fatta  di  qualche  Gioia  j ouero  haueua 
alcuna  Figura', come  lo  vna  teda  di  marmo  co’l  petto  dell’ Impera 
torc  Haduano  ho  vedui’io  nel  coperchio  della  Fibula  : i ritratti 
ÌJ  d’Hadrianoj 
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d Hadriano  , » Sih  na  marito  , c moglie  , di  bafToriliruo  ben  far 
V . Nella  piefentt  ftafcolpita  gentilmente  Scilla  fimbolo  della 
Siali*  . nrilaqua'e  hcbbc  che  fare  Calatino.  Et  pare che’l  Mac- 
ltro  ( le  bene  piu  antico)  bau  .flc  auantt  gli  occhi  quc*  Ver  li  di  Vir 
gilioncll  Ecloga  ^.ripetiti  vn  poco  diuerfamentc  nella  Ciri. 

aut  Scillam  Nifi?  aut  quarti  fatua  ficaia  e lì 
Candida  facci  net  am  latrantibus  tngutna  Monttru 
Da  li  chi  ai  uexajfe  rata  , & gur gite  in  al/t 
Ah  timida  nautas  Cambiti  lacerafe  marinù  { 

E quell,  altri  di  Siilo  Italico,  da’quali  fi  caua,  ch’era  portata  per 
imprefa  in  guerra  anco  foprk  l’Elmo  ” 

Cafus  crai  munita  Viro*  cut  vertice  farge  ns' 

TripUx  enfia,  iubas  ejfundtt  erme  Sueuo • 

Scyll t fupcr  fi jch  contorquens  pondera  remi 
' 1 njlabat  , fiuosq-,  Canum  pandebat  hiatus . » 

«"de  nó  farà  marauiglia  le  Calatmo  la  portaua  per  ornamento 
Clamide,  o Paludamento  che  lo  vogliamo  chiamare.  Le 
, a ancor’cfle  fpirano  molta  antichità  ; e primieramente  quel- 
\J°  • che  tiene  lo  Smeraldo  per  elTerc  «retto  di  foro  ha  dato  a pen- 
!a.re  ad  alcuni , che  potete  «tere  di  Donna , ò Fanciullo  . ma  non 
‘ “3"no  auuert.to  tn  Plinto  ciò  ch’egli  fcriue  , che  coftumaua. 
no  al  fuo  tempo  portare  anella  in  tutte  le  dita,  & in  tutti  gl'ar- 
t,c°l i • hic  nuncfotui  ( parla  del  Dito  infame  ) exeipitur  ; (eteri  om~ 
net  oncrantut , atf,  etiam  priuat'im  articuli  minori  bua  aiijs  /e  non  fa- 
. ra  marauiglia  , che  Attilio  Calatino  molto  prima  .come  homo 
ì eecellenrc  vfafle  qualche  fingolarità,  poiché  ancora  DuiJIio  , che 
Vinfe  in  marci  Cartaginefi,  contemporaneo  di  Calatino,  come 
( fcriue  Cicerone  delcBabatur  crebro  Fanali , & Tibicine  , que  [ibi nul- 
lo esemplo  priuatws fumpferat . Lo  Smeraldo  non  è tagliato  , per- 
che come  ferme  ti  mcdriìmo  Plinio  ; fi  vaglionoi  Marlin  che  ra- 
gliano Gioie  di  quella  per  ricreare  la  vifla  >quapròpttr,  fcriue  egli’, 
decreto  bomrmm  iis  pamtur  [cal pi  vetitis . xit  è meta  triglia  che  Sa- 
no gl  anelli  di  tanto  pelo  -,  poiché  il  medtfimo  Autore  altroue 
parlando  pure!  d’anelli  dice  tatti  akf  pondera  forum  ofìentant , al 

cenerario  di  Crifpine,iilqiule effeminato,  come  (erme  Gmucnalc 

trouò  per  dclicie  le  aneIJa  da  State  fornii  e leggiere . E tanto  ba- 
lli ad  huorao  occupato  in  altro  circa  quello  particolare.  Et  fela 
narra  rione  c piu  congciuralc  , che  definita»  diafenc  la  cclpa  a 

1- 1 3 la  lunga 
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la  lunga,  età»  la  quale  non  panca  ieprxuat , multa  tollit  per  t rionfiu. 
rejion  folo  degl’hiL'iiirii , ma  de’nprai  loro  ancora  . 

ta  figuradi  Palemone  li  vede  nelle  Medaglie  di  Corinto,  in  va* 
Carneo  del  Patriarca  Grimani,  & in  vatagìio  antico,  nella  Da- 
éliliotheca d’Àbramo  Gorlco.  «delle  quali,  tutte  cofe  s’è  forma», 
l’infrafcritta  figura. 


Nel  piu  alto  carneo  fi'  vede  Nettuno  co’f  Dolfino  in  mano  j, 
perclie(comeicriuc  Eratofthene  apprclTo  Hjgino)  volendo  Neu  uno 
prendereper  moglie- Anficrite,  & volendoella  viuere  in  vergin  i- 
tà,  Tene  ruggì  ad  Atlante*  per  Ilare  fui  di  nafcofo.  Hora  Nettuno 
mandò,  molti  a cercarla  > Bc  fra  quelli  vno  chiamato  per  nome 

Dolfino. 
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Solfino  , che  dopo  motto  girare  la  trouò  finalménte  & le  perfua- 
dèa  contentarli  di  prendere  Nettuno  per  marito . Erdiquà  viene 
( dice  Eratofthene,)  che  i ftatuarij  bel  fare  Nettuno  gli  pongono 
vn  Dolfìno  in  manoyìò  fono  il  piede  * 

Il  Canopo  tirato  in  Carneo  c figura  hor  mai  tanto  conofeiuta,  a car.  tjt 
che  non  è nccdTario  il  dirnealtro  . Et  fi  vede  in  tante  Medaglie  , 

Gioie, e marmi,  ch’c  marauiglia  . Il  foco  poflo  più  fopra  a’ò  ca- 
uato  da  vna  Medaglia  antichad’ vn  Redi  Pcrfia  , che  ha  intor- 
no la  tefla  lettere  Perfiane  . Et  quello  s’c  porto  per  occasione  di 
quanto  ferme  l’autore  , piu  fopra  a car.a17.dc  era  cortumedc’Rò 
di  quelli  popoli , di  portare  in  volta  negl'cfcruti  ancora  il  fuoco 
facro  ; come  fi  legge  in  Euagrio  , nel  V.  Lib.  dell’Hirt.  Eccl.  al 
cap.  14.  Et  hauerc  luoghi  particolari  per  adorarlo,  coire  ferme 
Socrate  nel  li  b.  7.  al  rap.8.& G 10.  Zonata  nel  j.torao  de  gl*  Annali. 

La  Medaglia  di  Vcfpafiano  con  Ncttuuo  non  ha  Sfi raa  , ma  a carati 
vn’ Acroftolio , ouer  punta  di  Naue  ; come  fi  può  vedere  appref-  Lin.ij. 
fo  Enea  Vico  .nella  3.  Tauola  delle  Medaglie  d’argento  di  Ve- 
fpafiano  a numeri  28  . 

La  imagme  dell’Oceano  fi  vede  in  Roma  , erme  qui  folto, de-  a car.ijj 
feritea  & dichiarata  da  Stefano  Pighio  nel  fuo  Hcrcolc  di  Pio-  Lin.if. 
idico  . I'  ■- 


J.t  ^ * « 
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Vuole  il  Pighio  > che  quella  Imagine  contenga  mirteti  grandi» 
tc  chi  gli  vuol  vedere  , leggali  appretto  di  lui  , che  cerco  dire  di 
belle  cofe.  A me  baftarà  toccare  brcueniente  certi  punti  piu  prin- 
cipili riferiti  dal  medciìmo  per  dichiarationedellc  fattezzeduor* 
fo  & di  habito , che  tiene  iscorno  . Tiene  in  capo  ( dice  egli  ) 
vn  velo  fottile , per  inoltrare  , che’l  Ciclo  c vertiro  c bendato  dal 
le  nuuole , ch’efcono  dal  mire  » & che  di  qua  nafee  la  fecondità 
nella  Tetra  in  prò  delle  Piante,  & d'ogni  forte  d’Hetbc,cbe  per- 
ciò i capelli , barba  , & peli  di  querta  llatua  , ralTembrano  inge- 
gnofamente  Acantho  , &C  altre  berbe  molli  e piegheuoli.  E bello 
t fpccio £c?  di  facci»  » òe  dalla  fronte  gli  fpuncauaoo  due  picciolc 

co. ni 
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corna  , fi  per  m olirà  re  lo  ftrepito  del  mare  concitaro  da’venti  ; G 
per  dare  ad  intendere , cbc’l  fuo  moto  , che  noi  chiamiamo  fluirò 
e rifluflo  , è caufato  dalla  Luna,  che  da  Orfeo  e chiamata  tauri- 
corne.Agg>ongafi,ch'c  origine  dcllefonti,  &c  de’fiumi, che  l’An- 
tichità, come  s'è  detto  , pure  flnfe  con  le  corna . ha  nella  mano 
manca  vn  remo  , o timone  che  fia  , per  moftrarc  , che  con  que- 
llo Il  tomento  hanno  preio  ardire  gl’huo  mini  d’intcrnarfi  in  lui  * 
fta  appoggiato  ad  vn  moftro  marino,  per  diete  genitore  di  bc- 
Ilie  grandi  e prodigiofc  . Fin  qui  il  Pighio  in  rifltctto. 

Quella  Derecto  era  la  meden ma , che  Dagon  , della  quale  fi  Acar.t;^ 
fa  mentione  nella  Scrittura  Sacra  .come  nel  i.  de'Re , a cap.  j.  lin.  »,*. 
pel  i.di  Macabei , a cap.10.6e  vedali  Antonio  di  Lebrifla  , nella 
fua  Qujnquagena  , acap.d.  La  Imagine  di  Dagon  , oDerc«o, 
fi  vcdcacar.  I.  di  qucfto  Libro  , incapo  alla  (tatua  di  Semira-  e _ 

- rmdc  . 

' Nella  figura  principale,  in  carnei  fi  fono  rapprefentati  cauati  Acari;* 
dalie  Medaglie  i Fiumi  Hibero  , Bagrada  , e Danubio. 

Quello  collume  di  tagliarli  i capelli,  & offerirli  a’fiurai  e tocco  Acar.t+o. 
da  Filoltrato  nel  4.  della  vira  d’Apollonio  Tianeoa,dal  medefimo  Lin.*. 
hegl'Hcroici , in  Aiace  Tclamonio . gli  effettuano  ancora  ad  al- 
jrre  Deità  .come  fi  vede  in  DioneChrifoftomo,ncll'omione 
in  Difilo  a pprelfo  Ateneo  , nel  C.  Libro,  in  Cenforino  ; in  Sta 
tio  in  piu  luoghi.  In  Ammiano  Marcellino  ai  Lib.2.2. 

Nella  figura  del  Nilo  il  difegnatore  s'è  preio  licenza  dinó  inette  A cu-mj, 
re  tutti  i fanciulli  , che  ciandauano.  & haueuano  adcflerc  16.. 

Leggali  Stefano  Pighio  ne  1 fuo  Hetcolcdi  Prodico  ; Filollrato 
nel  primo  delle  Imagini;  Luciano  nei  prec.  Retorici  . Le  Felici 
chtf  m Egitto  fi  faccuano  ad  honore  di  quello  fiume  fono  tocche 
da  S. Gregorio  Nazianztno,  nella  a.orationc  contra  Giuliano  A- 

S oliata  •,  da  Nonno  fcholiaGe del  medefimo  ; da  Heliodoro  nel 
elle  cofe  Etiopiche,  vedali  la  noltra  fpofitionc  della  mcnfad’I- 
fide  . E lcriuemaratiigliofo  particolare  , dell'acqua  di  quello  fiu«- 
pjc  > Anftidc}  che  portata  lontano  non  fi  guada;  & che  m^EgittO' 
fi  conferua  per  tre,  quattro  ,&  piu  anni  , A:  che  prende  li$dc  dal- 
la Vecchiezza  , come  appreflo  noi  il  vino  . Aggiunge  Ateneo  , che 
Tolomeo  Filadcifo  raandaua  di  quell’acqua  in  Sona, a Berenice 
fua  figliuola  maritata  nel  Re  Antiocho  , accioche  le  fermile  pec 
bere . Et  non  è incredibile , poiché  Seneca  Tenue  , che  non  c fiu- 
me, ch'ha  bbia  acqua  di  guflopiù  dolce  > & lo  conferma  Spartia- 
1 no 
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no  nella  vita  di  Pefcennio  Negro  . 

La  Imaginc  principale  , & il  Carneo  fi  fono  prefi  da  tagE 

antichi.  » 

Qi!!  di  nece/Iìtàhaueuano  a Ilare  le  Ninfe  1 Deità  de’fiumi,fon* 
ti  , /aghi  tanto  nominare  ne’Poctiappreffo  Claudùno  , ti  Mar» 
tiale  in  particolare  . leimagini  loro  fi  vedono  in  volnartno  anti» 
■co  > in  Roma  , nel  ijiialc  lì  legge  il  nome  d’vna  tale  Pnfcilla  » 


Et 


3QQlC 


AllTmagini  del  Cartari. 

Et  limile  (coltura  io  vidi  già  in  Roma» in  cala  de’ Vittori) , doue 
ftaua  il  nome  d’vn’Epittcto  feruo  Aquario.  d’vn’Imperatore , Et 
di  qua  vengono  i Ninfei , luoghi  depuraci  ad’acque,  che  fi  leggo- 
no appreflo  Publio  Vittore  »&  in  qualche  altro  luogo-.  Tutto 
che  Zonara  gli  deputi  adaltro  vfo  . Et  nel  difegno  (opra porto 
pare  a me  , che  lo  Scoltore  fi  fia  marauigliofa mente  feruito  del- 
la regola  di  Vitruuio»ncI  Lib.  i.a  cap.a.cioè,  che  a Venere» a Flo- 
ra , a Profcrpina  » alle  Ninfe  fi  fabrichi  d’ordine  Corinrhio,  per 
la  fueltczza  , & gracilità  per  così  dire  , che  ne’loro  corpi  li  vede. 

Dione  non  è l’hiftorico.ma’l  Filofofo , nella  Orationc  quinta  >. 
ch’erto  intitola  ».  fattola  Libica  . 

La  Sfinge  , & la  Cbimerafono  cauate  dalle  memorie  antiche, 
& li  due  Carnei  fono  puredi  ragli  antichi.  In  vno  Edipo  inanzi  la 
Sfinge  , cheftàfula  rupe  Fycea  , come  la  chiama  Apollodoro. 
nell'altro  Bellerofonte  , che  combatte,  conia  Chimera , 8c  quell’ 
vltimafi  vedefrequcnurtìmancllemonctedi  Corinto ► Delle  La- 
mie vedali  il  Dei-rio  nelle  difquifftioni  Magiche  . 

Plinio  non  dice  , chela  Sfinge  forte  nume  faluatico  .le  paro- 
le di  lui  fono  quelle  -,  ante  l)ts  ejl  Spbynx  vel  tnagis.  miranda  : qua 
filuefìria  funi  accolentium  -,  le  quali  il  Landino  traduce  così , inan- 
zi a quelle  è Sfinge. tanto  piu  marauigliofa  ,.  perche  è in  luoghi 
|feluaggi..  Et  bene. 

Haueuano  gl’antichi  in.veneratione  il  Fato  folto  tre- Imagi- 
smi di  Donna  rapprefenta te  come  qui  fotto .. 


A car.ié*- 
Lin.17* 

Acar.t«7 


Aeir.trS. 
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Et  fi  fono  tratte  da  vna  Medagli  a d’oro  antica  , dell’Imperatore 
Diocletiano  veduta  da  me  altee  volte  in  Roma  , con  quella  in- 
ferrinone , F ATI  S V ICTR.ICIBVS . c ben  vero,  che  fecondo 
l'intelligenza  di  Procopio  quelle  faranno  le  Parche.  Perche  fcriue 
nel  i. della  guerra  de'Gothi,che’l  tépio  di  Giano  era  nel  Foro,  ma 
zi  la  Curia  poco  lótano  da  i tre  Fati, che  in  tal  maniera  i Romani 
chiamano  le  Parche.  Et  di  quello  parere  è Appulcio  ancora  nel 
fuo  Libro  de  Mundo.  Et  di  qua  traggono  origine  le  Fate  del  vol- 
go, & de'nollri  Romanzatoti . vedali  il  Padre  Dei-rio. 

AcanSi.  I Carnei  fi  fono  cauati  da  Corn  iole,  & altre  Gioie  antiche,  io 
vno  fi  vede  Mercurio,  che  caua  dall’Inferno  vn’aniu>a,con  la  ver 
ga, coni  editano  i Poeti,  in  vn’altro  Mercurio  e Filologia,  o limile. 

Le 
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Leimagihi  della  Pace»  che  fi  vcdeno  ncgl’Ouati  fono  tolte  da 
M cdaglic?&  di  quella,  ch’c  alata  gentilmente  dilcorre  G io.  Vi- 
uiano  , appreflo  Adolfo  Occone,  nelle  Medagl.e  dell’lmpcrator 
Claudio  . . 

Quella  notabilità  dell’Autore  sì  vede  chiara  nella  Ihtua  dell’ 
Imperatore  M.  Aurelio  , in  Roma  in  Campidoglio  . dalla  qua- 
le però  hanno  ttauiato  i Moderni.  Il  limile  fi  vede  nelle  Meda- 
glie dell’Imperator  Probo  , di  Coflantino  , Se  d'altri , nelle  Al- 
focutioni  d’altri  Imperatori  Se  in  altre  memorie  antiche. 


A C.r.  isé 


E 


Ne  due  Carnei  s’e  rapprefentaro  , in  vno  Mercurio  , che  frena  A wj.fi. 
il  Pcg . fo , Se  nell’altro  il  mede  lìmo  che  corre  con  la  Corona  in 


A mi. 


Annotaticeli 

mano.fimbolo  di  qualche  Vittoria  ottenuta  nel  eorfo . il  primo  j’è 
tolto  da  vna  Medaglia d'Ancinoo  appretto  Scbadiano  Erizzo,  & 
limile  figura  fi  vcdeua  in  vno  dc’Camei  di  Monfignor  Patriarca 
Grimaniglor.nicm.cbe  tanto  può  cflcre  Mercurio»  quanto  Bcl- 
lcrofonte*  V • « j-  , 


Il  fecondo  s’è  prefo  da  vn  taglio  antico  . 

Ifi  figurejilc  Cenici  fi  vedano gl’Hcrrni  »o  ftatue  quadrate 

di  Mercurio , cauatc  da  due  ragli  antichi . Et  fimife  co?a  fi  vede  in 
vn  Denario  Romano  della  famiglia  Titia  , fopra’J  quale  vedali 
F . Ot  fino  nella  medcfiftia  famiglia . & degl’ Merini  in  particolare 

io  vidi 
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io  vidi  già  Vtv  bello  Commentaricttofcrittoda  Achille  Stati®>flam 
paco  in  Roma,  con  le  figure , ch’crano  molte  » cauareda  molte 
ftatoeantiche  di  quella  forte . Simile  a gl’Hermi  era  per  mio  pa- 
rere il  Dio  Termine, del  quale  fi  vede  1‘Zmagine  in  vna  Mcd.  d'ar 
genro  d’ A ugufto  ,come qu»  forco  . 


Et  che  fra’termini  > cb’eranod'i  molte  fotti , folle-  quella  figo» 
ra  ancora , fi  caua  da  Higino  ».  chene'la  raccolta  de-gl’Aunri , 
che  trattanocofedi  Campagna  » regista  vn  termine  dj  qiulti  fac 
•a,  chiamato  da  lu<  H.r.nuLi. D d Termine  ragiona  Lattando  n.l 
Lib.l.a  cap.  jo.dJlc  parolcdc  quale  fi  può  caua  re  la  fpofitione 
d’vn’Enigma  , che  Vairone comp  ilcdi  quella  Deità.  Co’I  Termi' 
ne  collumauanogl’aotichi  di  fepelire  ceneri , carboni , rottami  di. 

terra. 

I • • 


A car.300 
L.aotcpe. 


A ear.  J04 


A car.  joj 
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terra  corta  , vetri  rótti  > offa  alquanto  brufeiate  » calce  » geffo  Se 
fiaule  , per  fegno.comc  dice  Sicolo  Fiacco  • di  confine  pollo  in 
quel  luogo  . Etapropofito  dc’carboni  » nota  puie  il  medi  firn» 
Sant’Agoll  no  net  lib  a «.della  Città  d’Wdio  , alcap.+.come  au- 
uertilcc  l’Illuftnts. Sig.  MAKCO  VELSERO  nel  4.  Lib. della 
fui  eruditiffima  Hill.  d'Augufta,  genti!  huomo  compitiflimo 
& palla  co  a vita  migliore  « con  diremo  dolore  dc'Lctterati,nien- 
tr’iofcriueuo  quelle  cofe,ildi  24.  Giugno.  Aggiungo  io» che  Pli- 
nio racconti  nel  Lib.  } 5 .al  cap.  òche  alcuni  Pittori  cofluemuano 
trarrci  carboni  da’fepo'cri  » per  farne  color  nero  . Et  del  1600. 
lui  ricordo  tuuer  veduto  io  certi  vali  antichi  di  terra  corca  troua 
ti  nel  Guatlo  ( come  lo  chiamano  ) della  nollra  Città»  ne'quali  fu- 
rono offa  brufcù'e.&oarbjni  mefcolaii  con  terra  che  p.,  (Emano 
mille , Se  più  anni  d'antichità, come  fi  congetturaua  per  due  Med. 
d Auguflo  trouateci  dentro  . Nei  fondamenti  ancora  fono  i car- 
boni di  durata  granir  \ Se  perciò  cforta  ad  vfarli  Vitruuto  nel  L. 
$.  a cap.  j.  Se  nel  Lib . j.  a cap.  1 1.  Et  del  Tempio  di  Diana  in 
Efefolo  Icriuc  Hdiehio  in  particolare  •,  che  dice  effere  (lato  ri- 
cordi di  Teodoro  S-imio.  Et  appreffo  noi  nel  mettere  i fondaincn 
ti  della  nobiliffima  Chiefa  di  S.  Giuftina,  per  fupcrare  le  difficol- 
tà del  terreno  paludofo  » Se  pieno  d’acque  forgiue , fi  diede  di  m a- 
no  a’pali  , a’gratticci,  a’facchi  di  lana  , Se  a carboni»  come  feri- 
ne D.  Giacomo  Cauacio  nel  6.  Lib.  dcll’hiftoria  di  S.  Giuffina 
folto  l’anno  1 f 0 2. 

Di  quello  coftume  di  gettare  le  pietre  intorno  le  (latue  di  Mer 
curio  fa  metitionc  la  Scrittura  » ne’Prouerbi  , a cap.  2<>.  Se  fopra 
quella  vfanza  ha  formato  vn  bello  Emblema  l'Aleuto  . 

Quella  figura  s'è  tratta  cosi  intieracome  ftà,da  vn  Libtodcl  Sig. 
GIO. GIORGIO  HER V VARTOdottifs.  ,Se  intendentifs.Có 
figlicre  dell*  A.  Sc-.dcl  S.  Duca  di  Bauiera  . Et  fi  troua  in  vn  mar- 
mo antico  »-chetienc  vni  Infcriccionc  » perlaquale  fi  vede,  che 
fu  dedicato  quanto  fi  vede  fcolpito  in  effo  ,a’Dci  dell'Egitto  par- 
tecipi del  medefimo  Throno . Et  faranno  Apide  » Anubide  , Sara- 
pidc  ySc  Aminone  > che  nel  medefimo  marmo  fi  chiamano  Dei 
fratelli . 

Quello  pen fiero  dei  Francefi  incorno  Hercoleè  marauigliofa- 
mcnte  cfpreffo  in  vn  baffo  rilicuo  di  metallo , che  fi  vede  appreffo 
di  me,  & c tale. 

Qui 
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Qui  fi  • vede  Hercole  iti’  habito  poco  meno',  che  di  Mcrcdriow|| 
Caduceo  , & l’Ale  a’picdi  s’intendono.  La^alma  c fcgnjb  *&■ 

J|uenza  vitronofa  ; che  per  quello  anticamente  alle  Porte  «Jelleejl- 
e degl’Auuocati  s’attaccauano  le  Palme,  come  li  legge  jpprefTo 


Lucano  , e Giuuenalc  . La  Baf<j,o  Pilaftictto  ,al  qualecgli  s’j 
poggia  lignifica  la  laidezza  dell’Eloquenza  . Il  Fuoco  , ch*$ 
dal  vaio  , Pinti  peto  della  luedcfi  ma . La  Slclla  .Sc.^a  .unàj.’l 
chiarezza  , & nobiltà  di-tei . Ne^melto  lontano  da^qtielli  pctì 
ro  è l’ Hercole  Mu(agetei©~eome  dmflìiiK»,  guida  <WW  Mule  , 
cfprelTo  da  gl’antichi  nella  maniera  *cbeqpri'fc>tto>fi  nioftnriiper 
darci  ad  intendere,  come  ferme  Ettmcnio  S^toreéichc'ln  quiete 
delle  Mufc  ,ha  bifogno  della  difcla  d'HcrcoIe;  e'1  vakircd'Hcr* 
tubiti  M m col# 


... 
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Aor.jrj,  - Merchi* nelle  Mdd'agliedegl'Imperacori  Diocletiano  , 8c  Maf-» 
Li».  M-  iìmiaito  fi  vede  ar  raato  quaG  dt  turtearmi,haucndo  d*  p « in  ma- 

wefaTwfa  *">  je'owH‘1»  tiaìd»  alisi»  o.gotid  r.r|«  Siai*  olir» ► 

vlos  n»-iA  Indù® 
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cele  delia  vocale  dd  c«wa  Ct»fi  €eiw*m<>  , per 

uird  al  rio  intento  , il  quale  fi  ferue  ancora  dcll’eflempio  di  Ful&io,1 
ihe.nclfcircdfiibfjcò il  Tempio  commane  ?d  Hercolc  ,«&  alte 
Mufe  .iMaè  ne^flajio  , $he  Antichità  fi  regolafi'e  ccjn  alerò 
pcnGcrp»  poiché  diedein  manoad  Hercolc  la  Cichara  , &?il  Ite 
Sfó»  come  fi  vede  in  vn  belliffirao  Carneo  del  già  Patr.d’ Abuilpfft 
tc  nelle  Medaglie  della  famiglia  PortiponU  , delle  quali  iftà  qui 
(beco  ItóraTto.  ' 
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In  due  Carnei  fi  vedono  due  delle  principali  fatiche  d’HerpoIe» 
ma  come  fi  vede  nelle  Medaglie  del  Drago  delle  Hefperidi , ch*e 
•pure Tenerle»  6c  fenz* piedi  , come  habbiamo  detto  altrouein 
'Ouefte  Annotarioni . L’altra  di  Cerbero  domalo  rcomefi.Tjtr 
deua  in . va  Carneo  aptico  appreflo,  MQQfign^!G«mar\i,?yR- 
d’Aquileia  » La  Claua,o  Mazza  d’Hcrcole  s'c  pur  tratta  dalle 
memorie  dell’Antichità  , ched’ogn’altra  forma  è falla  . 

Hcrcele  toccato  qui  fi  vede  cip  re  ilo  in  Roma,  [in  Campido- 
glio, nel  Palazzo  dc’Confcruadon,  in  vna  belli  Ili  ma  Statua  di 
brtmio. 
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E rapprefcntato  giouanr,&  fcnxa  barba.  Et  di  tale  età  pochi  (t 
ne  vedono  - 


• t 
ìèJ 


‘ CóHercofe  era  delle  mede  lime  fattene  i!  Dio  Scinone  Sane» 
**Sàbim,córae  fi  légge  appreflo  Fefto  Pompeo, & Vairone. Et  di 
«ùcftbfi  vcdcl*  figura  negl’a  nttchi  Denari)  come  qui  fotte,  u 

/fTb  ur  . . ' .1  . !!*»A  /. 
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Cbi  più  ne  vuole  legga  F.Oiji  nocelle  famiglie, & P/etro  Ciac- 
co ne  in  vn  fuo  TrattateJlo  intotno*ÌQ/A'apato  in  Roma  con  altre 
fuc  ccfe.  L’anno  1 6<  2 .dal quale  difeorda; il  Card.  Baronio  ne 
gl’  Annali  , nel  primo  Tomo . • 4 

Io  ho  ofle  maro  nelle  memorie  amie  he  > che  bene  fpeflo  doue 
Aà  il  Tiipodc,  Aa  ancora  il  Grifone.  Di  quello  ( o belila  o ve-  Lio-ic. 
cello  , che  fifefle)  vrdafj  Antonio  AgoAini  , & la  Spofuionc 
do  Ara  della  Menfa  Ilìaca  . Et  è certo,  chela  Antichità  lo  tene- 
ua  per  animale  Solare.  Ma,  per  dire  alcuna  cofa  ancora  delle 
Antichità  Ecclchaftichci  vfarono  i noAri  maggiori  di  metterei 
Grifonixc  ve  Aiboli  delle  porte  delle  Chiefe,  come  fi  vede  pur 
hogg'iqpc'll’vfo  conferuato  manzi  Ja  noAra  Catcdrale , & alla 

Mn  1 porta 
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porta  della  Clviefa  nobilitimi  di  Santa  <3reftma,'dotJefi'jedd»d't 
nell’ vnp  e nell’altro  luogho  de  i Leoni  ancora  . E quanto! al  Gri- 
fone io  dire» , che  gl’antichi  credettero , cb’cffo  folTe  ctiftpde  deù 
le  minere  dell’Oro , còme  fi  legge  in  Plinio  , Se  appreflo  là  Simia 
Plinio  Solino,  r’io  non  fallo.  11  raedefimo  concetto  ne  for- 
marono i Poeti,  che  per  quello  Clauduno,  feriuendo  a Serena 
figliola  di  T heodofio  > dice , che  nelle  nozze  d’Orfco , fra  varij 
animali , che  co’prcfenti  lo  honorarono  *,  che  j Grifoni  pattarono 
feco  copia  d’oro  tratta  dalle  minere  de’nionti  Niperborti.  Che 
forfè  di  qui  cauarono  gl’Alchimidi  moderni  'il  Prcfidcniato  del 
Solcfopra  l’Oro.  8c  veda  fi  l’Autore  a car.jzj.  flora  la  Fede  ap- 
preso dc’nolln  era  a(To migliata  all’Oro  ,che  però  dc‘ Martiri 
canta  la  Chicfa  , che  come  l’Oro  nella  Fornace  » fiano  flati 
prouati  : & per  quello  San  Pietro  , & San  Paolo  nelle  Epi- 
flole  locò  , fi  fono  fcruiti  piu,  di  vna  volta  di  quellb  fimi- 
le. Si  che  tflendo  la  Cbiefa  la  minerà  di  quello  Oro  , contenen- 
doli in  efia  ; i Sacramenti  ,che  fona  compendi]  della  Fcdenoftra* 
a ragione  li  vedono  alle  porte  d’clTa  i Grifoni  7-,  In  vna  Corniola 
anticha(pcr  tornare  alle  profanità)io  bo  veduto  vn’  A pollile  vedi- 
lo di  lungo  con  la  Faretra  al  Fianco  , in  babito  d’ApoJine  Acrio 
nel  redo  , che  dà  inanzi  ad  vn'Axula  , o Altarctto  , foprk’l  quale 
fi  vede  va  Grifone . 
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Minefua  bella  figura' pririci pale  abbracciate  don  Mercùrio  s’è 
tratracia  Vna  Gioia  anticba  . fopfa  rie* Carnei  fi  Vede  vq'flerma* 
thena  cauata  dalla  Medaglia  dell*  I rtipera  tolé '14  adriaoo  ci  lata  di 
Aldo  Mabutio  nella  ipofiuotìc  delie  Epi itole  ferine  ad  Atico  di 
Cicerone  , l’Hermcracla  citato  pure  da  Cicerone  s'èptéfo  dal  P|- 
ghiorturto  che  anCor  fucilo  potefie" difere  fi ercole  oc  Mercurio,  Ini 
tieri  abbracciati  inficine  , comes’è  veduto  cfi  Mercurio,  & di  Mi- 
iierua  . Qu_cftkvlritna  armata  era  rapprdfcntacaCome  qui  fotte. 
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& ,a Jfrpc  i^uofw  intprnp.tarco  ^cgrtf^c^  vna.^cJlifljjon^  & 
antico  tifi  n]a  ^rapdp'iroi^qiolà.clic  fa  d' ÀntQtVio  Baiijq,.  tagliai^  4». 
mino'  d'  À n tirilo*;  nei  ri  uer  fo  acJla  quii  e fi.  legge-uà  «.cjhe  Draconc 
figliolo  di  Tbcagcnyt  valente  Arciere  >.la  dedicaua  a.  Minerua.  I: 
due  altri,  carnei  (("Tono  tratti  da  vna  Medaglietta  dt  Domitiano». 
ch'io  ho  appreiT)  di  me  bellilfi.ma,&  conleruanlfim.a  có  alcune  al?, 
ite  dc(,medcfimo  argomento.. 

IScl  carneo  s'è  rapprefentata  da  colonna  bellica». tratta  dalle  M«; 
daghe  , come  la  chiama  Fello  . Et  di  clEt  , 8c  dell’vlo,  antico  di» 
mouerc  guerra  vedali  il  Padre  Valtrino  .. 

Poteua  dire  l’Autore  , che  quello  era  H.ercole  ,comc  apunto  e», 
vedali  l’Occonc  > chccita  il  Girai  di . 
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ftéoU'df  P><b<bco-iftotc*  da^f0(lràro  della  vk»d*AÌ- 
pollortio-Tiafteo*  da/Sdio  Indico  , che  Id'trasfe-rì* a Scipione  AfVi- 
cwx>«l  nvog^io^e-,  d*  Gtuftino  Martire  nilrApólegbtieò,  Se  da 
altri  ancora.  - 

* L'Harpocratc  alato-  non  ? enfi  bene  rdpprefentato  ; eWitbifo- 
gnattj. perche  (opra  il  braccio  manto  haucua  da  date  appoggiato 
■vn  CoroUcopia,chc  r Intagliatore  fé  lo  ha  (cordato  , (t  vede  però 
fttiza'àie  àncora  , & co*l  Colo  Cornucopia , come  qui  • - !"  1 
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Quello  penderò  del  goucrno  prudente  Se  fauio  del  Mondo  , fi 
iccfpretTo in  v»a  Medaglia  deTl’Impcrarorc  M.  Aurelio  il  Filo. 
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Cofo  jdclla  qu.de  qui  lotto  tubiamo  rapprelciuata  la  fimihtu J’nc,. 
' i fepetò 


Lin.  ij-* 


Acar.jjf 


A CJr.  ? $8- 
Lin.ji*. 


p.Cli 


Tf4 


^Anhótationf  ' \ 


.fcpciòchi'Ia  fece  coniare  non  hebbe  pcn fiero  di  alludere  al  con- 
cetto di  Seneca,  dci.qiuie  ragiona  l'Autore  a ca  ivi  fii.ìLa  medefi- 
^la  Minerua,  in  in  altra  Medaglia  , piare  di  M,  Amelio  fi  vede 
commandare  non  sòdica  ehi  fabrica  la  Nauc d’Argo,  della  qua- 
le veda  fi  A pollodoto  odia  Biblioth.  Vcttio  Ballò  l'opra  i Fenomeni 
di  Germanico  Celare,  Higino  nell’Allron.  Pou.  óc  vorrà  ligni- 
ficare prouidenza,&:  mente  fauia  dell’Imperatore  nel  gouemo  del- 
l’Imperio . Et  quel  Jauorarc  d’Argo  intorno  la  pcoua  della  Naupji 
vorrà  forfè  moli  rare  aucl  pezzo  di  tauola  vocale  , tolto  dalle  Quer 
eie  di  Dodotra,  che  fi  come  notano  ApnJlodoro  & H»ginO  fu  aftvT— 
fo  alla  Prona  della  detta  . 
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Quelli  figuri  di  G i»ùcT,  cVefulmina  i Giganti  S*è  prcu!  da  vr 
Panarie  antico  delfa  famìglia  Cotnìilia . i Carnei  da’tagh  antichi 
diegl’H  (retici  della  fcola  di  Valutino, & di  Bafilide,  come  molti  fe 
ile  vedono  nel  mio  Lib.della  fpofitione  della  Méfa  Ilìaca, & alcuni 
appretto  Abnmo  Gorleo.Mache  i Giganti  hauettero  piedi  fi  fatti» 
ditte  Suida  citato  dall*  Autore  , fi  troua  anco  apprefib*l  Commen- 
tatore antico  di  Statio  , appretto  Ouidio,  in  Apollodoro  » àc  in 
Sidònió,  che  notaci  particolare  i capi  delle  Serpi  infittì  nelle  pian 
tc  lóro  k oucro  per  meglio  dire  in  luogo  delle  piante , com<(  apun- 
to'  fi  vefe  nc  i prodigiofi  Amulcti(per  così  dire)de  i foptafcrìcti  He 
reuci . t 

I Carnei  fi  fono  prefi  dai  Denarij  antichi.  Et  fi  vede  .in  elfi 
Yoltanp,  coronato,  co ‘1  cappello  in  capo  . di  più  la  Forcipe»  c‘l 
Malico*»  come  li  chiamauanoi  Latini  ,con  l’Incudc  in  tncxo  . 
Volcano  fi  vede  è qui , & a car.321.d1  Vulcano  vedanfi  i Mico- 
logi. lo  per  me  credo»  che  Tubalcain  fotte  il  primo  Vulcano» 

& cheli  nomedi  quello  habbia  origine  da  quello  infallibilmente. 

Quella  vnioncdi  Marte  e Venere  10  vidi  già  efprcfla  leggiadra*» 
mente  in  vn  gran  Nicolo  antico  , del  quale  qui  fono  Darà  la  figu^ 
ra  . fimilc  penfiero  fi  vede  in  vna  Medaglia  di  Faullina  moglie 
di  M.  Aurelio  il  Filofofo,con  inferi  tei  onc  VENERI  VICTRI- 
Cl . & pare  a me  , che  quelli  rairalTcro  a 1 gcntililfimi  verfi  di 
Lucrctio  nel  principio  del  fuo  primo  Libro. 
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Nc’Camcifì  vede  Marte  Gradiuo,  Se  Marte  vincitore  , come 
ili  figurato  nelle  Medaglie  antic^L*  figura  principale  s'è  porta  , 
come  la  fàceuano  gl’anùch?4. 

La  imagine  del  Furore fttcofi  difegliata  dal  Zucchero  Pittore 
valente  de’noftri  tempi*»  Etti  Cameos’c  prefo  dalle  Medaglie  di 
Traiano  , che  più  comrrumemcnte  fono  ftimatc  rapprefentatc  vn 
prigione  . ’MOKUjp» 

In  Augufta  , nel  giardino  del  già  THurtrirtìmo  Signor  MAR 
CO  VELSERO,  fi  vede  vna  pietra  iloiata  , figurata  da  tre 
bande  , con  infcrittione  dalla  quarta. Le  figure  fono  Mercurio , la 
Vittoria  , Se  Matta  nudo, come  qui  fiotto  . La  luficrictioncè  tale. 
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Er  con  fautoritE  di  qaelU  Inferi  tt ione  di ce  or  il  fopwfetw 
•rncbrWTimo  gentil’hocno  » che  fi  poteu*  dimoftrare  » etfere  errate 
la  fottoferitta  di  pafia  vinti  leggi  del  Codice . Et  con  quelle  figli* 
aedi  quella  pietra  fi  ride  la  religione  de’Gcrmani  » che  adora  na- 
no principalmente  Mercurio,  por  Marte  Se  H ercole,  come  ferine 
Tacito  nel  fu»  libro  dc’cofturat  de Germani  j,  tutto  cheque  fio 
tua»  ao»  vi  fi  veda  » > - - 
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A ar.  jifo  lc  jnfcgne  militari  fi  fono  prcfc  dal  Sepolcro  di  M.  Pompeio 
Afpro  • doue  fi  vede  l'Aquila,  & le  Imagini»  nominate  da’Scrir- 
tori  antichi  di  Militi»  » &c  da  moderni  ancorai  fri  quali  vedali 
H cnrico  Sauil . Nel  Canteo  fi  figura  il  riuerfo  d'vna  Medaglia 
deli’ Imperatore  Traianò  , nella  quale  la  Vittoria  tiene  fiotto  a 
piedi  l’Ariete  machina  formidabile  dell'Antichità  > in  luogo  della 
quale  è lucccdura  l'Artiglieria  nofira . Bt  lari  forfè  fiata  conia- 
ta la  detta  Medaglia  per  qualche  vigoria  ottenuta  con  l’Ariete  • 
Acarpi  Il  tutto  s’c  prefio  da  tagli  antichi  in  Gioie  diuerfie . II  Pomo 
granato  moilrando  concordia  > Se  vnione,  vuol  dire,  che  dal- 
i’vnionc  delle  forze  , Se  delli  animi  è ncccflario  , che  nafica  In 
Vhtoria . Quella 
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iPQ&eflft  fcJompa  \iì  Buccho  s'è  prefi  tutta  da  ?n  Carneo  antico,  A cv.i6j 
qUalc'fr  vedano  tutte  1^  impertinenze  di  .quefta  fporchiffima 
patte  d’idolatria  : 'La nudità  ,‘4e  fiaccole  » i Cembali  >-  le  Piuc,i 

Satiri  , il  fallare,  el  diffonderli  in  ogni  forte  di-fceleraggini»  cor 

«ne  hanno  fcritto  Irngolarmente  moiri  de’Padti  antichi  v 

,o:Nel'Oam«o  ff-vede  Comonella  maniera , che;  f»  vedeua  già  in  A C1T  ìgf 

vn  Carneo  di  MonfigOor  Patriarca  Grimani con  vn  vaio  da 

bere  appreffo,  fopra  vna  Colonnetta  . 

r S i le foTT J v cd c 1 n diti érfcTìu icà'g I ieTm  a ecceHeTitcrnente  in  due  A.car.^i 
pili  pojfti  qui  lotto  , quanto  alla  perfona  del  detto  . Stan  con  effo  Lia.ij. 
il  Cemjbalo  , l’ A fino  , & li  Corna  da  fiato  per  Tuonare.  Nel  Ca- 
rneo digiti  fi  vede  il  Cantaro  , del  quale  cantò  Virgilio  . 

EtfTAuis  attrita pendelai  Cahtharus  a» fa.  ! ^ 


Acm>|7»  Tutta  quella  pompa  *’c  tolta  davo  Dia  fpro  antico  di  Monfi* 
gnor  di  Bagarris  » antiquario  de!  Rè  Chnft  iati  dfimo  » difegnato , 
ftc  dichiarato  per  eccellenza  dal  Cafaubono  nel  Tuo  primo  Libro 


fÓO 


Ne  erano  pieciola  parte  di  quelli  compagnia  pazza  le  Baccanti, 
ehe  li  vedono  in  vari)  luoghi  cfprcfle  . Noi  ne  metteremo  vna  qut 
fotto , cauata  da  vn  beliiflrmo  Sardonio  cagliato  , che  era  del  Re 
Chriilianilfimo  fotto  la  cuftodia  di  Monfignor  di  Bagarris  . Si 
vedono  m quello  raglio  i feemi  disperati  di  vita»  che  faceuano 
nelle  pazze  loto  fede , gl’Hermi,  che  feruiuano  ad  vfo  dishoncfto, 
vn  Satiro  co'Cembali  » & con  la  Ferola  » tee. 
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della  Poefia  Satirica  , a capitoli  due  . E ben  vero,  che  nel  nortro 
prefente  difegno  il  Pittore  ha  tralafciato  vna  mafehera  fotto  i pie 
di  del  primo  Fanciullo,  che  tiene  in  fpalla  la  gamba  di  Racco 
& vn  vafo  di  Vino  riuerfato  fra  i piedi  del  Satiro  . Nel  Carneo 
s’è  porto  Bacco,  co’!  Cornucopia,  e con  la  Tigre , tratto  da  vn 
taglio  antico . 

Di  quella  vfanza  di  bere  in  vali , che  haueuano  forma  di  cor- 
na fi  vede  veftigio  efprefld  qui  in  Padoua  nel  marmo  del  Tricli- 
nio, che  chiamano  Parauino  , in  cafa  dc’Rànnusij  , difegnato  da 
Pietro  Ciaccone  nel  fuo  Commentario  de  Triclinio,  & da  Giro- 
lamo Mercuriale  nella  Gimnartica.  Di piu  leggali  Plinio  doue 
defcnuc  la  Leonza  d’Archcfilao . Lib.  27.  Fuluio  Orfino  homo 
ìntendentirtìmo  delle  Antichità , tenne  Tempre , che  l’effiggie  con 
Jc corna  , che  fi  vede  nelle  Medaglicdi  Lifimaco  , forte  d’Alcf- 
fandro  Magno.  & cosi  tengo  ancor’io. 

Quello  é parte  del  Choro  d’Aradna  ornato  da  vn  Pilo  di  fnar- 
moantico,  nel  quale  è marauigliofo  il  Carro  di  quattro  Rote 
antico,  che  per  ordinario  Tuolceileredi  due  . Di  quattro  però  io 
l’ho  veduto  anco  in  Verona  in  vn  marmctto^ntiio  di  halfori- 
lituo  , nella  facciata  della  Chjcfa  di  S.  Proculo  . In  quello  no- 
ftro  fi  vede  di  più  l'Ombrella  , o Conopeo  chiamato  vergognofo 
da  Horatio  , quando  defcriucla  delicatezza  di  Cler patra  , Se 
Marc’ Antonio » Et  fimilc  ombrella  fi  vede  nelle  Medaglie  anti- 
che del  Re  Agrippa  . ; 

Tifi  ne  nel  Carneo  s’c  p^eTo  d i ragli  antichi;  Ofiri,dalIa  T .uo  Aar.387 
la  del  Sereniflìfimodi  Manroajl’Hippo-potamo,  dalle  Medaglie, 
Gl’AmuIeti , o Pale  mi , che  fi  vedono  nella  figura  principile 
fono  cauart  da  gl’Origmal»,  ch’io  ho  apprcrto  di  me  . Et  vn  piccio 
lo  d’oro  , ch'era  per  qualche  bambitiom  fafeet  neconfcrua  il  Sig. 

LVIGI  CORRADINO  TaputilTìlnogcn'riì’homo  della  no- 
ftra  Città  . Vedali  la  fpofitione  della  Mcnfa  Ifiaca  a car.i6.Ac  17. 

Nel  Canico  s*è  ritratta  vn’antichiffima  (lametta  d'Apolline, 
ch’io  ho,  nella  qualefivcde  conformità  grande  ira  Priapo  ■&  A* 
polline.  Et  perche  Priapo  fi  ficeua  di  legno  di  Fico  , fi  come  fi  ve- 
de ne’prortimi  Verfi  d’Horatio  , auucrtafi  , che  querto  non  fua  ca 
fo,  ma  a bello  rtudioperla  commemorationc  della  ribalderia  , 
che  Bacco  vsò  , per  fodisfar  al  patto  i che  haueua  con  Profum- 
no  . Leggali  Arnobionél  Lib.5.  contra  i Gentili,  & lafpofirione 
della  Tauola  Hicroglifica  al  luogo  citato.  Ma  mi  viene  in  taglio 
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qui  il  dire,  eie  in  Nipoli  appiedo  ilSig.  CIO.  VICENZO  delld 
PORTA  » fi  vedeua  già  vna  Tauola  di  piombo  antica,  longa  pie 
di  due  , palmi  tre , alta  la  metà  della  longhezza , nella  quale  in  e» 
ratteri,  che  chiamano  Marniceli , Greci,  fi  leggevano  parole  d, 
quello  fentimento  -,  Nelle  Seiuc  fi  viue  vitafenza  penGcn , & fuo 
ra  d’ambitione.Nclle  felue  s’acquilta  Liberta  , Se  fi  troua  ripolo  . 
Nel  mezo  della  detta  Tauola  era  vna  F indiretta  ouata,  co’l  (uo  co 
perchio  di  brózo.chc  baueua  dal  di  fuora  la  faccia  d’vn  Satiro  ; di 
détro  vna  Labrufea,  che  lo  adornaua.có  vna  picciola  cartella  m me 
20 , nella  quale  fi  legeua  cofa  di  quello  fenfo  j amiamo  i boichi , 
e gl’antri  .nel  vacuo  della  Fincftretta  fi  vedeua  vna  Tauola  . che 
baueua  fopra  vn  membro  virile,  & alcuni  ne  haueua  (orto  a’  piedi 

della  TauoJa.  Nel  lembo  della  Tauola  era  quella  voce  0 E fl. 
appreffo  vifi  vedeua  vn’  Afino  , alcune  piante  di  canne,  la  Falce, 
& vnvafoda  bere,  con  due  manichi.  Chine  ha  veduto  il  dileguo, 
ha  ben  detto , che  con  ragione  amauano  i bofehi  Se  le  fpclonebe. 
che  forfantcrie  limili  inarialibeia  non  poteuano  non  contamina- 
re il  Ciclo , e’1  Sole  , non  che  gl’occhi  di  chi  haueffe  vn  tantino  di , 
roffore  bonorato  . £t  a quello  piopofito  hanno  uctaro  altri  il  Sa 
cerdotio  d’Hcrcolc  rullico.  Se  l’epiteto  d’Hcrccle  fiiuano.cbcfe 

non  era  Priapo, era  poco  differente. 

Lcimagini  de’  Lari  fi  fono  tolte  da  vn  Denario  della  famiglia 

Celia.  l l * 

Nc’ Carnei  fi  vede  il  Genio  del  popolo  Romano  con  barba  , <SCt 

il  medefimo  popolo  Romanoin  età  digtoumettocon  vn  Cornuco 
copia  dietro  le  Spalle,  chelTotaghatoic  lo  ha  fatto  effere  ogn’altra 
colà.  In  tale  età  fi  vede  m duo  bell.  Mcdagline  apprello  di  me  , 

• \na  delle  quali  ha  per  nuedo  vna  llella , l’altra  vna  fabnea  llraua 
carne  : con  ifcritionc  , che  forfè  vuole  alludere  alle  I elle  del  Dio 
Confo,  che  l’Annchità  chiamò  Confual.a.  Ne  c marau.gha  , che 
il  Genio  fi  fia  finto  con  barba  , perche  il  Gemo  del  Senato  pure  fi 
vede  con  barbatelle  Medaglie  dell’Imperatore  Antonino  Pio,co- 
me  qui  fotto. 
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E beo  vero  » che  in  molte  Medaglie  greche  , come  di  Smirne,' 
di  Tripoli  6c  d’altre  Città , lì  vede  vna  teda  sbarbata  , che  dalla  In 
fcrittione  lì  caua  edere  di  Gemo  del  Senato  , o cofa  limile.  Età 
proposto  di  Genio  barbato  , io  mi  ricordo  bauer  veduto  in  mano 
al  Sig.  EDMONDO  BJIVTZ gentiluomo  Inglefe,  curiofifs.  di 
quelle  cole,  & molto  mio  amico  > vna  tauolcttadi  marmo,  di  me- 
lo rilicuo  , antica  , doue  flaua  il  Genio  >come  in  vn  Lctullernio, 
nella  polì  tura  , che  lì  vede  qui  fono 
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^ La  Patera  ,e’l  Corno  dc!Ja  copia  Tono  infegne  proprie  del  Genio 
Se  ne  fanno  fede  nulle  Medaglie  . Il  Modio , che  tiene  in  capo  pur’ 
è fuo  come  fi  moftrarà  pju  fotro  ..La  Serpe  alla  (ponda  della  Men 
fa  è pure  fegno  del  Genio  , come  notò  ancora  Virgilio  nella  Ser- 
pe vedutali  vft  irc  dal  tumulo  d’Anchile  . Le  i<  laccie  fu  l’orlo  del 
lamcnfa. , Se  l’Accrra  in  mano  alla  donna  , che  gli  fiedea  piedi 
fono  Icgrji  fag;tificio.  Il  Porco  piu  a balfo  guidato  da  vn  Putto, 
farà  per  virimju  perche  al  Gemoqm  fta  fola  conueniua  ; Se  lopro- 
ua  Teodoro  Marci  io fopra  la  feconda  Satira  di-  Perfio  . Hora 
il  Genio  co’l  Cornucopia  , Se  con  la  Patera  fi  vede  nelle  Meda» 
. glie  di  Nerone,  di  Tito  , di  Traiano  , Se  d’altri  Imperatori.  In  due 
Medaglie  però,  l’vna  di  Coftantmo,  l’altra  di  Malfimmo  fi  ve» 

> Xv.  de  il 
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La  Medaglia  di  Maflìm 


coniata  in  Antica hi$  » che  j>cro  il 
G^nio  tiene  in  mano  la  teda  dcJ  So  le, conforme  al  pen/ìcro.  d*  A u- 
fooio  , che  chiamò  Antiochia  , cala  del  Lauro  di  Ffbo  . & knfe 
«'allude  al  renipiod’ Apolline  Dafneo,  del  quale  lì  veda  A mimano 
Marcellino  . Quella  di  Coftantmo  è coniata  in  Alelfandna  ,the 
perciò  il' Genio  tiene  il  (Apodi  Sarapidc  in.  mano  . & vidahAm- 
totano  nel  Lib.  XX  II.  Che  le  Città  poi  bautlleio  Genio  parti- 
eoiareè  cofa  nota . Atiocbia  lo  figuraua  in  diuerfe  maniere» 
Et  cccone  il  ritratto  cauato  dalle  Medaglie . 
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dell  Genio  , come  qui  lotto  , co*l  Mbdio  in  teda»  come  lì  vede 
pcrem  vn’altta  di  Maftìmiaoo  Celare,  battuta  in  Cartagine. 
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La  indagine  principile  s’è  tratea  da  vna  Medaglma  anrtpa  , nel 
riaerfo  della  quale  è vn’ApoM'ne  citharedo  con  quelle  parole 
^POLLONI  SAN  CTO.  Et  farà  bene  in  quello  pro- 
pofito  a leggere  Filoftrato  nel  prifrto'  Libd-lla  vita  d’Apoflonio. 
I!  j . Se  i.  Carneo  fono  della  medesima  Città  • Er  quello  fecon- 
de s’è  tratto  dalla  Tauolà  Irineraria  antica  , 'nella  quale  la  figura' 
nuda  a'piedi  della  fedente  , c di  fiume  ; che  l’Intagliatore  della 
noflral’ha  fatta  oga’altra  figura  , non  inrendendo  ildifegno  . il  ;« 
è di  Cefarea  di  Cappadocia  > co*l  fiutile  Mela  forte»  i piédi  . il  4« 
por  d*  Antiochia  , tolto  di  vna  Medaglia  d’argento  a A agallo  . 
Et  i da  notare  nel  fecondo  il  Diadema  , come  intorno’!  capo  de’ 
no  fin  Santi}  del  quale  vedati  quant’io  ho  detto  nello  fpegire  la 
i : Tatto  la 


Digitized  by  Google 


All’  Imagini  del  Cartari:  ^6j 

Tauóla  Hfcroglifica  , con rra'I  parere  d'vn’homo  erudito  dc*no. 
ftri  rempi  , mi  troppo  ardito  in  limili  cofe.  Et  perche  li  Copra- 
detta  figura  principale  non  era  troppo  bene  regolata  : però  fc  a'i 
fatta  vn*al tra . r.i  v- 


. Sferza  in  mano  del  Genio  è cofa  moftruofa  , Per  ordititi*  fteir' A 
rio  tiene  il  Cornucopia  • & fi  vedecciì  fatto  in  migliar  a di  Me-  L»«pwWt. 
ag^ie  . E ben  vero  , che  il  Bon’Eurnto  fi  vede  con  le  Spiche,  & 

*pauero,che  1 Autore  farle  h^ueri  prefo  per  la  sfèrza.  Et  eoe* 

* o pure  i giouane,  e nodo  » & ha  la  Altera  in  mano . 

*!.C*nieo  fuperiorcs’é  prefo  da  vna  Medaglia  di  Commodo  A cir-w 
Imperatore»  nella  quale  coli  è figurata  la  Fortuna  Manente»  che 
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noi  diremmo  ftabile,  & ferma  . Et  a qucfto  pcnficro  tendeva 
paiTo  d’HotaticsnelIa  Oda  19,  del  Lib.j^ 

Fortumi  ftuo  UtM  negotio  , Ó* 

Ludum  infolcntem  ludrre  pertinax  ».  ' - W 

Jrjnfmutat  ìnccrtjs  honores  ,. 
ìV«mc  min  nunc.  alij  benigna . Laudo  M.  A N¥  N.TEM- 
Èt  chi,  fece  coniare  la.  Medaglia  forfè,  volle  alludere  a qualche 
Vittoria  di  Orcenfi.  Il  Carneo,  inferiore  è d’vn*  Medaglia  di 
Traiano:  ma  vi  s’è  cralafciata  vna  prora  di  Naue  , che  fi  vede  a 
me*.,  del  Timone  ^ che  la  Fortuna  tiene  in  mano  ..Et  quella  Ta- 
li battutalo  memoria  di  qualche  ben.  fucccdo  per  mare  ,ofmme, 
luucndo  molta  conformità,  con  l’Annona,  o lia  Abondanza..Cop: 
per  Ordinario  la  Fortuna  di  terra  haucua  agt»ipnta  vna  Ruota,  co» 
me  li  vede  nelle  Medaglie  > dòue  fi.  rapprefeota  la  Fortuna  reati»- 
ce.  Et  veda/i  A.  Agoftininel  Dialogodecondo  ..  ' 

Quelle  Figure  fi  vedono  frcquentiflìmc  ftelie  memorie  fepoU 
crali  de*Grcci . Et  io  per  mcnon  credo  ,.chechilefaccua  fare,  ci. 
ponefle  tanto  millcrio  ,quantoci  ua  rintracciando  l’Autore  ». 

La  Nemefi.con.lc  Ales’c  cauatada  vna  mia  Corniola  antica  », 
l’altra  Cenz’alc^  da  vna  Medaglia  greca  d’A.ureliò  Cefare,  nella 
quale  fi  legge  , la  foprapofta  figura  edere  Ncraefi  dei  T latiei . E. 
ben  vero,  che  nella  Medaglia  quello  » che  fi  tira  inanzi  la  faccia  », 
non  è velo  , ma  piu  torta  vn  non  foche,  che  fi  caua  dalla  vede  in- 
rorno’l  Collo,,  in  quel  la  maniera,  che  piu  fopra,  acar.  28(5. fi  ve- 
de bel  Carneo  della  Pace  alata  ».  In  alco  fi  vede  la  Giuftifia  ,to» 
incorile  Medaglie d’Hadnano  ». 

Nel. ‘Carneo  fuperiorc  s’è  rapprefentata  il  raglio  d’vna  G ioia, 
antica  xnel  quale  fi  vede  l’Aboadlnza  congionta  con  fa  Giullitia» 
in  nododi  figura,  moire»,  gentile..  in  mano  alla  Giullitia  fi  e porto.» 
un  fafeio  di  quelle.  Verghc',.che da  Littori  anticamente  fi  portaua. 
inauri  à’Magi.itrati , prefoda  vn,  Sepolcro  antico  . 

yPc,ifiero  pòc  v ditferenrrda  quello  d’ApelIrha  haturto  a’nortrà 
giorni.  Federigo  Zucchero  pittore  ualciuc ... 
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Nel  Carneo  fi  ucdeia  Fortuna,  flcfa  in  Ietto  , che  fecondo  il  pare-  Car.  4tfr 
rcdell’Erizzo  farà  1 a Fortuna- aurea  delta  Camera  degl’impera- 
tori.lo  l’ho;  per  la  Fortuna  fìcura  , & non  muiabilc . Et  forfè, che 
la  F ortuna  aurea  haueua  altra  forma  . Etne  fa  menrione  Giulio 
Capitolino  nella,  aita  d'Antonino.  Pio  » nella  fine  .uedafi  L'Autore 
a car.+zTj 

Il  DioChero-o  Cero  £ gentilmente deferitto  da  Fedro  Liberto  p*r- 
dell'Imperator  Tiber'o  , nel  V,  Lib.  delle fue  fauole,  tuttothe  il  IC*J,U 
titolodica  TEMPVS  j,  che  non.  contrad'ce  ponto-  alJ’eflVnualità 
dell’Occadone  , poiché  qtfrfta  non  c altro,chc  oportuniràdi  tem- 
po . Et  in  quello  , ebefegue  dL  Calliftratofcultorc,  io  dubito 
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che  fi  fi*  equiuocato  in  qualche  maniera  . perche  Calibrato  fu 
bene  deferì tto  in  parole  il  Dio  Cero  fatto  già  da  Lilìppo,ma  non 
già  (colpitolo  i o formatolo  . De’Scithi  poi  non  dice  Q C urtio, 
che  b melTero  la  Fortuna  lenza  piedi,  oc  che  haucfTc  approdo  d'tfiì 
le  ali  intorno  alle  mani  : ma  mette  in  bocca  d*vno  dc’loro  Am* 
ba  (datori  mandati  ad  AlelTandro  parole  o limili  ,o  poco  di  (Tinnii, 
inetti  freno  alla  tua  Felicità  , che  in  tal  maniera  piu  felicemente 
la  reggerai . Dicono , che  la  Fortuna  è lenza  piedi , & che  (lab- 
bia fellamente  le  mani  & le  penne  : auuerti  , che  quando  porge 
le  mani,  non  l.ifcia  però  «cheli  dia  di  mano  alle  penne  , &c.  vo- 
leua  l’Amba fcatorc in  tal  maniera  la  lubricità  della  Fottuna  date 
ad  intendere  ad  Alcflandro. 

Quella  inuentione  fu  Rampata  già  informa  affai  grande, ad 
imitatione  della  quale  s’è  fatta  la  picciola  , che  diamo  qui  . £c 
alcuni  la  tengono  per  inucntione  del  Doni  . 


•SS 


% 

m 


1* 


i . . «i 

, • ? I ’C 

• ■ ‘.-1 

Tutta  s 


Digitized  by  Google 


Airimagini  del  Cartari.  57 


Tutta  quefia  Imagines’è  tratta  da  vii  taglio  antico  . ir’  41 

Che  le  raccontate  fiano  inuentioni  moderne  io  tengo  di  nà; 
perche  oltra  l'hauerevna  Corniola  antica  , nella  qual»  fi  vede  la 
Fortuna  in  mare , con  la  vela  > comenpunto  ia  dipingono  i Pitto-  » 
ri  noAri , il  Signor  LV1GI  COR  RADINO,  homo  di  efquifi- 
ta  intelligéza  intorno  a q nette  cofc.ha  vn  taglio  antico  inCorniola 
d’cccdlcntc  Mac  Aro  » del  quale  quefia  è la 
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' ; . Qui  fi  vedano  l'Ondc  , <k  la  Vela  , Se  di  p ù vh  Cigno  , che 
poft.t  laFoftuni  com:  su  l’ale  j v cccllodi  ritolto  profpero  augu- 
tio,che  però  i n Virgilio  Venere  dice  ad  Enea  nel  pr.dell’Encide. 
/■«Wfo  j'Hrtib  ri /pur  bis  fcnon  Utantes  armine  Cycrtos , 

*r.  » c'  AEtberia  quos  lapfa  plagi  louis ales  aperto 

T urbab*tj<elo  : nane  T errai  ordine  tongo  _j 3 
- Aut  capere  , a ut  captai  tam  dejpeclare  •videntttr » 

Vtreduces  tilt  ludunt  • fìridevtibus  alis . ere* 

* (opra’’  qual  luogo  vedafi  Seruio. 

L’Amorecelefte  fi  vede  in  vn  bellillìmo  Quadro  di  Pittura  nel 
la  Galleria  del  Signor  L'VIGI  CORRaDINO,  d'm- 
ucntione  del  già  Signor  PAOLO  AICARDO  , dott.ffimo  , & 
cortcfiibmo  gentii’bomo.  Et 
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Et  il  Carneo  s’t  prcOa  da  vn  tagbaaotico  . 

Nt ‘Carnei  G vede  rapprefentaro  Ero  te  ; 8t  A'nterore  :olot- 
to’I  carro  della  Madre  , o lottando  inlìetsc,  Vedali  di  quffti 
Enea  Vico  nelle  Medaglie  di  Giulio  Cefirc,  & il  Gualdo  nel  Sin 
tagmaXIII  Et  notili  a proposito  di  Seruio  nd  4.  dell  Eneide, 
citato  dal  GiraJdi  >che  io  ho  v educo  in  piu  d’vn.  taglio  antico  Cu- 
pido in  atro  di. tormentare*  > & punire  chi  non  ama  reciprocamen- 
te. Et  foifc erano  fatture  Magiche. 

Nel  Carneo  fùpeiioreil  Cupido  Cith-redo  s èprclb  da  vn  Sar- 
donio  antico  donatomi  dal  Signor  MARTINO  SANDELLI 
huomo  dicfquifitc  lcticrc  , & di  giudicio  fimflìmo,  del  quale  piu 
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dicci  fc  l’amicitia  nortra  non  me  Io  vietato  . gl’inferiori  fono  pre- 
fi , vno  dalla  Medaglia  l’altro  da  vna  Gioia  . 

Quello  fchcrzo  d’ Arcbcfilao,  à di  noftri  ha  gentilmente  cfpref- 
fo  Theodoro  Gallo  Pittore  Fiaraingo . 


Il  penderò  d’Aufonio  s’è  rapprefentato  qui  fette-,  &c  in  vn  Ca- 
meo  il  ritratto  d’vna  Gioia  antica  , ch'era  nello  Audio  di  Monfi- 
gnor  Patriarca  d’Aquileia  , nella  quale  fi  vedeuano  due  Amorini 
legare  alia  Croce  ,che  Lipfio  chiama  decurtata,  & noi  dirertìmo 
di  Santo  Andrea  , Venere  loro  Madre  • 
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Nel  Carneo  s’è  rapprefen tato  il  tempio  di  Venere,  come  ftaua 
in  Pafo  Città  dcll'Ilola  di  Cipro,  cauato  dalle  Medaglie  , o tagli 
antichi . Et  io  ho  vna  Mcdaglina  dell’Imperatrice  Sellerina  , nel 
riuerfo  della  quale  Venere  tiene  in  mano  quella  Meta , che  da  al- 
tri è chiamata  Pomo  , poco  veramente  . 

La  figura  principale  , Se  l’Amorino,  che  fcherza  co*l  Cigno  , 
fono  dall’antico . Et  è da  notatela  forma  della  sferza  in  mano  a 
Venere , che  ha  del  Flabello  più  , che  d’alrro  . 

Il  Carneo  .nel  quale  Cupido  affitte  a Venere  Tua  Madre  , che 
fi  bagna  , è fattura  antica . ma  volcua  eflere  meglio  fatto.  Et  in 
tale  atto  , Venere  fi  vede  in  mille  anticaglie . 

La  figura  principale  ha  daftarc  rotonda,  ma’l  Pittore  l’ha  fa  t- 
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ta  ouata  per  Tuo  coro  modo  . Et  quello  di  (legno  di  Gioit.c  porto 
non  (blamente  dall*Appiano,roa  da  G io. Mario  Mattio  ancora  nel 
Lib- J .delle  Opinioni , Se  dal  Ramirez  (opra  Marnale . Li  figaro 
poi.cb’è  intitolata  IOCV S io  l’ho  veduta  cfprcfia  in qualche  alito 
taglio  antico  . , ' • • WA 

Nel  Carneo  fi  vede  Venere  Calli  piga  come  (lineile  Medaglie. 

Nel  Carneo  (là  il  ritratto  d’vn’ Anello  antico  ritrcuaro  già  nel- 
le touine  di  Spello. egli  e in  Folignom  manodeiSig.  NATAL1- 
TIO  BENEDETTI  clqutfito  raccoglitore  delle  gentilezze  anci» 
che.  Si  vide  in  erto  il  tito  fri  lei  (Timo  appreflo  gl 'antichi,  delgiuo 
co  de  i TaliQucfto  era  quello  , thè  e h ..mauano  VENVS  . Et  ero 
in  quattro  Tali  , quando  tutte  le  faccio  del  Talo  v cn roano  diuerfe, 
come  fi  vede  nella  gioia  difegnata . Che  qui  fio  forte  il  tirodi  Ve- 
nere fi  caua  ancora  da  Cicci  one  nel  primo  Libro  della  Diurni  tio- 
ne , & da  Marnale  negl’ Apuforctiall’Epigr.  r 4.  con  titolo,  TA- 
LI EBOREI. 
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.Signor  ttiio'o(seruandi(sinio  •'• 
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^ r IL  SIGNOR.  V 
PIERO  BVARNO. 


A memoria , ch’io  tengo  dei  fauo- 
ri  riceuuti  perlunga  maino  di  tem 
poda  V.S.  molt’Illuftre,è  coli  fres- 
ca Se  viua  nel  mio  peniìero,  che 
te  io  haueflì  occafione  alle  mani  còsi  prort- 
tadi  moftrarmele  grato»  còme  fo  deaerar- 
la *ardkei  di  promettermi  qualche  allege- 
rimentodiquelpefo,dichela  cortelìa  lua 
m’ha  caricatoin  buona  fomma>  Però  men- 
tre qualche  corfo  di  faUoreuolè  òccafione 
mi  portari  innanzi  cofa  di  mòmentò  mag- 
giore per  le  mie  pretenfìoni  » porgo  a V*  S. 
molt’llluftre  quefto  Trattato  » che  fottò 
nome  della  feconda  parte  delle  Imagi« 
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ni  delli  Dei , efce  in  lucè  fuor  della  mia 
Stamperia  ; di  mente  ancora  dell’Auto- 
re  di  effo, che  fa  {lima  {ingoiare  del  valore 
di  lei , m’ha  dato  fegno  d’hauer  caro , eh* 

10  mi  r ifToluefTe  a così  fare  : Io  lo  vedo  pie- 
cioloquanto  alla  mole, ma  lo ftimo  non  pic- 
cioloquantoal  concetto,  che  ne  ho  fentito 
a formare  dagl’intendenti , che  tengono 
l’Autore  . per  homo,  che  nella  cognitione 
di  quella  fòrte  d’ Antichità  habbia  pochi 
pari.  GradifcaV. S.  molt’Illuftre  per  hora 

11  mio  affetto  , <k  mi  conferui  la  fila  bona 
cratia , della  quale  io  faccio  tanto  capitale , 
quanto ellasa.  IlN.S.Iddiole  doni  profpe 
rità.  Di  Padouaildu.diNouemb.1614. 
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DiV.S.  molt’Illuftre.  ' 

/ . Seruitorehtimiliflìmo 
. . : vv . Pietro  Paolo  Tozzi. 
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Aggiorna  al  Cartari  da  Lorenzo  Pignoria 


ERODOTO  fenfato  fcrirtorc,  & noli 
così  bugiardo , come  volgarmente  è ter. 
nuto , parlando  dell’ Egirto, ferme, che > 
ha  cofe  piu  marauigliofe.  che  qual  fi  vo 
glia  altro  paefe  ; & che  lopra  ogn’altra 
parte  del  Mondo  » fi  vedono  in  quefia 
opere,  alle  quali  la  penna  de' Scrittori 
non  arriua.E  veramente  quetta  d'Hcrodoto  non  fipuòchia 
mare  h iperbole,  vedendoli  piene  le  carte  e facre  e profane  » 
della  grandezza  , delle  forze»  delle  ricchezze  di  quel  gran- 
dilfimo,  enobiliflimo  Regno  • Ne  poca  fu  la  gloria  degl* 
antichi  Re  fuoi  ne  gl’acquifii,e  nel  portare  intorno  le  armi 
vittoriofe  fopra  ipopoli  e circonuicini , e molto  lontani. 
Poiché  & di  Scio  fin  fi  legge,  che  l'Etiopia  laScithia,  la; 
Tracia, i Colchi&  bona  parte  dell’ Afia  minore  foggio- 
gafle,  & di  Amali  » che  la  lfoladì  Cipro  rendelfe  tributa- 
ria ..  Nè  tempi  piu  antichi  ( come  fi  caua  da  Diodoro  Si-1 
colo;  Olìride  viaggiò  pe’l  Mondo,  dai  deferti  confini  del- 
rindia  , fino  allefomanedcinilro,&  alla  villa  dell’Ocea- 
no  ; & d’vn’altro  fcriue  Manethone  .che IbttometrelTc  alla 
fua  corona  i Fenici , i Medi  » e grAflìri . Et  d’altri  in  fimil 
propofito  molte  altre  colè  fi  leggono . Hora  fe  con  T Impe- 
riosi quelli  paflalfe  ne’popoli  foggiogati  la  Religione  ac- 
cora , mi  pare  fpropofito  il  dubitarne.  Racconta  Herodo- 
to>  che  quelli  di  Coleo  in  quefia  maniera  riceucflero  da  gl* 
»•  a Egitti/ 
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Egitti]  la  circoncifione.che  in  tal  modo  quelli  dr  Fenicia, & 
di  Soria  ; il  che  tutto  òhe  non  foflfè  molto  vero  ( poiché  de 
gliHebrci  in  particolare  lappiamo  quello,che  ci  bifogna  ere 
dere),  tuttauia  ha  molto  del  ragioneuole  ; poiché  ècoftu- 
me  de  vimi  raccomodarli  a'coftumii  alle  vfanze,  & a riti 
de’ vincitori.  Etchì  sa,  ch’lculto  di  Ifide  apprefloi  Sueuf 
in  Germania , notato  ancora  da  Tacito , non  hauclfe  origi- 
ne di  qua  ? tanto  piu , che  il  fimulacro  di  lei  appreflo  que- 
lli popoli  , fatto  in  maniera  di  fregata,  moftraua  qualche 
orma  delle  riflolute  nauigationi  de  gl’arditi  marinari  del- 
l’Egitto . Ne  lafciarono  quieti  gTEgìtti)  que'  popo-, 
li, chefcoperti  & domati  alla  memoria  dc’noftri  Padri  dal- 
la valorofiflìma  natione  Portoghcfe , fono  comprefi  fotto'l 
nome  generale  d’indie  Orientali  ; poiché  fcriue  ; pure  He- 
rodoto,  che  Sefoftri  vinfei  popoli,chcfono  intorno  al  Ma- 
re, che  hora  chiamiamo  Rollo,  feon  armata  di  Galere 
grolle  direlfimo  noi ),  & che  penetrando  pure  innanzi  ritro- 
uafle  vn  mare  pieno  di  fecche  & per  confcquenza  non  na- 
uigabilc  ; fi  che  fu  neeelfitato  à ntornarfene  in  dietro . Pali 
farono  piu  oltre i Tolomei  .animati  forfè  da  qualche  Co- 
perta de' Re  precedenti, poiché  il  Filadelfo  ftudiofod'inrcn- 
dere e vedere cofe noue , come  pure  lo  chiama  Strabonc  * 
mandò  vn  tale  Dionifio  àftoprirele  Indie, che  ne  fcrifle 
poi  libri  erelationi . Et  Cornelio  Nepote  racconta, che  vn 
certo  Eudoffo  fugendo  dal  Rè  Lathyro,  vfeito  del  feno. 
Arabico,  hoggidì  Mare  della  Meca  ò mar  Rollo , andafle 
tanto  aggitandofi,che  arriuafleà  Caliz:  ri (Tol urlone  .che . 
moflra  cómercro  e noiitia  di  paefe.  E forfè  quello  Eudoflo . 
è quel  medefimo.che  al  tépo  di  Tolomeo  Euergcte  nauigò 
in  India,&  i molte  altre  parti  all’hora  incognue»come  per 
teflimonio  di  HcraclidePonrcoraccóta  Strabene, che  lene 
ride  però  per  certi  fuoi  argomenti  poco  fodi  per  dir  il  vero» 
Ma  quella  fu  vniueifale  herefia  de’ Geografi  antichi,  di  te- 
nere per  fauole  tutte  le  narrationi  del  nouo  Mondo . E tra- 
imela© quella  loro  vana  opinione  ne  gl’  animi  de  gl  huo- 
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«nini  con  tarita  forza»  che  fino  gl'auoli  noftri  fi  ri  fero  di 
Marco  Polo»al  quale  per  ifcherno  addogarono  il  cognome 
di  Millione.Ec  Chrifloforo  Colombo  per  la  medefima  ca- 
gione fu  gran  tempo  riputato  pazzo.Et  in  Vicenza  il  Car- 
nouaie  le  brigate  fi  faceuano  mafehera , narrando  fpropo- 
(iti,  adimitationedi  Antonio  Pigafetra  » che  l’anno  152*» 
con  Magaglianes.pafsò  nell’ Indie.  Continuarono  i Roma- 
ni padroni  dell’ Egitto  quello  viaggio  > poiché  Strabonefa 

1>ur  mentione  del  tributo  Indico  , che  al  fuo  tempo  faceua 
cala  à Copto  città  dell’Egitto . E bel  particolare  raccon- 
ta Solino, che  folto  flmperio  di  Claudio, vn  Liberto  d’An- 
nio  Plocamo , ch’era  Gabelliere  del  Mar  Roflfo  , andando 
in  Arabia  , portato  da  forza  di  vento,  in  capo  diquindeci 
giorni  prefe  terra  ncll’Ifola  Taprobana , doue  dopo  lèi  me- 
li di  tempo  , hauendo  imparato  la  lingua  del  paefe , inrro- 
dotto  al  Re  , difle  poi  molte  cofe  , che  haueua  vedute  e 
notate , fra  le  quali  notabile  fu  la  marauiglia  di  quel  Re»  £ 
che  nella  Moneta  Romana  coniata  con  diuerfi  volti  auuer 
ti  nondimeno  il  pefo  medefimo , & vniforme.  Racconta  le 
medeiime  cofe  Plinio;intorno  che  mi  occorre  dire, ch'io  nó 
sò  vedere  fopra  che  fi  fonda  Afe  la  marauiglia  di  quel  barba- 
ro, poiché  fra  molti  Denari)  Romani, con  la  Bilancia  in  ma  * ' 
no,  pochiflìmi  ne  ho  trouati , che  del  medefimo  pefo  fiano; 

( & pure  ne  ho  pefato  & maneggiato  piu  d’vnq;.  ma  al  ca- 
lo noftro.  Solino  , in  confermatone  di  quanto  habbiamo 
detto» regiftra  il  viaggio,  che  fi  cominciaua  al  fuo  tempo 
tn  Aleflandria  , per  l’India  ; & di  quella  deferitrione  di  So- 
lino fi  vede  ancora  qualche  veftigio  nell’antica  Tauola  Iti- 
neraria publicata  da  ABR.  ORT ELIO  ad  iftanza  del  no- 
biliflìmo  Signor  MARCO  VELSERO  gentil’huomo di 
rari  (Time  qualità , al  quale  i litterati  non  hanno  quello  felo 
obligo . Ardano  con  tutto  ciò  niega  .che  alcuno  fia  arri- 
vato mai  à feoprire  l’Oceano  perfettamete  per  la  firada  del 
Mare  Ro(fo  : ma  io  gli  credo  poco , hauendo  per  mele  te- 
ftimonianze  fopraferitte;  tanto  piu  che  eflo  fi  riflringe  à tem 
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pi  di  Tolomeo  ilprimo.figliuolodi  Lago;& di.  Aleflandr» 
il  Magno.  Concede però»che  Hannone  Carthagineleofaf- 
fe  patore  le  colonne  d’Hercolc  » e nauigafle  trentacittr 
que  giornate  vetta  Lcuantc,  ma  che  torccdo  a mezo  giorno» 
fupcrato  dalla  fece  c dal  caldo  fe  ne  ritornato  indietro.  Ho- 
ra  fé  gl’  Egitti j hauetorocognirione  dell  Indie  Occidentali 
ò nò, molto c’  òche  dubitare;tuttauia  Benedetto  Aria  Mon 
tànonel  ino  Apparatoalla  Biblia  Reggia , tiene,  che  la  ter* 
ra  Ophir  nominata  ne’Libridc  Re,  & nei  Paralipomeni 
loto  il  Perù  & la  Noua  Spagna  ; e forfi  non  lì  difeofta  dal 
vero  » che  fe  gl'Hcbrei  » quc’diTito  n’hebberonotitia» 
farebbe  ini  pei  tinenza  il  dire,  clic  gl’Egittij  non  rhauetoro» 
poiché  l’armata  di  Safomoneper  quel  viaggio  s’apprcflaua 
come  dice  la  fcrirtura  , nel  portod’Afion  Gaber,  approdò 
^ Ailath , nel  lido  del  Mar  Rodo  ; clic  fi  può  dire  in  cafade 
gl'Egutij . lo  sò  bene  *xhe  Gafparo  Varriero  Portoghefe,& 
t oruelio  V vytfliet  di  Louanio  hanno  cercato  di  prouare  » 
chela  terra  d’ Ophir  foto  Malaca  :.  ma  ao  ancora,,  che  A B R .. 
ORTELlOxhuomo.  di  quelli efquifìta  cognitione  delle 
C<*fe  Geografiche,  che’ i Mondo  si»  ha  abbracciato  l’opinio 
ne  d’Aria  Montano»  e rifiutata  quella  del  Varierò,  e con 
* OR  TELIO  tengono  altriamtoriancora.  Ma  falciando  da 
parte  Ieauttorità  Jomi  voglio  valere  in  quello  propofito 
d*Vna  congettura  non.  punto  debole, & è, che  i popoli  di  que 
Ila  parte  di  mondo  fi  fono,  conformati  in  maniera  nella  far 
brica  de  gl’idoli  loro  conle  imagini  delle  Deità  Egitto,  che 
niente  più  ..  Et  innanzi  gl’Egitti  jio  vadadifeorrendo , che 
gl'habitatori  di  quelli  pacfiadoratoroilSoIe,  la  Luna,  & 
la  Militia  del  Cielo  , come  dice  lafcrittura,  che  fu  la  più 
antica  forte  d’idolatria , che  fi  vedeto  mai  nel  Mondo  ; & 
di  quella  ancor  qui  fi  teneua  memoria , ne  fe  n*erano  feor- 
dati  i fuccetori  , anzi  ne  haueuanex  formato-  va  mifeu- 
glio  che  durò  fin’  all’introduttione  dell'Euangelio  * 
Ma  per  darequalche  principio  à quello  curiofo  difeòrfo,  io 
darò  qui  il  ritratto  di  Homoyoca  Dio  del  Mexico,  eh  era. 
appreso  quella  miicra  Gentilità  il  loro  Gioue . 
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• Oleua  direquedo  in  quell' Idioma  tato»  quanto  il  Ct'eà 
tore  del  tutto , ouero  la  prima  caufa , & lo  chiamaua- 
no  ancora  Hometeutle  » quali  fignore  di  tre  dignità, o figno 
re  tre,  Eli  olomies . Chiamauano  la  danza  di  quedo  loro 
Dio  Narihnepaniuhca , che  volea  dire  fopra  le  noue  com- 
pofiftoni,  o per  altro  nóme  Homeioca,cioe  luocodel  fignor 
trino.  Et  qucdi  fecondo  l'opinione  de'lorotaui  gènero  coti 
la  parola  Cipatoual,  & vna  Donna  chiamata  Xumoco  » 
che  fenoli  due,  che  furono  binanti  al  Diluuio  } li  quali 
generarono  poi  Tocariutle . Et  di  qua  fi  vede  apertamente 
quanto  fia  vero  quello , chefcriue  S.  Paolo , che  le  colè  in- 
uifibilidi  Dio,  dall’homo  fi  comprendono  bene fpeflo  per 
mezo  di  quelle , che  fi  vedono  ; poiché  in  mezò  à quella 
barbarie  riluceua  purevn  poco  di  lume  di  noue  càule  fupc- 
riori , che  noi  chiamiamo  Cieli,  & di  più  della  prima  cau* 
la,  nella  quale  adombrauano  cosi  à modo  loro  l’ineffabile 
m ideriodella  Santilfima Trinità  . Hora  qucdo  Homoyo- 
ca . & nclli  abbigliamenti, & nella  politura  io  direi , che  lof- 
fe  tolto  poco  menochcdi  pefo  da  gl’Egittij,appreffo  à qua- 
li Ofiride  in  tale  maniera  fi  figuraua , come  fi  vede  » 

& io  notai  già  nelPantichillìma  menfa  Iliaca  del 
SerenifTimo  Signor  Duca  di  Mantoua.neU 

! orlo  della  quale  dicifcttc  volte  fi  . ► 
vede  vna  limile  Imaginc, 

variata  però  in  : ■*  - 

quanto  à 1 . " 
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TTAueuano  oltre  quello  i Mexicaniil  Dio  Miquìtlante* 
*”*  catle , che  voleua  dire  il  Signore  dell’  Inferno , per  al- 
' 1 tro  nome  Tzitzimitl  > il  medelimoche  Lucifero;  & quello 
con  alcuni  altri  della  medelìma  dalle,,  haueua  la  gamba 
dritta  ranicchiara,&  la  manca  (lefa,con  le  braccia  & mani 
itele  & aperte. Il  Dio  Yzpuzreque,  cioè  ilDiauolo  zoppo, 
che  appariua  loro  per  le  ftrade , co’ piedi  di  Gallo  ; il  mede- 

tocheSatanaflo..  II  Dio  Nextepeua , lo  fpargirone  del- 
la cenere . 11  Dio  Contemoquc , detto  così  per- 
che piombaflc  dal  Cielo  co’l  capo  in  giu; 
che.  noi  Io  direflìmo  Diauolo  • 

A cìafcuno  dì  quelli  afle- 
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gnauanala  iua  mo- 
glie, che  fa- 
ranno, 

o le  quattro  Par 
che  de’  Poeti , o le  tre 
furie  de  medefimi  con  Pro- 
ièrpina  ,.ò  Perfefone», 
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pT  poiché  fiamo  entrati  nella  pfeu JoTheoIogia  di  que- 
ba  rbarie , non  farà  fuor  di  luogo  il  moftrarc,  come 
il  Demonio > Sin) icl di  Dio  s «indo  auantaggiando  per  imi 
tare  la  piu  fegnalaraattione , che  vfciflfe  mai  dalle  mani  di - 
uine,  io  dico  la  Rcdentione  del  genere  humano.  Rappre* 
fcntauano  in  pittura  quefti  vn' Ambafciatore  del  Dio  Cit- 

lallatonac  ( così  chiamauanoelfi  la  via  Lattea ) mandato 
ad  vna  V erginc.che  habitaua  in  Tulan  detta  per  nome  Chi 
malrnan , cioè  Rotella»  alla  quale  dille  1 Ambafciatore  • . 
che  Dio  voleua , chd  ella concepifle  vn  figliolo  > il  quale  fu 
Conceputo  fenza  congiontionc  d’huomo,  & fu  chiamato 
Quetzulcoafle  ; fi  che  quefto  Ambafciatore  fu  i Gabriele 
ffe  così  c letico  à dirc)di  quefti  miferi>&  così  Satanas  rran- 
sfiguraturin  Angelumlucis.  A propofitodi  che  notaL‘11- 
lurtriffimoCardinal  BARONIO»  con  lauttorità  di  Ter- 
- . tulliano  , che’I  Demonio  nel  gentilefmo  haueua 
» imitato  il  Battcfimo , la  Chrefima , e fino 
il  Sacro  Santo  Sacrificio  della  Mef 
fa  jhaueua  finto  il  Saremo 
Pontefice , Io  ftato 
delle  Vergi-  . 
ni- 

lo  ftato  de'Continenti . Et  io  altroue- 
. ho  auuertito  qualche  altra  cofa 
notabile  in  limile  par- 
ticolare - 
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/^VdlòÉil  ritratto  deli’Ambafciatore  fopradetto  , nel 
quale  io  ho  con  qualche  maraniglìa  fatto  rifleflione 
/bpra  lornamento  del  capo  » che  è.  molto  fimile  a queT 
cartocci  , che  gl’  Egitti;  piantauano  in  capo  al  loro 
Flarpocratc  » come  fi  può  vedere  nella  ftatua  « ch'io 
ho  appretto  di  me  , regiftrata  di  fopra  à car.  535.  Hora 
queftd  Quetzalcoatl  fu  chiamato  ancora  Topilczin  , cioè 
mio  molto  amato  figliolo  . e -dicono  > che  oafccfle  con 
l’vfo  di  ragione»  &che  foffe’l  primo»  che coroinciaffe » 
ad  inuocar  li  Dei  » e far  loro  faaificij,  co'l  fuo  fànguc 
medefìmo  » cheli  cauaua  dalia  perlona  con  fpine  » & in  al- 
tre maniere.  Haueua  già  la  Genrilitàdcl  no  Aro  Mondo» 
i Bcllonarij  > i Galli  della  madre  degli  Dei , & altri  fi  far* 
tichefpaigeuanofanguc;  ma  quelli  fu  forfè  più  antico» 
tuttolcne  difccpolo  della  medehma  fcuola . Chiamauano 
coftui  il  Dio  del  Vento  » e perciò  Motczuma,  all’arrrao  dei 
Legni  di  Ferdinando  Cortefe  » fparfe  voce , che  in’quell’ar 
mata  veniua  il  Dio  Quetzalcoatl , perche  il  volgo  non  ha* 
uefa  occasione  di  tumultuare;  & i luci  Tempi) erano  roton 
di,  che  elio  ne  ful'inuentore  . Quelli  tempij  eranno  detti 
odia  loro  lingua  Ques:  & erano  cafediorarioni  di  quattro 
(orti  ; nella  prima  digiunauano  li  Signori  & più  nobili  del 
popolo  » nella  feconda  la  gente  commune;  neMa  terza  chi 
(lana  nonleuaua  mai  l’occhio  dalia  terra;  nella  quarta  f? 
manda  usinoli  peccatori  & huomini  di  mal  affare . Attribuì* 
Hano  i Messicani  à coftui , cóme  {sabbiamo  detto  » & alta  lóf 
ro  indù  Aria  > la  maniera  dei  Tempij  ahi , eh  erano  inque* 
fto  paefe.  Perche  douc  non  eran  arriuati  Firn  peri©  & la  po* 
litia  loro,  fi  feruiuanoi  padani  d'Altari  fatti  di  terra  ne 
Bofchi , o nelle  cime  de*  Monti  > che  erano  à punto  Luci»  Se 
Excelfa  della  fcrirtura  facra . Chi  più  vuole  vedere  intorno 
à Quetzalcoatl  legga  Francefco  Lopez  de  Gomara  nella cò 
quitta  del  Cortefe,  & fé  bene  qutfto  Autore  è in  qualche  co 
fa  differente  da  quello , ch’io  raccontò  » tutta  uia  quello,  eh* 
io  dico  lo  ho  da  buon  luogo , come  dirò  più  a baffo  » ne  prc-  * 
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tendo  però  dì  violentare  il  lettone,  nmiafciarolib&aàtu^ 
ti  la  credenza  & l’opinione  » che  fiadettovna  volta  per  lem 
pre . Et  in  vero  quella  fupcrltitioncfecefi  profonde  radici» 
che  Ancorché  haueflero gl’ Ethijici  Tempij  nobili ffimi  per 
ricchezza  e per  fabrica , nientedimeno  rittenero  oftinatilfi- 
tnamente i bol'chi  & lectmede’Monti , doue  l’horrore  & il 
ftto  inuitauano  i fu  perdi  uofi  ai  culto  delie  falle  loro  Deità. 
Evandro  appreso  Virgilio»  ■ . "./•  r ' - i 

• . ; / \ • : <■  - - i ■ oi-t  - 

Jn quello  bofio  > e Uve qttefio  monte  . • • ‘.i  - • 

E piu  fronda  fo , vn  Dio  (non  fi  fi  quale}  ■ • 

i \ Ma  certo  habita  và  Dio . t- 
».  ; lì  . f'  »’  *■  ' .»•  ' *'  ì-«b  ».  » t « *’  .*  'ir-  • - 

. Pomponio  Mela  racconra,  che  in  Etiopia  certacimade 
Monti  per  quello  rifpetto  era  detta  carro  de  gli  Dèi  • 
Le  fommità  de  Monti , Emo,  Olimpo,  Atos,  Ida  erano  in 
(lima-grande  approdo  t Gentili  per  la  mcdelìma  ragione* 
E be  l punto  tocca  in  quello  ptopofito  Theodoreto,  che  do- 
ve altre  volte, nelle  altezze  de  Monti  haueua  fiorito  l'abo- 
mina tionc,i  C hrifliani  haucuano  introdotto  i Chori  de  Mo 
nacitche  nelli  alloggiamenti  medefimi  del  nemica  haueua 
no  piantata  l’infcgna  vittoriofa  della  Croce,  el  trionfo  del 
Crocili (fo  . Tanto  fece  il  gloriofo  Patriarca  de  -Monaci 
Occidentali  S.  Benedetto  , che  come  racconra  5.  Gregorio* 
diflrudc  c rovinò nella  cima  di  Monre  Cafinoili  un  pio 
d’A polline , & abbruggio  i bofehi » che  airinromo  et  tf  la 
foltezza  nafcóndcuano(per  coti  dire)emantellaoano  le  paa 
zie  de’gcntili . Ma  ritorniamo  a Quetzalcoatl,  laimagine 
dei  quale  era  figurata  in  quella  maniera*  > '*  - ■' 
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XJ  E gli  ornamenti  di.qudla  figuralo  noto  quattro  cofc 
■*-.  degne  à mio  gmdK^od’elfereauucrtitcndJa  materia, 
che  trattiamo’^  La  prima  è quell'alice  iti' figura  di  meta, 
che  tiene  incapo  , della  quale  figura  il  demonio  (ì  feruì  & 
ne’Ic  cerimonie  di  CibeTc,  & nel  Tempio  di  Venere  in  Pa- 
fo,  <5c ioide 1* -Pietra  manale,  della  quale  lì  feruiuano  nel 
tempo  della  liceità  per  impetrare  la  pioggia  dal  Ciclo  non 
era  di  figura  molto  dilfimile  . La  feconda  è il  Lìtuo  ,che 
tiene  nella  mano  delira , dato  da’gencilt  a gl’ Auguri  loro, 
ctenuto  in  tanta  riputatone.  La  terza  il  Cornucopia,  che 
gli  li  vede  inanzi  à piedi , che  farà  flato  appretto  quelli  più 
itimato fenza dubio, chc'l fauolofo.o  d’Acheloo  , o della 
Capra  Amaltca.  La  quarta  piu  notabile  & piu  riguardc- 
nole  dcll’altre  èia  figura  della  Croce,  cheli  vede  in  tre 
luochi,  due  nel  mantello,  & vna  nel  corpo  dall’  lncenfi§- 
re , che  così  chiamadano  i padani  quello , che  noi  habbia- 
mo  nominato  Cornucopia.  E veramente  che  quefla  non 
fià  Croce  io  non  dubito  punto,  & quello  tanto  più  , quan- 
to fi  vede  , che  nollro  Signore  Iddio,  per  Tua  mjfericordia, 
fece  llrada  grande  alla  preparatone  deirEuangdio  in  al- 
cuno di  quelli  paefi . In  Acuzamil  vna  croce  fi  liueriiia  fo>- 
pra  modo  da  quelli  Idolatri  : nelle  liceità  particolarmente 
& nel  bifogno, chereneuano  ifeminati  , d'acqua;  & Iò 
raccontali  Vvitflict  nella  lua  relarione  di  lucaran,  il  qualè 
aggiongc  per  reflimonianza  di  Pietro  Martire  d’Angnrari 
Milanelc.che  raccontameli  paèfani , come  Quello  rito 
era  llatolafciatoin  qudj’Ifolada  vii  huomo  pi|i  rilucente 
del  Sole, che  mori  in  Croce, e pafsò  per  la  a!  tempo  de  mag- 
giori. E ben  vero.ch’io  non  trouo quelle  cofe  ticl  tefto  di 
P.  Martire.,  pmitbe  egli  dice  nplle.Ju^-UfidfJOceaniche 
{lampare  in  Balilea , che  i Cozumellani  erano  circoncifi,  e 
narrauanodhauerericcuuto  lacirconcifione  da  vn  tale, 
che  palsò  molti  anni  fono  per  là  &c.  Oltra  ciò  ilraedefimo 
Vvitflict  racconta  per  detto  del  Gomara,  che  i Cumani, 
che  furono  feoperti  già  vicini  al  Perù  non  lontani  dal  Ma* 
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re.honorauano  la  Croce  di  S.  Andrea  , & fi  fegnauano 
v contra  le  apparitionide'Demonij , & metreuano  la  Croce 

addotto  i figliolini  loro, lubitoch’erano  nati.  Moire  altre  co 

fe,che  feruirono  per  ifpianare  la  ftradaaH'Euangeh'o,  racco 
ta  il  Boterò , che  leha  ftudiofamente  raccolte  . Hora  fia 
còme  fi  vogIia7riòtàBHì  fono  quelle  Croci  di  Topilczin,& 
& degne  d’eflere  auucrtiteda  chi  ha  comporto  vltimamen 
tevn  molto grotto  volume  della  Croce,  in  lingua 
noftra  . Et  in  propofito  mi  fouuiene  di  no°- 
tare , come  vna  fimilisfima  fe  ne  vede  in  ' 
vna  rarirtìma  Medaglia  di  Coftan- 
tinoil  Grande,  nonpublicata 
ne  auuertita  da  alcuno , 
ch'io  fa ppia,d  queft’  ’ 
hora  , della 
quale 

ho  porto  il  dittegnoper  hauerla  io 
apprerto  di  me . 
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TOftimo  non  poco  queflaMcdaglij, poiché  pire, chewo! 

tifi  fi-i.o  accordaci  d credere,  <*c  d Corta  mino  apparii, 
fert  fcgn°  delIaCroccin  aria , ( comc  fcriuono  tutti  gl  Hi. 
ftona  Ecdefiaftici  di  que  tempi  ),  nelle  due  prime  lettere 
'del  nome  di  CHRISTO  fcrittoin  greco,  come  portarono 
poi  nell  Infogna  maggiore  dell'cflercico  gl’impera- 
. tori  Arguenti . Et  veramente  la  congettura  non  \ 
c irragioneuole.  fi  per  la  rarità  delle  Me 


;•  - 


. . 
TP* 

«<  SV; 


daglie  di  Coftantino  con  U 
Croce.fi  perla  teftirao 
nianza  di  Co- 
•rtanzo 

Tuo  figliuolo,  che  fece  battere 
monete,  comequi lotto 
co  '1  motto 

HOC  SIGNO  VICTOR  ERIS. 
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TT  Vttclefopra  regtftrate  imagini  con  le  notitie  principi^ 
' lidi  erte,  accrelciute  però  da  me  con  qualche  raffronto 
hiftorico,&  co* Paralleli  delle  atichefuperftitioni  d’altri  po 
poli,  io Ichohauute  dall*  Illuftrifs.  Sig.  OTTAVIANO 
M \LIP1ER0  Senatore  grauiflìmo&d’amabiliffimapla- 
cidisà  di  natnra  . Furono  per  quanto  ho  intefo  del  Cardina- 
le A M \ L lO  gloriola  memoria,  & io  le  (limo  affai  più, che 
alcune  altre  narrationi  d’huom ini  poco  verfati,  che  vanno 
fn  volta , òcìii  li  ggono  rutro'l  dì . Vado  confermando  tutta 
quefta  mucongcttpradcllareligionediquefti  paefi  confot 
me  all’  Egittia.con  cjuello.che  fcriue  Francefco  Lopez  di  Go 
tnàra.ciòcichc  i Mdxicafri  fpiegauano  i concetti  deU’animo 
loro  con  figure  limili  à Hrcroglihci  dell' Egitto.  Scriue  in 
Conformiti  Piento  partire,  che  i caratteri  delle  fcritture  lo- 
ro fono  Daìdi , Hanii,  Lacci , Lime,  Stelle  , c cofe  fi  fatte 
diftefe  in  rfghe  all'vfanza  noftra,  & che  imitano  le  antiche 
lettere  dell’Egitto  . Ermi  ricordo  ne’ fogli  del  Cardinale 
,AMVLIO , di  vedere  fi  fatte  Pitture  con  le  cfplicationi  lo 
io;  per  ertempio.dipingeuano  vn  Cerilo  per  l'huomo  ingra- 
to’; vna  pietra  con  vna  fpigadijVlahiz  lecca  fopraui  perla 
•fterilità  ; vjia  Lucciola  per  l’abondanza  d’acqua  ; vna  can 
na  di  Mahiz  verde  per  l’abondanza  . Aggiongo  che  -il 
medefimo.^Gomarai  fcriue , che  nel  Mexico  lopra  la  capelli 
d’alcuni  lofro  Iddìi  principali  rtncuano  la  (fatua  d’vn  tal$  , 
.ch-cflo  noti  nomina,  comporta  di  quante  forti  di  femi  erano 
In  yfoncl  baefe  jd‘oro,  di  gioie,  d’abbigliamenti  e cofe 
(fintili  importate , & ammanate  infieme  . fiche  m’ha  fatto 
ffoùtiemre  la  fabricà  del  fimulacro  di Sarapide  apreflò  gl’ E- 
gittij  .raccontata  da  Clemente  A leflandrino,  nella  qua- 
le furono  portnn  opera  FragmentrcToro , argento , ramc.Fcr 
.ro  i piombo, marmo , e.  gioie  diuerfe . Similmente  il  ferba- 
5tei  cadaueri  de' morti  .tanto  de’grandi,  quanto  de  gli  ante- 
nati per  venerationc.come  racconta  P.  Martire  in  piuluo- 
ghi.non  e vfanza  Egittia?  Et  perche  fuor  della  Galleria  del 
Serenifs.di  BAVIERA  io  ho  hauuro alcuni difegni  d’idoli 
del  Mexico, però  fiarano  regirtrati  qui  folto  vn  dopo  l’altro. 

b 4 


XXIV  Seconda  Parte 


f **-?•** 


Delle  Imagini  degli  Dei  XXV 


Veftoprimieconeiraccóciaturadicapoè  moltofimile 
alle  flrauauaganze  Egittic»  anziché  quella  coda,  che 
gli  efce  fùora  del  mento  lo  fa  in  tutto  e per  tutto  eguale  in 
quella  parte  à quella  figura  della  menfa  Ilìaca, .che  io  nel- 
la efplicatione  di elfa,  chiamai  altre  volte  Oro.  Et  cofa  di 
quella  fatta  fi  vede  in  vna  mia  antichillìma  Cor- 
niola  , il  dileguo  della  quale  ho  fatto 


rapprelentarendla  fopra  polla  Ta- 
uoletta . L altro  Idolo  io 
dirci»,  che  forte  ca- 


uato  dal 


Nella 
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XT  Ella  fopraferitta  Galleria  all’vno&  all'altro  de  gl’  Ido  > \ 

li  detti,  c fiata  atòlli  vna  breufcdiccrja in  lingua  Spa-  * 

cnola  di  quello tenore  ; Idolo  adorato  nella  Citrà  del  Mef- 
lico ,' che  fu  mandato  dall’Indieal  Card.  FRANCESCO 
XI MEN  EZ  Arciuefcouo  di  Toledo,  & Fondator  della  V ai 
uerficàd'Alcalà  d Heaates  ; con  tcllimcmianza  autentica, 

che  il  Demopio  foleua  parlare  per  quello  ben  fpclfo  . Et 

quelli  due  Ritratti  ( per  dame  la  lode  à chi  vien^  ) fi  fono  >5 

hauuri  per  mezo  del  no&ilifltmo  Signore  GIO.GIORGIO 
HERVV  ARTO  configgere  iuci  ma  di.quell‘ Altezza, ho- 
modi  (ingoiare  letteratura . Et  in  fomma  per  tutto  quello, 
cbcchiamano  nono  mondo , tanto  nell’Occidente,  quanto 
nell'Oriente,  io  ho  aulitilo  tanta  la  conformità  fra  lefii- 
rierftirioni  Egitrianc  ,&  quelle  del  Paele,  che  ho  hauufc» 

a marauigliarmi  alcune  vòlte.  Scriucvn  Padre  del  Giesù  . < 

fin  del  1 5 5 3 , di  Goa,  d’haucr  oflcruatp  vn  Pagode  di  quei 
paefi,nel  quale  fi  vedeua  vna  ftatua  con  tre  capi,  tre  gambe 
tre  mani,  & che  fi  chtamaua  il  Pagode  dell  Elcfanteì&  del 
i$6o  il  Padre  LodouicpFroes  racconta , che  vn’Jdolo  nei 
pafcjfc  di  Goa,  détto  per  nome  Cani  (Iòne,  ha  pure  il  capo  ; ; 
Elefante  ; & ne  racconta  il  perche  in  quello  modo . Narra- 
no ( dice  elio;, che  e (lindo  fi  congionti  in  matrimonio  Ada- 
mo ,&  Eua.nc  hauendo  ancora  riccuuti  figlioli  » che  venne 
tfi fogno  ad  Adamo  tf  , vicine  di  caia  per  certa  facenda;  hora 
attendendo  Euaà  non  fo  thè fuobilogno  manuale, comin- 
ciò à fudare,  & vfcén doglie nc in  copia»  fi  mifcà  leuarfelo 
con  là  mano  tanto  dal  capo  quanto  dàlie  braccia , ne  finì 
di  correre,  che  quello  (udore  in  mano  li  diuentò  vn'huomo 
di  perfetta  ftatura  . Ritornato  Adamo  àcafa  , & ingelo- 
fito  di  vedere  con  la  moglie  vn’altr’huomo,  eh  eflo  non  fa- 
pcua  cjii  fi  forte , diede  di  mano  ad  vna  fpada  & ammazzò 
filo  figliolo  » ma  pentito  poi,  &rifaputo  il  fatto  da  Eua, 
tagliato  il.capo  ad  v n Elefante  lo  inneflò  fopra  il  cadauero 

del  tieliolo;&eo>.hebbe  vita,*  » tal  figura  fu  canon izat®  poi;  eia  faovU  «de- 
gni modo  è bc I la  ;&  ad  alcuno  parciafojh  d hancififoguatqalue  volte  accidco. 
u limili,  ma  non  cosi  di  propofito  fpropoftuti. 
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"CT  quelle  compofitìoni.d'huomo , & dibcftia  non  fono 
d’altra  religione,  che  di  quella  d’Egitto,  come  fi  può 
vedere  nelle  anticaglie  di  quel  Pacfe.Nel  Giapone  ( o pure 
vogliamojGiapanJnon  erano  difformità  minori . “Scriueii 
fopradctto  Padre, del  1 56  5, che  vicino  a la  Città  di  Meaco» 
incerto  Tempìoiljredeuano  mille  imagini  di  Canone  fi- 
gliolo  d’ Amida  ( era  Amida  Dio  foraftiero  non 
dei  Paefe , introdottoui  da  Xaca  Chinefe 
> folenne  ciurmatore; . Era- 
I i no  quelle  imagini  bé 

1 \ fatte  * di  faccia 

, . ; \ gentile  , ’ \ 

. cqnvnamolriplicità  di  braccia  e mani, 

& con  certe  altre  moftruofitài — ' 

1 tome  fi  vede  nella  figura  ; 

. -?  \ \ iòttofcritta . 
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t\T  quelle  due  figure  quanros’accoftino  à pcolìeridcl- 
. li  Eg»ttii;ponènecefTario  il  prouarJo  . Nella  medefi- 
maCirtadi  Meacofivedeua  altre  volte  vna  ftatua  di  Ami- 
da  còn  l’orecchie  forare  > meza  nuda, e ftaua  à federe  {opra 
vna  gran  Rofa  , comealtroue  la  flarua  di  Xaca  fatta  di  me 
callo  tolcajn  mczo  da’figlioli , l'vno  chiamato  Ca- 
nonf.l  altro  Xixi,  polla  pure  à federe  in  vna 
ampia  e vaga  Rofa.  Similcpofitu-  , 

\ ra  dauano  gl’Egittij  à Siga-  . 
lionc  ouero  Harpo- 
crate  loro 

i Dio, 

come  fi  vede  in  vn  Diafpro 


Del 
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Delle  ImaginidegliDei.  XXXIII  ’ 

"fxHIinedcfimo  Àmidi  pare  » no#  lontano  da  Meaco  » fi 
vedetta  vna  gran  (tatua  in hablrodi  firacbmane.con 
I* orecchie  forate  > co’l  mento  & col  capo  rafo  ; fopra  la  (ta- 
tua pendeuanodal  tetto»  in  maniera  d'ombrella, molti  fona 
gli  attaccati  a catene  • Intorno  alla  mcdelima  fa- 
ccuano  quafi  morefche  alcuni  foldati  arma- 
ti,  & altre  figure  dc’Mornd’vna  ftre- 
ga,&  di orutttffimi  Dianoli» 
di  piò  vi  li  vedeua 
rimaginedd 
Vento, 

c del  Tuono,  formate 
in  horribile  fi- 
gura . ; i 
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come 


]'  gl'  Egi«ij  rappre 
fcntauano 


il  Serpente  l’annp 


17  T perche  ancora  di  li  il  Demonio  hauena  introdotte 
^ Academie>^  Studentt>inyn  Tempio fabricato  ad effet 
tO(ji-approuare  & graduare  quelli  che  Io  meritauano,  lì 
vedeua  la  figura  del  Dio  delle  lettere,  & della  Eruditione# 
ch’era  la  Lucerta  o Ramarro . Di  quello  non  lì  ve- 
v deufrwe  ftw**»»*  Altari,  ma*la  figura  fola 
*'  ) *nclIof5tto  d<^  Tempio,fa'ta  in  giro 
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\ / A mentre  io  andauo  cercando  & intendendo , per  ar- 
richirequcfto  miodifcorfo,  tuttci quello  chepoteua 
fare  a triio  propolìtoV  mi  venne  innanzi  per  diligenza  del 
Sig.  GIROLAMO  ALEANDRO  ilgiouane.viua  ecotn 
pira  imagine  del  grande  GIROLAMO  ALEANDRO 
Cardinale,  il  difegnodvn  Idolo  Già ponefe cauato  dall’o- 
•riginale , che  in  Roma  ficonlerua  appreso  i Padri  del  Gic 
su,  & età  quello  niedeftmo,  che  lendeua  lecifpo 
fte  , ouero  oràcoli  a’  gemili . 11  nome  è 


a: 


Maloco  ouero  Malocho , del  qua- 
le io  non  mi  ricordo  hauer 
letro  cofa  alcuna 


appieiro 


quelli . che  hanno  tocco 
le  cole  di  quel 
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Delle  Imagini  degli  Dei.  XXXIX 

juello  Idolo  io  non  faprei , che  mi  dire , fe  non  che 
pare,  che’l  Demonio  fi  lìa  feruico  deila  maniera  delle 
imagini  nollre,  per  imprimere  ne  gf animi  della  Gentilità 
di  quei’paefi.li  Tuoi  inganni . Era  quello  Idolo  della  grandez 
za  appunto,  che  qui  fi  èritratta  tutto  di  legno  dorato,  ec- 
cetto la  corpna  , cnè  di  rame  colorato  d'oro  ; e di  rame  pur 
fono  le  inlule  f per  dir  cosi  ; qhe  dal  cappelletto  dipendono. 
11  cappelletto  è di  legno,  ma  colorito  d’azzurro . Et  quella 
imagine:  come  ho  detto,  mi  fece  non  poco  murauigliare 
per  la  compollezza  .cheli  vede  in  ella, di  riuerenza.dc  non 
fochedeuotione.Ma  rcllai  più  (lupito  poi, quan- 
do per  la  elatta  follecitudinc  del  mc- 
dciìmo  Sig.  ALEANDKO( 
mi  capitorono 
alle  mani 

quattordeci  Idoletti  del  medelimo 
Paefe  , che  qui  lotto  per 
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ordine  fi  regillrano . 
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Delle  Imagini  degli  Bèi  XLI  . 


QVeft’IdoIo  ècaluo»col  volto  ridente  in  maniera , che  _ 
moftra  i denti,  ha  nudi  il  braccio  e la  fpalla  dritta,  ha 
lemaniincrocicchiarftla  carnaggion  fuarè  di  color  ordina- 
rio di  carne,  la  toga  ò fopraue fto  d oro  tempeftata  di  pun- 
te rofle,  e moftra  elfer  foderata  di  verde , la  toni- 
ca ò vcftedr  fotto è di  color  lionato, 
o rouano  ricamata  d’oro  . 

11  cerchio,  che 
ha  attorno 


il  capo, 

è di  filo  di  rame,  fi  come  han- 
no anche  il  a.  il  ^ 
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Ha  la 


Digitized  by  Google 


Delle  Imaginl  degli  Dei.  XLIIT  ' 


chjato  di  color  bianco , c 1 reito  lionato  vergato  d oro , le 
bende , che  dipendono  fono  di  rame  indorato  » fi  come  an- 
che il  cerchio.  che  ha  dietro  la  tefia . L'armatura  » della 
quale  è vtfttto»  è tutta  doro,  e la  vefte  di  fot» 

5 , èjvcrdc;  lecalzettefonoazurre.il 

1 moftro,  o che  fi  fia , fotto  i 

piedi.è  della  me 

;■  / defima 

carnaggione  ro(Ta  con 
vq  poco  di  giubba 
bianca. 
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Delle  Imagini  degli  Del  XLV 


"C  Di  datura nana»  di  colore azurro  i!  volto,  eie  mani 
^ la  berma  nera  ; il  veftiraento  verde  Iiftato  d'oro  ila 


sofà  in  petto  è d oro  ;il  martello  oche  fi  fia , che  tiene  nel- 
la mano  dritta, è d'oro.  11  Tacco»  che  tiene  fopra  la  fpalla 
manca , è bianco»  le  (carpe  Tono  nere,  paiono  due  botticelle 
quelle,  fopra  le  quali  fia  in  piedi , clono  gialle  vergate  di 
fiero. 


t TA  it  volfodel  folito  color  detta  carne  ; il  cappello  nel 
**  la  parte  di  fopra  è azurro , nelle  alette  rouefciate  èdo- 
rato  i la  verte  di  fotte , che  li  copre  il  petto  , è dorata  » la 
ibprauefteèUzurra»  ma  foderata  di  manco  intorniato  di 
rodatomeli  vede  nella  parte  legnata.  A.ilcofcino  fopra  il 
quak  è pofib , ^ pur  di  color  bianco  Ufiato  di  sodo . 
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p-Simìle  al  primo.fenonthe  ha  più  tofto  il  volto  piange!» 
•^Vxc». che  allegro.  la  partemanca  della  foprauefta,  che 
gli  còpre  anco  il  corpo  dauantì  >c  d’oro,  la  verte  di  fotto  ò 
lionata.  Et  èd’auuertire  . che  le  maniche  Iar- 
’*  *'■  ghe  fono  della  verte  di  fotro.  quello 

f ancora  è calao  , & ha  le  - ~ 
mani  non  incro- 
cicchiate 
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pe&inatim,  ma  congiunte 
à diritutra,  more  lup- 
plicantium  • 
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De  Ile  Imagini  degli  Dei  XLIX 

’T'Vtra  la  cam.iggionc  è di  color  azurro.ica  pelli  e le  fo- 
pracigfic  d'oro,  il  piccolo  ornamenta,  che  porta  in  ca- 
po c nella  parte  fuperìore  doro, nella  di  lotto  bianco,  la  ve- 
de è d oro  foderata  di  verde , e di  rollo , fono  di  rame  t due 
dromendiche  tiene  in  ambedue  le  mani. 


JT  Di  color  di  carneordinario  il  volto,  e le  mani.ha  'ilcap 
pelletto  nero.il  veli  imento  tutto  nero;  machemoftra 
eflcre  foderato  dì  rollo , lo  ftromento  che  tiene  nella  mano 
dritta  èdi  rame  indorato, il  cofano, oche  fi  da, Copra  il  qua- 
le fìpola.è  bicolore  di  fior  di  pertico , ma  tempeftato  di  co- 
lor bianco. 
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Delle  Imagini  degli  Dei  LI 

"iTVtta  la  carnagione  è rosfiflfima  dipinta  di  cenaprio,ha 
fei  braccia  e lei  mani,  nelle  quali  gli  (frumenti, che  tie- 
ne, fono  di  rame  dorato;  mancandoui  quello , che  haueua 
nella  mano  Anidra  Tuperiore.  Sono  anche  del  medefimo 
rame  le  due  infyle^cheli  dipendono  dal  capo, e tutto  l’oua- 
p,  che  li  ftà  dietro.  L’elmo,  che  ha  in  teda  in  forma  di 
‘ capo  di  lione,  è dorato,  la  banda  , che  dalla  (pai*  ; 
la  finidra  viene  al  fianco  diritto , è verde  ; 

■ il  rimanente  della  vede  è dorato 
con  punti  rodi  e azurri . 

11  vafo  nel  quale 
! da  feden- 

do, 

è depinto  di  cinaprio»  \ 

ma  il  piede  è do- 

* rato.  v 
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T A carnaggfone  è bianchiflima,c  in  luogo  de  capelli  ha 
T*  fola  mence  v ni  leggienffima  tintura  di  verde  rame  ... 
Le  veli imenra  fono  in  tutto  limili  à quelle  del  4* 
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Delle  Iroagihi  degli tìei  LV  ‘ 

QVefto ancora  ha  la  carne  bianchifllma  comedi  geflo,c 
► del  ntedemo colore  è il  bambino*  che  tiene  in  braccio. 
L’ornamento  della  tefta  è tutto  negro , ma  le  infulc  dipen- 
denti fono  di  ramedorato,  fi  come  è anco  il  cerchio,  chet  ie- 
ne mtomo  iUapojecosì  fono  gli  altri  doifeguenti  idolù 
Le  ire 

pre  le  fpalle  è verde , la  fopraueftc  a2urra , 

■ la  velie  di  fotoo,  che  non  arriuaà 
s piedi , è dorata , quella  , 

che  arriua  à piedi, ■ | 

*'  v‘  * I e-di  color  f 

di  fior  di  perfico  , le  ì 

f J fcarbe  fono  i 

x ■■  I 
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Delle  Imagini  degli,  Bei  LVIi 

J A camaggiont  è di  cetore  azurro»  rarmatora  è d’oro 
con  tfàrij  lauoridi  linee  nere.  La  fopraue fte, che  fi  ve- 
de dietro  le  fpalle  > è rotta, ma  foderata  di  vérde, e parte  del- 
ta fodera  è quella  *che  li  pende  dauanti  notata  B.  I calzoni 
che  gli  arrìuano  al  piede  ».  fono  dorati , 11  cappello  e rotto» 
ma  i diuerfyocnamiMwidfiinaati  coal’inchiofiro  lo  do  dira- 


ine  indorato  fi  come  anco  gli  (frumenti, che  tiene  nelle  ma- 
ai  , e quei ie:  planai  rotunditatcs  ( che  haurebbe  detto  Ap- 
puleio  ) che  li  dipendono  dalle  vefti  le  quali  fi  veg-  * 
gono  anco  nelle  due  fequenti  fiatuette.  11 
< - moltro  medefimamente  , che  ha 
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fotto  i piedi,  ha  la  carne 
azurra , la  parte  di 
velie  che  li  co 
preil 

capo»  è di  color  liona* 
to  ,.  l’altra  è 
bianca*. 
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Tf  Affai  fimìleal  pròfsimamcntedefcritto,  fc  nonché  hai! 

colore  ordinario  della  carne  tanto effo,  quanto  il  mo. 
■ftro,  che  tiene  fottoi  piedi , fi  bene  tira  affai  al  roffo  ; l’ar- 
màtura  è pur  doro  , mala  vefteèazurra  foderata  di  lio- 
nato., e lionato  è il  cappello,  lo  firomento,  che  haueua  nel- 


la mancia 
lotto. 

» vCr 

■S 


tuello  della  mano  dritta  è mezo 
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Delle  Imagini  degli  Dei  LXI 

T?  Simile quello  ancora  a i due  antedetti  » ma  la  carnag- 
gi-' gipnfuac  del  moftro  lotto  à piedi,  è verde,  la  vette, 
che  pende  dall’armatura  , è lionata,  fi  come  anche  il  cappcl* 
letto, che  tiene  in  tetta. 
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Delle  Imagini  degli  Dei 

’T'Vtta  quella  (lametta  tanto  nella  carnaggìone,  quanto 
nelle  vedi  e nel  vafo , Copra  il  quale  ripofa  , è dorata» 
e così  la  fella,  o che  fi  lia  dell  animale,  che  la  porrà,  il  cap- 
pellettoè  azurro;  ma  le  due  ali , e le  infule  dependenti  fo- 
no di  rame  dorate»  come  anche  gli  drumenti,  che  tiene  in 
mano  . L'animale  è di  color  azurro , ma  la  pancia  e i pie- 
di fono  di  color  di  carne  humana.La  bocca  è roda, le  ciglia, 
le  pcnne.che  Hanno  attaccate  Copra  i piedi, e certo  fogliame 
che  gli  pende  dalla  rclla,fono  verdi,lìcomeèancoIa  coda. 
In  quelli  tutti  mi  pare  di  vedere  gran  diuerlìtà,  in  alcuni 
Io  fpirito  delli  Egitti; , & delli  Orientali , in  alcuni  cofe 
dinoftrofate.  Et  forfè  tanto  vuole  dire  chi  fcrilfe  vna  Re- 
latione  del  Giapone  in  lingua  latina , (lampara  in  Louanio 
del  1 566.  nella  quale  lìleg^e.chei  Giaponelì  haucuano 
imagini  di  Santi  e Sante  comademi  al  modo  noltro . Et 
di  piu , che  vfauano  dipingere  vna  donna , con  vn  fanciul- 
lino  in  braccio , chiamata  Quaneuoa  ; alla  qua  le  , come  à 
commune  Auuocata,  foleuano  ricorrere  ne'bifogni  loroi 

fjaefani . Et  di  quelle  imagini  faranno  la  prima , la  quarta» 
a ottaua,  la  nona,  la  decima.  L’Autore  della  Kelatione 
vuole, che  altre  volte  habbiano  hauuto  i Giaponelì  notitia 
della  legge  Chrifliana  ; & è pen fiero  molto  verifimilc;  ma 
che  l’Idolatria  poi  ofcuralTc  quello  lume,  del  quale  in  que- 
lle llatue  ne  rimanelTe  alcun  velligio . Ma fe  volefsimo  ri- 
durre quelle  cofe  ancora  al  nolìro  primo  penlìera,  non  ci 
mancherebbe  che  dire  • Poiché  del  Diadema  bada  quanto 
habbiamo  detto  nella  Ipolitìone  della  menfa  Ilìaca, & quan 
toneha  tocco  il  Sig.  GIROLAMO  ALEANDROin  vn 
fuo  erudissimo  commentarietto  latino  non  Rampato,  & 
la  Donna  co’l  fanciullo  è tanto  limile  ad  Ride  con  Oro  in 
braccio,  che  niente  piu  . La  feconda  poi , fettima»  vndeci- 
ma , duodecima, decimatela,  & decimaquarta  feruono  al 
propofuo  nodra  marauigliofamente . E tanto  balli  per 
flora. 
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